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Abner Ji  fepara  da  Isbofet^e  perche  . 74 

Amore  3 ^ amhttione potenti tentationiin'una 
> donna  79 

Abfalon  fi  vendica  dell' ingiuria  della  forella,  84. 
fua  difgratia^  r icone  il  lattone  col  padre. %<^.fua 
riuolutione contro  tl padre.''ioi*dà  la  battaglia 
al  padre, refiadisf  attore  morto  • 95 

Ambttione  fua  troppo  follecita  per  il  Regno.  X7 

Achitòfel, e fuo pejfimo  confeglio  . 9 o 

Adonia  contende  la  Cirona  à Salomone,  . 92 


Suoi  errori  nelle  cofe  dt  Stato.  9 J 

Pretende  per  moglie  Abifag.  96.  ilehe  f u cagione 
della  fua  morte . ^ ’ 97 

Agapito  Pontefice  Romano  và  in  Coftantinopoli 
per  trattare  pace  con  Qiufiiniano , 1 

Sua  pouertà  • 145 
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• Depane  Antimo  Patriarca  di  Coffantinepoli.  ibi. 

muore  Jant  amente.  146 

Amore  impuro  di  Antonina  moglie  di  Belifario 
cagione  di  vna  flrauagantijfima  hiftoria.  pag, 

. . . j. *  * 

Amore  innocente^e glorioj'o  inGiuditta.  219 
AJftrijfi tengono  à dishonorehauere ripulfa  dalle 
donne.  ‘ 39 

Achior  Principe  degli  Hebrei.  Aìi 

Si  conuerte  pe  r il  colpo  di  Giuditta  » 230 

Aman,  e fua  origine . 244 

’ Innalzate  dal  I\è  Affuefo  * 2J3 

. Sue  pejpme  qualità . ^ 254 

Suafortunagrande^ibidJjorribile  nella^fuaven- 
detta>  ^ 

Suppone  il  falfo  al  Reagii  efferifee  dieci  mila  ta- 
lenti. . 

- Cerca  la  pompa  nella  vendetta  • 257 

• Sua  lettera  piena  difangue  , . a $~8 

ISinmtato  apranfocolRè.  \ 266 

.Sua  felicità  da  ohe  perturbata . ' " ^ ^ 

• Configlia  larouinadi  Mardocheoàbid*mà  è tfor~ 

zato  ad  honorarlo  . 267 

Sua  malinconia.  ^ 271 

Sua  dijgratia.  273.  muore  fofpefe . 271 

Ajfuero,e  fuo  banchetto.z^4.  offefo  dalla  negatiua 
di  K/i/?ì.2  44.  ripudia  la  moglie  à torto.z  49.  fua 
facilità  dannofa.  255.  fuo  editto  crudele.  258. 
V fcendedal  trono  per  /occorrer  EJler.z6i.fua  mu. 

tationeverfo  Aman . 266 

Artifici!  de'Configlieri diAJfuero,  z^j.fuo  rigore  • 
247.  attiene  bella  della  forella  di  Tolomeo  Rè 
di  Egitto.  2^6 

Antioco jc  fua  horrihile  crudeltà.  2-83 

Sua  morte  horribile  con  Hrauagante  infermità. 
2^  i. fuo  pentimento  inutile  zg^.lafeiavn  figlio, 
ehejifà  fchiauo  di  duefauoriti  . 301 

Aleimo  perfido  contro  ìanatione.  303.  è ilprìmoà 
-V  A $ cbia' 
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effiamariParmidegr  infedeli  e finir»  il  pópoh 
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di  2>fo , 


La  J$ibin  perche  detta  Cere»* , e libre  de*  Uhi, 

£eneficte  fatto  opportunamente  vale  melte,  64 

£erfahea  adocchiata  jpupotente  in  vincere 
wdejdel  Gigante  delle  fiere, "jg.  fua  deprezza 
fer  ottenere  U Corona  alfisrlio.gi.  ftta  nffutJa, 

9i  : 

Seti  far  io  Generale  diCiuliiniano.iAo.Telice  nel» 
le  guerre  di  Africa.  141  Vince  , efàprij[ione 
Cilimer  Rè,  142.  Lo  conduce  in  trionfo  » 142. 

in  Italiane  fuoi felici progrefp.  1 46 
Mjfedia  Roma . 147 

Sttagrandezx,a  d* animo.  1 49.  fue  qualità  1 4 5 . 0- 
rigine  delle  fue  difgratie.  1 5 o.Vergognofi  oltrag- 
gi riceuuti  dalla  moglie.  1^1.  Trattato  perfida- 
mente  dalla  moglie  di  Ciuftiniano,  i ^^*per  ha^ 
• nere  poco  rifpettato  i Pontefici.  1 6 1 

Settulia  Patriadi Giuditta a/fediata.  tij.  Tu- 
multuaper  renderfi,  ibid.  fua  allegrezxiaper  la 
•littoria  di  Giuditta  • 237 

Sefiemmie  caligate . 207 

C ^ 


COfe  grandi  fono  fatte  per  le  piccole . 1 9 

Chriflo  perche  detto giufto  da  S.Cio:  3 3 

Clemenza  del  Principe.  45.  Non  è contraria  alla 
Ciufiitia.^^.  GrandexÀa,(ji>vtilità  della  cle- 
menza»  6% 

Carlo  Magno fO  fue  belle  qualità.  1 80.  Suo  fpirito^e 
fua  eruditione  . 181 

Sìtdotato  della  dolcezza  del  Padre  , e del  valor  e 
dell’  Auo.i^z.  fua  feda  diuotione.ibid.ln  quale 
fiima  haueffe  la  Giufiitia  ^ i g z.Facile  nel  dar 
Vaudienze . 183 

Suagenerofità  eminente,  185.  fue  attieni jeguer» 

re 


Digilized  by  Googl 


Delle  Coiè  notabili , -y 

fee$ntrùgVlnfeAeli^efua  coftanztttu  profeguU 

• pag  84 

Soccorre  il  Pontefice.  i g6.  Sua  entrata  in  Roma, 
&honorefattoalPapa  .186.  Coronato  Rèdi 
Lombardia,  187.  Fàguerra  a'Saraceni, quali 
/caccio  di  Spagna . 1 g ^ 

Sogli  /pianala firada delVlmperio,\%%.  Ricer- 
cato da  Ireneper marito.  i95‘  è/atto  Imperado- 
_ re  dell’ Occidente  \i^6,  Quieta  le  turbolenx,e  di 

Roma , 1 9 7 

Coronato  Imper adoro,  xq%.  Spanto  lo  fiima/fero 
gli  al  ri  Principi . 1 99.  Elemofinario.  zoo.  Fà 
cotonare  /uo  figlio.  200.  /uot  belli  documenti 
la/ciati  al  figlio . Muore  molto  piamente  in  età 
di  61.  anni,  261.  pianto  da  tutto  il  mondo , 
201 


Cofiant  ino  figlio  d’ Irene  mal  conjìgliato  dalla  già- 
uentie.  ,g- 

Cade  nell’Herefia,  jp  j 

Suo  maritaggio,e  diuortio.  ipq 

Sua  crudeltà.  1 « .Fatto prigione  dalla  Madre,  t 
muore . 

Claudio  Imperadorerin/acciato  di  homieidii  non 

comme/ft. 

Cor  te, e /ua  grande  incofianza,  317 
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Dignità  Regiaje/uo/eopo . pag,  1 8 

Pretiofa/eruttù.zo,Marauiglio/o  mefiiero  ■ 


- zo 

Diuotionè  del  Pr  ine  ite  qual  debba  ej/ere  , 24 

I>auide,e/ue  qualità.  50.  come  entrajfe,  inÓorte, 
51  .abbatte  G oli a.^z. Origine  delle /ue  di/gratie. 
54.  F ugge  per/eguitato  da  Saulle.  ^ i./ua  vita 
in  efit io.  5 %./uo  arriuo  à Nobe  danno/o  al  Ponte- 
fice Abimelech,  59.  Ritirai o nelle  cauerne  3 0 
vifitato  da’genit ori . 61.  Sua  bontà  ver/q  ejp , 
e la  patria  ingrata.  62.  Vijitato  /egretamen» 
te  da  Gionata  con  vtile  /uo  *62.  Sua  grange- 
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’ nerefituinferdonure  al  nemico,  64.  Tfce  dal 
Regno.  6^.  Sua  ritirata  àpaefe  nemico  giujii- 
ficata.66.  Auu^fato  della  morte  di  Saulh  , e 
Cionata/tgouernap'udentemente.  70.  Soppor- 
tai errore  d>  loabptrnerejptà  75.  Non  fi  può 
fcufare  del  trattatofattocon  Ahner  76.  Re- 
Jla  ajfo'uto  Signore  del  Regno  per  la  morte  d*- 

Ishofet . 77.  Sue  qualità  reali  ; fuozelo  nel- 
la Religione  t fuo  valore  3 e guerra,  78.  Suoi 
•vitti  , (Camere  di  Ber f abea.  79.  Colpeuole 

dellamorte  d' Vri'a, e fua cecità.  SO  Sua  peni- 
tenz^ayC  caligo  fopra  lafua  Cafafer  il  peccato. 
83.  Sua  debolezz,a  per  ejfer  abbandonato  da 
' Bio . 89.  Sua  patienza  , é*  humiltà  nelV- 
. ingiuriadiSeme'1.90.  fua  troppo  grande  piace- 
uolez.za.9i.  Vltimo  atto  della  fua  vita  . 105. 
fcufatonel  lafciareper  tefiamento  la  morte  di 
loab di  Semel . 89 

Dottrina  fe  fia  vtile  a'Princìpi  . 100 

Donne  virtuofe  fono  molto  vtili . 2-2  5 

’ Loro  lodi . 

Demetrio  oft  aggio  in  Roma  f ugge  per  inuadere  il 
Regno  del  Nipote.  ^ 304 

Animato  vfurpa  il  Ì?^^wo.3o8.  E dichiarato  Rè, 

: 307.  Fàvccidere il  Nipote.  Boz.  ftabilito  nel 
Regno  tratta Tamicitia  con  i Romani.^os  At- 
■ tacca  la  guerra  con  li  Giudei  .305.  Riuolutio- 
ne  del'Kegno  per  la  fua  tirannia.  306.  Muore 
valorof amente.  loZ 

Difgratia  d^  Grandi  cagionate  da  cattlukConfi- 
glieri . ' 

E Ruditione  di  vn  Principe  quale  debba  effere. 
Eliachimo  Sommo  Pontefice 3 fuo  valore,epruden- 

z,a  contro  l’armi  di  Oloferne . 219 

Eflerye  fua  Hifioriapiena  d’inflrutthni,  242- 
che  tempo  viuejfeje  chi  foffefuo  maritò  294.C0- 

me 
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Delle  coié  notabili , ’ 9 

'me  /tndajft  alla  Corte.z^^.Efatta  Regina  mot-^ 
to preHo.2  $o.preuldenx,a dittina in  quefio  fatto. 
2$o.fue  belle  qualitàyefua diuotione.z  5 1 . poca 
CHra.c*hebbe  del corpo,2$  i ,ftta hamiltà  , efom^ 
mijjì  one.2^2  .fua  prude  »x.a, coraggiose  patiettza- 
2^1  .Giunto  obbediente  al  Zio%26 i.fua oratione 


à Dio . 26z 

Suo  negotiatocol Rè»  265 

§iuanto  accorto.  264 

Il  Rè  gli  oferifce  mezo  il  Regno  » 26  5 

Solo  l'inulta  àpranfo  . z6$ 

Chiede  vendetta  del  fuo  popolo  • 272 

Fa  riuocare  l’Editto . 27  j 

Nella  vendetta  ha  il  zelo  del  vecchio  tefiameh-^ 
to.  ^ 2y6 

EleazarOye  fuo  valore  , 30  j 

G 

luliiti a Madre  della  verità . 2$ 


Vjr  Facon  la  verità  tutte  l*vguagliaze  del  mo- 
do.^ I .paragonata  all'arco  celefleye  perche . $ 2^ 

Ella  è l’oficioproprio  di  Dio.  ibid.  S i gode  più  da*  - 
popoli  nel  Principe  di  ogni  altra  virtù.  79.  Atto 
di  Giusfitia  ne  icaftighise  nelle  ricompenfe.  3 5 


Giuli,  tia  militare  quale  debba  ejfere . ij 

Guerr  acome  debba  farfi  da' Prìncipi.  47 

Celofiadi  loabverfo  Abner  7J 

Per  la  quale  refi  a morto.  75. 

Cenerofità  di  Natan  in  correggere  il  Rè.  8 r 
C milino  Imperatore^  fua  ammirabile  entrata  al- 
l'Imperio. 126 

Congiura  contro  effo  efìinta . 127 

Ciu^iniano  imperatore  , e fua  nafcita»  la?.  Sua 
■ bontà  verfo  i parenti . 128 

Sue  grandi  attioni.ii9’ Suoi  coiiumi.  129.  Suo 


tnododiviuereaujhro.  Era  dotto  contro 
F opinione  di  molti.  1 3 1 .Studiofo  di  belle  lettere,, 
e buoni  libri.  1 32.  Hor ribile  congiura  fuf citata 
• tontro  di  lui.i  32,  E fopita.  139.  Sua  guerra  ira 
* ' A ^ A^ri- 
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Affrica.  138.  Ragioni  che  lo  moffere»  140 
Ttlicità  delle  fuearmiper  mezo  di  Belifario,  140. 

Vede  condurre  in  trionfo  Gilimer  Rè  » 1 42^ 

Intraprende  la  guerra  d'Italia  contro  i CothLi^l. 
Vide  Vitigio  Rèje  la  moglieprefentati  ,e  condot- 
ti  in  trionfo  da  Belifario.  147 

Si  raffredda  verfo  Belifarioyt  mutationede  ifuoi 
interefft.  148 

Trattato  male  da  Brocopio , 3 64 

Suoi  errori.  165 

Cade  neJV  Herefie  ^e  f$  corregge . 1 70 

JDifefo  dall’imputatione  d'ignorante  . 173 

E chiamato  Imperatore  di  pia  memoria  , e Santo 
nel  Concilio  fejlo . 177 

CiudittajC  fuo  elogio  in  poche  parole  » 218 

Suo  amore  glorio fo  innocente,  zig.  Si  fa  ve- 
dere ffua  nobiltàie  fuo  ritiramento  • 2 24 

Sua  coftanza  in  perfuadere  i Sacerdoti  tèi»  il  po- 
polo. zz/^.Sua  oratione^rifolutioneper  libera- 
re la  Patria.  . 22(5 

S* adorna  per  andare  al  campo  nemico . 227 

Sua  deprezza  in  diffimulare . 229 

Sue  attieni ffr aordinarie  non  imitabili . 229 

Batte  per  infpiratione particolare  di  Dio , 230 

Fùprefentata  adploferne.zoo.  Suo  artificio  in 
-parlare.  . 231 

Oloferne  incantato  con  le  fue  parole  • 232 

Sua  deprezza.  233 


Bà  il  fuo  colpo.  23  5 

Suoritornoalla  Cittd.ts^  Memorabile  cafo.  ib. 

Suo  configlio  per  mettere  in  fuga  il  campo . 237 
E fattapartecipe  delle  più  belle  fpoglie  nemiche* 
Sue  allegrezze  , e congratulationi durano yn 
Uefe.  239 

Suo  trionfo  in  Gerufalemme  duro  tre  mefi . 240 
Suofineye  lunga  vita . t 240 

Ciude  ir  ingrati  ano  continuamente  iddio  non  effer 
. natif emine, 

Sua 
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Sttitgran  confusone  nel  Regno  di  Terlid . 1 5 51.  In 
Gerufalemme^  Betulia . 2 20 

Ciofuèeos^nato  come  il  Sole . 277 

Applicato uìlaguerra  di  ordine  di  J>io , 27S 

Sueprodezx,e . 27^ 

Jl  Giordanogli  cede  il  puffo . 2 791 

Rà Joggiogatotrent'vn  Rè:f»e euellentivirth, 
z8o 

Sua  morte»  zS"E 

Giuda  Macabeo  quando  nato^  zS; 

fartoGenerale  deirarmata,  z8f 

fondamento  della  fuagrandezza.  2S5 


Sua  gran  fede»  ibid.  Sua  pietà  nella  rejfauratio» 
ne  del  Tempio.  2S6.  Suo  zela,  peri  anime  de^~ 
morti,zi7.  Suaeharità  'verfoil prefflmo.  zSg* 
Sua  temperanza»  28^9.  Sue  arme giujlif  catene 
fua  prudenza»2Ì9»Sua  lega  con  i Romani .z^o» 
Suo  •valore  jupeva  h altre  •virtu.zgt.Sue  gran^ 
diimpre/e.  292.  Opponendoji  con  poca  gente  ù 
molte  multata  di per/oncy  disfa  neue  Generali 
et  lnfedeli.ibìd»Suodueltoee»  Apollonio»  295 
Trattaìapaceeen  Nicànore  Generate  d Antio- 
eo,  , 

Rinoualaguerra^rvccrdo»  zgS 

Continua  laguerra  con  fei  Ri  Infedeli,  zg6> 
Suogran  eeraggiocontroLifia,ios»  Affediatoin 
Cerufalemme.sot^.Si libera  con  lapace»^os.Tà 
guerra  con  Demetrio  » $oz.  2%^»Hà per  fuecef^ 
fori  GionatUit  Simene  fuoi fratelli,  bo6 
donata  fuccede  al  fratello  nel  gommo»  ?o(J 
Incitato  contro  Demetrio»  307. E veci  fa  u tra^ 
dimento.  3 19- 

Goffredo  Buglione  inuitato  alla  guerra  di  Ceru- 
falemme, col  motto  , Dio  Vuole#  Jiz 

Deferiti  ione  della  fua  per  fona»  3 zjc  Suamode'» 
Ria.3t4..Super  a Achille,^  Rettore  in  valore  • 
324.  Rà  datopiudi  tento  battaglie,  ibid» 
Combatte  fopra  vna  matchina  come  vn  Semideo» 

A 6 st.6» 
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^26.Entra  ilprimo inGerufaIemme.326,  Su* 
humiltà  in  rifiutare  la  Corona.ìzj.Riforma h 


Stato.ibid.SuapreHa  morte . 327 

Giorgio  Cafiriotto  come  detto  Scanderheg,  330 
Maggiore  di  Leonida jOTemifioole , 328 

Nafcèconvnafpadafigurata  nel  corpo,  ih, 
Suefatezze.  ihid. 

Tatto  Oftaggio  al  Turco . 3^9- 

Sollecitato  al  peccato  mette  mano  al  pugnale 
contro  al  Turco , 33® 


ÌJon  vuole rinegare.ihidtVccide  vn  Scttain duel^ 
lo.  330.  AffrontavnTerfiantrvalorofiJfimo 
Vvccide.i  3 i.S^impadronifce  del  Regno  d'Alba^ 
■ nia.3  3 1 .Supera  Mali  Bafsà.ibid.Amurat  fegli 
. humilia.  332  .Si  difende  con  fei  mila  da  ducente 
fnilaporfone.^$t.Mandalafuafpadaal  Tur- 
> co.ìll.MuorenelClimaterico.  333 


IMperatori  Greci  , perchejichiudejferovn^orec- 
chio  fentendole  liti . 37 

Jnuidia  non  dorme  mai.  5 7.  Facilmente s^impar a 
alla  Corte . 5^ 

Inuidia  horribiledi  Saulle  contro  Dauide . ^4 


'Joab^e  fua  infolenza  verfo  Dauide.  94.  Suamorte 
> funefia.  . 

Jpatio  foìlttiì^to  nir  ItnpeYÌo 

Irene  Imperatrice  rimette  le  cofe  delL Imperio  di 
Oriente  decadute . 19* 

Mal  trattata  dal figlioyche  cade  nell  herefia.i  9 1 
Ricerca  in  matrimonio  Carlo  Magno.  195 

Traditale  mandata  in  efilioydoue  morì  con  fegni 
dipèuitenza.  *9^ 


Liberalità  del  Principe  qual  modo  di  prati- 
carla . ‘ 43 

S.Luigi  Rè  di  Tranciale  fuo  configlio . 39 

- Pareua  il  ritratto  della  virtù,  202.  Sue  tre  ec- 

. celienti qualit à . 

• ^ J.  M 
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Dellecofe  notabili.  i3 

. Congiunge  la  fapienz.»  dello  Stato  , con 

dell*£uangelio,  zol.  Suo x.elo  della  giuftitia^ 
zo/\.Rifiuta  Imperio.zo^.SuofprezxA)  delle  co- 
^0  mondatie unione  con  Dio.zoj.  HufnileyO^ 
magnanimo  a marauiglia.  208.  Buoni  effetti 
della fuahumiltà.  . 

Sua  diuotioneye  coraggio.  2 1 1 Bua  amore  incom- 
parabile. 21 1.  Effetti  del  fuo  valor  e.  211.  Fa 
guerra  in  Affricayér  ^ H « pigliar  terra  , 
^ occupa  Damiat  a.  ^*5 
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MONARCHI 

DEL  PADRE 

NICOLO’  CAVSINO. 

* 


L più  Sauio  de  i Monarchi , parlan- 
do nella  Sacra  fcrittura  alli  Princi- 
pi del  fuo  Secolo , e facendo i n con-, 
feguenza  vna  ben  feria  lettione  a. 
— tutti  cjuelli  > che  doueuano  éfl'ere  à 
parte  della  loro  dignità , & imitare  la  loro  voce, 

diceua  con  voce  d’Oracolo . 

a Vdite  , é*  attendete  non  tanto  con  V orecchie 
del  corpo, quanto  con  quelle  della  mente,  e del  ruo- 
te per  dar  adito  allo  Spirito  di  Dio  : S e voi  ihmato 
che  ilfommo  delVhonore  fia  ilgouernare  innume- 
r abili  popolile  vedere  dal  trono  della  voflra  gran- 
dezza  , emaeflàle  nationiprofirate fottoliyo- 
ftri  Scettrijappiate  che  quefla  potenza^  che^  vtjol- 
leua  cosi  eminentemente  dagli  huomini,e  vn  tm- 
prefio  del  Cielo  , f^'^na  virtù,  che  trahe  la  fua 
origine  da  Dio  verone  fupremo  Monarca  di  tutti  li 
Trincipi  del  Mondo . 

^elloè  che  deue  ef aminar  tutte  l opere  vofire, 


a PartltiUi  Sauif  a i A»  .Sap.b. 


I*  pelia  Carte  Sants 

epé'netrare  ilpiìtfecreto  de  $ voliri penfierh.  Vaivi 
fiele  fco'dat  y che  non  ajìante  tutta  la  feruitùycha 
"^Sli  l>t*f>tniai  riceueteyVai  feto  i ferui,  i mini» 

lift  dt  cfucflo  Rè  tremenda . 

Vai  »on  hauetefiticer amente giudicataittè  meno 

bautte  affé’' unte  quelle  l eggt  , che  'voi  Ueffì  haueto 
promulgate  r Voi  non  hauete  amminiffrata  la  giu» 
iìttia  a vofiri/udditt , nè  caminato  conforme  Ito 
volontà  di  quell  o , di  cui  portate  Vimagine . "Eper 
quefio  egli  fi  farà  vedere  all  improuifa  tutto  feuc» 
ro  y e fulminante  alla  fepar  atiene  delV  animava» 
ftra  dal  co^po  . Voi  la  vedrete  net  fuo  trono  di  Giu» 
ftitia  circondato  da  terreriyO  vi  accorgerei  e ych* egli 
efereita  vngtud.  c io  rigor efijfimo\c antro  quelli^ ho 
dominano  fopr  a gli  huommt.Tanta  mmutaplebe^ 
che  trema  bora  fotta  il  voUfo  comandoyfarà  trat» 
/«//*  da  Dio  con  dolctzx^a^^e  mifericordi»  , là  douo 
li  potenti  faranno  potentemente  tormentati  , fi 
non  fodisf  tranne  al  toro  douere  ^ e conofeeranno 
chi  la  grandezza  della  loro  fuprema  autorità  no» 
glt  feruira,  che  per  maggiormente  contribuire  ali* 
aumento  de  i loro giufti  fuppl idi . 

a Non  vi  è peiie  più  fatale  alla  ronina  dei 
Principi ,di  queJJiji  quali  fòtto  colore  d'innalzar 
la  loro  au^rita  , 1 i vogliono  far  gra  ndi  per  il  p». 
tere  ^ e per  l’impunità  di  tutti  i vitij.  La  dignità 

reale  e vn’inuentionediDio^chenonègià^att* 

per  il  Rè,mà  perii  pubiico  : Ella  non  è putito  i n. 
Pituita  perla  vana  grandezza  degli  huomini* 
ma  perla  falute  del  Mondo^e  li  Principi  fono  pii 
per  i popoli , che  il  popolo  pereflì  * ^ 

b Tutte  le  cofecrandi  fono  fatte  per  ftruir  le 
pi  u picciole . Il  Sole  Principe  dei  Pianeti,  e cuore 
dellanatura  , feruecori  beneà  pii  occhi  di  vna 
pcciola  moica  >conie  à quelli  di  vn  Monarca . L* 
Oceano  dentro  la  prodigiofa  vaièità  de  i mari , e 

r—  delle 

/ Xrondtf0n0fstte^tr  It  piipmìete^ 
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^elle  marauiglie  , impiega  la  fua  feruitù  ad  vn 
picciolo  pefce  rinchiuio  dentro  di  vna  conchi- 
glia i che  non  fuflìfte  fè  non  pel  proprio  minifte^ 
rio  : Quello  non  ritiene  già  il  più  picciolo  raggio^ 
nè  quello  la  più  picciola  goccia  d’acqua,  che  non 
l’impieghi  all’  vtile  comune . 

L’Eterno  Padre  non  vuole , che  le  cofe  grandi 
fiano  fenza  il  lor  pefo  grandi,  mà  ch’elle  palino 
la  loro  grandezza  con  i bem^cij,e  con  1^  fSleci- 
tudine,  che  deuono  hauere  delle  picciole;  così 
Dio  comandò  à Moisè  di  portare  tutto  quel  gran 
popolo,ch’egli  hauea  canato  dall’Egitto, e diYer- 
uire  à tutti  di  madre  : efè  noi  vogliamo  credere 
à a San  Bafilio  di  Seleucia,i  Rè  fono  fatti  per  por. 
tare  il  Mondo. 

Si  innalzauano  anticamente  fopra  gli  feudi 
il  giorno  folenne  della  loro  coronatione , per  dar 
loro  ad  intendere,  ch’effi  doueano  ièruire  à tutto 
il  Regno  di  feudo.  La  natura  non  hi  fatto  nè  Rè, 
nè  fuddito  tri  gli  huomini . Li  Rè  non  nafeono 
Rè  fe  non  per  confentimento  de  i popoli , i quali 
fi  fono  fatti  vna  legge  di  obbedire  à quello  , che 
Dio  loro  dichiarerebbe  perla  nafeita  , òch’eflt 
medefimi  farebbero  per  elettione  . La  dignità 
Reale  è vna  potenza  di  tutti  li  particolari  riflret^ 
ta  in  vn  fol  huomo,per  efl'er  applicata  , & eferci- 
tata  fecondo  la  legge. 

b Quando  Romolo  fondò  la  Monarchia  di  Roi. 
naa,conipolla  di  popoli  diuerfì,chefe  gli  oflèri- 
Tono,  egli  ordinò  efpreffamente  à tutti]  che  por- 
taffero  della  terra , e de  i (rutti  de  i loro  pae(i , di 
che  compofe  vna  mafl’a,  e fattala  fepellire  dentro 
vna  gran  folTa , la  diflc  Mondo , volendo  moftrare 
con  quella  cerimonia  , che  la  dignità  Reale  è vn 
mucchio  di  volontà , di  potenze  , c di  ricchezze 

vni- 


a Ormt.  i.inAJam. 

b Frgticadi RjtmUnuahiit.  lùutar.Ub.i.c.i» 
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vnite  in  vn  fol  potere  .Qnefto  è v'n’impreffoj  che 
li  Rè  riceuono  fenza  obbligo  di  renderlo,  mi  con 
obbligatione  di  renderlo  migliore,  a Deuono  fa- 
re,conie  1 Api,le  quali  prendono  li  fiori,  per  far- 
ne del  miele . Deuono  temperare,  e perfettiona- 
re  le  virtù  , e le  qualità  di  tutto  il  comune  nella 
Joro  perfona  per  comporne  la  publica  felicità . 

è Perche  penfate  voi  , che  gli  antichi  Hebrei 
piantaflèro  nella  nafeitade  i figliuoli  de  i Rè,  al- 
beri,quali  teneuano,  come  facri , e li  coltiuauano 
con  vna  fingolar  diligenzai  per  farne  poi  vn  gior- 
no de  i troni  à quei  piccioli  Monarchi,fubito  che 
arriuauanoalla  Corona , fe  non  per  infegnar  lo- 
ro, che  doueano  coprire  i popoli  con  la  loro  pto- 
tettione , e colmarli  di  beni  in  quella  guifa  , che 
l’arbore  difende  gli  huohiini  dalla  pioggia  con  le 
fogl  ie , e li  nu  trilce  con  li  firu  tti  ? 

"Non  fono  gii  propriamente  padroni  in  tutto 
rigore>  perche  il  Padrone  può  fare  tuttociò  che 
vuole  del fuo  bene , fenza  efler  afiretto  à render 
conto^  mi  vn  Rè  no^  può  ieruirfi  de  i fuoi  fuddi- 
ti , iè  non  iècondo  la  legge , e li  deue  trattare  co- 
me beni  di  Dio  , per  renderne  conto  al  Giudi- 
ce fupremo  del  Cielo,e  della  Terra . Egli  è dun- 
que vn’ Economo  per  qualche  tempo  , e non 
proprietario  per  Tempre  . S’egli  fe  ne  abuià,  ben- 
ché li  popoli  non  pofl'ano  ripigliarfi  J’autoritàj 
che  gli  hanno  data , e ch’egli  medefinio  fi  è vfur- 
pato  con  vna  lunga  prefetittione , deue  egli  non- 
dinieno  render  conto  di  tutto  quello , che  fi  alla 
Maeftà  Diuina  - 

' e E'  opinione  dei  Teologi , che  vn  Rè  il  quale 
regnafl'e  folo  per  l’honore,e  per  fuo  piacere,  pec- 
carebbe  grauemente  , e fi  porrebbe  àrifehiodi 
perder  la  fajute . 

Per 


a Ol'lìgo  dtl  Prineìpr  . 
b Piauar.lit,^ 

C Nauar.i»  Montali, 
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4 Pet  parlare  dunque  finceramente  la  Digni*. 
tà  Reale  è vna  grandilfima  fog?ettione  , & vna 
fpedofa  feruitù  , e chi  bene  confìderad'e  tiitc’t 
fuoi  aggrauij  non  lì  degnerebbe , ne  pure  inchi- 
narli per  leuare  vn  Diadema  dà  terra. 

b II  Dottore  Nauarra,e  gli  altri  Theologi,  che 
trattano  del  debito  de’Principi,dicono  che  eflcre 
Rè, è eflere  rhnoino  de  i popoli , che  lì  è caricato 
innanziàDiofopra  il  pericolo  dell’  anima  fua 
di  pigliare  cura  de  loro  alFari  , e di  mantenerli 
in  pace  , per  quanto  gli  fari  lecito  , e pollibi- 
le  j di  diftènderli  da’ loro  hemici  , di  far  loro 
giufHtia  per  sè  Hello  , ò per  mezzo  de  i fuoi  mi- 
niftri . Quello Cjfciegliere  huomini  capaci,e  vir- 
tuolì  per  metterli  nelle  cariche  \ vigilare  fopra  le 
loroattioni  , e fopra  i loro  portamenti  j calli- 
gare  gli  fcelerati  , che  perturbano  la  publica 
quiete  j e ricompenfarelegentidabene . Que- 
llo è , mantenere  le  leggi,  fradicare  gli  abulì,  fare 
fiorire  la  pieta,&i  buoni  collumi;  fepdlire  l’in*- 
giullitie,ìe  corruttele,e  rellorlìoni . Quello  è,fa- 
cilitar  il  commercio , regolare  li  pallaggi  de  i SoK 
dati,hauer  cura  di  rifai  ciré  i publici  edifici)  , le 
munitioni  d’armi,  de’viutri,  della  faniti,  e com- 
modita  de  1 fuoi  fudditi  , e non  elìgere  più  di 
quello,che  permettono  le  loro  forze . E ciò,  che 
s’elìge  fpenderlo  per  loro  bene  , & ifn piegare 
con  grandillima  difcretione  le  gabelle  , e con- 
tributioni  , come  fangue  degli  huominirifeat- 
tati  col  fangue  di  Chrillo  . Quello  è , dare 
buoni  ordini  per  i’educatione  della  giouentù  , ^ 
honorare  la  Chiefa  , e le  perfone  di  merito , 
mantenere  i’autontà  de  i buoni  Magillrati , ha- 
uere  cura  particolare  di  rimunerare  i feruiti) 
delle  genti  di  Spada  , cheli  facrificano  in  mille 
occalioni  per  il  pnblico  . Quelloè,  hauere  vna 
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gran  compaflìone  de  i poueri , e nominatamente 
delle  Vedoue , e de  gli  Orfanelli  j afcoltare  i la- 
menti de  gli  afflitti,  & oppreflTi  j penfare  à tutto, 
vegliare  à'tutto , e fare  nel  fuo  Regno  , ciò  che  fi 
rinfufionedell’  anima  nel  corpo. 

Non  è poco  poter  dire  ciò , che  diceua  Nerone 
ammaeflratoda  Seneca.Frà  tanti  mortali  io  fono 
Itatol’vnico  eletto  dal  Cielo  a per  far  in  terra  of- 
ficio di  Dio . Io  fono  l’arbitro  della  vita , e della 
morte.  Io  fono  il  diftributore  delle  fortune,  li  fa- 
uori  che  vengono  dall’ alto,  non  fi  donano,  che 
per  la  mia  bocca  . Io  fabbrico  l’allegrezza  delle 
Città , e prouincie , niente  fiorifce  , che  nonfia 
inaffiatodalmiofauore  , advn  mio  cenno  farò 
vfcire  vn  millione  di  fpade  dal  fodero  , & ad  va 
fol  commando  le  farò  rientrare.  Io  fono  quello  , 
che  dò,  e tolgo  la  libertà,  che  faccio,  e disfaccio  i 
Rèjche  trafporto  i popoli,che  faccheggio  le  Cit- 
tà rubelli,che  tengo  la  felicità,  & infelicità  de  gli 
huomininellemie  mani. 

Che  cofa  è il  vantarfi,  e gloriarficosifuperba» 
mente  , fe  non  confeflarfi  debitore  à Dio  di  vn 
gran  conto,  del  quale  quel  niiferabile  Imperado- 
rc  cosi  male  fi  feruì,cheefl'endo  vifluto  come  vna 
beftia , morì  come  vn’arrabbiato? 

• Ninno  è così  degno  di  regnare  a quanto  chi  sà 
temere  ancor  l’ombra  della  dignità  Reale . 

b Li  gran  Principi  non  fi  fannogià  fòiamente 
<ol  voto  de  gli  huoinini  , mà  con  il  dito  di  Dio  • 
Elfi  nafcono  al  Ciclo  per  decreto  dinino  prima 
.di comparire  fopra  la  terra  per  la  nafcita  huma- 
na,à  dir  il  vero  vi  c bifognano  merauigliofe  qua- 
lità per  far  vn  Rè  ben  compito  , e cofa  più  diffi- 
cileàtrouarlo  , che  non  è il  nido  della  Fenice. 
Quando  li  hgliuoli  d’Ifraele  penfarono  di  ha- 

uer 
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La  Monarchia. 

Uer  perduto  Moisè  , andarono  dal  Tuo  fratello 
Aronne  Io  pregarono,  che  loro  facefle  vn  Dio  per 
foftituirlo  in  luogo  dei  loro  condottiere  , come 
che  voleflero  d^re,  che  dopo  Moisè  non  vi  bifo- 

Énaiia  niente  menc^  che  vna  Diuinità . Tuttauia 
ho  non  hà già  mai  permeifo  , che  villa  ftato al 
inondo  vn  Monarca  perfetto , al  quale  non  lì  de> 
Cderafle  qualche  cofa,perche  farebbe  ftato  in  pe- 
ricolo di  eflèrprefo  perDio,edi  caufare  ma  per, 
petua  Idolatria.  I Gentili  hannoattribuitala  di- 
^ uimtà  à certi  Imperatori  aliai  vitiolì,  c'haureb- 
bero  fatto  de’più  perfetti  ? Già  che  gli  huomini 
hanno  naturalmente  qualche  venerationc  alla 
Virtù  , conUderatediligentemente  la  vitade  i 
Rè  più  grandi  del  Mondo , comedi  Dauide,  di 
Ciro,di  Giulio  Cefare,  d Augufto,  di  Coftanti- 
no,  e di  Carlo  Magno , voi  trouarete,  che  tutte 
quelle  bellezze  ch’hanno  rallegrati  i lècoli  han- 
no hauute  le  loro  macchie, e la  maggior  parte  de 
gli  altri  hanno  heredi  tato  vna  gloria  maligna, 
ch’è  di  non  elièr  de  peggiori  frà  li  cattiui . 

- a Tutto  quellojche  li  più  celebri  hanno  hauu- 
to  di  grande  , è flato  per  vn  dono  di  Dio  molto 
particolare , e tutto  quello  che  hanno  hauuto  di 
balTo,e  venuto  da  loro  medelìmi,che  hanno  lem- 
pre  mifchiato  dell’  humano  con  l’opera  deH’Ar- 
tefice  fu  premo . Nondimenole  buone  illruttioni 
lèruono  aliai  a i Principi  per  i ifuegliargli , e far- 
gli diligenti  à perfettionare,cooperaQdo,li  fauori 
riceuuti  dal  Cielo. 

In  quelli  panegirici  così  bene  aggiullati,  no  vi 
è cofa  d’onde  non  imparino  il  loro  douere,mà  iui 
lo  diflimparano  all'hora , quando  incantati  d^Ile 
adulationi,penfanodi  elfcr  in  effetto  quello,  che 
non  fono  , fe  non  in  pittura  . k Non  è già  mio 
difegno  di  far  qui  amplihcationi  , e trattati 

fo- 

a Non  vi  è alcuno  ftnua  macchia  • 
h Scafo  di  ioffio  trattato  t 
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14  Tiellà  Corte  Sànt'x  t 

fopra  i!  gouerno  de’Principi  : mà  reflringerc in: 
poche  parole,ciò,ch'ènecefl'arioaIlaJorocondot. 
ta:  e mi  perfuado,  chela  Scrittura  Sacra,  S.Luigi: 
nel  fuo  tehamento , e Luigi  vndecimo  nel  libro- 
da  sè  compolto  per  rinfiruttione  delRèfuofi- 
gliuolojne  dichino  afl'aijf  non  lì  faprebbero  trar.. 
ne  le  inaflìme  di  ben  regnare  più  vilmente  , che 
da  c|uelli,che  fono  del  ineltiere . 

. La  perfettione  di  vn  Principe  fi  può  ridurrei 
cinque  qualità,  che  fono,  a la  Pietà,  la  Sapienza, 
la  Giuftitia,  la  Bontà,  & il  Valore, la  Pietà  lo  d<^ 
na a Dio,la  Sapienza  à lui  medefimo,la  Giuftitia 
alla  leggCjil  Valore  all’armi,e  la  Bontà  al  Mondo 
tutto. 

La  Pietà , ò per  parlare  più  propriamente  corv 
San  Tomafola  Religione,è  vna  virtù,che  fogget- 
tal’huoino  totalmente  à Dio,e  fà  che  efl'o  gli  ren- 
da i douutihonori  come  al  primo  Principe  , e 
Rèfouranoditutta  la  natura  . Sinefio  in  quel 
bel  trattato,  ch’eglifece  del  Reame  all’  Impe- 
rator  Arcadio , dice,  che  quefia  è la  bafe  fòpra  la 
quale  fi  fiabilifce  tutta  la  fermezza  degl’  Im- 
peri) . Quella  è vno  fpirito  vitale , che  li  Rè  re- 
fpirano  dal  Cielo  , che  riempie  il  loro  intelletto 
di  lumi,  il  lorocuore  d’amore,  e di  confidenza 
Dùiina,la  loro  cafa  di  fantita,  & il  loro  Reame  di 
benedittione . 

Appartiene  ai  Rè  fopra  tutti  gli  altri  di  eflere  , 
pio , e dinoto  verfo  Dio  , per  il  titolo  medefimo  ! 
della  dignità  Reale . Chi  honorerà  quefta  foura-  ' 
na  Maeìli  fe  ciò  non  fà  il  fuo  Vicario  in  terra  ? i 
Chi  rapprefenterà  le  fue  virtù  , fe  ciò  non  fàia 
fua  immagine  . Chigli  renderà  gratie  de’fooi  'a-  i 
uot  15  fe  non  le  rende  chi  n’ha  riceuuta  la  pienez- 
za?Óltre  l'obli gatione,che  lega  il  Principe  à que. 
ile  virtù  , egli  vi  troua  ancora  il  fuo  intereffe  « , 

La 
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La  felicità  per  lo  più  é dalla  parte  di  quelli  , che 
honorano  la  Diuinità , dice  Tito  Liuio  nella  fua 
hi  {fori  a : a Ariftotile  parlando  politicamente 
confìglia  3 che  il  Monarca  fia  in  eccellenza  pioj 
poiché  farà  egli  più  amato  , e rifpettato  da’  fuoi 
fudditi,  i quali  afpettanominor  malese  più  bene 
da  vn  Principe  3 che  lìa  vnito  con  Dio  per  mezzo 
della  Religione . Ella  gli  da  ancora  vna  fìcurezza 

f rande  ne’fuoi  affari  , e rende  le  profperità  più 
oleine  leauuerfità  meno  amare . 

Dio  il  qual  è il  vero  Maeffro,  & il  Dottore  de’ 
Principi  raccomanda  così  ftrettamente  queffa 
virtù  a’Rèjcheveniuanopiù  particolarmente  per 
fua  elettione  , che  ordina  loro  cauare  da’Prelati 
vn'efem  piare  della  legge  di  Dio  j è ò trafcriuerlo 
di  loro  propria  mano,  di  portarlo  con  effi  loro , e 
di  leggerlo  tutt’i  giorni  della  lor  vita,  per  impa- 
rare à temere  il  fourano  Rè  , & ofìèruare  tutti  ì 
fuoi  am  m adiramenti . 

c Non  deue  però  la  Pietà  del  Principe  efl'ere 
punto  cémmune  , màdeue  rifplendere  princi-< 
pahnente  in  tré  colè  5 nel  fentimento  di  Dio,  nel 
leruitio , e nel  zelo . Vn  antico  diceua  , che  chi 
crede  li  Dei  li  fi,  e che  non  hanno  bifogno  di  no- 
lire  v'ittime , mà  vogliono  il  noftro  cuore , Il  Rè 
deue'  riconolcere  A Dio  con  vn  profondiflìmo 
jfentimento  di  pietà  , come  la  prima  dl'enza  , 
il  primo  lume  , vna  Trinità  in  vna  infinita  vni- 
tk  3 vno  Spirito  eterno,  il  cui  potere  è tutta  la 

f>otenza , la  di  cui  volontà  è la  prima  ragione , e 
a natura  non  è ,che  fantità . Quelli  è vn  miile- 
riolò  lìlentio  , vn  timore  amorofo,  vnabifl'odi 
gloria,  cl?e  vede  tutto , chesà  tutto  dal  quale 
depende  tutto  Teflére , che  dà,  e leua  gl’Impe- 
rijjinnanzi  il  quale  il  mondo , e tutti  li  luoi  Re- 
Op.Cauf.  Tom.V,  B gnij 

a importi  liu.l.J .Arifl .Pelit .1.%, 

C ,0^al  dtut  tjftre  la  pitlà  del  Princife,  Swi  tritaci, 
fi  Sentimenti  di  JJi». 
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iopra  ilgouerno  de’Princi 

poche  pirolcjciòjch'è  neccT' 
ta;  e ini  perfuado,  che  la  Se 
«el  luo  teièaiuen  to  y e Luil. 

Pompon o per  Pinfiru 
giiuoJojne dichino  aHai^eno 
ne  le  ina/finie  di  ben  resnare 
a^ueJJijche  fono  del  melile 
La perfettione  di  vn  Princ 
cii^uequaJità_,  che  fono^^i  la 
la  Giu  lima,  la  Bon  cà.y  & il  Va 
"li  Sapien  z.n  à.  lui  me 

alla  leggerli  Valore  all'armi.el 
tutto. 

La  Pietà  j ò pei.-  j->o.rlare  più 
^^f)  Lomaibia  R.eligione,è  vna 
ta  1 h uomo  tota  J ni  e'  ra  t e à Dio,c 
da  i douutihonoi"X  come  al  pr 
Re /butano  di  tu  rtix  la  natura 
Del  trattato,  ch’egli  fece  del 
^^tov  Arcadia  y dxc^,  cliet|uefla 
<]uaie  /ì  /labiJilce-  tutta  la  fer 
perij . Queifa  è xx  c»  fpirito  vita 
^ùanodai  Cielo  eheriempie 

^umi,  ii  loro  e VX  -ore  d’amore  , 
loro  ca.  «di  fantita,  & 
^^nedictione . 

. appartiene  ai  Copra  tutti 

} e dinoto  V Gir  d— peri 

«^e/Ja  dignità  a. 

na  Maeìia  fe  ciò  rx  o d luo  V 

^^Jì  tappi  c'/èn  td"-^  d ^ Lue  virtù 

hia  irnmaoiri^  , ^ " d”x  i *"endera 

^^'hfenon  le  r-cx-x  chi  n’ha  ri 

f ^^Oltrel'oblii^^  t x.  cxne,chelega 
“^Virtiì  , e‘^ix'  V--*  tr^oua ancora 
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, Li  Monarchi.  2,7 

i peccati  grauije  fcandalofìrdcue  inui- 
ìuamente  acciò  , chcDiolìa  ferui- 
ifa  in  tutto  il  Tuo  Regno  : Che 
; li  facrilegi  , l’herehe  , le  lìmo- 
età  lì  dileguino  al  raggio  del  Tuo 
il  Papa  vero  Padre  , e Sourano 
la  CluilHanità  lìa  rifpettato  con 
ratione  ^ Che  gli  Prelati  lìano 
lienuti  ; Che  la  Chiefa  lìa  pro- 
la# Pallori  j che  il  Clero  viua  con 
tenza  , e che  lìa  mantenuto  ne’ 
tChegli  Hofpitali,  li  Monafìe- 
’Religiolì  lìano  protette,  c con- 
ato . Nondeue  permettere  in 
a conformità  dell’ ordine  di  San 
:oghi  facri  lìano  violati  nelle 
'accadere  con  li  Principi  Chrì- 
lere  vn  zelo  ardente  , & mfa- 
^tione  della  Fede , e della  Re- 
' che  i tempi,  c 1’ cccalìoni  lo 
moietrare  IcTucarml  e la  fua 

A V 

:*re  l orgoglio  degl’  Infedeli, 
aidardo  della  Croce  . Quell’ 
riferua  a’ Principi  Chnitia- 
annogiamai  vero  honore  , 
b nella  gloria  di  Giesù  Chri- 
irmico a’h'gliuoli  di  Collan- 

gni  di  guerra  contro  gl’In- 
pun  to  precipitare  con  troppo 
re  di  zelc',  a pericolo  del  Re- 
uidare  da  Dio , che  sà  li  tem- 
, e che  concede  qualche  volta 
lio  j CIÒ  che  altre  volte  s’in- 
ifeglio , e con  poco  buon  fuc- 
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26  l>eIUCorte  Santa 
|;niie  tutti H Cuoi  Monaichi  non  fono,  che  pxcco- 
Ji  atomi , che  giranodcntro  vn  raggio  immobi- 
le. Queftoièntin;entofari,  che  il  Principe  ri- 
porrà la  fua  Corona  ^ e la  fua  perfona  a’piedi  di 
l>ioj  con  vna  perfetta  burnii tà , & vna  totale  di- 
pendenza della  Maeftà  fua  in  tutte  lecofe  . Ap- 
prenderei mifteri  della  noltra  fede  , e tutte  le 
Maffime  della  Religione  non  già  per  difputare  , 
mi  per  credere,&  adorare  . 

a In  confeguenza  di  quello  fentimento , bifo- 
gna  che  profelfi  il  cuIto,&  oll’equio  elleriorc,  per 
fare  il  fuo  douere , e pei  reièmpio  de'fuoi  popo- 
li come  nell’  allìlèereàl  culto  diurno  con  gran  ri- 
iierenza  , honorando  il Santilfimo  Sacramento, 
rendendoli  perfettamente  dinoto  verfo  la  Sacra- 
ti flima  Madre  di  Dio , verfo  gli  Angioli,  e Santi, 
frequentandola  penitenza,e  l’Eiicharillia,  afcol- 
tando  volontieri  la  parola  di  Dio  , e regolando  le 
fue  preghiere,e  cotidiane  deuotioni  fecondo  l’in, 
drizzo  di  quellijche  gouernano  la  fua  cofeienzare 
fopra  tutto  flimando  , che  la  maggiore  diuocione 
lìa  l’dlère  follecito  del  bene  de’fuoi  popoli,giullo 
nel  fuo  gouerno,  e pieno  di  corapallione  verfo  le 
perfone  afflitte . 

Fà  di  mellieri  l’auuertirejche  il  Principe  in  ciò 
non  facci  troppo , ne  troppo  pocornon  è bene,dx* 
egli  s’appigli  alla  pietà  di  Prete , òdi  Religiofo, 
che  potrebbe  fminuire  vn  poco  la  liima  della  fua 
profcllione  nè  meno,che  diuenga  troppo  libero,6 
negligente  nelle  cofe  diuine,temendo  di  precipi- 
tare in  vna  vita  licentiolà  , ch’è  i’abill'o  di  ogni 
difgratia. 

b Larverà  pietà  d’vn  Monarca  rifplende  fopra 
tutto  nel  zelo  , il  qual’è  vn  ardentilfimo  amore 
deH’honore  di  Dio , e per  Ibdisfare  al  debito  fuo, 
deue  principalmente  ofl'eruare  la  legge  diuina 

fchi- 
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ichiuando  i peccati  graui^e  icandalonrdeueinui- 
gilarecontinuanienteacciò  , cheDiofia  ferui- 
to nella  fua cafa  , & in  tutto  il  fuo  Regno:  Che 
lebeftemie  , li  facrilegi  , Therefie  , le  lìmo- 
nie  3 eTimpietà  lì  dileguino  al  raggio  del  Tuo 
potere  j Che  il  Papa  vero  Padre  j,  e Sourano 
Pallore  di  tutta  la  Chrihianità  lìa  rifpettato  con 
vna  Santa  venerationev  5 Che  gli  Prelati  lìano 
honorati  3 e Ibllenuti  ; Che  la  Chiela  lìa  prò* 
ueduta  di  buoni  Pallori  ; che  il  Clero  viua  con 
regola^  e conuenienza  3 e che  lìa  mantenuto  ne* 
Puoi  priuilegi  j Chegli  Hofpitali,  li  Monafte?i 
rij  , eleCafede’Religiolilìanoprotettejecon- 
feruate  nel  loro  flato,  Nondeue  permettere  in 
maniera  alcuna  in  conformità  dell’ ordine  di  San 
Luigi  , che  i luoghi  facri  lìano  violati  nelle 
guerre,  che  ponno  accadere  con  li  Principi  Chrì- 
iliani,  Deue  hauerevn  zelo  ardente  , & infa- 
ticabile per  Pefaltatione  della  Fede , e della  Re- 
ligione, e fecondo  che  i tempi , e Poccallonilo 
permetteranno,  impiegarelefuearmi  e la  Tua 
perfona  per  abbattere  l’orgoglio  degl’  Infedeli^ 
& inarborare  io  flendardo  della  Croce.  Quefl’ 
è la  parte  che  Dio  riferua  a’ Principi  Chriflia- 
ni  , che  non  haueranno già  mai  vero  honore  , 
che  non  lìa  rinchiufo  nella  gloria  di  Giesà  Chri- 
fio , diceua  GiulioFirmicoa’fidiuoli  di  Coftan- 
• tino. 

' T uttauia  per  i dilègni  di  guerra  contro  gl’in- 
fedeli, non  blfogna  punto  precipitare  con  troppo 
ardore , flotto  colore  di  zelo,  à pericolo  del  Re- 
gno : ma  lafciarlì  guidare  da  Dio , che  sà  li  tem- 
pi, &i  momenti  , e che  concede  qualche  volta 
lènza  molto  trauagHo  , ciò  che  altre  volte  s’in- 
traprende lènza  confleglio , e con  poco  buon  fluc- 
celìb . V ' 

a La  Sapienza  fà  vna  bellilTìma  lega  con  la 
B z Pie- 

a La  faprmia , 
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PietàjCome  ch’è  vna  faenza  di  cofe  diuinej&  liu- 
iTiane,non  in/ìpida,nvàguilofa,e  diietteuoie  per 
ia  direttioiie  della  vita  . Sevn  Principe  non  hà 
itudiato  in  <}uefta  Sapienza  egli  è i°norante  del 
fuo  ineftierej  efì  rende  difprezzeuoJe  a'  fuoi  fudi 
dici  «Egli  e datodaOioal  iuo’Regno  conile  Pani- 
ma  al  corpo:  e come  può  egli  adunque  fuflìfle- 
lefeuza intendimento?  Egìi  è dato  come  roc- 
chio, che  potrebbe  egli  fare  fenza  la  luce?  S’egli 
niedefimodeu’eflère  la  lumiera  , come  non  fa- 
rebbe poi  vergogna , ch’-egli  fuffe  perpetuamen- 
te coperto  di  tenebre  , //  re^»erj  , ^ farà 
fottio  dice  la  Scrittura  Sacra , e quella  è Pvnicà 
co^jA  cheSalomone  domandò  à Dio  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  : e quella  richiella  talmente 
gh  piacquejclK  lo  riempi  di  vna  marauighofa  ca- 
pacità . 

b La  Sapienza  fi  che  vnìiuomo  ne  vale  mille 
ella  moltiplica  in  più  capi,  & ammalia  le  ric- 
chezze dell’  Vniuerfo  in  vnfolcuore.  II  Sauio 
■caua  yn  tributo  innocente  delia  dottrina  di  tuteli 
fecoJi:  impara  dalle  vite  di  tutti  à goiiernare  la 
Tua , & entra  in  ^ueiin  gran  laberinto  del  tempo 
pafl'ato  come  in  ca fa  propria  : gode  di  tante  beile 
tinuen  rionide’migliori  fpi  ri  ti  delP  Vniuerfo , co- 
me di  filo  patrimonio  . Voi  du  cile , die  l’anima 
di  vn  fauio^ Principe  hàcorfo  piu  fecoli  in  corpi 
diuei  lì:  la  Sapienza  lo  fà  fare  vngran  viagoio  con 
poca  fpefa,  e feoprire  il  Mondo  tutto  fenza  parti- 
re dal  filo  gabinetto  . Impara,  ragiona,  difeorre, 
giudica, approua,  e condanna  . 11  paffato  lo  fa  au- 
ueduto  per  l’auuenire,Ji  buoni  confegli  rifehiara- 
•no  à lui  la  mente  , e le  fiefiè  follie  degii  altri  oli 
•labbncano  vn  bel  teatrodi  Sapienza . 

0 Bifogna  però  che  il  Principe  fi  guardi  , che 

coi 
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dardiuenireFilofofonon ce'K  dieflere  Rè.  Egli 
npti  delie  già  ftudiare  per  fapere,  e difpurarej  mi 
pecconoicere,e  praticare  le  cofe  buone.  Egli  è vit 
volerfi  fcaldarealla  memoria  del  fuoco, il  tentare 
di  farli  fauio  con  la  folalettura  de’ libri.  Egli  è 
necell'ario  trafficare  col  fuo  intelletto  , e con  la» 
propria  efperieriza  , e per  ben  feruirlì*  de’ Dot- 
tori bifojgna  ellère  Dottore  à sè  medefimo  . le 
non  vorrei-giàche  tutti-i  Principi  follerò  cosi  Fi- 
lofofl  j comerimperatore  Marc' Aurelio  , nè 
SI  eloquenti  , come  Giuliano  l’Apolfata  , nè  sì» 
curiolidi  tutte rartijcome  Adriano.  Quelfaè  vn» 
fcienza,che  non  lidifcofta.molto  dall’ignoranza,, 
ftudiare  ciòj  che  non  può  giouare  cofa  alcuna , e 
dalli  pena  per  imparare quelIo,che  faria  bene  di- 
fimparàre.. 

Già  che  la  Scrittura  è il  libro  de’libri,  eche  dà* 
gli  Antichi  la  Bibia.era  chiamata  la  CoronxSS.  Rè 
la  deue  fapere  non  gi.ì  per  far  il  Theologo  , x mi 
per  imparami  il  fuodouerci  La  Filpfofia  natura- 
le„che  mette  inehiaro  il  grande  fpettaco Io  delle 
creature  perafeendere  al  Creatore,  non  è già  in- 
utile  ad vnofpiritonobile,e  grande.  Quella  in- 
fegna  il  ragionare  il  difeonere  è buona à tut- 
te l’occalioni,mà  la  moraIe,la  politica,  l’hiftorìjr 
* fannola  migliore  parte  della  libraria  di  vìi  Rè  :C 
. fe  qualche  volta  lì  ricrea  con  la  mufìca  , e con  la» 
pittura  ciò  nort  può  elfere  fe  non  lodeuole . 

Nel  reftola  feienza  , che  gonfia  gli  fpiriti  va- 
ni, humilia  i fodi,  perche  coll’imparare  ciò , clie 
noinon  Tappiamo,  veniamo  àconofeere  la  noftrà 
ionoranza  , e per  efperienza  vediamo  , che  fi 
Mrebbe  vna  gran- Libraria  di  quello  che  nè 
menoéconofciutodaipiùfauij  del  Mondo  . E 
non  vi  è chi.  fi  .pauoneggi  più.  della  fua.  fetenza 
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fènonchisàpoco  , echi sà male. 

Quefti  fono  come  i piccoli  rufcelli,  che  romo- 
feggino  , là  doue  i gran  fiumi  fe  ne  fcorrono  con 
gran  filentio,vn  Principe  che  per  hauere  ftudi  a- 
to  vuole  portar  tutto  il  fuo  con  figlio  nel  propri  o 
capo  j moftra  di  hauer'fatto  poco  profitto  nello 
ftudio,  perche  in  quefta  vita  l’huomo  é tanto  fa- 
oioquanto  egli  cerca  diuenir  tale  ; mà  quando 
penfa  già  di  eft'ere,e  di  non  hauer  bifogno  di  per- 
fona  alcuna,all’hora  incomincia  à trauiare.L’vfo 
della  Sapienza  è l’efl'ere  fauio , come  quello  deli* 
occhio  è il  vedere. 

La  Sapienza  di  vn  Rè  fi  fi  vedere  per  vna  com. 
petente  abbozzatura  di  belle  lettere , per  la  co- 
«ni rione  ch’egli  hi  di  $è  medefimo,  delle  inftabi  - 
htàdi  tutte  le  colè  humanejper  la  prudenza  delle 
fue  parole , per  la  mo  derati one  nelle  profperiti, 
periacofianzanell’auuerfiti  . 

Ella  fi  fi  veda  e per  vna  grandezza  (ènz*  aflèt- 
tatione,vna  maeftà  fenza  orgoglio  , vn’humi  Ità 
Lenza  difprezzo  , vna  «rada  iènza  artificio , càie 
tutto  hi  tratto  da  Rè  lenza  volerlo  moftrare.Ei- 
la  fi  £i  vedere  perla  temperanzajper  il  freno  del- 
le fue  pafiìoni  3 e per  la  prudenza  nel  regolare  la 
fua  vita,&  il  fuo  fiato  . 

’ Qudto  è hauere  altamente  ttudiato  vincere  la 
colera  , difarmarela  vendetta  , moderare  v- 
na vittoria  , domatela  concupifbenza  , rego- 
lare l’amore  , reprimere  le  fue  ambitioni  , raf-  - 
frenare  la  lingua,  temperare  l’allegrezze  , ad- 
dolcire i difpiaceri  3 viuere  come  vn  Santo,e  par- 
lare come  vn 'Oracolo.  Quefto  è hauere  eccellen- 
temente profittato  nella  fapienza , gouernarfi  in 
tutte  le  cofe  fecondo  la  legge  della  vera  pruden- 
za. La  falfa  fi  il  fuo  principale  di  quello,  che  non 
è più  che  accefl'ario,eiIa  prende  la  grandezza,e  le 
delitie  per  meta  della  vita  di  vn  Rè  , ella  conful- 
tapoco^  ella  giudica  male  > ella  noiv  ordina  cofa 
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alcuna . Mà  la  vera  prudenza  sà  rigtiardareal  fi- 
ne-, fi  prefigge  vn  buon  terminein  tutte  le  cofe,. 
ella  fi  tutto  con  configgo,  ella  giudica  fenza  paf- 
finne  in  tutte  le  occorrenze , e dà  vn’ordine  effi- 
cace per  l’efecu  rione  di  tutto  quello  , eh’ è flato 
prudentemente  conehinfojla  memoria  del  pafla- 
to,  rintefligénza  del  prefente  , *&  il  preuedére  l* 
auuenire  fanno  tutta  la  fua  perfettione,Ia  doci  li- 
tà  la  difpone, la  fottigliezza  Tincamina,  la confi- 
deratione  la  regola , la  prouidenza  ra(Iìcura,e  l*" 
efecutione  la  corona  . Quefte  fono  i gradini  per 
i qualiiiPrincipeafcetrde  al  trono  della  Sapien- 
za, ch’è  vn  dono  ineifinvabile  , e vn  vero  faggio 
della  ditrinità . 

San  Luigi,la  cui  vita  poteuaeflere  la  fcuola  de* 
pili  eccellenti  Filofofi  , benché  portafle  nel  fuo* 
cuorele migliori  malìtme degl’imperi)  , nonla- 
fciaua  però  di  leggere  i buoni  libri  , & hauendo 
veduto , mentre  era  prigione-in  Leuante,che  vo 
Princi]>e  Saraceno  haueua  vna  Libraria  di  Libri 
•della  (ua  legge,  egli  al  fuo  ritorno  ne  fece  acconv- 
modare  vna  nel  fuo  Palazzo  , oue  fttratteneu» 
iongo  tempo  , evolenfieti  conferiua  con  le  gert, 
ti  di  fapere  , e di  merito»  Demetrio  FaJereo 
' configliaua  i Rèdi  leggere  molto,perchcda’motv 
tì‘  fi  apprende  quello  , che  non  fi  può  fàpere  da 
iviui . 

a Dopo  fa  Sapienza  fegue  la  Giuftttta,  che  fi 
^ quafi  tutto  quello  c’hà di  migliore  il  Principe  , e 
tó  dignità  Reale  non  pare  altra  cofà  , che  vn’ec- 
delicate  feienza  della Giulèitia , eflendo  la  Giu- 
ititia  vn’habito  di  virtù,  mediante  la  quale  noi 
rencHamerà  ciafched'uno  ciò  che  fc  gli  appartie- 
ne. Tertullianodiceua  , che  la  bontà  hauet»®: 
CTcato  il  mondo  , mà  dve  la  GiufHtia  ne  haueua 
éittogliaccordi.  Quefia  fauia  Madre  di  ariiio- 
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bìc  4 noncefì'adi  aprire  l’orecchio  a’ concerti  > 
che  fi  fanno  nel  mondo  , di  corregger  le  voci  di- 
feordanti  dell’amor  proprio, e d’indrizzare  tutto 
al  fuo  fine:  L’ambitione  inuenta  ftrauaganti  tuo*- 
ni,l  auarizia  alza  gridi  arrabbiati , la  tirannia  fi 
vna  mufica  infernale  , inala  Giuhitia  corregge 
tutti  quelli  eccelli, e fe  s’incontra  in  anime  forti , 
e.pure,che  le  feruao'j  di  organo  , fà  melodie  im- 
pareggiabili, che  dilettano rorecchio di  Dio,  e 
rallegrano  tutta  la  natura . 

b Duevirtùgrandi  vi  fono,  che  fanno  tutte  l' 
vguaglianre della  vita  Humana  j la  Verità  vgua- 
glial’ntendimentoàtucti  glioggetti,e  la  Giufti- 
tia  li  cuo»-i  alj’equità  . 

La  Menzogna  , e l’Ingiullitia  producono  per 
ogn;  parte  diluguaglianzegrandimme  , ch’em- 
piono li  Regni  di  difoidini,le  confeienze  di  vitij> 
e li  fecoli  di  confu  fione;  nià  la  Verità,e  la  Giufti- 
tia  rendono  il  lume  alle  colè  ofeure  , la  forza  alle 
deboli  y la  certezza  alle  dubbie  ,,  el’ordine  alle 
confufe . 

c Noi  habbiamo  vna  naturale  eompiàcenzit 
dicontemplare  quel  beli’Arcodel  Cielo,ehe co- 
rona l'aria  d vn  diadema  di  gloria , ma  Aleuino,, 
maeftro  di  Carlo  Magno  lafdò  fcritto  che  ciò- 
che  lo  rende  più  ammirabile  è , che  fra  le  fue  bel-  ~ 
lezzo  porta  l’iinpronto  della  Giultitia . Egli  nio- 
ftraiifuocoje  l’acqua  nel  roHb,e  nell’azzurro  per 
infegnarci , che  la  Ginllitia  hi  il  fuoco  nella  fua 
potenza  per  diltruggere  icatiui,e l’acqua  pera  p- 
portare  refrigerio  agli  ardori  cocenti  delle  cala- 
mità,che  trauagliano  i miferabili,. 

d La  Giuftitia  è il  meftiere  diDio,&  vn  Ant  L 
co-diceua. , che  l’ efercitio  fuo  continuo  era  di- 
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pefa-re  i cuori, e le  opere  de  gli  huoinini  , per  di- 
ilribuirele  ricompenfe,  & ordinarci  calighi  fe- 
condo il  merito  , e demerito  di  ciafcheduno  in 
particolare,  a La  Scrittura  Santa  dice,che  egli  è 
illuftre,e magnifico  , ma  chele  fue  magnificenze 
fi  fanno  principalmente  vedere  sti  i Monti  delle 
prede, e delle  rapine,ail’hora  quando  con  vn  brac- 
cio innincibile  atterra  li  grandi  del  mondo  cari- 
chi delle  fpogliedeiriniquità  .-Gli  Hebreidice- 
uano,che  Dioficompiaceiia  tanto  della  Giiilèi- 
tia,^  cheeglihaueua  contribuito  ancora  i Zaf- 
firi del  proprio  trono  per  imprimerui  la  legge . c 
Il  Saluatoiedelmondoè  chiamato  con  nome  di 
Giulio  dallo  Spirito  Santo  ne  gli  fcritti  de  i fuoi 
Apofioli  , non  per  adulati one,  ma  perellenza. 
Tutti  li  grandi  immitatòri  di  Dio,  d hanno  ho- 
norato  quella  qualit.i,e  l’han  tenuta  nel  numero 
delle  loro  più  care  delitie . Giobbe  fe  ne  faceua  il 
filo  diadema,  & il  fuo  habito.  Dauidela  fua  vir- 
tù , Salonvone  la  fua  fiipieaza  , lolla  il  fuo  amo- 
re, Augnilo  il  fuo  efercitOjC  Traiano  il  fuohono- 
re.  La  memoria  di  tanti  incontri  , diafiedij,  di 
battaglie,d’.iGquilli,di  trionfi,de’quali  la  vita  di 
quello  grande  Imperatore  e Hata  così  fegnalata, 
non  è più, che  Ha  la  coiiofcenza  di  poche  "lettere  , . 
ma  quello , chedimoi-a  flampato  nella  nVem  orla 
di  turt  i fccoli  , e vn’atto  di  Giullitia  efercitato 
da  lui  vicendo  di  Roniaingran  pompa  per  an- 
dar alla  guerra,  e come  hò  detto  nel  primoVo-- 
lijme  , afcolto  vna  p Oliera  Vedoiu,  che  gli  do- 
mandaua Giullitia,  finontò  da  cauallo  per  in- 
tendere coimnodamente  ilTuoiiiterclle, e prima 
di  partire  L foce  giullitia  , ciò  rallegrò  talmen- 
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fe  S.  Gregorio  , che  prega  per  ^quanto  /TJice  pèt 
Tanima  cìi  Traiano  , e la  ialuo  come  viene  giù- 
'ftìficato  per  vn  dotto  trattato  del  Dottore  Alfon, 
io  Ccconi  , benché  di  contraria  opinione  fia  il 
Cardinale  Baronie , 

• Da  tutto  queltoinanifeffamente  ffvede,che  il 
Principe  deue  fopa  tutte  le  cole  fare  conto  non 
folamenrediefferegiolèo  , ma  di  fare  apparire 
«ncora  nella  Tua  bocca  , e nelle fue mani,  cièche 
porta  imprelfo  nel  cuore  a . Quello  è il  più  gran 
Rè,  al  parere  del  FilofbfoDiote^ene,  il  quale  è 
più  giuda  j efeegli  èiènzaGiuttitia  , non  è, 
che  vn  nome  vano,  & vna  fantasma  di  dignità 
Reale»  Tuttoquello,  che  fa  il  Rè  di  piueccel- 
fente  nella  fua  dignità  , diceua  quello  medelìma 
Sauio,  è honorare  la  Diuinità , ordinare  le  leggi, 
condurre  armate  e tutto  ciò  lìfà  legitinvamen- 
te  per  mezo  della  Ciuftitia . Li  popoli  non  ferr- 
tono  punto  fe  egli  è deuoto,fé  egli  è fobrio,fe  egli 
èdifcreto,leegliècafto,mafeegli  è ingiullo,  è 
vna  commurre  difgratia,&  vn  publico  fentimen- 
to,come  feil  Sole  vfciliè  JaTuoi  conffni,ò  fe  qual 
che  pianeta  nìaJigno  facelle  nafeere  in  terra  di- 
luui  j,&  incendi) . 

Il  Rè  Nabucnonolor  viene  figurato  nel  Profe- 
ta Danielle  ad  vn’^arbore,  fopra  del  quale  gli  ve- 
celli  fanno  il  loro  nido,^  al  di  fattogli  altri  ani- 
mali danno  al  coperto  , per  darci  ad  intendere, 
che  li  Principi  deuono  deridere  il  loro  potere  co- 
me li  rami,per  proteggere  i lorafudditi,facendo 
loro  giuditia. 

Il  yero  Prind{^,  per  parlare  con  Caflxodoro  , 
0 deue  feruire  di  Tempio  alllnnocenza  di  San- 
tuario alla  Temperanza,  d^Altare  alla  Giuditia 

Voi 
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-Voi  <Jnirque,ò  Monarchi,  che  vi  compiacete  allo»' 
fplendore  ^el  voftro diadema  , Tappiate  efleriri 
ftato  concefi'o  dal  Cielo  , acciò*  fiate  Vicari)  di 
Dio,  cold4reà  ciafchedunociò  ,chegli  conuic' 
ne.  Voi  douete  vigilare  come  yn’intelligenza 
/opra  tutto  il  voftro  fiato  , e non  permettere 
giammai,  che  le  cofe  minute  fiàno  da’Vofiri  più 
amoreuoli  penfièri  abbandonate.-Afcoltare  ciò 
che  vi  dice  Iddio  perii  Tuo  Apofiolo/i , Padroni 
rendete  cih^  che  èginfio  econuen.iente  vofiri 
feruijporche  voi  non  potete  dipmulare  di  non  fa- 
pere  , chenelCtelohanetevngranPadroney  al 
^ale  voi donete  rendere  conto  di  tutte  le,  vofire 
attieni^  Afcoltateciòjche  egli  vi  fignifica  perii 
Tuo  Profeta.  Fate  giudi  da'  , e Giuflitia  , liberate 
cpeellì^che  fono  opprejfi  dalie  mani  de  i perfectttoriy 
guardateui  bene  di  non  affliggere  ilforaftieroy  ne 
il  Pupillo , nè  la  Ve  dona.  ha.  Giuihtia  de'pai  tico— 
Ihri  fi  manifefia  ne’loro  piccoli  traffichi  , ma  la. 
Keale  hà.ben  altri  lumi  per  fa  rii  vedere  , e con- 
templare nelle  Tue  bellezze 
' h<.  Se voifete  veri  R.è ,comela  natura  non  ri  hi* 
dato  cento  bocche,eoento  mani  per  ordinare  , « 
pcrefeguiretuttoquello,cheènecetlario  nel  ro- 
firo  fiato}  egli  è eipediète,che  facciate  è vna  buo- 
na fcelta  di  quelli, ài  quali  voicametteteilma— 
neggio  delle  vofire  armijdelle  volt  re  entrate  , e 
delie  volére  leggi;  Non  permettete  giaminai,cbe' 
il  vofiro  nome  , che  è Ìanto,e  la  voftra  autorità«. 
che  è inuiolabile,  feruino  di  pretefio  à i carciui 
per  opprimere  i.  yoftri  fuddìti  ► Le-  caccie  degli 
huomini  fonoi  CignaK,iLupi,ele  Volpi.  Quelle 
fie^Monarchi  deuonoeflere  gli  infoienti,!  iadri,5c 
iitiranni. 

•Ifutti  li  peccati  non  fonojc  cliedifordini  , e* 
difetti  d-i»giufiitia  . Non  v’e niente  di  cafict,dicer 
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^fant’Awoftinocontrògli  adulteri  , niente  rac-- 
chiufo  à ladri , niente  di  ficurocontro  gli  homii 
cidi  . Se  la  Spada  vindicatrice  deH’iniquità  non 
arrefèa  gl’audacijle Città diuengonofelue  , eie 
felue  ci  fanno  eterni  fpauenti,  fe  non  vi  fono  leg- 
gi per  gli  huomini  , e pene  per  i viti).  La  natura 
non  metterebbe  già  mai  fine  a’fuoi  peccati , fe  la 
difci piina  non  correggellei  fuoi  mancamenti.  Il 
primo  penfiero  di  chi  gouerna  popolièdi  torre  il 
male,&  impedire  i feàitiofijC  federati , per alll-^ 
curare  il ripofode’buoni  . Per  ouefto  vi  fono  i 
Regni  i Magi ftratij  Tarmi,  eleieggi.ll  Mondo 
faria  vn  ridotto  di' fiere  , e la  vita  vna  confii- 
fione  , fe  la  Giuftitia  non  nmediafle  alla  vio- 
lenza delle  paffioni  fregolate . 

Ma  per  dire  il  vero, il  Pfincipe,che  fofle  feue- 
ro  nel  punire , e c he  hauefle  il  cuore  an  gufto  nel 
ricompenfàre  , farebbe  come  vno  ItorpiodVn 
braccio.  Bifognatrattare  vgualmentein  caligare 
il  vitio , a ’ &in  riconofeere  la  virtù  . Quando  il 
gouerno  de  i Rè  è così  molle  . che  li  vitijìono  co- 
mediproffttoà  quelli  , cheli  commettono  , è 
quali  vna  fpecie  di  peccato  il  far  bene , e quandò 
le  virtù  fono  così  srortunate,che  fi  veggono  priue 
del  douuto  honore, quello  è vitio delìecolo , & 
onta  delle  Corone. 

b Non  balta  folamente  il  mettere  Gi  udici  per 
vdire  - , e sbrigar  proce  II,  ma  bifognainformarfi 
del  loro  procedere,e  delle  loro  attioni , qualche 
volta bifogna  immitate  San  Luigi , il  quale  taT- 
bora  giudicò f>tto l’ombra d’vn  Olmo  le  difie- 
renze  de’fooi  fudditi,  e confacrò  i bofehi  , . e le 
campagne  perla  fincerità  de  gli-Oracoli  , che • 
vfeiuano  dalia  fua  bocca  . 

Gli  ‘ 
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• a'  Crii  Imperatori  di  Conltantinopoli , afcol’*' 
tauano  in  ®uifa  le  diftcrenze  de  i loro  popoli,  fe-  ' 
condo  quello  racconta  Codino,  che  quando  vna 
parte  litigauaidh  teneuano  vn’orecchia  fcoperta- 
è copriuano l'altra,  per  dar  adintendere , chela- 
riièrbauano  per  l'auuerfario . 

• E debolezza  grande  di  giuditio  voler  decide- 
re vn  interefle  , non  volendo  afcoltare  , fe  non^ 
Tvna  delle  parti.Egli  è bene  hauere  l’orecchio  vn  ■ 
poco  duro  à sì  diuerfi  rapporti  , che  lì  fanno  in- 
dilFerentemente  da  diintetrogati,  altrinieiite  (1 
deue  temere , che  ad  vnafrettolofa  fentenza  noti;;' 
fucceda  vn  lungo  pentimento; 

- è La  GiuiHaa  ciuile  fi  efercita  nelle  fale,e  ne 
i Tribunali,  ma  la  militare  è-ftata  fouuente  mol- 
to trafcurata,  da  qualche  antico  Principe  , &in- 
tempo , che  dopo  hauere  perfa  l’occafione  d’vna  • 
buona  pace , non  fa peuano  fare  fe  non  vna  pelli- 
ina  guerra.-  I 

Gli  Giudici  , che  conrprano  la  Giu  Iti  tia  fono  ' 
in  gran  pericolo  di  venderla,e  li  lòldati  , che  non  ■ 
fono  pagati  con  l’impoGtioni  rifcoHé  per  tal'  ef-' 
fetto , fono  còmein  pofleflo  di  pagarli  con  l’Àm- 
punità  delle  rapme,e misfatti,  c Le  nollre4eggi, 
&il  noliroiècolodourebbe'arrollipe  quando' le 
Storie  Romane  riferifcono,che  Sauro  conducen- 
do vn’armata,  fpellè  volte  alloggiaua  nelle  cam- 
pagne.gli  alberi  delle  qualrerano  carichi  di  frut- 
ti ,tenza  che  li  foldatiardillero  lèeudere  la  mano 
per  coglierne  pur  vno , il  patfaggio  di’  yna  grolla 
armata  lafciaua  il  tutto  in  quel  medefimo  dato; , - 
in  cui  trouato  l’haueuafe  fra  i Chriltiani  in  vii  • 
folo  reggimento  difoldaci  hà  bene  fpeil'o  polèele 
campagne  in  defolatione  >in  ifpauento  le  Città  , * 

eda- 


*.  ^li  Impetattri  Grtcr , 
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' r 3ati  tariti  faccheggi  quanti  alloggi'fiià  preC 
Quelli  dic'cengono  il  timone  de  gii  Imperi e 
delle  R.enubliche  deuoiio  rendere  ftrettilfim®* 
contoàDio  diciò'j  che  concerne  queito  punto  ». 

Né  detrono  già  foiainen  te  mantenere  i Rè  la 
Giuftitiacon  rarmi,ma  la  deuono iniègnare  eoa 
icdftuinijefantilrcarla  con  i’efempio  .,<#  Il  Dot- 
tor Nauan  o hà.offejuato ma  quiriti tà  di  peccati 
contro  la  Giu'iitiajCoi  quali  i Principi,  eie  Re* 
pabliche , & i Signori  pofsono  mortalmente  of* 
icndere  Iddio,comefaiebbe.  ft»^a  ra-*- 

gioiti  i heni  , che  loro  punto  non  appartengono  ^ ^ 
non  reflit  uir li , b Gommare-  trafettrat amento  i- 
negligentemente  li  S-tati,f^  i Principati  loro-.  La-* 
feiare  i loro  territori j fprouedjttrtii  v mri yét 
tre  prou  'fioni  nec-ejfariè  yche  potrebbero  indurre  ir 
/additi  à le  r apine  a i furti.  Con  fumare  prodi*- 

gamtnte  in  fpefe,ò  maluaggie ,od  inutili  boni  ycko^ 
fono  per  la  dif e fa  de  i loro  Stati  . Carie  are  nota* 
burnente  i fuddiiidiaggrauij,  e di  gabelle  fen^ 
ta  proporfi'vn  buon  fine  , e fenza  hauere  vna  ne* 
jCéjfiià'ueray.e  reale  non  altrimente finta  y.  ap*- 

fatmfe,  Lafdare  ferire  ipouert  di  fame  fenzOr. 
ficcerrergliconle  loroientrate  nelVefìreme  netef* 
fità  Nbn'voler  punto’afèoitare  le  conditioni  di 
'onapaco  ragroneuoléj  egiuiia-  E daroecUfione  /t 
gli  inimici  del  Chriflianefimo  di  occupare  le  terrò 
de  Fedeli^  di  calpefbare  totalmente  la  noihra  Re^ 
legione.  Di fprenfaro  nella  legge  Diuina  yb  natura* 
be.Tareyche  figiudichino  i proceffi  de  i fudditi  ,/e- 
eondo  lo  loro  paffioni.  Defraudare  iToro  creditori  y 
opprtmet^o-laliberth-ry^  il  diritto  dre* popoli  . ' Gort* 
Shrtngerli'con  minaccie  e con  importune  prèghiero- 
Mtdon-are  i taro  beni  b ^far  maritaggi  inferiorir 

al 


k>  Offiruntìtnì-  </<•/.  Dettgfe  PEàutfr,  fgpra.  li  Jfeecati.  dù 
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tUlvte gfaio je  con  loro  difauu*ntAggio,Par gtier** 
te ingià^eiimpedire  le  funtioni  della  Chiefa, ven- 
dere gli  offici j^e  le  cariche  à prezz.o  tale  , che  por- 
ghino  occafione  di  abufar fene  a quelli^che  le  eont* 
pruno.  Far  la  nomina  di  Preti  fcandalafi inde- 
gni per  Iqcur  a dell*  anime . Dare  commiffioni  , è 
cariche  ad  officiali  vie  ofiy  ed  impertinenti . Diffi 
fimulare  i vifij,  tolerare  le  foz,x.ure,  e le  rapine  de 
$ loro  Agenti . Condannare  alla  morte, ed  iniqua- 
mente giuflieiare  fehz.a  forma  di  proceffo , e final- 
mente violare  il  letto  coniugale  . de  i loro  fud* 
diti . 

a Tutteqnefte  , & altre  flniili  cofé  ofseruate 
da  quefto  Dottore  danno  occaHoned  i Grandi  di 
peccare  grauemente  contro  la  giuitida,al  chede- 
Bono  hauere  grandi(fimo  riguardose  per  ouui  are 
à qaelti  inconuenienti  è necefsarios  che  fi  infor- 
mino dell’obbligo  deHecaiùcheloro  , e dello  fta» 
to  d^li  interelìt  loro/acendoui  nroito  diligente 
lifleflionescome  ad  vn  punto  de  i pili  importa-nti 
per  la  loro  falute,e  coinè  che  la  pailìone  di  odio  , 
òd‘amore  , che  (rhà  verfi>  qualche  perfona  in- 
torbidaci gjudicio  , edattrauerfalaGiuftitia  • 
h SanLuigiconfigliaua  il  RèiuoFiglio  di  tran- 
flfuillareiliuo  cuore,e  nell’incertezza  di  vna  dif- 
ferenza pigliarfi  feinpre  il  tortOjC  tenere  tutti  li 
mouimeotidifpirito  dbme  per  nemici  capitali 
della  ragione . 

La  maggior  parte  de  i Principi  hà  fouente  per- 
fa  la  vitale  lo  feettro  , per  efserfi  abbandonati  à 
qualche ingiurta  attioneje  non  vi  è caufa  più  or- 
dinarùs  perla  quale  Iddio-  transferifea  gli  fcettri 
d’vna  in  vn’altra  mano,dieringtufiitia,  come  ai 
contrario  i Principi , che  (bno  Itati  r danti  delIa^ 
Giuiiitia  rifplendono  come  ftelle  della  prim# 
gran 

* J tìei  PrSncfpt  hi  ajji fièri  a gìv 
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grandézza  neirctermtà  di  Dio,e  pare,  che ’fe  ló-t- 
ro  ceneri  iteflé  efal ino  dalla  fomba  vn  certo  odo-* 
re,che.  rallegra  i popolile  confcruaJa  loro  menio- 
riain  vna  totale  benedittione  i 

A Ma  non  lì  potrebbe  già  credere  quanto  bel- 
la ynione, e rara  lega  facciano  inlìeme  la  Giiifti- 
tia,e  la  Bontà.  La  Bontà  è vna  cfl'eniza  tutta  cor-> 
tefe,e  henefìca,chc  ferue  di  madre  , edi  nutrice, , 
ali’anrore.  blla  trahe  la  fua  origine  dalla  Diuini- 
tà,e  di  JàJì  difonde  }>er  piccole  vene  dentro  à tut- 
te .leellenze. , .fi  framefehia  in  tutti  gli  oggetti^ . 

• come  il  lume  in  tutti  i colori  ; ella  dillrugge- , e 
sbandifee  il  male  da  tutte  le  parti,  e fino  nell’In- 
ferno Itelìo  fi  lampeggiare  qualche  raggio  de  t 
faci  fplendpri.  La  bellezza,  cherapifee  à fé  tutti 
gli  occhi  de  i imrtali,non  è altro,che  il  fiore  del- 
l’ieHere,ma  la  bontà  n’éil  frutto,il  cui  fapore  è vii-' 
fapore  Diumo,di  cui  guftano  , e pienamente  fi^ 
" fodisfanno  tutte  le  Creature  . 

' Dio,ii quale , fecondo  Caffiodoro  ,'elacaula-, 
d.eli’eflere,la  vita  de  i fenfi  , la  fapienza  dell  in-4 
telligenze,rainore,eIa  gloria  de  gli  Angioli,lva— 
ueo^o  per  tutta  la  Eternità  goduta  in  le  mede- 
lìflio.vna  compita  felicità  hà  creato l’huomo  per^ 
hauereà  chifardel  bene,come  ferine  S.Gregorio  ' 
Nilleho  ,,eS.Ciprianodice,-  chequeitofpirito 
Eterno  era  .portato  fopra  Tacque  nel  principio  ■ 
tifi  mondo  per  addattarfi  alla  creatura,  e difpor- • 
la  alle  amorofe  tcafpirationi  della  fuo  bontà.. 

11  Principe  il  quale  fecondo  l’obbligo  del  gra-- 
dòfub  vuole  farò  immitatore  di  Dio , deue  ren— - 
dérfi  «grandemente  buono  in  quattro  forti  di  bó  - 
tàrDi  Co‘.Tuim,di  Afiàbilità,di  Beneficenza,?  di’ 
denicza.lo  dicode  i coUumijpcrchc  v'è  poco  dai 
fperarcdavu  Gcandeil.quale  non  llia  bene  con 
Diojcjie  non  olici ua  punto  la  fua  legge  ,^né  regola  : 
•’J ‘ " ìa 

IjA-h^nth  £ fvf  ecceìUhzf.ti  ».  ^ « 
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ìa.  fua'^vita,s’egli  hà  delle  virtù,  fono  tutte  fofiHi- 
che , ed  apparenti , e s’e^li  fà  del  bene  lo  fi  à ca- 
priccio,e  per  così  direà  punti  di  Luna  . Non  vie 
alcuno  veramente  buono  à gli  altri , ilquale  non 
(Cominci  da  fé  medefìmo , bifogna  che  necefl'aria- 
niente  habbia  la  carità  Ghrifiiana,  fenza  la  qua- 
le nill'uno  vedrà  giammai  Dio'  . S’egli  poUìede 
qucfta  virtù  hauerà  primieramente  vn’ amore 
riuerente  verfo  quelli, che  l’hanno  generato  ; vn’ 
affetto  coniugale  verfo  la  Tua  fpolà , cd  vn’  ami- 
citia  cordiale  verf  > il  fuo  {angue  , e tutti  li  Tuoi 
congiunti  Indi  verrà  ella  à difondcr/ì  per  tutta 
la  fila  cafa , e per  tutto  il  l'uo  ftato,  gli  fa-ra  amare 
ifuoifu'dditicon  vna  cerca  tenerezza  come  co- 
fa  fua  , ecome  il  buon  Pallore  tiene  cara  , e-ben 
cuffoditala  f'ia  greggia  . Egli  imitarà  noffro  Si- 
gnore ilquaie  dalia  cima  del  /Monte  rimiraua* 
quel  pouero  popolo  della  Giudea,che  lofeguita- 
ua  , e gi’inteneriua  il  fuo  cuore  con  vna  ^ingoiar 
compaffìone.Queff  o e in  che  conlìffe  parcicolar- 
luente  la  vera  virtù  della  pierà  , clic  da  così  gran- 
fplendore  alla  vita  de  i Principi , 

Hora  quando egli  haura  la  bontà  nel  cuode , la 
coinmunichcraneceirariaineiite  à tutti  i f.ioi  per 
queffi  tre  canali, ch’ho  detto  di  Affabilità,  di  Li- 
beralità, e di  Clemenza  . 4 L’Affjbilita,laq^uale 
conffite  in  vnadolce',  e moderata  foauitadi  pa- 
roie,e  di  conuerfatione,deue  crefccr  col  Princi  pe 
dalla  fua  più  tenera  età  . Quella  è vna  virtù  che 
non  coffa  nience,&  è di  vn  vtile  grandilfimo,poi- 
ch’ella  fà  teforide  i cuori , e delle  volontà,  che 
foccorrono  i Principi  ne  i loro  bifogni . 

Vna  buona  parola,cli’efce  dalla  bocca  dVn  Rè’ 
è come  la  maniia,che  viene  dal  Cielo, e pione  nel 
deferto, ella  nutrifcei  c rallegra  i fuoi  fudditi,  ef- 
fa  hà  mani  per  formare  , e lauorarc  i cuori 

loro 


AffkhUUà , 
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loro  come-gli  piace  , porta  feco. catene  <T oro  per 
farfì  con  vna  tal  dolcezza  , fchiaue  le  volontà . 
Gli  ordinijcbe  fi  danno  con  piaceuolezza  veiv- 
gonoefeguiti  con  forza  inuincibile  , &ogni  vno 
naturalmente  gode  pili  d’obbedire  à quello , che 
lètnbra  pregare , comandando , che  ad  vna  auto> 
rità  imperiofa  > che  con  mano  armata  viene  mi- 
nacciando violenze , e vuole  come  per  forza  ^ ciò 
che  gii  vien  negato . 

Conuienetuttauia.j  che  il  Principecoinparta 
le  lue  carezze  , fecondo  i meriti  de  i fudditi , e 
fona  difuguaglianza  grande  voler  elfere  vguale 
con  tutti.  L aftèttatione  guaita  ben  fpefl'ogli  ef- 
fetti della  cortefia  , e quando  le  belle  parole  1? 
danno  à troppo  mercato  j e lì  viano-indiftèrente- 
mente  con  tutti^lì  dàoccalìone  di  peniàre^ch’elr 
le  non  fianogià  delle  migliori  . a L’oro  falibè 
troppo  alto  nel  colorCjeìa  falfa  aflàbilità  troppo- 
fpeciofa  uell^apparenza  : ciò  inganna  bene  alcuni 
poco  pratichi , e non  auezzi  ,che  nondifcernono 
più  che  tanto  , i guali  s’attaccanocome  l’éllera 
Così  bene  fopra  le  colonne  deboli , e vane  , come 
fbpra  le  forti,e  fode^mà  quellijche  fono  inllrutti 
Jì  Mancano  di  carezze  Iteri  li  quando  con  ragio- 
ne n’attendono  L buoni  effetti . 

I Principi  per  grandi  che  fìano^non  ponnto  af-4 
ricchire  tutto  l’Vnùierfojvi  fono  molti  che  fi  de-»- 
uono  fodisfar<jcon  buone  parole,-mà  penfare  poi 
di  pagar  tutticon  quelia  moneta  è vn’ingannas 
fe  fieiVo  ,e  il  Mondortutto  .. 

; . Vi  fono  tanti  famelicijche  non  fi  fàtiano  pun- 
to di  fiori,mà  chcafpettano  fruttile  ricompeniè 
dppo  eli'erfi  porti  in  grandì  opere  x ^ molti 
p^icoli  per  i’honore  a,  e gloria  del  Principe, , 4 
j^cr  bene  dello  /tato  3 che  fi  deuono  neceliaria^T- 
mente  riconofireEe  con  ertettMei  loro,  feruitij 
Il 

ft  Mode  difratù:arìa.» 
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«tl  Principe  che  fi  profclTìone  di  donar  poco  , 
d niente,t  rad  lice  la  fua  nafcita,  fi  nioftra  di  cuo- 
re angufto,  e di  bada  fortuna , non  potendo  con 
ragionefperare  copiofa  raccolta  di  vn  campo  , 
ou’egli  non  femina  cofa  alcuna  . Egli  fi  moltra 
troppo  auido  de  i beni  temporali , e di  faper  po- 
co ciò  che  vale  i’amote  dei  fudditi  . Raduna 
della  poluere  dell’Indie  , e traicura  l’acquifto 
de  i cuori,ne  i quali  Dio,  eh 'è  la  ricchezza  ftefl’a  , 
tanto  fi  appaga,  onde  n’auuiene  poi , ch’egli  tal* 
hora  fi  troua  in  affari  pericolofifliini  , ne  i quali 
l’oro,e  l'argento  raccolto  lenza  amici,  non  lèruo- 
no  fe  non  d perderlo . 

- b Male  bene  bifogna  donare , non  fi  faprebbe 
dire  quanto  quefto  melèiere  fia  difJicile  per  farlo 
aggiufiatamente,  e non  v’è  danno  maggiore,  che 
donar  molto,  edonarloinconfideratamente,  à 
quelli  malfime,  clic  meno  lo  mentano.  Quello 
che  dona  molto , e fopra  la  fua  conditione  , di- 
fèrugge  ladiberalità  volendola  fiabiiire  ; di  modo 
che  col  troppo  donare  s’incamina  per  la  ftrada 
ài  non  poter  donare  cofa  alcuna  . Gio;  Michele 
nell’anocomia  del  còrpo  politico  , dice  , che  il 
Dottore  Bricot  in  vn  dilcorfo  che  fece  al  Ré 
Francelco  Primo  , gli  molèrò  ,che  raflfomidiaua 
San  Francefeo , il  cui  nome  porcaua,  il  quale  ha- 
ueua  le  mani  forate , e non  haueua  quali  niente i 
che  non  donaffe,  e che  (e  non  fi  ^uardaua,  haue- 
rebbe  fminuite  le  fue  entrate  in  maniera  , eh* 
egli  hauria  fatti  più  poueri  nel  fuo  Regno  , di 
quel  che  San  Francefeo  n’hauea  fatti  neUa  fua 
Religione . • ' 

* I l^otentati , che  fanno  mórire  di  fame  i loro 
popoli , per  nutrire  l’auaritia  infatiabile  di  qual- 
che particolare  , fono  come  quelle  Montagne^ 
chenaaiìode  i fratti  hon  per  vfo  de  gli  huomi- 

" ni, 
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4^+  ~ Dell/t  Cort-e  Santa 
oi  , mi  per  gli  vccelii  di  rapina  j dannoipoca' 
gente  quello, che  leuano a tutti,  & ingraflanofo- 
uenre  col  fangue  del  publico  j deìJuoQri,  ede 
gli  obbrobrij  che  fanno  tremare  la  terra  fotto- 
ilor.piedi,e  tuonare  il  Cielo  foprale  lor  teite . 

Altri  donano  ciò  che  non  ponno  più  tenere, 
come  Emanuel  Comneno  , ilquale  oftèriua  i 
fuoi  tefori  ai  Soldati  , all’ bora  quando  fra  le 
mani  dei  Saraceni  Itaua  prigione . Altri  donano 
con  poca  gratia , e più  per  debolezza  di  non  po- 
ter ricufare  , che  con  difegno  di.  gratificare  .. 
Altri.donano  tardi , e poco  , in  maniera  tale 
che  dopo  hauer  nutrite  le  fperanze  di  vento  „ 
non  le  pafcono,  fe  non  col  fumo . Altri  fi  pento- 
no fubito  di  hauer  donato  , ciò  che.non  ponno 

f>iù  tenere , & altrocontentononfentonodella 
oro  liberalità,  cheil  dolore  di  hauer  precipitato* 
ridono. 

Quello che  vuol  efl'er*  veramente  liberale , e 
magnifico-,  fchiuerà  tutti  tjuelfi  fcogli;,.  donerà 
con  prudenza , fecondo  le  fue  forze,.e  con  buona 
grada,  alla  nobiltà pouera,  allifoldati  ftorpij  pet 
fuoferuitio,alle  Chrefe,  a’  Religiofi,alle  genti  da«- 
bene , di  fapere,.e  di  merito , che  hareodono  vtilL 
al  publico». 

a Mà-à,  dire  il  vero  ,-  queftò  è vn  gran  dóno  > 
perdonare  per  clemenza , ciò  che  fi  potrebbe  ca- 
ligare per  Giu  td  da.  Quello  è quello,  che  han- 
no di  più  inarauigliofoi  Rè,.econ  che  più  fiau- 
iiicinanb  à Dio  : Elll-non  ponno  creare  : Elfi  non. 
ponno  rifufcitare.gli  huomini , e nondimeno  ja- 
re  la  falute , e la  vita  ad  vn’huomo , egli  è cornea 
crearlo  di  nuouo , e dargli  1‘elfere  fenza  il  non  ef- 
fere,e  conferirgliJareiurrettione lenza  fargli  gu-^ 
ilare  la  morte . 

Che  potrebbe  farevn-huomo, che  fatto  im- 
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prouifamente  mezo  Dio  fotì'e  trafportato  fra  Je 
St6ÌIe?a  che  penferebbc  egli  ? in  attione  pf>- 
triaimpiegarf?  di  fuo  maggior  compiacimento,ie 
non  a fai  del  bene,  e fra  i beni  dare^  e conferuar  il 
fondamento  di  tutti  gli  altri  beni,cfa’é  la  vita? 

Non  vi  è cofa  pnrglonofa,che  il  poterete  non 
voler  punto  vcndicarow'  ingiuria . La  potenza 
dà  fplendore,  e hi  grande  la  maefta , ma  la  buona 
-volontà  la  per-fettiona . ^ < . 

Diceuano  gli  tìebrei  , che  l’opera  di  Dio  per 
eccellenza  era  la  !Vlifèricordia;ch  ei  rifiedeua  dal 
principiodel  Mondo^  lino  al  giorno  del  Giudicio 
nel  Trono  della  Tea  gloria  j e che  dando  tutri<i 
tempi  alla  Clemenza,  non  haueua  riièruato,  chf' 
;vn  fol  giorno  alla  Giuftitia . 

Tacciali  pure  di  quei  Rè  de  i Macedoni  i quali 
compariuano  fopra  le  più  alte  Renghiere  con 
vna  telta  di  Leone , non  già  per  moftraie  la  loro 
grandezza , mapertelèimoniarela  loro  brutali- 
ta.Il  cuore  del  Ré , dice  la  Scrittura , è nella  ma- 
no di  Dio , «1  quella  mano , che  s’apre  folo  per  ri- 
empire  lanatuia  tutta  di  beneditt/onidalla  Ibm- 
I aiuta  del  CiCiO  Imo  al  fondo  della  ten-a  j come 
poti  ebbe  egli  prenderla  ibpra  penfieri  di  furo- 
re , di  morte , e di  mine?  Fà  di  meftieri  eflèr  cle- 
mente anche  nel  punire  fteiìò  , guardandoli  be- 
ne di  non  far  niente  per  vendetta  y ma  fare  tutto 
• per bontà.  , 

il  ' r?  e/cludc  già  la  Giuftitia,  ma 

■ , ? , "l^^^cra;  e fé  permettCycJje  ad  vn  colpeuo- 
le  lì  leui  la  vita , quello  è per  conferuada  à mille 
innocenti.  Il  non  perdonar  nienteècrudeltà,ma 
doppia  crudeltà  è perdonare  tutto,-  perche  li  cat- 
tiui  non  li  ponilo  vguagliare  a gli  huoroini  da 
bene  ni  vna  cosi  grande  difugaaglianza  di  vita  , 
edi  colhum  , chenon  lì  metta  fottofopratutto 
io -Stato..  BUbgtìA  dilccrnere  prudentemente 

con 
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con  con  figlio  ciò  ch’è  degno  di  perdono  e ciò 
ch'è  degno  di  caftigo.Vi  fono  de  i delitti  fcanòa'^ 
lofi,  & enormi , e che  tirano  feco  grandi  confe- 
<]uenze , qualiil  Principe  non  p»:ò  iafciarimpu- 
niti  fenza  condannar  fe  medefimo . 

Vi  fono  alcuni  misfatti  commeifi  per  errore^ 
altri  per  fragilità , altri  inauuedutamente , eper 
gagliarde  infligationi , e potenti  perfuafioni  j e 
quelli  c’hanno  vna  volta  ceduto  , hanno  fatto 
miiraltre  attioni  generofe  per  fcancellar  la  me- 
moria d’vna  cartina . Se  in  tale  occafioni  non  hà 
luogo  la  clemenza,  ella  non  hà  che  fare  nel  Prin- 
cipeje  s’ella  in  cafa  fna  non  troua  punto  d’impie- 
go,può  ben’effere , che  la  vendetta  di  Dio  vi  tro- 
ni in  che  efercitarfi  . Il  più  fauio  de  i Rè  tiene  , | 
che  quella  virtù  fiala  baie  dei  Troni  , onde  ne 
feguita,  che  il  Principe,  chen’èpriuo  mette  la 
fua  perfona  à pericolo , e lo  Stato  à sbaraglio . 

S’inganna  chi  penfa  , che  il  Principe  Ììa  bene 
alficuratooue  non  è niente  di  ficuro  contro  la 
forza  del  Principe . Ta  poca  fperanza  della  Cle- 
menza hà  partorito  bene  fpelfo  horribili  crudel- 
tà^e  bifogna  fèmpre  temere  lo  sforzo  d’vna  eftre, 
ma  neceiiltà . V i fono  delle  colè , che  s’hanno  à 
perdonare  per  difpregio  di  punirle,altre  per  vti- 
Jità  , altre  per  gloria  ; ricordarli  fempre , che  noi 
habbiamovn  Giudice  fbpra  i noftricapi , che  ne 
fà  viuere  per  fua  fola  bontà,  potendoci  punire  ad 
ogni  momento  per  fua  Giulhtia  . 

In  fineperconchiuder  quefto  picciolo  tratta- 
to, il  valore acq uilf a gran  riputa tione  al  Monar- 
ca rendendolo  terribile  a’  fiioi  nemici, & amabile 
a’fuoifudditi  . La  grandezza  fi  mantiene  coni 
medefimimezi,chegli  hannodato  principio , e 
prende  vn  nuouo  vigore  per  le  qualità,  ch’hanno 
fauorita  la  fua  origine , 

Inoltri  primi  Rè  fono  armati  à quella  digni- 
tà 


Di,  Googlc 


Li  Monarchi-* 

ti  perii  loro  coraggio , e per  l’ardire , che  hanno 
hauuto  d’elporre  la  loro  valorofa  perfona  à mol- 
ti pericoliperla  falutedel  publicoj  dò  ’i  faceua 
ammirare  , eli  faceua  innalrare  hnofopra  f>li 
feudi  , per  eflermollrati  per  tutta  Tannata  , 
eletti  di  generai  conlenioa  comandar  à o]i 
per  il  fblo  titolo  del  loro  mento.  ^ 

La  fiima  del  valore  cosi  facilmente)  e cojl  tan- 

toapplaufos’imprimenellofpiritode  popoli,  e 
degli  h uomini  gencroh  , che  non  bailaiidoledi 
fare  de  i Rè  in  terra  , ella  hi  fatto  fra  li  Gentili 
de’  Dei  in  Cielo . Hanno  deificato  vn  iìrcole , Se 
vn  Tefeo,  per  haiier  tagliata  la  tei, '•a  cjell  Idra 
abbattuti  iMinotauri,enon  contentanclofid  ha- 
uerconfecratiiloroperfonaggj  , hanno  npolti 
huomim  ieluaggi , e molfri  fra  i Pianeti  per  ha- 
uerferuitod’oggcttoalleloro  vutorie , amando 
meglio  eternare  animali  col  riporli  tra  le  Stelle, 
che  fminuirc  qualche  cofa  alT  eterna  gloria  de 
gli  huomini  valorofi  . ^ 

Alefiàndro,  coronato  Rè  da  Tuo  PadreFilippo  , 
prima  di  pigliare  il  podefib  del  Regno  , che  fe  oh’ 
conueniua  perla  morte  del  predeceiìbre,radunò 
tutti  i glandi  del  fiio  Regno  ,e  dille  loro,  che  ^li 
configliauad’eleggerquello  , che  farebbe  il  mii 
obbediente à Dio  , c’hanrebbc  migliori  detami 
per  il  ben  pubiico , che  farebbe  il  più  compànìo- 
neuoleverfoi  poueri,  che  meglio  feruarcbhe  la 
ragione  del  debole  contro  il  forte  ; ma  fopra  tut- 
to quello,che  più  valorofo  farebbe  , e che  più  ar- 
ditamente s cfponebbe  per  la  falute  della  lua 
1 atna.Ecome  tutti  confermaronociò,chela  na 
icita  gii  haueuadato  , giurò  egli  d ollcruare  tut- 
to ciò  c’haueua  propofio,  come  fece,  inoltrando 
in  tutte  lefueattioni  la  bontà.  Se  il  valore,  auan- 
zando  tutti  i Rè  fuoi  predccellbri. 

M Monarca  darà  proua  dei  fuo  valore , con 

ap. 


^ 8 Dilla  Corte  Santa 

A apprender  bcniflìmoil  medierò  della  guerra , 
con  renderli  agile  à gli  efercirij,  col  giudicar  del- 
le piaz7.e,deirarmare  de'capitani  de’foldanVdel- 
Je  difefe,degli  attacchi,  delle  fcaramuccie,  delle 
il ratageinuie , delle  fortifica tioni,  dell’  armi,  de* 
viuen,e  delle  munitioni,e  col  dare  vn  bel  ordine 
à tutto  quello  che  concerne  la  militia  . l^lifarà 
molto  col  comparire  in  vn’armatajCon  efortare, 
animare,  e rinuigorire , colconfultare,  rifoluere  , 
dar  ordini,efarli  e/èguire,  col  moltrar  vno  fpiri  - 
toprontillimo  ne’pericoli , & vn  cuorinuincibi-  I 
lene’cattiuifuccelli  j mà  egli  non  deue  già  mai 
mifchiarfi  fcnza  gran  necefììtà,^  perche  la  mano 
di  vn’huomo  f'à  molto  poco,  e la  perdita  d’vn  Rè 
apporta  vn  danno  irreparabile . 

il  piouane  Ré  Ladislao  fi  cacciò  dentro  il  peri-  | 
colo  nella  Battaglia  di  Vaine  contro  il  Turco 
Baiazetto,e  reftó  in  efla  vccifo,  e dopoc’hebbero 
innalzato  la  di  lui  tefia  fopra  la  punta  di  vna  la^  | 
eia,  accjòferuilledifuneftofpettacoloài  Chri-  i 

iliani,  fi  mife  in  rotta  tutta  l’armata,  che  di  già  ' 
eraquafi  vittoriofà  , e con  ciò  diede  la  vittoria 
all’infedele.  ! 

La  guerra  è vn  lungo  meftiero,e  de*più  perico-  ^ 
lofi,che  non  s'hà  à fare  fe  non  per  necellìtà . Non 
pollo , nè  deuo  qui infegnarlocon  parole , rifèr-  , 
uandòciòallacognitione  de  gl’intendenti  « ^ ^ 
ali’ ifperienza  de’ perfètti. 

Io  fono  obligatofblnmente  di  auuertire  , che  , 
bifognaguardarfidi  non  prender  la  temerità  ^ j 
ò la  brutalità  in  ifeambio  del  vero  valore  . Non  | 
fono  già  le  brauate,  e le  rodomontate  , che  fanno 
nelle  armate  i colpi  più  generoh  . A Dio  non  pi^- 
ce,  che  vna  virtù,  la  quale  opera  marauigliei» 
terra,  e fa  luogo  àgli  Heroi  nel  Cielo  , ìiaper 

cosi  ^ 

a Mtflif:  o itila  guerra  r.ecijfarìo  al  Prìncipe  , 
i>  Pien  àrur  ìnahear/tnelìe  bau  agite  fema  ntce/fità  , 
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COSI  deboi  mano  honorata  j non  è quella  vn’efet- 
to  della  vanitàjò  dell’ignoi  anza^  nè  meno  del  fu- 
rore,mà  vn  germoglio  della  generofità,  che  infe- 
gna  il  difpregio  de’pericoli  , e della  morte  per  la 
gloria  di  Dioj  per  difefa  della  patria,  per  l’abbaf- 
famento  degli  empi)  ,degrinfedeli,  e degli  fede- 
rati, per  fefaltatione  della  vera  fede  della  Reli- 
gione,e  della  gloria  della  fua  natione . • 

^ O che  fubljme,e  diuina  virtù  è quelta,clie  co- 
pre tanti  popoli  air  ombre  delle  fue  palme , e de' 
fuoi  allorij  che  fà  trouar  la  calma  nelle  tem pelle, 
la  Scurezza  ne’pericoli',  la  confola  rione  ne’di- 
làgi,  e l'appoggio  nelle  debolezze  . Fortunate  le 
piaghe  de 'valorolìjdalle  quali  efeepiù  glorÌ3,che 
fapgue  i felici  i loro  immortali  fpiriti,  quali  ne 
volano  al  Cielo,  portati  sù  la  porpora  di  vn  si  ge- 
ne rofo  fangue , e che  volando  lafciano  alla  pofte- 
rità  vn’eterna  memoria  della  loro  prodezza  • Per 
elfi  non  hà  punto  di  falce  il  tempo , refta  de’fuoi 
ordigni  {prouilìz  la  morte,perde  i denti  la  calun, 
pia,  e lalcia  im  predi  per  ogni  parte  la  gloria  i fé- 
gni  della  loro  immorwlità . 


Of.  Canf.Tom.  V.  \ p X.  X- 
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Dauide. 


Auide  ci  rapprefenta .vna  mifchian- 
za  ben  varia  , & vn  'accoppi  amento 
di  Itrani , e.trà  di  loro  .aliai  confufi 
accidenti  ; di  beni  ^ di  mali^di  gio- 
ie , di  doloji , di  dilprezzi,  di  glo- 
rie,di  vitxj,di  virtù,  d'attioni,di  palBoni,  diiuc- 
.cefliiinproui/ìj  edi  ma rauigli e.  JMon  è già  qui 
nùo  penlìerodi  fcriuerne  à p^rte  perparte  la  vitaj 
che  troualì  efattamente  nella  Sacra  Scrittura  di- 


Uefa,  mà  di  farer.ifleflìonefopra  Jecofe  principa- 
li ,clie  rifguardano  la  Corte . In  due  Itati  dunque 
breuemente  il  conlìderereraoidi  Seruitore,di  Pa- 


drone j & oHeruaremo  con  qual  prudenza  li  Ha 
.conferua.tonell’vno  , econ  qual  grandezza  Ila 
.comparfo  .nell’altro . 

Tutto  il  principio  della  Aia  ftoria  è vn  conti- 
nuo duello  contro  Phorx-ibilemoftj-o  della  gelo- 
Aa  di  Saulje,  quale  in  mille  guifelo  tormenta  per 
fabbricargli  à i colpi  di  trauaoli  tante  corone^-Di. 
ceuabenillimo  vn’anfico  , che  della  .vita  il  più 
gran  fecreto,  era  di  foffrireil  dcftjino,  e di  patien- 
temente  Sopportare  la  difpolìtione  di  Dio  fopra 
le  nollre  vite,  e fortune,  perche  imparando  la  pa- 
jienza,dilìmpariamola  miferia  ; & il  fopportare 
inquietamente  l’ordine  Diurno^  altro  non  è , che 

nel- 
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nella  corrente  di  noftra  vita  remigare  centra  ac- 
qua, & vn  portarfi  à viua  forza  contro  vn  torren- 
te,che  ne  rapifee . 

a Dauide  era  conforme  al  cuore  di  Dio  , mà 
non  punto  conforme  à quello  di  Saulle  5 Dio  l’ha- 
ueua  delHnato  per  comandare,  e Saulle  fi  ftudia- 
ua  folamente  di  farlo  obbedire  . Egli  cercaua  di 
rapirgli  la  vita  quando  Dio  difegnaua  donargli 
la  Corona.  Egli  yolea  la  fua  mortele  Dio  gli  pro- 
curaua  Timinortalità  : Dio,e  l’huomo  combatte- 
nano  per  ,alzare,ò  abbaifare  vn  altro  huomo  ; mà 
li  configli  dell’vno  erano  immutabili,  egli  sforzi 
dell’altro  nelle  fortite  impetuo(ì,e  nelTefiètto  af- 
fai deboli,  ^ Subito  , che  vedeuafi  comparire 
Dauide  , (corgeuafi  parimente  fcintillare  vn  non 
sò  che  di  Diurno  . y n piccolo  corpo  nobilmente 
formato,e  di  fpirito  grande  anirnato , yna  grada 
non  imparata  alle  fcuole  mà  che  eracomevn 
raggio  dalCielo  benignamente  compartito  , yna 
piew  fenza  debolezza  , vn’agilitàfenza  afiètta- 
tione,  vna  brauura  fenza  millanteria,  vna  gloria 
fenza  vanità,  vna  virtù,  ch’era  fatta  per  elle  re  da  - 
tutti  ammirata, e da  pochi  imitata . 

I fiori  s’  attengono  tutti  alla  terra  per  le  loro 
radici  ,c  mà  hanno  ben  elli  influenza  dal  Cielo 
difierentiffìma  . Gli  huomini  ancora  fono  tutt  i 
dela  razza  di  Adamo,mà  i doni  di  Diojfi  manife- 
llano  agli  vnicosi  vifibilmente,  ch’è  prudenza  il 
riconofcerlijcd  oflinatione  il  combattergli.Que- 
lèo  piccol  garzonejche  fconofciuto,e  negletto  pa- 
fcolaua  i montoni,e  che  dal  Padre  appena  riputa* 
uafi  degno  di  ell'er  contato  fra  il  numero  de®li  al- 
tri fuor  figli , è queiri{leflo,tche  Samuelle  Icielfe 
per  Rè  di  ordine  di  Dio , che  comanda  non  fi  mi- 
furino  i Rè  dalia  loro  prefeuza,mà  ben^  daMonj 
dei  Cielo . 

C z En- 


M Grande  fecreto  delia  vita , b jQ<'aì}tà 
Huomiui  di  Dìq  , 
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4 Entra  egli  primieramente  in  Corte:  prende 
il  porto  di  perito  iiiulìco,e  d’eccellente  Suonato-,, 
l e . Si  fà  come  pratico  Soldato  conofcerc  3 come 
vaiente  Capitano  ammirate  , e come  glorioib 
trionfatore  incoronare . Sanie  era  tormentato  da 
certo  catino  genio  , che  fi  tratteneua  nella  fua 
malinconia  j e fi  iiucriua  nella  fua  paifione . Già 
cercauano  vn  gioaine  bello  , & cfperto  in  fonar 
l’Arpa  a òin  maneggiare  la  Cetra  , à cagione* 
di  recargli. gualche  alleggiamento  . Vno  de  i. 
fnoi  feruitori  dille  j che  Dauide  figlio  d’Ifai  fa- 
rebbe ottimo  per  t|uertoeftetto.  Chiamafi  dun- 
que per  ordine  del  Rè . Comparifce  3 piace  nel. 
trattare  degli  rtronienti  ^ ma  difjnace  altrettan- 
to nel  maneggiare  delibarmi  , mentre  V Inui- 
dia  comincia  a farpaflàre  il  fuo  valore  fotto  for- 
ma di  vn  gran  misfatto  j Quella  furia  non  dor- 
me giammai  al  fuono  della  mufica  * a II  fuo  do- 
minio s’ofl'ende  delle  bellezze  s’inafpnlce  perle 
attioni  più  grandine  vomita  la  fua  medefima  rab  , 
bia  contro  quelli , che  le  gettano  de’fiori.  5"aule' 
non  fapeua  giacche  Dio  gli  preparauaquerto  pic- 
colo mufico  per  fuo  herede ^ fe  hauelTe  conofciuto, 
ciò,  che  il  Cielo  voleua  dilporre  di  quello  gioni- 
ne>talconofcenza  bartaua  per  intorbidare  il  fcre- 
no  delle  fuc  gioie  , e corromperei!  dolce  di  tutte 
le  fu  e armonie  . 

Egli  era  per  alfhora  felice  nella  fua  cecità  : è 
la  fua  prima  difgratia  l'hauere  gli  occhi,  che  non 
poteuano  fopportare  lo  fplendore  dell’altrui  vir- 
tù. Quello  giouanetto  Pallore, c haueua impara- 
to ifuoi  primi  principi) , ne’ combattimenti  de’ 
Leoni,e  dedi  Orli,  voile  andare  alia  guerra  come 
i fuoi  fratelli,!  quali  tacciauano  la  di  fui  curiofità, 
e biafimauano  la  fua  perfona . 

Vi  bifogna  fempre da  principio  qualcheattio- 
- ne 

p u$n  tipniifmaf , 
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iTif  iegnàlata  per  mettere  vn’  huomo  in  creditct 
nella  Corte.  Tutto  quella',  che  è humano  pro- 
cede aliai  Icntamentej  nè  la  ftifficienzas’acquifta', 
fehe  con  efj^rienze  ben  Innghe,<*  màquando  Dio 
vuole  far  vocolpo  di  fua  mano,,  dona  all'huomo 
in  vn  pretiofo  momento,ciò  che  trent'anni  intiè- 
ridi  fatica noirfaprebbero  partorire.  Il  duellodi 
Golia  fabbricò  la  fortuna  di  Dauidè . Il  Cielo  gli 
haueua  preparatoqueftoGiganteper  feruire  di 
Trofeo  alila  Tua  gloria  , e di  ornaiiìento  alla  fua 
virtù,  b Vn  huomo folojcherienipiua  di  terro- 
re tutta  vn’arm.ita,  altonoue  piedi  ,evelHto  di 
cinquecento  libre  di  ferro . Quello  continua  pet 
lofpatio  di  quaranta  giorni  le  Tue  rodomontate-, 
chiamando  in  duello  iì  più  valorofo  degli  Ifraeli- 
ti;Ttitti  i cuori  lì  agghiacciano  al  fuono  di  voce  sf 
fpauentofa-,  non  vi  è al  Mondo  pur  vno,che  à lui 
vguale  fi  arrifehi  di  fargli  tèffe-  ► fi  Riè  pr  omette 
ricchezze  grandi  j .e  l’iìtefla  fila  figlia’ per  conde- 
gna fpofa  àquello,  che  fcancelleri  la  macchia  dei 
popolo  di  Diojfòpra  il-  volto  di  vn  efercitointie- 
ro,da  vn  Fi lifieodlampata .-  Dauide  fi  prefcnta,e 
vuole  arditamente  combatterlo  non  con  l’armi  ' 
dorate  di  Saule „ mà  con  ia. frombola  di  femplice 
Pafiorello  . 

Il  Gigante  fi  fa  fchemo  di  lui,e  trouandolo-afi- 
fai  ben’armato  per  difenderli  da’cani,mà  non  gii 
per  azzufiàTfixon  gli  huomini  , guarda  quello 
piccol  corpo  come  preda- di  vn  vccellodi  rapi- 
na : Md  quefto'Càmpione  del  Dio  degli  eferci- 
ti  , gli fà lèttioni di  virtù  prima,  che gl’iiifegni 
la  fua  fcherma . Tu  mi  vieni  incontro  , difs’e*- 
gli  con  lancia, fpada,e  con  lo  feudo  ; Ed  io  contro 
dite  m’accingó  in  nome  di  Dio  degli  armati  , e 
del  Dio- delle  ichieré  Ifraelitiche- , dèlie  quali 
hoggi  tu  ti  fei  COSI  arrogantemente  fchernito  .. 

^ C I E 

a Larrtaìm  di  Dia/i.  etnftfnirt  i n breut  tmp»  • 
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'É  fcritto  la  sù  nel  Cielo , che  quello  gran  Signo- 
l'e  ti  darà  nelle  mie  mani  , che  io  ti  fpiccherò  la 
tcfta  dal  bufto  , e che  io  farò  finalmente  de! car- 
name di  quello  tuo  corpo  fmifurato'  alle  bellie 
della  terra  vno  fplendido , e ben  lauto  conuito,.e* 
farà  quello  il  modo  d’infegnarti,clii  è il  Dìo  d’If- 
faele  . Dille,  e fece  j Con  vn  colpo  mortale  di 
frombola  inueilì  nel  mezzo  della  fronte  l’auuer-  . 
fario,onderóuinando  quella  gran  Torre  di  carne,^ 
e caduto  quel  Gigante  fpaiientòlo  per  terra , gli 
troncò  con  la  propria  di  lui  fpadala  tella . Fole 
ciò  in  eltrema  cònfulìone,e  fcom pigliò  tutta  l’ar- 
mata de’  Filillei  , e folleuò  la  gloria  del  popolo- 
eletto  ad  vna  impareggiabile  grandezza . 

Eccoui  la  Tergente  di  tutte  le  difgratie , che  poi 
Dauide  Ibftèrfe  j tutti  gli  allori  che  in  quello' 
«Campo  di  battaglia  raccolfe,  portauatìo  feco  vna' 
catiua  tintura  delTInuidia  di  Saule  - a Li  grandi 
Fammiràuano,i  popoli  gli  applaudeuano  ; era  l’ 
argomento  delle  Canzoni  delle  Dame  di  Gieru-' 
fòlemme,  che  rinnalzauanò  Ibpra  riftclTo  Saule  j ■ 
t]UeHa  è quella  malica  , che  inafpriua  il  Tuo  De- 
monio , e ehe  non  gli  concedeua  punto  di  tregua . 
Golia  abbattuto , fecóndo  l’opinione  del  Mondo,* 
tutto  in  piedi  per  tormentarlo  j ciò  è.l’vnico  Tog-' 
getto  de’fuoi  furori  , doppol’eflere  primà  llato' 
quello  del  Tuo  timore  • Bi^gna  ròuinare  Daui- 
dé  , perche  nàfaluatala  Tua  nationèi  bifogna’,* 
chemuoia  perchehàdatala  vitaal  Tuo  popolo  $ 
bifogna  dishonorarlo , perchè  hà  fbllenuto  l’ho- 
nore  del  Rè,è  affai  cOlpeuOle,  perch’è  troppo  vi  tr  ' 
tuofo.- 

b Dicono  impararli  l’amore,  e le  lagrime  fen-  ■ 
za  maeltro , & io  poffo  d i re,  che  non  è neceffario  ’ 
troppo  fludiare-alla-Cofte*  per''  imparare  l’ Inui- 

dia,« 

' i I i^r' 

Inuidta  dì  Sault , 

L'-Jnnìdit  t'impara  facUm€atti%lia  Certe 
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dìa,e  fa  vendetta'.  Ecofa  Uraua^ante,  cheSauI^ 
dì  femplice  Contadino' diuenille  Cortigiano  sì 
jnalitiofò,  ed’accorto,.  cheprat  cauaaftutiej  e’ 
fcalti'imenri  lì  più  raffinati  delle  Corti.  Haueua 
rifoluto  di  perdere  P^iuide  ; n giudicaua’ , che' 
queffcò  duello  contro  Golia  l’hauefle  poito  in  cre- 
dito troppo  alto  appreflb  i popolr  , e cKe  fe  alla' 
fcoperta  machinauacòntrala  di  lui-vita , poteua 
mettere  la  propria  in  pericoIòjStimò  bene  di  dar- 
ci i,fotto  preteso  di  honore,,vna  carica  principa- 
fe  nell’armata , e molto  bene  efpofta  agli  attacchi 
de’‘Fililtei,credendò,  che  il'dì  lui  coraggio  Io  ppr- 
tarebbe  ne'pericoliy  e che  li  Filiftei  per  la  morte 
del  loro’ compatriota  irritati;  in"' modo  alcuno’ 
non  lo  rifpanniarebbero’ , e che  in  tal  guifa  la 
morte',  al  fùo  dettino-,  e nonall’Ihuidia  di  Saule 
farebbe  imputata. 

Ma  come  vidde,ch’égIitornaua  da’più  euiden-- 
ti  pericoli  con  là'tetta  coronata  tra  gli  applauli 
dèi  popolò,e  che  lì  gouernaua  nel  Regino  con  gran- 
prudenza',  cominciò  à temerlo  più , che  mai  . Si 
<Tuardaua  bene  àdargli  ricchezzejela  fua  figli  uo- 
Fà 'maggiore  V che  gli  haueua  promefia,  la  maritò» 
con  vn  altro,  & in  tal  modò  l’ingiuriàua  ; nondi- 
meno perche  l’honore  fuo  era  iiripegnato,  e che 
potea'  ragioneuoJmente  mormorare  della  Tua  in-- 
fedeltà' fece  conto-d’ ammogliarlo  còn  Michel- 
l’altra  fùa  piccolafìglia  con  patti  autteri , e peri-- 
coloiì , facendogli  comprare  vna;  cofa  per  altro  • 
dòuuta;  con  la  morte  di  dugento  Fili  ttpi  ; giudi- 
cando chein  sigran  numerod’huomini» . & in 
combattimenti" reiterati  farebbe  finalmeate  roui- 
nato  in  qualche  difgratia,e  che  fe  par  ne  fcampa. . 
ua,non  poteua guaààgnare,clie  vna  donna  d’hu- 
morefàntaftico,ebizzaro,chegli  feruirebbe  poi- 
di  fcàndaloje  malinconia . 

Còsi  propone  il  difeorfo  degli  huomini  ; mi  ’ 

■ » ‘ C 4 Dio, 
Afioiià  di  Sàuìepenz a effètti 


Dii 
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Di  Ojche  coglie  gli  afluti  al  laccio  fteflb  defl’aftir- 
tic  loro , il  e fcompielia  i difegni  de’maligni  per 
jftabiliieiftioicoirfigJ/fopralelororuine  j fece 
riufcire  à Dauide  il  maritaggio  , e le  vittorie  fe- 
liciflime  con  la  beneuoletiza  , & animkatione 
di  tutta  la  Corte  j Gionara  primogenito  di  Sau- 
le fi  rallegrò  tanto  delle  fue  alte  prodezze,  e del- 
le fue  rare  virtù,e  del  trattare  incomparabilmen- 
te gratiofo,che  l'amò  come  fuofcoore*e  fi  fpogliò 
di  tutto  quello  , che  haueua  di  piu  pretiofo  per 
fargliene  vn  dono  , e Dauide  ancora  reciproca- 
mente gli  giurò  amicitia  immortale . Quelle  due 
anime , per  parlare  fecondo  il  termine  delle  facre 
'carte  , s^^incollarono  iiifieme  con  vn  aftettione  in- 
diflblubile  . Erano  fioro  cuori  due  fornaci,  che 
relpirauano  continuamente  le  fiamme  innocenti 
di  vnafanta  amicitia  , efitrouauano  più  prèllo 
fenZa  penfiero  , che  fenza  peniate  l'vno  all'altro. 
JLe  feparationi  loro  erano  come  morti  , e la  loro 
veduta  faceua  vn  Paradifo  antic  ipato  : L’ intie- 
re giornate  non  erano  , che  vn  piccol  ìt|omento 
ài  loro  amabilifiìmi  colloqui)  , ne'quàli  non 
fi  accorgeuano  , che  il  tempo  fcorrefle  , X non 
mai  fi  diuideuano  , che  con  promefl'a  di  riunir- 
li al  più  prefto  ; Entrambe  nell’  afienza  penfada- 
no  di  elTere  vn’knima  errante  fenza  domicilio  , e 
fenza  corpo.  Gli  fpiriti  loro  faceuano  ammira-^ 
bili  trafpirationi  per  congiungerfi  , e parlarli  in 
Idea,  quando  Sauile  grimpediua  le  loco  vicende- 
noli  vifite. 

c II  pouero  Gionatache  haueua  vn'  impareg- 
giabile dolcezza  , al  più  che  poteua  dimoilra- 
ua  à fuo  Padre  l’injnocenza  di  Dauide, e gl’impor» 
tantillrmi  fèruiti),  che  haueua  refi  alla  Corona;  e 
quando  gli  vedeua  il  fuo  fpirito  alterato  contro 
Pa- 


« Zapruiientahumana  abbattuta  ds'eelp  i iti  cuti  . 
b Amictna  ii  Dautdett  di  Gionato-. 
e Sitt»i  o£ìti]di-Gianata  ,^ 


r/  Màirarehi.  Dauide.  <7‘ 
pati iia:  dolore  di  morte:  non  ceifaua  di  rappre*- 
fèncargli  con  horrqre,recceflb,chefaria  flato  di 
facrificare  vn  tal  perfonaggio  , che  tante  volte  fi 
era  efpotto  a'pencoli  per  la  fìia  patria  j il  romore 
dei  popolo  , e le  vendette  di  Dio  j altre  volte  gli 
parlaua  con  eloquenza  tutta  dolce,  e perfiiafiua 
tacendogli  quali  toccare  con  le  dita  la  gentilezza, 
ebontà  'di  Dauide,alficurandolo,  che  non  haue»»' 
uain  tutto  il  fuo  Regno  chi  folTe  di  conuerfatio- 
ne  più  innocente  , e più  amabile , e clie  la  gioia 
delfuocnore,  &il  mantenimento dellafua vita 
era  d’hauerlo  fèmpre  appreffó , 

a Sanile  fi  refe  vinto  a’fuoi  difcorfi  , òperche 
foflè  in  effetto  perfuafo  , ò che  fingelle  dieffere 
pacificato;  e permife , che  Dauide  gii  da  lui  alló- 
tanato,ricornaire  vicino  alla  fiia  perfonajma  que- 
llo frenetico  vn  giorno  quando  egli  fonaua  l’arpa 
in  fua  prefenza,^iede  di  pigilo  alla  lancia,e  fopra 
dilui  turi ofamenteauuentandofi  , l’hauerebbe 
da  vn  canto  alfaltro  trappaflàto,  s’egii  piegando 
deliramente  il  fianco,  daquel  colpo  mortale  non 
fi  fcanlàua  . Mentre  in  tanto  Sanile  temendo  , . 
che  non  «li  folle  imputata  quella  perfidia  fi  fcu- 
so  fopra  f’infermità  delibo  fpirito.  Gi  onata  non 
mancò  di  tentare  altre  volte  il  racconciamento  di 
quelle  difunioni,ma  da  Sanile  ributtato  con  pa- 
role mordicanti , e con  minacci  e di  vcciderlo  fe  ' 
non  defilteua  dail’amicitia  di  Dauide  , fi  auuide 
molto  bene  , che  non  vi  era  più  ficurczza  perii 
fuo  amico , gli  diede  con  figlio  per  lui  il  più  afpio 
di  ruttile  fù  che  fi  ritirall'e.  Dauide  efce  di  Corte , 
Crfà  vn  dolorofofèparamento  dal  fuo  caro  amico 
per  non*  incoutrarfi  nello  fpietato  furore  di^ 
Saulle. . 

elette  dae  anime  belle  al  giorno  della  imali  n-* 
conica,  partita  fi.fèntirono  - percofse  da  mille; 

G 5 col- 

Sauilt  eambìatffi peti  f»em  J*mp»tr!ur»a  -Mitm  atLfy»... 
"•^lignofpirìs* ...  , 
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Cólpi  di  affanno  mortale  , e mille  volte  corfero» 
lVna,e  l’altra  ad  incontrarli  sii  gli  occhi  , e sù  le 
labljra  per  rapirli , e mifch'iarli" inlléme  con  vnio- 
nè  indiuilibilej  II  pafsatofàceualoro  raccordare 
ciò  haùeuàno  perfo:  il  prefettté  quello  andauano 
tùttauia  perdendo  : & il  futurò  era'  per  elfi  vn’a- 
bifso  di  confolionC,e  di  fpàuento  ; Vho  per  l’altro 
-tèmeua  tutti  li  pericoli;  cheTono  in  terra , ed  in 
rtarè,enon  poteuano  più  prometterli,  che  gior- 
nate fenzaconfolatione^  e notti  piene  di  fo®ni 
terribili ,e  tórmentóli,Pianfero  copiofamente  T Se 
efaldronòtàntffofpiri'-pernoA  hatieré  altra  elo* 
qùenzà^ , - che  queìla'de  i lorò  cuori  fcainbieuol- 
menre  feriti  ' , che  ciò  era  cofa  ben  degna  della 
niedelima  cómpaflione  di  Sanile . - 
/l'QUeltò  infuriato  vedendo  che  gli  era  feam- 
p'ato  dalle  fanguinofe  fue  mani  < , = volfe  farne  far 
predace  fpedi  per  ciò  fóldati,  che  il  conducefsero 
à lui  legato.Màla  inoglie  Michol  hauendo  pene- 
- trato  il  càftiuo  difegno  del  Padre,  ne  auuerti  fe- 
cretamente'il  marito  3 e lo  fece  fubito  partire  nel 
più  profondo  lilentió  della  nòtte,’  collocando  in 
fuoluo^ovn  bambòccio  nelletto Non  mancò 
puntò  di  efsere  il giorno ièguenteafsalita  la  Ca- 
la,e  le  guardie  di  Sanile  entrando  per  fòrza , ar- 
riuorònò  linó  al  léttò,e  lì  tròuoròno  dalla  fin  rio- 
ne deluli  : Mfchol  fù  apprefso  Sanile  accufata , e 
di  ciògròuCmente  tàcciata,ma  ella  lìfciifaua,  di- 
cendò,  chefuo  maritò  l’haùea' sforzata  à ciò  fare 
minacciartdóla  di  farla  morire  iè  non  vbbidiua,  e 
che  la  prefenza  di  vn  pericolo  sì  ’manifefto  l'ha- 
• ueua  violérìtata  ad  èfeqiìire  quelìó  inganno  . 

Egli  non  làfciò  già  di  accendere  bèné  la  fua  co- 
lèra , e di'tròuare  ogni'  giorno  houelli  modi  di 
perdere  colui,che  doUeua  più  di  ogni  altro  mag- 
giormente Conferuar  in  vi  ta  . • ° 

b Ih  queftò  mentre  non  fapeua  Dàuide  in  qual 
..  par-  . 

fenffa , b Vita  dì  Vmidt  in  efih , ■ 
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paffe  ritiraf  fi,  ma  Tempre  fi  vedeua  in  mezzo  a'-  - 
pericoIi,e  come  vna  pouera  beftia  fuggitiua  viue-  • 
ua  in  raezo  à mille  amarezze , & in  vha  maniera  • 
ièlmata  da  rotto  il  Modo  indegna  di  tal  perfona . 
Fii  bene  ardito  di  andare  verfo  SimaeIe,ch’ancor 
viueuajma  qtrella  vifta  pregiudicò'all’vno,&  all’- 
altro in  guifd  nello  fpirito  ài  Saullé,che  Cónuerti 
i Tuoi  fòlpetti  in  rabbuia  '■  Di’  là  fe  ne  andò  alla 
Città  di  Nóbè  ai  Póntefice  Achimelech,'  il  quale 
vedèndòló  con  piccolo  feguito  , affai  male  in  ’ 
arnefe,ftette  alquanto  fòìpefq  à talarriuo  *,  ma 
Dauide  per  afiìcu  tarlo  gli  difi'e,ch*egli  era  di  paf- 
fàggio  per  certo  importante  in  tereiìe  cómmellò- 
glÌdalRè,eciie  birognaua  ciò  feguiffe  fenzà  ru- 
more,^ quello  l’haiieua  obbligato  à condurre  po-  ■ 
ca  gente  in  vna  partenza  molto  improuifa,  fenza ' 
hauer  tempo  di  ordinare  le  cofé  per  il  viaggio  ne- 
ceffarie,c  ché  per  queftoglihauerebbe  fatto  gran  ’ 
piacere  à pròuederlo  di  pane',  e fornirlo  d’armi,  ^ 
perche  la  fretta  non  ‘gli  haueua  permeffò  il  pi-  - 
gliarle  ; Rifpofe  il  Prete,  che  altro  Pane  non  ha-  • 
ueua,che  quello  della  propofitione , & era  confe-  - 
crato,maeh’eflì  fe  ne  hauerebbero  potuto  ferui- 
re,fe  fodero  puri  Beati’,  e particolarmente  fe  dal 
cómercio  delle  donne  fodero  flati  lótani^  del  che  ' 
hauendolo  a dìcu rato  Daìiideigli -diede  il  pane , e 
non  trouandoli  altra  fpada,-.  che  quella  di  Golia,  • 
ch’era  con feruata  nel  Tabernacolo  gliela  prefen- 
tò,&  egli  ne  rellò  fommamente  fodisfatto  , giU; 
dicandola  di  tutte  i’al tre  migliore,e  così  prolegui  ^ 
l’iheominciato  fuocamino.  > i ..  ' 

Sanile  hauendointefo  -,  che  Dàuide’  era  (lato 
vedUto,montò  in  gran  furrà,6patìeggiandóin  vn 
bofeo  con  la  lancia  in  mano  circondato  da’fuoi 
Capitani'  , .&  Vfficiali  afpi  amente  fiiamentaua  - 
dell’infedeltà  delfuoi  iiiterrogandolicon  fgrida-  - 
nienti  qual  promeffe  Dauide  hanedè  loro  fatte  5 i 

- - ■ - ^ » 
t '■  B {ag  0erÌH»  à N»è  eanfa  vwt  dìfgratia  «l  P»nt,-  • 
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fe  donerebbe  à.  tutti  Signorie,{è  li  farebbe  Capi  ^ 
tani , e MaeftriJi  Campo  per  abbandonare  così' 
indegnamente  il  Principe  loro  j Ch’era  ben  cofa- 
compaflìoneuole  il  vederlo  tradito  da’  fuoi  pro- 
pri) per  foftentare  vn  ribello  , che  folo  cercaua 
l’occafione  d’impadronir/ì-  della  fua:  Corona . m 
Sopra  ciò  Doegcapo de^Paftori  di  Saulle,Idumeo  * 
di  nationeje  Barbar:)  dicofiumi^  dfendòfi  troua- 
to  à Nobèjquando’Dauide  pafsò,  e volendofi  fare 
bello  nella  grafia  dclfuo  Padrone  accusò  il  Prete 
Achimelech  con  tutta  la  fua  famiglia  d’hauere  * 
predato  à Dauide  arme,e  vittouaglia 
inoltrato  molto  aHettionato  al  fùo  partito  . Ciò  - 
fece  che  Saullefubito  chiamatolo;  & ^pramente 
trattandolo' , glirinfacciò  il  peccato  di  fellonia,  • 
dichiarandolocome  fofpettoditradimento.  Ri- 
fpofe  l’altro  molto  fauiamente,ch’eflèndo  lonta-^ 
no  dal  conofceregrinterelfi  della  Corte  y e del 
gabinetto,nó  poteiia  fapere  i difegni di  Dauide;, 
macheconofcendobeniffimo  la  beneuolenza  , 
che  il  Règli  hauea  portato , le  grandi. cariche , e 
rileuanti  commiflìoni,  che  gli  hauea  concede  ; il 
fauore  fegnalato  d’ allegarlo  si  llrettamente  al 
fuo  fangue,non  poteua  , ne  doueua  cacciarlo  di 
Cala,noH  hauendonelbpra  di  ciò  comandamen- 
to Reale^ne  potendo  da  ninno  intendere  la  cadu  * 
ta  di  Dauide  dalla  grafia  di  Sua  Mae  Iti . 

h Quella fcufa era  moltolegitima,  egiuftillì*- 
ma,mai  violenti  non  pagando^  di  ragione,fanno  > 
conto  di  edere  padroni  delle  leggi , benché  hjno  • 
fchiaui  della  loro  mortale  palfione  . Saulleco- 
inandòfenz’allrafonni  di  procedo  , che  lui , e 
tutti  della  fua  famiglia  fodero  vccilì,di  che  fenti-  ■ " 
rono  li  foldati  fuoi  horroresigrande,che  ne  pur  ' 
vno  vi  lì  trouòich’ofad'e-mettere-  la  mano  in  per-  - ^ 

fone 

a D0tj(  acrvfa  ìl  Pantefict  Inntctnttyfopra  itì  qualtSatdlt' 
fc anca  la  fua  vendetta- 

bó  Effettifangtàtnkntì  della gpUfidii  SaulU^  • 
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fónfùcrite.  MaDoegquell’infame  Beccaio  ,che-‘ 
haueua  già  vn  pezzo  fà  imparato  al  macello  delle 
befiie  i con  tutta  la  canaglia  de i fuoi  (èruenti  lì' 
lafciòfopra  iI  Pótéfice,e  fopra*gIi  altri  Preti,  che 

10  accompagnauano  al  numero  di  ottantacinque 
è furonotutti  in  vn  medefiifio  giorno  airailìnati  j. 
anzi  quelio  detefiabile  feruitore,eccedendo  an- 
cora il  coinmàdo  del  filo  Padrone,  mandò  li  fuoi' 
bcrrouieri  al'faccodélla  Città  di  Nobè  che  da* 
loro  fij  mefia  à fuoco,e  fangue 

Che  cofa  non  fà  la  geloha  di  fiato  ? e che  non- 
fanno ia-tirannia,la  rabbia,  & ilfurore,  quando 
fono  fècondate  da’  cattiui  feruitori,  ch’attizzano 

11  fuoco  capaceà  rouinar  gli  huomini,  e le  Città- 
intiere  ? Saulle,quel  femplice  paefànojquell’Kuo- 
mo cordi ale,quel  fanciullo  innocente^dopol  ha- 
uere  fucchiato  l’alito  attofiìcato  di  quefto  ferpen, 
te,vccide  li- Ponte  dei,  & i Preti,  erouina  le  Città 
fumanti  nel  fangue  de’iniferabili  Cittadini.  Mil- 
le pouere  vittime fanguinofe  , e difielè  fopra  la- 
terra  , efclamauano  dinanzi  à-Dio  con  voce  del 
{àngue  loro  per  fofibcare  quefi’inhumano , perii 
quale  tucte  lefurie  preparauano  di  già  le  tana- 
glie,ed  iniìanimauano  le  facelle . 

Il  pouero  Dauide  hauendo  intefo  da  Abiatar 
figliuolo  del  Pontefice  quanto  era  feguito-reftò* 
efrremamente  addoIorato,&  incolpando fe  fieflo’ 
della  morte  diqueglisfortunati,/i  accóllè  appo  di 
fe  ^apportatore  di  queft’infelice  nouella  , trat- 
tandolo come  filo  proprio  fratello . Ben  conob- 
be,che  lo  fpirico  di  Sanile  era  tutto  auueJenatoj  e “ 
difperato  del  rimedio , fi  ricouerò  nella  Cauerna 
d'OdoIla,doue  peniaua  d'elTerenafcoftoigli  oc- 
chi del  mondo  tutto  , Ma  fuo  padre  , e fuo' 
fratello  in  fuggendo  dalla  perfecutione  , là‘ 
dentro  il  trouarono  , e-  fèntendo  ■ viuamenté  ’ 

inte- 

1-*  1ÌMÌ J0  fi  faina  titlUCautrntd*' deferti fd^at  fuo  »■ 

e /va  a trguarc'*  • 
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intenerirfìil  cuore , pianferoil  cambiamento  di' 
faa  fòrtuna,perchein  lui  non  riconofceuano  hor-- 
mai  più  quel  Diuidé  trronfente  -,  og®ecto,di  tutti 
li  penlìéii,e  {oggetto  di  tutt’i  difcor^  • a ma  Da- 
utde  liconf^lò  promettendo  loro  di  non  abban- 
donargli già  mai',  ,&  indi  partendo  ‘trasferilfi  al 
Rè  Màob  i a cui  con  ifo'mma:  caldézza  raccom- 
inandò  riileflofuo  padre.-, , e matrigna  eh’ era- 
no ciò',  ,ch'e  h’aueQ'ein  queftò  Mondò  di  più  ca- 
ro > .fin  tanto  j che  fa peflè  ciò',  ,che  Dio  voleua  : 
fare  di  lui . . 

b-An  queftò  tempo  medefiiho  tutti:  »li  afflitti  , . 
tuttirgli  efiliatijglioppreflìè^miferabili  andaro- 
no à trouarfo  fino  al  numero  dii  quattrocento  , , 
che  fi  vallarono  in  vna  fortezza  i dónde,  à ca-  - 
^pne  di  nutrirli  i ogni  giorno  ivfciuano  per  fo- 
raggio., 

c In  tuttequefté  trauerfié  *,  il  buon  Principe  * 
conferuaua  femprc  nel  fu'o  cuore  • vn  vero  affètto  • 
alla  Patria,'fapendòj  che  li  Fili  ftei  teneuanoaffe-  ■ 
diata  Ceila  non  mancò  égli;  di  portarle  il  foccor-  - 
fo',e col  foccorfo  la  libertà  > , benché  queftà  Città 
ingrata  haueffe  penlàto  di  darlo  nelle  mani  di 
Sàulie  s’egli  dentro  ff  folle  ferrato,iI  che  non-  voi-  ' 
{degli  fareconfigliarofi  con  l’Oracolo  di  Dio , b > 
ma  fi  ritirò  al  deferta  Zip!i,dòue  Gibnata  i,  che  • 
aideua  d’Vn  défidério  ,grandiHlmo  di  vederlo  , , 
l’andò  lègretameoteà  trjouare  j e furono  qualche  - 
tempo  inficine  con  batticuore  grande-,  ,ma  . con  ì 
giubiloinc-omparabile  *.  Queftò  buon  amicò  lo  • 
conrolòjl’àiliòurò,che{afebbeRà.doppo  Aio  Pa-  - 
die 5 , che  per  lui  fi  contenteria  d’oliere  di  lui  mi- 
nore] bJel  che  riliinè'afiai-l’efqUifità  m.odeftià  di  . 
qqefto  Principe  , e Tamore  fingalarillìmo,  che  * 
portaua  à D.:euide  . . 

Ma  • 


a w St&  flet'i  vtrfc  di  loto  • 

Ijibandìtì  fanno  rìcórfo  daìxì  • 

* * 'C-1^  }>«  la  Vatria  inorai  a •• 

à fi  ijilfetreta  di  Giiaslai  è molta  vtilt.à  Uguidale 
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Mali  Ziphei  huoinini  del  tempo  , e che  vole-' 
uano  metterfi  al  copertoj  Tpedirono  fecretamen- 
teà  Saulie  pér  auuértir  losche  Dauide  s’era  ritira- 
to nel  loro  quartiere  , che  fe  di  piaceua  di  fegui- 
tarlo  fi  sforzàrianò  di  darglielo  nelle  mani  • P*  ' 
che  Sanile' fi  rallegrò  grandemente  , e fi  tnile  ia‘ 
campa'^na  per  fame  pfédà  circondandolod  ogni 
parte  e Cacciandolo  à suifa  di  vn  miferabilc 
Ceruo  dalla  turba  de  gli  huomini  , e da  ì cani 
ièrepitofameiite  pérfeguitato  . Il  périccdo  era- 
euidentifiìmo,e  Dauide  fiaua  per  cadércele 
gli  porgeiia  focCorfoaVnà  felice  anibaiciata  , torli 
praticata  <la  Gioriata^che  àuuertì  Sanile  j come  t 
Filittei  erano  vici  ti , e metteuàho  à fiacco  le  cani-* 
pagne,alche  églicorfio  per  rimediarci  > diften  il 
fino  prfmò  difiegnó  ad  vn’altrà  occafiorie . ^ 

‘ In  qùefto  mentre  Dàuide  fiolitario  , e fug- ^ 

dàficó  Con  le  fine  truppe  al  fianco 'j,'d’vn  defierto  ' 
nelfialtro  correua,  mantenendofi>nòn lenza  ue- 
tOjC  gran  trauaglio  in  vita.  Il  perché  ricorfe  a 
Nabal  hùoitió  dóuitiofio,e  ben  itaiitej  pregando- 
Ip  di  qualche  cortefia  pér  àlimeiitare  le  fiué  geti  j • 
che  còti  tanto  rifipétto’'trattato  l’haiieiianb  ner- 
difendere  la  fiiiàcafiaji  béiliami^ela  iud  famiglia 
tutta  dalle  infidie  degli  sbanditi*  Coltui,-  eh  era 
huomó  afisai  rozzo,ed  kuaroirifpofie  a^ Soldati  di 
Dauide  , che  egli  nòti  cònoficeiià  punto  il  figlio.  ’ 
d’Ifiai,fiapendofi,clie  hàueua  copia  di  càttini  fier-,  ^ 
uitorijche  fuggiuarìò  il  loro  padrone  , e che  non  ^ ^ 
eli  tornaiiaà  commodo  di  leuare  il  pane  ailuoi 
propri]  fieruitori  per  darlo  à sfuggiti . QUelte  pa- 
role rappdrtate  à Dauide  di' tal  màniera  fiinafprw- 
rono , che  fie  n’andaùa  con  ànimo  rffioluto  di  fiac- 
cheggiare,e  ròuinargli  la  caia  ; ,mà  Abigail  mo-^ 
glie  di  Nabal  accorta  y b e prudentejfienzà  trat- 
tenerli à dificorreré  con  filò  marito  y eh  era  tollea  » 

SC' 


a Auflerhà  di  Nabal  verfo  Daaidw^  '^ 

b Frudfittadifua  maglU  1 ' 
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& vbriàcojfecf  fubitocaricare  alcuni  muli  di  Vètì- 
CDua^Iia  per  li  foldati , e fe  n -andò  ad  incontrare*' 
Dau  ide^af  quale  parlo  ella  con  canta  prudenza  ,, 
gratia,Sf  humiltà,che  diuerti  la  tempefta , e fer- 
mò le  ipadé  già  sfoderate  per  fare  vna  lagrime-- 
Itole  ftragge  nella  fuacafa . 

Dauideammirando  la  fauiezza , elabontà  di  « 
Quello  fpirito  feminile,Ia  fposò  dopo  la  morte  di  - 
Itiomarito.  Tanto  è vero , che  vn  beneficio  fatto' 
ad  vn  grande,quando  è affiitto,&  hà  maggior  có- 
moditàdi  gultarlojè  vna  femenza,chs  à luo  tépo' 
fp  untale  feco  porta  frutti  di  benedittione  . 

Dopoché  Saulle  hebbe  fatto  ritirarci  Fili  Ilei, 
tornò  àfeguitare  Dauide  accompagnato  > da  tré 
milla  huomini  con  rifoJutione  di  pigliarlo , an- 
corché fi  nafconded'e  nelle  più  cupe  vifcere  della; 
terra,©  s -alza (Te  à volo  fopra  le  nubi  dell'aria^  .^- 
Bin  fatti  p?rifco. cefejC  trarupate  balze  fiali  a<^-- 
grapjpandofi  fiopra  certo  monte,fidlo  da  Capre  lei. 
«a|gie  frequentato, doue  giuo|p,eutrò  per  fiodis- 
far’alla  necelfiti  naturale  in  vnafipelonca  , in  cui . 
con  piccolo  numero  de’più  fieielti  fieruitori  s’era- 
appiatatoDauide . - Non  mancoróno  elfi  di  rap— 
]wefientargli,e{rerque>to  vn  colpo  di  Dio,che  gli- 
luuea hoggi  dato  nelle  nrani  ij ftto capitai  nemi- 
co,e<he  non  bifiognaua  punto  perdere  tempo,ma-: 
déftramente  sbrigarfiene,menere,che  il  colpo  era. 
co^'bcUoj  eciòìarebbe  vn  mezo  di  terminare' 
tirtte  fiammarezze  > dcllequaii  la  vita  fiuaera  ri-- 
piena,mediante-ilfuroredi quello  barbaro  per-, 
iecutore*.  ^ ^ 

Era  ben  ^uellà  vna  fortiflima  tentationead  vn  ^ 
huomo  cosi  violentemente  perfiegui tato,  e ia  cui 
vita  èra  con  tan  ti  oltraggi  infidiata-  ^ nondime-  • 
no..  Diuide  affogando  tutti  li . fipirici . vendica*  • 

tiuii . 


fc'.  afflile  vale  malta  . 

m.  Uàatde furio/amente  ptrfe^uitatoda  Sanile. 

«•€■  ^eiaawatrabJegenerufità  nel  ferdanart  td.fus.rutaUa  . 
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tiui,  rifolfe  nel  fuo  cuore,  così  infpirato  da  Dio  i 
di  non  metter  già  mai  le  fbe  mani  f;>pra  quello  i 
ch'era  confecrato  l^è  j e contentandoli  di  ta- 
gliargli l’orlo  della  foprauefta  * vfci  dalla  grot- 
ta dopo  Saulle  , e gridando  ad  alta  voce  proftra- 
toà  terra  radorò,tenendoin  mano  il  pezzo  del- 
la vella,e  dicendogli:guardate  Sire,  guardate  Pa- 
dre mio , e Rè  mio  l’innocenza  delie  mie  mani , 
e non  date  pai  fede  à quelli  j che  vi  rendonofo- 
fpetto,  il  poucro  Dauide . Noti  potete  già  quella 
volta  ignorare  ; che  Dio  vi  haueua  portato  in  ' 
mia  inano,  e che  io  poteuo  farui  l’vltimo  de'  ma- 
li Con  léuare  à voi  la  vita, per  coiifef  uarmi  la  pro- 
pria ^ Ma  il  Signore  per  gratta  fua  Irngoiare  hà 
liberato  me  da  quello  peniìero , e prelèruato  voi 
da  sì  grande  difgratia  . Giammai  hebbi  difcgno 
di  nuocere  à Voltra  Maellà  , hanen dola  Tempre 
rifpettata  > e ièruita,come  feruidore , e fuddito 
humilillimo:  Nondimeno  voi  noncell'atedtper-* 
feguitarmi  , e con  mille  afflittioni  tormentare  la 
mia  pouera  vita  j Oimè,  con  chi  fete'  voi  cotanto 
fdegnato  ? £chi,con  tanto  apparecchio  di  caual- 
li,e  d’armi;echi,Sire,  per feguitando cercate  ? Vi» 
pouero  cane  morto , vna  belliuola  infelice  . Io 

firegoDio  viuente  ad  entrare  in  giudicio  fopra? 
a perfona  d’a4nbidiie,  e farui  chiaramente  cono- 
fcere  l'equità  di  mia  caulà  .•  ' 

Bifogna  Confefl'are,che  le  grandi,  e belle  attie- 
ni di  clemenza  non  fono  giammai  di  nocumento 
a i Principi , n mtf  fouente , ò gli  mettono , ò gli 
confèruano  la  corona  in  teìla,  concorrendo  Dio, 
c gli  huoniinià  fauorire  vna  bontà,  che  s’accolla 
alla  iòurana,  eprincipale 

Sanile  lì  fece  così  lieto  à quell’ attlone  , che 
corfc^li  incontro  , fegli  gettò  con  le  braccia  fui 
collo , e piangendo  gli  dille,  bora  sì,  che  à quello 
fegno  ti  riconofeo  Dauide  , esò  certo  , chedo^  - 
PO_. 

a-  9nMWir<v»,  ^ nUhà  ittìu  tltmmta  • 


<5^'  T)ellit  Corte  S'Mnta^ 
pomefiiccéderaialRegno- j non  fi  douencfo 
vna  cotal  bontà  men  degna  ricoinpenfa  , che  di. 
vn’Imperio  . Ti  prego , e fcongiuro  folamente  di: 
hauer  pietà  de’  miei  poueri  figli.  , dopo  la  mia 
morte  , e iopra  efll  non  vendicarpunto  le  tue  in- 
giurie, e cosi  gli  giurò  di  trattarlo  pacificamente- 
nell’ auuenire 

a Mà;come  chequeftò  fpirito  era  difuguale  j. 
ed  vfciua  fàcilméte  per  buoni  interualli  dalla  ra- 
gione, fi  rifolfe  Dauidè  di  partirli  dal  kegno , e 
ritirarfi da  Achife  Rè  de.’Fiiiftei-  ..  Potrà  facil- 
mente tal  vtio  dà  f]uefio  fatto  prender  (oggetto’ 
dibiafimo,  e tacciare  di  firauagan  te  la  ritirata  di 
Dauidè  appreflb  i Filiftei , nemici  giurati  del  po- 
polo- irfaelitico.,. particolarmente  dòpo  que- 
fta.  feguita.riconciliatione-,  e giuramento  dii 
Saule  w- 

Mà  ci  bifbgna  confidérarei  che  la  (ba  vita  non* 
era  punto aflicurata-nel  Regno, .e  che  Sanile  al- 

'’®^t^>benche  hauefie  data,  folenniilima  paro- 
la à Gionata perla  ficurezza  del fuo amico,  ha-- 
ueua  in  ogni  modo  tentato  di  vcciderlo  di  pro- 
pria mano . . 

Dall  altro  canto,  ch’égli  era  ogni  giorno  in  pe- 
ricolò di  venir- allò  mani. con  (pargimento  di. 
fangue,dairvna,e  l’altra  parte,e  che  più  à propo- 
fito  pareua  il  fottrarfi  dall’  occafiòne,  che  vederli  ‘ 
obhoato  ad  vna . cosi  funelèa  necellìtà  di,  difen- 
derli i,, Con  lìderaua  di  più,che  man  teneu'a  li  fuoi  ■. 
mighorr  amici  in  ptricoloinon  potendo  allonta-  - 
narfi  da  loro  (enza  renderli  criminofi  di  Lefa  . 
Màdia  i , e fenza  efporii  al  macello  * In  fine  non  i 
troua  tanta  ficurezza  dà  gli  aItriRè,che  non  ha- 
iwndò  guerra  contro  Sauile  •,  non  gli , haueflero  > 
fatta  dilncoltà  di  riceuerlo , ò dopo  hauerlo  rice-  - 
unto  glielo  haueflero  dato  nelle  mani  per  il  loro  > 
accomoda  mento  4. 

Ciò*. 

* rA*  dai  sìi^,  fjlrifìrn  ir,  pa*f,farc»icri  . : ^ * 
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d Ciò  Io  fece  rifoluere  di  ricorrer  ad  vnana- 
tione,che  portaùa'à  SauIIe  vh’odio,implacabiIe . 
Jifa  quanto  a quello , che  alcuni  hannò'ftìmato  , 
ch’égli  douefle  pòrtar  l’armi  per  Achiiè  contro 
if popolo  di  Dio,-  cioè  niahifeltaménte conuin- 
to  di  falliti  perii  telèo della  Scrittura  Sacra , do- 
lie  efpreflainente  dice',  che  Dàuid  perfeguitaua 
gli  Amalechiti , & altri  popoli  Infedeli  ,'benche 
Achiie  fi  perfuadeflé , eh’  egli  folTe  contro  gl’If- 
fàeliti  ,•  dopo  refler  fiato  si  malamente  trattato 
dalla  fua  natione  ; ma  vfaua  quella  diflimulatio- 
ne  per  mantenerli  nella  buona  grafia  del  R.è,  co- 
me benillìmo  hi  ofl'eruato  il  Dottore  Tofiato , 
é per  ciò  li  grandidei  Regno  ,•  che  fi  auuidero 
del  burlare  di  Dàuide,  mai  volfero  pefhiettere  , 
ch’egli  entra  HVnell’ armata  Reale'il  giorno , che 
fù  datala  battaglia  contro  il  pòpolo  d’Ifraele , 
dicendo  apertamente  al  Rè  , ch’egli  tradirebbe 
la  parte  ,*  e fi  ricontilierebbè  con  gli  Tuoi  i prez- 
zo della  vita  de’  FiJifiei-  , e col  d^Tauan  taglio  di 
tutto  il  Régno’ e per  ciò  Acl^ffe  ^li,  diede  con 
buon  nibdo  licenza,  feufandofi  che  li  Satrapi  ha- 
lieuano  prefò'  della’  perfbna-  di  lui  qualche  fo-' 
fpètto'. 

Auuicinauafi  ormài  il  giorno  eftremo  , e’ 
qìiell’hqra  fatale  dell’infeli  ce  Saullejdi  dà  vede- 
tta li  Filiftei  fcàricàrfi  fopra  di  lui  con  fe  princi- 
pali forze  del  loro IrnpèrojiéntiuaVimorii  dico-' 
icienza,che  gli  trafiìgeuanò  il  cuore,  & il  fangue  ' 
di  tanti  innocenti  indeghàmenté  fpàr{ò,non  cef- 
faUa  di  ribòllire  gridando*  vehdèttafopf  a quella 
tétta  micidiale  . Nelle  confufiòni  di  vno  fpirito 
intorbidato  per  l’imagine  de’fuoi  misfatti^  inter- 
rogauà  gli  oracòli  diuini  pér  imparar  ciò,che  far 
doueua  in  cosi  importante  nècellitàt  Ma  quefto 
sfortunato  PHncipé,  c’hatìeuatrattatò  cosiihde- 

< gna-  . 

b Sanile' fi  cenfiglia  * 
fvasma  di  Samuelle 
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gnamente  Samuelle  nella  fua  vita,  & allori tarratfr 
al  più  c'haueua  potutole  genti  da  bene  dal  fuor 
coniglio,  per  allentar  tutta  la  briglia  al  furore, 
iirtcrrogauain  vano  i morti  , dopo  bau ercal pe- 
lato i faluteuoli  auuertiraenti  de  i viui . 

Io  hò  già  inoltrato  nella  mairmia  dell’immor- 
taJità'deu’àmme,  tutto  il  filo  della  Itoria  concer- 
nente alla  confultatione  della  PiconilVa  y None 
per  tanto  mio  penfiero  d’infaltidire  cjuì  il  Let- 
tore con  la  ripctitione  delle  cofe  medefime . Bi-  I 
fogna  folamenteofleruare  , che  l’anima  di  Sa*« 
inueile  elfendo  comparfa  prima,  che  la  PitonilTa  1 
impiegane  l’òpera  de  tuoi  ine  antelìmi  accusò  Sa*-  ' 
ulléjCne  1 haueua  inquietata,e  gli  predille  la  rot- 
ta della  Tua  armata,  la  Tua  morte  , e quella  dei 
fooi  figliuoli . Del  che  fù  cosi  fpauentatOjche  ca- 
fcò  tramortito  , non  hauendo  in  tutto  quel  gior-^  i 
no  piefo  riftoro  alcuno  di  cibo.  Quella  PitonilTa:  i 

n’hebbe  pietà  ,.e  gli  preparò  da  cena , facendogli  I 
inllanza  di  refocillàrlì  alquanto  , e lo  fece  per 
condefcenderealle  preghiere  di  lei  j & à quelle 
dei  Tuoi  fèruidoriv 

a Vfeito di  Tauola fi'pofe  Tubito  in:  viaggio,.  , 
e tutta  la  notte  con  gran  fretta  camino  per  tro- 
uarli  all'armata  , ó forfe  perche  non  haueflc  cosi- 
ferma  credenza  della  fua^vltima  difgratia , ò fori- 
fe  per-  fàcrificarlì  volontariamente  lenza  con-  ' 
trariare  all’ordine  di  Dio  . La  leguente  matti^- 
na  riconobbe  l’armatade i Filiftei ,.ch‘  era  molto*  * 
forte  > erifolutadi  combattere , come  al  contra- 
rio gTIfraeliti  erano  grandemente  abbattuti  , e 
pareua  di  già  ,.  che  tutti  portaflero  nella  fronte 
llampata  l’imagine  della  lorodilgratia.  Li  nemi- 
ci da  principio  con  grand’enipito^e  sforzo  li  Ipin» 
fero  nelle  fchierc  , in  modo  tale  che  totalmente 
disfecerol’antiguardia  in  cui  con  due  fratelli.,. 

Gio- 
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<}ionata  conibatteua , a quali  tutti  gloriofamen- 
te  niorendojfuggellorno  col  fangue  l’vltime  pro- 
ue  del  fuo  valore  . II  miferabile  Padre  viddele- 
uarfì  prima  di  morire  tutto  quello , che  à viuere 
obbligare  Io  potea , e beti  toilo  s’accorfe,che  tut- 
toilgroflb  dell’armata  dei  FiliHei  fi  fcaricaua 
fopra  di  Iiii^onrle  non  curauafi  punto  di  ritirarfi , 
non  volendo  più  foprauiuereaifuoidifaftri.  Fu 
egli  mal  trattatodalle  fencinelle  morte , che  non 
cefl'auano  di  fcaricarfaette  fopr-a  li  battaglioni  ; 
dou’egli  trouauafi , mentre  si  fpefle,  e precipito- 
fecadeuanoj  che  fembrauano  appunto  il  dilu- 
uiod’vna  grandine  impetuofa  3 all’ bora  quan 
dofuriofamente  rouinando,  deuafta  3 e fracalia 
le  verdi  fperanze  de’  poueri  Agricoltori Vidde 
egli  sii  gli  occhi  propri]  morire  li  Capitanifuoi 
più  brani  3 che  alla  difperationc  nella  fortuna 
fiiacrificauano  ^ e benché  folle  egli  tutto  ferito, 
e che  ne  fcorrdle  per  ogni  parte  il  fangue , folle  - 
neuafiperò  coraggiofamente,altra  counon  bra- 
mando , che  di  morire  nel  letto  dell’honore. 
Ala  come  che  le  forze  gli  mancauano  , e chela 
violenza  de  gli  Auuerìari]  raddoppiauano  gli  af- 
falti  ; dubitando  , che  non  hauellero  penfiero 
di  prenderlo  viuo  , comandò  al  fuo  Scudiere, 
che  lofinille , e con  vn  colpo  di  morte  lo  gittaf- 
fe  per  terra  , prima  eh’  egli  cadefle  nelle"  mani 
de’Filiftei  . L’altro  prudentemente  fenefeusò 
dicendo  , che  giammai  intraprenderia  ciòfo- 
pra  la  vita  del  fuo  Signore  , e (òpra  vna  perfo- 
na  à Dio  confecrata  , e che  biiogna  afpettare 
il  punto  dal  deitino  prefiilò  , e non  altrimenti 
preuenirlo  , All’ bora  vedendo  Saulle  , che  non 
poteua  cosiprello  morire  come  haurebbe  voluto 
per  le  mani  de’fuoi  amici , nè  de’  fuoi  neinici,la- 
ici  oflì  cader  boccone  sù  la  punta  della  fuafpada, 
c mortalmente  infilzandofi  vomitò  colfansue 

l’ani- 
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ratìima  fra  dolarij.e  furori  incredibili . Lif^ililfel  • 
hauendoriconofciuto  ii  corpo  nella  malfa  de  gli  ■ 
altri  morti , lo  fpogliaronodeU’  armi  fue , e ta- 
gliatagli la  terta , la  portauano  ( pietofo  fpptta- 
colo)  à cagione  di  diporto  per  la  Città  della  Pa-r' 
lefHna  , facendoperquefla  vittoria  atti  folenni 
di  ringratiamentò  al  tempio, dell’Idolo  loro  j e di 
ciò  non  contenti  , prefèro  il  corpo  del  ^ècon 
quelli  de’ Puoi  tré  figliuoli  , e publicamentegli 
appefero  alle  muraglie  di  Betfanidoue  fretterò  in^ 
viltà  di  tutti , fin  tantoché  qualche  huomo  vaio? 
rofo  del  partito  ^contrario  Ji  leuò  di  notte  ^ e die-' 
de  loro  lepoltura.  Tale  fù  il  fine  diquefroPrìnci- 
pe  sfortunato , che  l’impietà , la  difubbidienza,' 
i’amor  proprio^e  la  gclofia  di  ftatojaccompagna- 
ta  dalle  lue  furie  ordinarie  , precipitarono  in  vn 
golfo  di  calamità. 

Nel nìedefimo  tempo  j che  fegui  quefta  fune- 
ita  battaglia  3 Itaua  Dauide  azzuffato  con  gli 
Amalechiti  3 i quali  in  abfenza  di  lui  haueuano- 
faccheggiata  la  Città  di  Sicelegaluogo  dou’egli  IJ 
ritiraua,  conceflbgJi  da  Acbife  Rè  de*  Filifrei . Si 
felice  gli  riufci  la  pugna,  f he  fece  preda  di  quetti 
alfalTìnitutti  carichi  di  bottino , e ricuperò  dalle 
loro  mani  le  fue  due  mogli  Achinoan,&  Abigail, 
ch’elfi  gli  haueanotoltcj  airvfcire  di  quella  bat- 
taglia vn  Giouine  Amakchita  fe  gli  prefenta , 
e gli  porge  la  nuoua  della  morte  di  Saulìe  , di 
Gionata,  e de  gli  altri  fupi  figliuoli,  africufan-^ 
dolo  , che  lui  medefimos’era  trouato  prefente 
alla  morte  di  quello  Rèje  l’haueua  aiutato  à mòr 
rirc  per  l’ordine,  che  da  lui  lleflb  riceuuto  n’ha- 
iieua , troncandogli  il  filo  della'difperata  fua  vi- 
ta, e liberandolo  dalle  agonie  mortali  , che  lo 
faceuaHQ  miferamcnte  languire  p per  proua  di 
che  fcoperfe  il  Diadema  , &il  braccialétto  , e 
ne  fece  yn  dono  à Dauide  fperandp  di  riportar- 
ne 
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me  vna  grande  ricompenfa . 

a Ma  quefto  Principe  virtuofo  , ed  accorto  , ^ 
tanto  per. la coicienza,quanto  per  la  riputati onc, 
;fì guardò  bene  d’hauere 3 òdi  nioiirare allegrez- 
za alcuna  di  quefto.accidente , anzi  al  contrario 
toccato  da  vn’ elèi  emo dolore  fquarcioflì  le  velti , 
,c  poie  tutta  la  Corte  in  duolo  j pianfe  ^ digiunò , 
compofèorationi  funebri  adhonoredi  Sanile  j e 
di  Gionatajébennioliraua  fentimenti  tali,  che 
ingrandiuano  tanto  laiua^virtu,quanto.inteneri- 
.nano  la  fua  patria . J'Jon  contento  di  ciò  fece  giu- 
ititìarel’Amalechita  , «he  gli^nnunciò  la  mor- 
te di  Sanile  , allaqualeegli  haueua  contribuito, 
com’egli  confedàua,  per  obbedienza , e pcreom- 
paffì  one,non  potendo  {bpportarc,  ch’egli  hauefle 
polle  le  mani  in  vn  Ré  per  leuargli  la  vita  con 
xjualfinoglia  pretellp,  che  potelle  allegare  . 

Pareua  che  dopo  la  morte  di  quello  infelice 
Principe  douelle  benprelloDauideimpadronir- 
iì  di  tutti  li  fuoi  Ilari  , mala  prudenza  l’impcdi 
dall’operare  con  tanta  caldezza  . Già  liiàpeua  , 
che  non  era  punto  Rato  affiliente  alla  battaglia 
per  foccorere  il  fu  ©popolo, che  lì  era  ritirato  nel* 
le  terre de’capitalj  nemicid’Ifrael,  e moltipote- 
uanogiuHamentepenfare,ch’egliportall'el’armi 
à fauore  d’Achifè  ,eciò  diminuiualagrand’opi- 
nione.,  che  s’era  forniata<iellafua  virtù  , 

Dall’altra  parte  benche'Saullenonfoflètanto 
amatoin  -viu  la  fua  morte  però  fcancellò  la 
macchia  deil'odio , che  molti  gli  portauano , Si 
conlìderaua  , che  s’ei a perla  publicafalute fagri- 
iìcato.con  i fuoi  tiè  fi^li  , e non  haueua  niente  ri- 
fparniiatoà  difeià  della iua patria* Si  compatiti^ 
il  peffimo  trattenimento  fittogli  da  i Fililleinel 
fuo  corpo  • Xe  buoneattioni  paliate,  la  dignità 
Heale,la  fua  vita  laboriolà  , e la  /ua  tragica  mor- 
ie cllingueuano  le  facelle  di  tutta  l’inuidia  , 
ebe 
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ches’eranoaccefealprofperofoffio  della  fua  fe- 
licità < 

E per  quello  Abner  fuo  Capitano  Generale 
eh  era  huomo  aflTai  accorto , e fauio , fi  fet  ni  op- 
portunamente deli’  occafione  j e come,  che  vi  re- 
llaua  vn  figlio  di  Manlio  j chiamato  Isbofet  di  età 
di  quarant’anni  , benché  fofl'e  timido  , e non 
molto  viuace,  lofecefubitovenirealcampo,  e 
dichiarar  vero  , e legitimo  fuccefl'ore  degli  Itati 
di  Saulle^e  non  tanto  per  la  fiima  ch’hebbe  del- 
la fua  fufficienza , ò per  i’amicitia  che  gliprofefi 
fauajQuanto  per  il  difegno  di  regnare , & in  vece 
dilui,  e fopra  lui  medefimo  . Tutto  il  popolo  gli 
giurò  fedeltà , trattane  la  linea  di  Giuda  , dalla 
quale  traheua  la  defeendenza  Dauide  , àfauo- 
re  di  cui  fi  radunò  , incoronandolo  Rè  in  He- 
bron,  doue  regnò  da  fette  anni , prima  di  hauer 
i’aflbiuta  potenza  deH’Imperio , 

a II  Regno  della  Giudea  fù  all'  bora  vn  corpo 
di  due  tefte . La  cafa  di  SauUe,  e di  Dauide  fi  fea- 
ualcauanoinfieme  , nonfolo  per  l’inclinatione. 
deiPadroni  , mà  per l’ambitione dei fauoriti, 
e deiferuidori  , che  voleuano  à fpefe  loro  re- 
gnare . ^ Abner  era  huomo  di  alti  penfieri  , e 
di  gran  coraggio,Ioab  Capitano  Generale  di  Da- 
uide era  violento , ed  altiero , che  voleua  guada- 
gnarli la  beneuolenza  , e gratia  del  fuo  Padrone 
con  le  brauate,  nel  che  operaua  male , e con  mol- 
ta imprudenza  fapendo  , che  lo  fpirito  di  Da- 
uide non  era  punto  debole  , e non  haucrebbe 
gradita  limile  maniera  di  procedere,  e che  la  fola 
necelfita  gli  faceua  molte  cofe  dilfimulare . Que- 
fii  due  Generali  pieni  di  gelofia  l’vno  dell’  altro  j 
efl'endofi  vna  volta  incontrati  alla  pefchiera  di 
Gabaon,  con  il  feguito  della  nobiltà  . c Abner 

fù 
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fù  il  primo,  che  diede  principk> , e fotte  colore  di 
giuoco  domandò,  che  tra  i’vna  parte,e  l'altra  al- 
quanto fi  combattefl'e,al  cheToab,  che  non  haue- 
ua  punto  bifogno  difprone,facilmente  acconfen- 
tì<Cominciolft  fubito  dall'vn  canto,e  dall'altro à 
fcaramucciare , e coinec'haueuano  le  mani , ed  i 
cuori  di  fdegno,  ed  inuidia  attoflicati , vennero 
ben  tolto  alle  prefe  , e pian  piano  rifcaldandoli 
il  giuoco  di  vna  femplice  Icaramuccia  formolfi  v- 
na  fiera  battaglia , nel  la  quale  molti  ne  rcftarono 
vccifi . 

a La  parte  più  forte  fù  quella  di  Ioab , perche 
to.che  perle  ammazzarono  j^So.huomini  di  Ab- 
ner,  quale  per  ciò  fù  sforzato  di  ritirarli . Mà  A- 
zael  fratello  di  Ioab  velocilfimo  corridore  , non 
mancò  prontamente  d'incalzarlo  , pungendolo 
ad  ogni  colpo  con  la  Ipada  nelle  reni  el’altro,  che 
non  haurebbe  voluto  vcciderlo , fapendo  che  col 
fangue  di  lui  fi  farebbe  femin  ato  vn’odio,e  nemi- 
citia  irreconciliabile  con  Ioab  fuo  fratello  , due 
volte  lo  pregò  à ririrarfi,contentandofi  delle  fpo- 
glie  di  vn’altro,  lènza  che  ambilfe  le  fue . Mà  A- 
zael  non  haueua  orecchie,  e voleua  fegnalarfinel 
vincere  vn  Capo  d'armata . Voltolfi  àunquealla 
perfine  Abner  , e veduta  l'arroganza  incompara- 
bi'e  di  colui,  alzata  la  lancia  da  vn  canto  all'altro 
Io  trallilfe  . Ioab , & Abifa , a’quali  il  fangue  del 
morto  fratello  ribolliua  negli  occhi,  corfero  à vi- 
u a forza  contro  Abner , il  quale  fopra  vna  colli- 
na ricouerolli  , douevngroffo  fquadrone  della 
linea  dt  Beniamino  lo  circondaua  ad  alta  voce 
gridando  contro  Ioab,  che  non  era  gioito,  nè  ra- 
gioneuo  le  il  mandar  tutto  à fangue , e conuertire 
vn  femplice  giuoco  in  si  funelta  Tragedia , e che 
ben  fapeua  la  difperarione  elfere  pericolofa.  Ioab 
fece  fonare  la  ritirata,  fingendo  di  fare  per  corce- 
fia  ciò,  che  per  neceflità  concedeua  . 

Op.Cauf.  Tom.V. D Ab- 
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a Abneialafciando  H rafl'reddafleroalquaaW 
ifuoi  guerrieri  ardori, lì  inuaghì  di  vna  meretri- 
ce di  Saule,  chianiata  Resfa,  doiiua  gentile  , e di 
buon  cuore . Di  che  fi  ofTefè  Isbofet  , per  edere 
ciò  feguito  lènza  fua  faputa . JVlà  Abner  per  viu 
lempUcepaiolucciafopra  quefto aliai  dolcemen- 
te dettagli,  s’infuriò  ben  predo  contro  fuoilRè, 
4icendo,clie  lo  fgridario  per  vna  donna, ^ doppo 
tanti  feruitij  refi  alla  corona  era  vn  trattarlod.a 
cane, e rinfacciandoal  fuo  Padrone,che  la  vita,ed 
il  Regno,l’haueua  per  lui,foggmnfè,che  riceuen. 
doneegli  per  ricoinpeirfa  fiinili  trattamenti  et 
rimedieria  fenz  altro  , edallacafa  di  Saule  in 
quella  di  Dauide  trasferirebbe  l’Imperio- 
c Quello  pouero  Principe  tacque,e  non  ardii 
quello  arrogante  rifponder  vna  fola  parola,onde 
era  cofa  dicompafltone  il  vederlo  cosi  mal  tratta, 
toda  vnfuoferuidore.  Lecafe  de’ grandi  fono 
piene  d’ordinario  di  tali  huomini,  i quali  per  ef- 
fere  dati  honorati  di  vna  particolar  confidenza 
dal  padron  loro  nel  maneggio  degli  affari , ò che 
iìano  teforierijò  maggior  d’huomini,fanno  li  fufl 
fidenti,  e non  contenti  di  gouernare  Teiurate  co- 
mandano all’autorità  de'loro  Signori , <i  iafeian- 
•dogli  foloil  nome,  e fantafma  della  potenza  do- 
uutagli . 

Abner  trafeorfe  tant’oltre  nello  fdegno,che  fpe. 
di  lubito  perfone  confidenti  à Dauide  per  doinà- 
.dargli  ramicitia  fua  promettendo  di  dargli  nelle 
inani  Is'bofèc.  Rilpofe  Dauide  contentarli  trattar 
con  lui.amicabilmente,mentre  gli  facelle  rendere 
Michol  fua  moglie  in  ablènza  fua  ad  vn’altro  ma. 
l'itata.Ciò  le  fu  prontamente  adempito,perche  la 
leuaronodal  nouello  marito,quale  per  ciòaddo- 

lora- 
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K)Vato  con  cefl'aua  piangendo  difeguitarla . Que« 
Ha  donna  nel  fuo  humorecapricciofohauea  non 
so  che  digratiofoje  di  gaio,cbeprendeua,e  mira<' 
biloiente  ammaliauaDauide.  ^ 

• In  fuetto  mentre  Abner  ibllecitaua  con  ogni 
sforzo  il  popolo  Ifraelitico  à volgerli  alla  parte  di 
Dauide^molir^ndogli  che  nelle  m?ni  di  hii  la  fa- 
iute^e  <}uiete  loro  era  ftata  da  Dio  collocatale  che 
douea  egUriunir  tutte  le  linee  fottol’  obbedien- 
za fua,  per  condire  vna  monarchia^  che  fareb- 
be di  felicità  ai  fuo  popolo  , di  ibccorlb  a’collega- 
ti,e  di  Ipauento  a’fuoi  nemici, 

* QueuidifcorlìcroilauanoaflàiJacòftanza  de* 
più  principali  delia  natione , confa peuoli  peral- 
tro della  fperanza  poco  ferma  j c’iiauere  poteano 
nella  perfona  d’Isbolèt,  e per  natura^  e per  fortu- 
na venalmente  fgratiato  Seguendo  adunmie  que. 
ilo  ardito  Capitano  il  corlb  felice  della  fua  im- 

prela^andò  in  Erbona  à ritrouar  Dauide , da  cui 
fù  lautamente  banchettato^benignamente  vdito, 
•&  alia  fine  honoreuolmente  licentiato . ’ 

■-  ^ ^ ^ sll’bora  trouauafi  abfente  ri- 

feppe  al  fuo  ritorno  la  venuta  di  Abner  , ,di  che 

dubitando,  che  Dauide 
folle  delrnumore  di  quelli , che  amano  meglio  di 
farli  vn  nuouo  amico, che  di  cooleruarfi  il  già  ac- 
quiftato,e  temendo  alìài,che  l’amici  tia  d’vn  buo. 
mo,quale  pareua  lìralcinalle  alla  fua  coda  vn  Re- 
gno intiero  j non  pregiudicalie  alla  fua  fortuna, 
«ntrò  furiofamente  nella  camera  del  fuo  Rè  , 3c 
agramente  il  riprefe  per  hauer  afcoltato  Abner  , 
dicendoglijch’era  egli  vn’ingannatore,non  per  al. 
tro  venuto,  che  per  ifcopCire  i fegreti  del  Regno, 
a fine  di  tramare  qualche  rpuina,c  che  per  ciò  la- 
ria-ftato  conueneuole  fermarlo,  già  che  opportu- 
namente era.caduto  da  sè  medefimo  nelle  reti . 

Mà  come,  che  Dauide  vedendolo  fuor  di  mor- 
! . ' D 2 do 
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tiòrifcal<ìato,non  glirifponddfe  parola, vfcì  egli’ 
con  ftrepito  datila  f^anza,  mandò Tubitoyna  aiu- 
bàrciata  ai  Capitano  Abner  , pregandolo  far  ri. 
torno  in  Ebron  fotto co' ore  di  trattare  più  am- 
piamente con  Dauide. ^ Diede  quello  facilmen- 
tecredenza,  e tolto  par  tito,iè  ne  veniua  col  folito 
pafì'o,  quando loab, che  l’attendeua  in  aguato, d 
tradimento  lo  colfe , e sù  le  porte  della  Città  ini- 
feramente  1 ’vccife , 

- Dauide  reltò  di  ciò  eftremamente  oflcfo,e  ful- 
minò vna gran  maledittionc  contro  I oab,e  tutta 
la  fua  razza;  nondimeno  giudicando  li  piu  accor- 
tijch’edi  haueua  grande  interefle  in  quefta  mor- 
te > e che  il  fuo  Generale  ne  era  llato  il  mero  efe- 
cutore,fi  penfaua,che  ne  folle  confapeuole , ben- 
‘ che  il  fofpetto  folle  làlfoj  onde  fece  Dauide  tu  tto 
il  pollìbile  per  fcancellame  la  macchia , interue- 
nendo  a’funerali  di  Abner  morto  vicino  al  Cata- 
falco,efclamando  contro  lacrudeJtàdi  qudli,che 
gli  haueuanoleuata  à tortola  vita  , e celebrando 
con  mille  encomi)  i meriti  del  defonto.Nientedi- 
meno  non  fece  formare  procdl'o  alcuno  fopra  lo- 
ab , non  fìimandolìalTai  potente  per  farlo  perire 
in  vna  cortgiontura  jchei’irritarloerà aliai  peri- 
colofo . Conferuò  però  fino  alla  morte  la  rifolu- 
tione  di  punirlo  . Mà  il  tutto  difprezza  Ioab  col 
fondamento  della  necellìtàjche  di  fua  perfiona  te- 
,neua  Dauide  , miiurando  con  ciò  alla  fua  gran- 
dezza l’impunità  de  grandi  fu oi  misfatti . 

b E ben  difficile  per  dire  il  vero  Io  fculare  Da- 
uide fóprail  trattato, che  egli  haueua  con  Abner 
traditore  del  fuo  Padrone  , {è  non  fi  ricorre  ad 
•vna  fegreta  , ed  altiffima  volontà  di  Dio,  òpu- 
• re  alla  pretenfione  , ch’egli  haueua  della  co- 
* • ro- 


• M.orte  dì  Abner  . 

fc  Dauide  foffit  prrneeeffiti  Ioal  nelP errore  eemmeffo. 

S Dauidenonfi-ptiòfriifare  nehrattatofatto  con  Abner  ■,  fe 
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Li  MoHdfehi , Tìautie . jf 

Toìtt  rn  rifguardo  della  Tua  prima  vndone  fatta 
da  Samuele.  Sapcuajche  le  fentenze  della  fua  rea- 
le dignità  erano  defcritte  nel  CieIo,e  per  ciò  fen- 
za  intraprendere  alcuno  delitto  s’  accomodaua 
alla  difpofitionedella  Diuina  prouidenza,  e fof- 
friua  gli  accidenti , che  occorreuano,  perche  fen- 
za,ch’ei  vi  peniàffe  Isbofet  Rèd’Ifrael  fù  mifera- 
■mente  tolto  di  vita  da  due  aflàdìni  Recab^  e Baa- 
na,  che  nel  bctmezo  del  giorno  rvccifero,  quan- 
do nel  fuo  letto  dormiua,e  gli  portorono  la  tefta, 
del  che  quello  gran  Rè  reftò  fommamente  fde- 
gnatOjdeteftando  quella  barbara  attione , e coi>- 
dannatigli  con  lèntenza  di  morte, fatte  loro  troa* 
care  le  mani, ed  i piedi  li  fece  finalmente  impicca. 
refopralapifcinad’Ebron.  . 

0 La  morte  d’Isbofet  figliodi  Saulle  fini  pari- 
mente , c col  filodella  vita  troncò  quello  delle 
difièrenze  fra  le  due  Cafe  Realije  l’altrc  linee  di 
comun  confcnfo  fi  vni  rono  fiotto  Dau  ide.All’ho- 
ra  filjche  cominciò  egli  afi'olatamente  à regnare  » 
e fece  largamente  comparire  lo  fiplendore  delle 
fine  rare  qualità, e file  virtù  reali.  £ certififimo  che 
fri  tutti  li  Regi  della  Giudea  in  tutte  le  perfet- 
tioni non  hebbe mai  eguale,  h Era  timorofo  di 
Dio  lenza  fiiperiiitinne  , religiofio  fienza  hippo- 
crifia  , valorofio  lènza  befiialità , liberale  fienza 
rimprouero,  economo  fienz’auaritia,  ardito  lènz' 
infiolenza,vigilante  lènza  i nquietudine,pruden- 
te  fienza  doppiezza,buono  lènza  codardia,humir 
le  lènza  pufiilanimità,aIlegro  fienza  fiouerchia  là- 
migliarità , graue  lènza  fierezza , e cortefie  fenz* 
afiettatione . 

• e Egli  abbracciò  tutte  lecolè  , che  ordinaria- 
mente fanno  i gran  Principi  , 8c  in  ctaficheduna 
ai  vanta^iolàmente  ne  riufici  , come  fie  non  ne 
liaueiVe  , che  di  vna  fola  qualità  intraprefie  . 

D J So-  ■ 

a Daitijf  rtffa  nff»lnte,ptr  fa  mtnt  di  Méftffyii^di S amU . 
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.78  Della  Córti  Sa»f  A 

Sopri  tutto  fi  moftrò  fenipre  molto  itelarittf  ptf 
la  lui  Religione,  & alle  cofe  Diuine  lommamea- 
te  aftèttionato  . Trafportò  l’Arca  con  gran  ma- 
gnificenza, e fbntuofiflìme  cerimonie  4 Raccolfe 
infiniti  tefori  per  fabbricare  la  cafa  di  Dio.Com- 
pofe  Hinni  in  lua  lòde,  c’hanno  rallegrato  doppò 
li  fecoli  tutti,e  che  feruono  tutt’ora  tirella  Chiefa 
come  fontane  eterne  ,e  fèmpre  mananti  di  diuo- 
tione^ordinò  chori  di  mufica,di  canti,e  di  canto- 
ri , c’hanno  prescritta  la  legge  d’intauolaturaà 
tutte  le  nationi.Honorò  per^ttamente  iProfeti^ 
e gli  Ecclefiaflici  ,con  elli  caminandocon  ottima 
intelligenza.Tutti  quelli  elèrciti;  non  gli  fcema- 
nann  punto  l’atdoni  valorofe . a Disfece  in  due 
grandi  battaglici  Fili  ilei  . Fece  da  tutte  le  parti 
gucrra,nell’Orientecontro  Moabiti , ed  Ammo- 
niti^neirOccidentecontroli  Fincienfi;al  Mezo 
giorno  contro  gli  Amalechiti , gli  Arabi,  e Colu- 
mei;nel  Settentrione  contro  li  Siri,Sabatei,e  Me- 
fopotami  , e fù  Sèmpre  in  tutte  le  Tue  intraprelè 
felice  « b Si  collcgò  con  1 Rè  Puoi  vicini  per  Pvti- 
lità  del  commercio  , padagnandoli  tutti  con  l’a- 
micida,ò  fo^gìogandoli  con  la  foaza . 

e Refe  elatamente  la  Giuflieia  a’fuoi  fuddi  ti  , 
fianorì  rarti,arriccHì,e  ìbrtificò  JeOittà,fi  fabbri  - 
cò  fontuofi  Palazzi,innalzò  la  dignità  Reale.del. 
la  Gindea,clie  non  fapeua  ancora  , che  cofa  fofi'e 
^lendorec  Erahonoratoda’Grandi,  amato  da' 
Preti ,ammirato  da’Dotti,e  dal  Popolo  tutto  po- 
co men,che  adorato  r 

* d Mà  come  , che  tutto  il  lume  delle  colè  morr 
tali  feco  porta  le  fue  ombre  permilè  Dio,  che  car 
defle  in  vn gran, peccato,  che  porle à lui  materia 
di  molta  humiliatione , ed  alla  fua  Cafa  cagione 
di  fiamma  rouina  > 11  Tuo  Ipirito  sbanditi  giài 

• . . pen- 

' a valore  f tfaesuerre  . 
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Li  Monarchi»  Dautde . 

pcn/Teri  della  guerra  inchinaua  più  del  folitoalli 
cura  del  corpo-,  e della  carne . Si  era  addormen- 
tato fopra  il  fuo  letto,  edoppoii  mezzo  giorno 
fùegliandofì  pafleggiaua  in  vnfolaio  fopra  la  fua 
cafa,  e godeua  de'fauori  di  vna  bella  veduta , che 
bene  fpcfl'o  dalla  cima  del  Palagio  prendeua  ; 
quando  àcafofcoperfe  vna  donna , a che  per  di- 
porto nel  ilio  Giardino  di  rincontro  fi  lauauajin- 
formofiì  del  nome,  del  parentado,  e delle  qualità 
di  Tei.  Se  ne  inuaghi,li  mandò  à cafa,e  finalmen- 
te la  fece  fua . 

O’  cheqiicfio  catino  colpo  di  occhio  gli  coito 
pur  caro?  quanti  danni  pianterò  vn  giorno  con 
occhio  di  fuoco  Te  concupifcenze  d'vn  occhio  di 
carne  ? Queita  fontana  doue  Berfabea  filauaua 
era  tutta  pena  di  fiamme  , e di yeneno ch'en* 
trando  ne’fénfi  d’vn  Profeta,attoiIicòiI  fuocuo- 
re,acciecò  la  fua  mente,infettò  i fuoi  penfieri^rof^ 
uerfciò  miferamente  tutta  la  fua  anima  r 

Queita  creatura  non  era  nè  Orfo,  nè  Leone,  nè 
Golia,  nèFiliileo,  nondimenoin  vn  momento 
atterrò  colui^che  fi  birrl'aua'  degli  Orfi,che  doma, 
ua  i Leoni, che  abbattetia  i Goìiati,e  che  camina- 
uatbpra  le  teitede’Filifiei.  Tutto  cofpiraua  alla 
difgratia  del  pouero  Dauide,Ia  itagione,riTora,iI 
tónno, la  fblitudìne,la  viifa,l^oggetto,vna  donna 
bellifiTmajC  di  piega  aflài  ideile.  Pareua,che  que- 
fta  catiua  fi  fofl'e  poita  à bello  ftudio  in  aguato , c 
che  iTrecafleà  Inopia ittrionfàre  di  vn  Santo  , e 
del  più  valoroio  Cam  pione,  che  foife  all’hora  iti 
terra. Può  eflère,ch^élla  voleflcfolamente  difpen» 
tare  ràmore,e  non  punto  pigliarlopn  *atti  erael. 
Fa  vh  Solei  che  abbrucia  rutto  qui  baffo , & incor- 
rottibile  fi  rimane  in  mezzo  delle- fue  fiamme  . 
Quando  fi  fi  più  di  quello  fi  deue  in  quefta  accie- 
cata  pafllonefi  pafl'a  più  oltre  di  quello  fi  penfi  . 

D 4 E vna 
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to  • ' Corte  Sunt» 

' ' « E vna  OTande  tentatione  ad  vna  donna  d*  eC* 
fere  amata  da  vn  Ré  j Cleofè  in  tal  guifa  fece  pre- 
da di  vn  Regno  in  vna  notte  , Berfabeala  gran- 
dezza più  tofto,che  il  piacere  riguardaua.  (^an- 
dò l’amorej  e l’ambitione  in  vn  medefimo  tempo 
foffìano  nella  tefta  di  vna  donna^haella  due  gran 
Demoni),  che  la  combattono.  Ellapoteua  ho- 
neftamente  rifiutare  queltaviiìta  , poteua  dif- 
ferirla, guadagnare  tempo, e diuertire  l’occafio- 
ne.  Ciniche  volta  vna  fola  tela  di  ragnoè  baffe- 
uole  per  impedire  i tratti  d’amore  , & altre  volte 
Je  muraglie  di  Semiramide  non  fono  affai  forti 
per  refiftercjmà  era  ella  del  tutto  perduta  , & ha- 
ueua  di  già  con  la  camifcia  fpogliato  1 ’ honore  , 
Fece  fubitofapereàDauidedi  hanere  concepi- 
,to,e  che  fuo  marito,quale  non  l'hauea  conofciu- 
tahauerebbe  facilmente  giudicato  , che  quella 
era  opra  non  fua . 

b Bifpgrta  mettere  l’honore  di  quefla  perfa  a 
coperto . 11  Rè  fotto  fìnto  pretefto  fà  chiamare  il 
marito  ; arriua  egli  dall’armata , è cortefiffima- 
mente  nceuuto,erollccitato,perche  vada  à ripó- 
farfi  in  cafa,  e riuedere  fua  moglie , mà  ricufa  di 
ciò  farcii  buon  Vria,dicendonon  efl'ere  ragione- 
uole  il  coricarli  nel  letto,mentre  l’Arca  di  Dio,& 
il  fuo  Capitano  Ioab  giaceuano  fotto  li  Padiglio- 
ni. Dorme  dunque  fopra  la  dura  terra  auanti  la 
corta  di  Dauide , c paffa  così  tutta  la  notte  , non 
hauendo  altro  defìderio  , che  di  farfène  quanto 
prima  ritorno  alParmata . 

. Eh  pouero  Vria,  tu  non  eri , che  troppo  fedele 
verib  l’infedeltà.Bifognaua  però  col  proprio  (àn- 
gue farti  inaffiare  gli  amori  del  tuo  Padrone,  c 
Dauide  piglia  la  penna,  e la  paflìone  amorofa  gli 

det- 
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Lì  Man  archi . Dauide,  9f 
' detti  vna  lettera  Sangue  con  la  quale  commaa>» 
da  à Ioab,che  pon?a  Vria  nelle  antiguardie  , e 
nelle  frontiere  defl'Eiército^  in  faccia  al  nemico^ 
à cagione  di  sbrigarfenèjcleuarlo  honoratamète 
vita.  Parte  Vria,e  porta  egli  ftelfo  feco  Tordi- 
ne  di  fua  morte.Ioab  lenza  informaci!  d'altro  ob- 
bedifce^'imiocente  vien  afl'affinato^  la  falfa  li- 
bertà di  quelli  due  amanti  penfa  honnai  di  edere 
con  ciò  polla  in  deuro  . Dauide  perlofpatiodi 
none  meli  rella  coperto  di  quelle  fporchezze  , e 
contaminato  di  fangue,lènza  punto  riconofcerli, 
fin  tan  tocche  Natanglifgoitìbradagiiocchi  il  ve- 
lo di  quella  mifera  cecità . 

a La  veritàè  vita  delle  più  belle.^  e prgfi^qle 

merci,che  in  tutta  la  natura  fi i itroui;  ma  la  por- 
tatura ne  colla  ben  cara,e  ciò  fà  che  molti  non  fe 
ne  vogliono  caricare  particolarmente  quando 
^ portar  fi  deue  alla  Corte  di  qualche  Rè.EJla  è,di- 
ce  vnojfuor  di  tempo,e  contro  la  llagione:  E hor- 
mai  di  poco  vfo,dice  l’altro  j non  è,  dicequell’al- 
tro,d’obbligatione  alcuna.Impialirano  i maneg- 
gi ,fi  formano  la  eonfeienza  à modo  loro,!!  fanno 
ragione  oue  non  è, per  fecondare  gli  humori.de’- 
Grandi^ma  è cofa  afi'ai  pericolofa,  che  quelli,  che 
fi  voglionocotiferuarecol  compiacimento,non  fi 
roùinino  con  Tadulationi . , 

é In  quello  propofito  fù  generofo  il  Profeta 
Natami  percite  quantunque  egli  fa  pelle,  che  era 
cofa  molto  fallidiolà  il  parlare  francamente  ad  vn 
Rè,ed  vn’amante  , nientedimeno  fi  rifotlé  di  far 
riconolcer  à Dauide  il  Ilio- peccato  ,e  Io  fececou 
gran  cautela,e  dellrezza^endendolo  con  la  pa- 
rabola di  vn’huomo  ricco,  che  pplfedeiKio  quan- 
do quantità  di  belliami  haueua  in  ogni  modo  in- 
dirottamente  rapito  al  pouero  TvnicoCapretto» 
Onde  ciò  parendo  à Dauidefuor  di  modo  llra- 

D,  ^ no,  ' 

? 5 V4rhi  e»fia  ntUo-taro  alla  Ctrtf, 
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ti  ThlU  CdrttSsHfM  ' 

ffo , giudicò  liberamente  colui  reo  di  morte*' 

' L'altro  diede  opportunamente  il  fuo  colpo  s 
moftrandoglijche  egli fteflb  era  quel  reo,  quale 
fiaueoa  fatto  crudelmente  aflaflinare  il  pouero’ 
Vria,  doppo  hauergH  leuata  Berfabea.  lndirim> 
proucrandogli  i beneficij  deiretà  più  tenera  co-' 
munica  tigli  dalla  bontà  diurna  , grauemente  lo' 
riprefe , per  hauere  corrifpotto'Con  vn*  attione  di 
tanta  ingratitudine.  Gli  predille  finalnrentei  di- 
fottrij  che  cader  doueuano  Ibpra  la  perlbna,fopra’ 
la  cafa,e  pollerità  fiia.  Dauide , come  da  profon- 
do letargo  deftatofi  riconobbe  ben  torto  il  fuo’ 
peccato,e  con  vera  humiltà  G fottomelle  à tutti  i 
caftighi,che  volelle  queito-gran  Giudice  Icaricar 
fopra  la  fua  infedeltà . 

a E fubito  entrò  in  vn  grandirtìmo  dolorè  per 
a misfatto  commetìb,  non  già  per  temenza  delle 
minacciate  pene , mà  ben  si  per  l’amore  del  fuo* 
buon  Padre, e P’adrone,rtimandoyche  il  maggior 
fupplicio  d*' vn  peccatore  lode  l’hauere  peccato  «■ 
Incontanente  fi  cangiò  in  vn’àltr’huomo,  nò  era 
più  Dauide  innamorato  , mà  vn  penitente  gran- 
demente humiliato,vn  cuore  fanguinolente , vn^ 
occhio  piangente, vna  faccia  macilente,e  sfigura 
ta,vn  corpo  eftenuato  , li  fingh  rozzi  erano  fre- 
quenti,e  l’vno  fopra  l^altro  raddoppiati,  le  mem  - 
bra  tutte  dalle  a Ihnenze,  e continui  digiuni  ma- 
cerate. Fuggiua  le  compagnie , odiaua  il  giorno,e‘ 
la  luce,che  gli  rinfacciauairo  il  fuo  delitto,  & ha- 
ueua  vn’amore cortame  della  folitudine , e delle 
lagrime . Giaceua  la  fua  Arpa  fofpefa , e non-  fa- 
pè^ua  h ormai  pjù,c he  forte  canto  , ò fuono  dei 
trionfi,  mà  foloimpiegauafi  ad  efprimere  i fuoi 
difpiaceri . Quertb  cuore,  che  moriua  à tutte  le' 
cole  mortali fédeua  sùle  fponde  del  mare  della 
penitenza,lo  tingeua  con  gemiti  i ncefl'an  ti  , e lo 
goiifìaua  col  foffio  di  continui  Ibfpiri.  Cafcò  poi 

ia 
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ti  Mcnarrìii»'  B'auid'e %% 
frfvTià'  wrah  malatia,ecomitTCÌando  Dio  -fé  punir 
(ioni  di  vn  pectato  già  perdonato  fece  morire  i P 
figlioconcepitoperàdalterioy  ne  gli  permife  fi- 
ofiuolanza  da  Bsrfabea  , prima  che  rhaucfle  con- 

ìegitinvo  matrimonio  fpofata . 

Vii*anno  dopo  cominciarono  le  compallìo. 
neuoli' tragedie  della  fùacafa , che  la  ricoper  fero- 
tutta  dì  horrore,Sc:euTpirono  il  fuo  cuo  re  d’am- 
marezzeiedifgufti.,  Amnonprimogenitoffglio 
di  Danide  s’innamora- di  Thamar  fua  forella 
PrincipefTa  beUidìma,che  dal  Padre,  e dalla  Ma- 
dre vouarnience  trahe  il  fàngucie  la  proiapi  a rea- 
re-QuantO’piùdìortacoli  fcorge  in  ouefto  amore, 
e dé5raqualità,e  della-virginita , e della  parcnte^< 
]a,edell’inclinatione  della  giouine  tanto  pi  u 
forteméte  fé  n inuoglùvQUefta  palfione  ordina- 
riamente cerca  ciòsche  ella  no  donerebbe  mai  de, 
fiderare,e'ciòiclie  punte  meno'eieguire.  E vn  fot- 
talilfimo  veleno  efalato  da  gli  efempi  contagi  oli 
dèi  Pàdre,cKe  hà auuelenatoii  ceruello  di  queftp 
giouane  miferàbilé*Ha  perduta  totalmente  la  ra- 
aioheialtromon'è'hormai  più  , che  vna-fornace  il 
fuo  cuore,  e la  fua  vita  vha  febre . Si  finge  infer- 

modi  vn’altra  infermitàdiuerfadaquelia , che 
lo  tormenta  . Il  Rè  fuo  Padre  lo  vifita  perdar 
huonoordine  alla  di  lui.  lanità.  Non  ci  è cKe  vna 
medidna,dice  egli,^che  mi  pofia guarire  , e fono 
Certi brodi,qvjali benillìmo sà fardi  fua  mancia' 
miafbtell'a'Thamaiv.:  Se^glì  concedè  ciò  fubito  . 
La  pouera  giouane  , che  non  fofpettaua  alcuna 
* cofd  finiftra , fi  prepara  per  compiacerlo' , e per 
medicarlo  . Fa  egli  ritirare  ogn’vnoj.  e la- prega 
reftar  nellà  camera-fòla,pEr  dargli  da  mangiare  j. 
tna-fenza  altra  finta  fi  caua  la  m’afchera , e gli  di  - 
chiara  la  fiia-dètdhbile  palfione.Di  che  Thamar 
- D'  6*-  gio- 

g-  GafUgiifoptalk  cttfit  dìTìanid*- , di-' 

jUtanit  lofua  tratta  tturtt . ■ 
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giouane  honefti filma  fi  inhorridifce  al  poìTìbile 
allegandoIi>che  quefto  era  vn  fatto  abbomineuo* 
le,ed  inaudito  nel  popolo  di  Dio . Mà  il  barbaro 
viene  alle  prefe  , e ne  coglie  à viua  forza  il  fiore 
del  corpo , fenza  però  trarne  punto  il  confenti- 
mento  dal  cuore.  Non  è s?  tofto  fuaporata  la  paf- 
fione,che  incontanente  entra  in  vn  turioib  penti-^ 
mento,  non  potendo  più  à lungo  foffrire  dinanzi  - 
à gli  occhi  quella,che  co  la  prefenza  fola  gli  rim-' 
proueraualacoinmeflafceleratezza.  La  caccia- 
dunque  con  obbrobrio  da  Cafa  Tua  , in  cui  haue- 
rebbe  ella  voluto  lafciare  con  l’onore  la  vita . L’- 
ha bito  fuo  di  duolo,e  la  tetta  ricoperta  di  cenere 
le  faceuano  fóre  i funerali  alla  fua  verginità . 

Alla  fine  fi  gettò  ella  nel  feno  della  protettio- 
ne  d’Abfalon  fuo  fratello  , che  era  natodivna 
medefima  madre, e gli  raccontò  la  difauuentura . 
Il  fratello  la  coniblò,e  gl’intimò  il  filentio  , non 
hauendo  in  tanto  vena  alcuna  nel  corpo,che  non 
cofpirafl’e  alla  vendetta  di  quefto  dishonore . La 
fama  ne  volò  ben  pretto  alle  orecchie  del  padre  , 
il  quale  ricordeuole  del  fuo  peccato  non  ardiua 
riprendere  quello  del  figliuolo:  tanto  più  che  ap- 
paillonataniente  l’amaua , e temeua  aliai  di  dif- 
guftarlo  ; e per  ciò  pafsò  il  tutto  con  diftìinula- 
tione  : nel  che  però  non  fi  poteua  ftufare  di  non 
hauercommclTovn  grand’errore  , chederiuaua 
da  vna  vitiofabontà.  , 

• Abfalon  vedendo,  cheDauide  non  diceua  al- 
cuna cofa,  e^li  ancora  dillìmula  fen  za  lamétarfi 
d’Amnon,marifolutiflìmo  di  farli  la  giuftitia  da 
fe  medefimo.Hauendo  dunque  per  il  corfodi  due 
anni  celatogli  pen fiero  nel  cuore,mette  finalmen- 
te all’ordine  vn  banchetto  reale,al  quale  conuiu 
il  Rè  fuo  Padre.  Dauidefe  ne  fcitfa  . Abfalon  in.- 
itantemente  lo  prega,chegli  conceda  almeno  in 
fuo  luogo  il  fratello  primogenito.  Amnon.Il  Pa- 
.1  dre  vi  acconfente . 
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Lf  fratelli  tutti  allegri  entrano  nella  fala 
banchettOjdoue  le  furie  preparauano  vn  iangui-, 
nofo  fpettacolo,&  vh^horrendo  facrihcio.  Abfa- 
lon  dà  rauuifo  a’fuoiferuitorijche  piglinoli  tépo 
quando  il  fratello  Tuo  Amnon  haurà  ben  beuuto> 
& in  mezo  del  banchetto  intrepidamente  l'vcci- 
dano , ballando  per  ciò  l’ordine  fuorché  nel  retto 
alla  ficurezza  loro  gli  prouederebbe  . Ilvinojie 
vìuande^ed  il  caldo  fnodauano  le  lingue  alle  ciar-^ 
le,mentre  lampeggiando  in  vn  momento  Iguai- 
natelefpade  abbagliarono  gli  occhi  de’  coiiuita- 
ti.  La  paura  era  per  tutti,mà  il  pericolo  per  il  To- 
lo  Amnon  3 che  in  vn  fubito  é tagliato  in  pezzi, 
fcorrendone  il  fuo  fangue  fopra  le  menfe  fra  ter- 
ne per  giutta  vendetta  della  fuaimpudicitia  . Li 
fratelli  ^auentati  montano  fopra  li  fuoigiu^ 
mentile  le  ne  vanno  alla  Città . 

La  fama  confondendo  il  fallo  col  vero  > porta 
vna  peflìma  nuoua  à Dauide , che  Abfalon  haue- 
va  fatto  allatti nare  tutti  li  fuoi  fratelli.  Il  pouero 
Rè  piangendo  fi  getta  per  terra  , la  corte  tutta  fi 
llracciale  vefti,  e fi  ricuopre  di  duolo  dn  tanto 
lonadab  rattìcura,che  Amnon  folo  è ttato  vccifo 
in  vendetta  del  delitto  commetto  contro  Tha- 
mar.  £>auide  entra  vn  poco  in  fe , e gli  altri  figli* 
uoli  tutti  fpauentati  le  gli  prefentano  lacri- 
mandolbpra  l'accidente  leguito . a Abfalon  fà 
ricorfo  all  Auofuomaterno,il  Rè  di  Gerfur  appo 
di  cui  fi  trattiene  tré  anni  fenza  ardire  mai  di 
comparire  sù  gli  occhi  di  fuo  Padre , che  in  mo- 
do alcuno  non  voleua  perdonargli  quella  teme- 
rità. 

,b  Ioabin  tanto  molto  deliramente  s’ adopra 
^r  la  riconciliatione  del  figliuolo  col  Padre  per 
mezo  di  vna  donna  3 chiamata  Tecu ite  , affai 
accorta  . Quella  , con  finta  inuentione , gra- 

ue- 

f di  ’Ahpilam  . 

b S na  ric«ntìliMifnt)  pudiaatt  Jhiik  r 
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nemente  ippreflo  il  Ri  fi  lamen  ta  3.  eh’  eflTendo» 
madre  di-due  figliuoli,vno  diefilin  colera  haue-' 
ua  tolto  di  vita'il  fratello  , che  pero  sforzare  la: 
voleunnoà  dare  l’àltro  nellfe  mani  della  giuftitia: 
per  formargli  addbflo  vnrigorofò  proceflb  , &■ 
ellinguere  totalmente  là.fùa  razza  . Supplicaua’ 
per  tanto  SuaMàeftàà  fare  lagratia  all’  vnico  fi- 
glio V chegli.reftàuà-  „ e non  priuarla  in  quefto« 
mondo  d’ógni  confòlatione  - Hàuendole  Dauide* 
conceda  lagratiai.ripigliòd’accorta  dònna  il  • fiio» 
difcorio^noièrandògliiche  doueua  praticare  ver-^ 
fa  il  fuo  proprio  figlio  quel  medeiìmo'  >.  che  far 
toltuaper  vn  fuo  fudditoipoiche  noi  fiàmo  tutd 
mortaIi,  e chenoi  palliamo  quàrgi a come  la  cor* 
sente  del  Tacque . Che  bifógnauaitmiMtarela  di- 
urna bontà*  quale-amaleanimenoftfe,.  e nom 
wolciche  perifeano..' 

Parlando  quella’  femina  con-  tanta’  deftrerza’ 
entrò  in  dubbio  ,,  che  fòfl'e  in  (trutta  dà  loab,  il? 
quale  fòtto  mano  le  facefse  pa  fsare  quell- v-fficio 
Ito  confefsò ella,  c guadagnò  totalmente  il  cuore- 
di  Dàuide-  3.  checoncefss'àloab  di  ricondurre  it 
banditoà  cafa,mà.chè-fterse  ancora  due  anni  fen- 
®a  vederlò.  Abfalon  diuenne  sì  malinconico-  per 
cfser  lontano  dalla.Corte féhza  vedere  I a.facci» 
dèi  Padfeiche  hauendo  più  volte  mandato  à^pre*- 
gare  lòab  per  dare  1 ’vltima  manoal  ( uo  interefse- 
e vedéndoiche  non  trouaua  il  fine,fecc  fihalmen-*- 
te  attizzarilifùoco  alle  biadedi  lui.  per  ridurlo 
con  la.forza  à ciòj  che  Tamicitia  non  otteneua  *• 
Del  che  però  tolto  fi  Icufàfiipplicandolo-  ad'  im- 
petrargli.da  Dauide  ò lamorte, òladicenza  di  ri- 
uedérlò . ’ . . 

Quelto  buon  Padrenon  può  honnai  piu  a luit. 
go  dilfimulare  i.fentimenti  della  natura  ,.mà  ha- 
uendolo.fatto  chiamare  l’abbraccia  , gli.dà  il  ba- 
cio di  pace,e  lo  rimette  intieramente  alla  corte .. 
3LD  fpiri.todiqpelto>Principe  eraim2etUQfò  , e 

tU:' 
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tuniultuofò  j che  non  poteua  più  contenerfi  m t 
limitidell’obbedienza.  Nelcorfo  de  i cinque  an- 
ni del  Tuo  e'fìlio  dalla  corte  andò  limando  , a ed 
àfuo  agio,malèicando  il  freno  3 fondando  in  tan- 
to ben  alte  rrel  fuo  cuore  le  fperanze  di  regnare  ^ 
I,a  fuaambirione  gli  pa rena  afsai  ben  initabili- 
ta.  Amnon  fuo  fratello  primogenito  era  morto  ^ 
Eliab  figlio  di  Abigail  , il  fecondo  dei  Tuoi  fra- 
telli faceua  poco  romore  . Egli  fi  vedeua  app^- 
giató dalla  parte  di  fua  madre  al  Rè  di  Gerfur 
ìuo  A uolo,  che  era  Principe  benfatto-  , deitro,- 
compiaceuolcjIiberalejCortefe,  fegreto,  corrag- 
giofo,e  capace  di  grandi  imprefe  . b VedeUa  fucr 
Padre  nella  dedinatione  della  età  , che  haueua 
perfo  molto  di  quel  Wgore  tante  volte  nelle  bat- 
tagliemoftrato.  Adoniaera  troppogentilcy  e de- 
licato,e  Salomone  troppo  faticitillo  per  fargli  te- 
ffa.Stimaua  , chel’fmperionon  potefse  cadere 
nelle  fue  mani,  & in  effètto  haueua  occafioni  di 
grande  fperanze  , fé  hauefse  parimente  Irauuta 
tanta  patienza  in  afpettare  , quanto  defiderio* 
haueua  di  comandare  . 

c Troppo  prefto' fece  cònofcere  apertamente 
il  fuo  penfiero,caminando  con  feguito  di  Caua- 
lieri,edi  guardie,cheerano  i fegni  della  dignità' 
Reale.  In  oltre guadagnaua  i cuori  ,•  e fecreta- 
menteandaua  conquiltando  la  beueuolenza  d^ 
tutti  lifudditidi  fuo  padre.  Era  fuegliato  di  buo* 
mattinOjC  fi  metteua  alla  porta  del  Palazzo  ,•  an- 
formandofi  di  tutti quelli,chehaiieuano  à nego- 
tiare  col  Rè.  Già  mai  fi  vidde  Principe  si  prodigo 
in  carezze  .•  Li  chiamaua^gli  abbracciaua,  fi  i n- 
fbrma  della  loro  patria  , della  loro-conditi  one, 
del  procèfso,enegotio'Iorcv.  Indri zZaua  tutti , e 

diceua  efserci  folo  vnadifgrati  a , che  il  Re  era 

hor- 


■ R.ÌHolta  d!  Abfalom  . 
b I Tuoi  pett/ierì  . 

C-'  Sua  itmbitithc  troppo foìlecUa't- 
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hormai  vecchio,e  (èanco ciarli  affari , echemm 
hauauacht  vdiff'e  i lamenti  ae  i fudditi^e  rendei^ 
felorogiuffitia)  e che  fe  toccaua  àlui.  vn  giorno 
il  carico  dellafua  nafcita  meritato  , Fiaurebbe 
ben  egli  à ciafcheduno  data  piena  foddisfat- 
ttone  • 

' 1 ntal  gvifafaceuaffacquiflodeicueHri^  epra« 
tkaua  fegrete  intelligenza  nelle  Protrincie , e go- 
uernandoff  col  configlio  di  a Achitòfel  >che  era 
mfpiritoil  pili  ffno^l  piudillìmulato^edil  più- 
perniciofo  che  fotte  in  tutto  il  Regno  . Dauide 
non  era  aliai  vigilante  fopra  le  atticmi  del  figliole 
fbpra  le  occulte  tramedi  quello  eatttuo  Confi- 
gUero^  Crelceiia  Tempre  più  ilraale,&  il  partito 
jeditioToera  già  formato  . Ab&lon  dimandali* 
cenza  al  Rè  fuo  Padre  , fotto  pretefto  di  pattar- 
fenein  fib?on,pcr  adempimento  di  vn  voto  , nià 
con  penlìeroperòdi  farli  acclamare  per  Rè  . Se 
gli  concedeciòjche  ddidera.  Parte  col  fèguito,  e 
f^endore  di  molta  corte  y conducendo  quantità 
ÀLgentejC  di  vittime  per  facrificare  . Ordinafri 
tanto  à tutti  li  Tuoi  confidenti^he  al  primo  Tuo* 
Ro  ditrom^  efcanoad  iiuontrarlo  , e gli  con- 
ducano' tutte  le  'truppe  , che  raccogliere  pò* 
teuano . 

b Tuttociò  prontameitte  s’dempie , e fenz’als 
tra  dillìmulatione  lì  dichiara , e fi  fa  coronare  in 
Ebron,  L’auuifo  è fubito  portato  à Dauide^che  il 
fòó  figliuolo  Abfalon  fe  gUè  riuoltato  con  tro  $>è 
impadronito  di  Ebron  , eche  tutte  le  forze  dei 
Regno  corrono-à  lui . 

e Quìfi  vedevo  grand’^efempio-  del  giudici<i 
dìDio,della  debolezza  d’vn^h uòmo  abbandona- 
to à fe  medefimo,e  de  gii  atti  dVn’ammirabile>e 
profonda  humiltà  » Per  parlare  fecondo  l’tiuma-r 


no 


■ fno  confìgUe  . 

» ahi!  Ji  fece  ^roclntnar  R.è  , 

« GranJe  efempio  delia  deheleitc  ielle  hhùo  hummUy 
9^<LedaUi»atLaiB^nata,  ‘ 
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> no  rìiftorfo  tutto  ciò  j che  fece  DauiJe  in  c|uefco 
propofito  era  bafi'oje  molto  languido. Poteua  ben 
egli  vfcir  in  campagna  conia  gente  armata,  che 
haueua  di  fei,ó  (ette  mila  huomini,e  conedì  gua» 
ftare  la  trama  di  quella  congiura  nella  Tua  Cafa  < 
Che  fe  bene  non  lì  ftimaua  egli  il  più  forte,hauc  - 
ua  però  mezo  di  tenerli  ficuro  in  Gieruralem  , d' 
inforzarli  , e di  llancar  le  furie  del  Tuo  Ribello  . 
Poteua  dargli  buone  fperanze  , con  promefle  , e 
trattati , & in  quello  mentre  pian  piano  indebo- 
lirlo collegandoli  deliramente  le  volontà  de  i 
fuoifudditi,  per  il  fu o partito  . Se  giudicarla  i 
fuoiinterelTì  in  cattiuo  llato , douea  ell'er  l’vlti- 
nioà  inoltrarlo,  come  vfano  li  gran  Capitani,che 
portano  la  fperanza  in  vifo  , quando  nel  cuore 
tengono  la  difperatione  per  mantener  le  truppe 
nelìoro  llato,edouere . 

Mi  quello  pouero  Principe  all’ auuifo  di  tale 
ribellione  non  parla,  che  di  fuggire,  di  lafciare  la 
fua  Città  principale , e di  filuarfi  fotto  le  querele 
dei  Deferti  . E il  primo  che  comparilce  fenza 
caualli  à piè  fcalzi , con  la  fella  coperta , e con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime , fpauentandoogn’vno,che 
Jovedeua  . Lafcia  dieci  Concubine  perguardia 
del  fuo  Palazzo  , ch’era  vn  cattiuo  confìglio,  fe- 
condo il  Mondo  ; perche  qual  partito  poteuano 
prender  quelle  feminc  abbandonate  da  glihuo- 
mini,  e dalle  forze,  fc  non  di  metterli  nelle  mani 
de’foldati , e di  perder  quel  poco  d’honore , che 
poteuano  hauere? 

Mandò  fuori  in  oltre  l’Arca,  che  Sadoc  , & A- 
biatar  portauano  in  campo,la  quale  render  pote- 
ua molto forte,ecoraggiofa  la  di  luiarmata,obli- 
sandola  alla  difefa  di  cofa  tanto  pretiofa  , eda 
Dio  à quella  natione  tanto  raccomandata . 

a Da  che  penlìamo  noi  dunque , che  proceda- 
ne tali  portamenti  in  vn  Principe  , che  era  per 

al- 


^ Jié  chi  pttteJtua  il  pota  animo  dì  Dauid* , 
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altro  prudente  , fauioj  & ifperimentato  ? Vedcur 
egli , che  quefta  calamità  era  vn-  ordine  di  Dio  v 
predettogli  dal  Profetta  Natain,e  per  confèquen» 
za  q^uefto  virtuofo  Signore  penfàuafolo  à foffrir 
l’opera  della  Prouidenza.à  fot  tometterfi  colcuò- 
re  tutto  diftefo  al  caftigodel  fuo  Giudice,&  à ba, 
ciar  le  verghe , che  lo  percuoteuano  . Canrinaua 
da  penitente^e  non  da  Capitano^adoraiiai  giudi> 
ciydi  Dio  fopra  di  fe , accrefceua  maggiormente 
le  pene  andando  tanto  huniile  à piedi , & à piedi 
nudi  per  efaltare  la  giuftitia  del  fuofourano  pa- 
dr-one.Siftimaua  indegno  di  conferuare  più  l’Ar^* 
C3je  h trattaua  con  ogni  rigore,per  honorare  i di- 
fcgni  del  Cielo  fopra  il  fuo  abbalfamento  . Per 
queftoibpportaua  tutto,/»  e di  niente  fi  lamen- 
tau a,fbffrendo  con  profonda  patienza  l’arrabbi 
ta lingua  di  Sèirrei , che  vedendbloin  flato  si  mi- 
ferabile,  nel  qual’era  anche  da  i più  barbari  com— 
patito^loperfeguitaua  con  ingiurie^evoleua  per 
infino  lapidàrio*  Abifai  s’oftèrie  di  farlo  in  pezzi 
all’hora  ainiorayind  ne  fu  afpramente  riprefo  da 
Dauide,.  volen  do  che  gli  loiciafTe  efercitare  le  fuO' 
furie  agiatamente,.&  à fuo  piacere,  fa  pendo,  che- 
il  tutto  gli-  accadeua  per  deflino  del  Cielo , edi-r 
tendo b Se  fi  compiaceràil  mio  Dio  divfar  me— 
eo'inifericordia  mi  chiamerà,e  ini-farà  vedere  di 
nuouo  la  fua  Arca,ed  ilfno  tabernacolo3mà  scegli 
mi  ft  fàperej  ch’io  nonr  iòno  più'  buono  di  piacer- 
gli,nè  di  feru irlo  in  qualità  di  Rp  ,.io  fono  difpor- 
fto  al  fuo  volerejà  lui  appartiene  difar  ciò,  che  di. 
me  gli  piace  . Quefta  parola-  fòla»  auanzaua  di- 
prezzo  tutte  le  corone , e l’accrefceua^nelia  buo- 
na gratta  di  Dio  r fòpportando  con^anta  huuiil- 
tà  u £ùa  difgratia .. 

c In»  quello  mentre  Abfalomentrtt:  in  Gerufà4- 
lem  fenza  refiflenzaalcuna,.con  iLfuoauuelena- 

‘ to 

* T)n»iilt,vtrfo  Semei,,  , 

b Sua gramtt  tmmiitài  e rur-btHfparfh-,.  •» — 

«.  lofam*  confili^éh 
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to  Confìgliere  di  Stato  Achitòfel  , che  fubito 
per  impegnarlo  alla  guerra  , & ad  vn’odio  irre- 
conciliabile contro  fuo  Padre , gli  diede  vn  dete- 
itabile  configlio  j e degno  della  più  nera  caligine 
de  gli  Abifll  i'  perfuadendolo  di  abufarfi  di  tutte 
le  Concubine^,  che  fuo  Padre  haueua  la'iciate  nel 
Palazzo  • Fù  ciò  efeguito  dal  figlio  disleale  alla  ^ 
fcoperta.Facendo  (tendere  vn  Padiglione  alla  vi- 
lla di  tutto  il  popolo , entrandoui  publicamente 
perconfumaregli  fuoi  abomineuoliincefti  < Ec- 
co la  fauiezza  politica  di  quello  mal’auuentura-' 
to  Miniftrojftrnlato  come  il  Dio  de’  con  figli,  che 
non  conofceua  come  tal’attione,  oltre  che  irrita- 
ua  lo  fdegno , e la  vendetta  di  Dio  conti'o  Abfatf 
lon , lo  rendeua  parimente  odiofo , e detedabile 
al  luo  popolo  , &à  tutti  quelli  3 chehaueuanoi 
qualche  fenlb  di  Religione  $ e della  pub'lica  ho- 
nellà . 

Dopo  sì  funello  principio  ragunòil  fuo  Confi- 
glio per  dar  ordine  alle  cofe  di  guerra.  Achitòfel 
il  configliò  di  pigliar  dodici  mila  huoinini  dei 
piùefperti  > e con  efli  la  notte  medefim'a  dar  la 
caccia  à fuo  Padre,  per  forpfenderlo  nel  difordi- 
ne,e  nella  llanchezza,e  finalmente  vcciderIo,a(^ 
ficurandolo,  che  abbattuto  vn  fol’  huomo , tuttoi 
il  Regno  era  fuo.  a In  quello  priuato  Configlio 
trouolfi  per  buona  Ibrte  vn  fauio  huomo  chii- 
rnato  Chufai,  amico,  e fegreto  Confidente  di  Da- 
uide,che  finta tnenteerafi  pollo  dal  partito  d’ Ab- 
falon,per  contrapuntare  lordamente,  & occulta- 
mente contraminare  i Configli,  e l’autorità  di  A-  ■ 
chitofel.Vedeua  ben’egli,  che  fe  Diobaueflc  per- 
melfal’elecutione  di  quello  primo  con figìio,Da- 
tiideera  perfo  fenz’altro  rimedio.  E perciò  dopo' 
refl'crfiinfinuatonel  cuore,e  nell’amicitia  d’Ab- 
falon,  moltrandogli  di  volerlo  feruire  con  la  me- 

defi- 


A Pruitnra  di  Chufai  fcruidare  di  Davidi  nel  Confici  io  di  . 
Abfalvitu 
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defìma  fedeltà , c’haueua  fatto  il  Aio  predeceflb- 
resegli  rifpo&:CAf  non  bifognaua  precipitar  alcu- 
na cofa^  che  fua  Padre  era  'vecchio,  e molto  pratica 
Capitano,  che  fapeua  tutte  Vindufirie  , e maeslrie 
deila^uerra , e’hauenaneHa  fua  armata  ancora 
huomini  di  buon  conjiglio^  di  •valore  ,che  non  bi- 
fognaua  irritar  l*Orfo  nel  Bofco  , dopo  chef  e gli 
etano  leuatiglì  Or  fati, e che  la  difperatione  è'vna 
gran  cofa  in guerta.Ch* importuna  affai  all'  honor 
fno  non  dar  batiaglia,feficuro  non  era  della  vit- 
toria , perche  fe  in  ^ue  fio  primo  incontro  haueffe 
egli  la  peggio  , tal  difauant  aggio  farebbe  di  vna 
pertcolofaconfeguenx^a  , capace  di  abbatter  gli  a- 
ntmi  cor  aggio  fi , e di  metter  tutta  l'armata  in  if- 
eampiglio . Mà  che  fe  haueua  patienza  , il  popolo  fi 
rtagieneria  à lui  sì  gran  numero  , che  agguaglieria 
l* arene  dei  mare,  ch'offendo  in  mezo  (Fvna  potente 
armata  atterrerebbe  i cedri , e farebbe  prefa  delle 
città yfenzuiche  niffunogli refifjeffe . 

Quefto  con  figlio  fu  pufiato , e preferito  al  im-ì- 
n>o,deI  che  Achitòfel  si  fortemente  fi  ofte{e,ene 
fèntf  cordoglio  si  grande,  che  all’  improuifo  vfcì 
di  c»ore,A  ritirò  à cafa  Aia^e  doppo  hauer  regola- 
ti gl’intereffì  della  Aia  famiglia  ^ da  sè  medeAmo 
con  vn’infamc  capeftro  A ftrangolo,  per  euidente 
giuftitia  di  Dio . 

Abfalon  vedendoA  aflài  bene  in  ordine  paA'a  il 
Giordano , fi  Aio  Generale  AmaAa,  e và  penfan- 
dodi  prefèntar  la  battaglia  à Aio  Padre . Dauide 
che  haueua  hauuta  alquanto  di  comodità  di  ag- 
«iuifarA^e  di  fortificarA,  A riempie  di  coraggio,  e 
oiuide  la  Aia  armata  in  tre  parti  nominate  de  i 
Tribunali , ede*Centenieri , facendo  capi  Ioab  • 
Abifai^Sc  Erbai.  Voleua  ancora  trouarA  nella  mi- 
ichia  della  fcaramuccia  , mà  fù  dal  Aio  conAglio 
pregato  à ritirarA,  come  fece,  doppo  i’hauer  ani» 
mate  le  Aie  genti  alia  battaglia,  mà  fopra  tutto, 
che  in  cafo  tacefleroacquilio  della  vittoria  , gfì 
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Cbnferuan'ero  il  figliuolo  Abfabn  Tenia  fargli 
danno  alcuno. 

a Si  dà  fin  almente  fiato  alle  trombe,  fi  raccol- 
gono Tarmate  j le  genti  di  Daiiide  entrano  in 
campo , come  tanti  Leoni , confidati  nella  buona 
ragione  del  1<mo  Padrone . Pareuajche  quel  gior- 
no la  vittoria  f'ofle  falariata  per  fcguire,  e milita- 
re fottoi  loro  Itendardi  . Per  vincere  altro  non 
fecero,checomparire  .Li  rubelli agitati  da  i Ina 
uenti  della  loro  cofdenza  , come  che  non  haue- 
«ano  tutta  la  buona  condotta,che  fi  prometteua- 
no , fi  mifero  in  difordine , p jì  in  fuga  , e final- 
mente in  rotta  . Parcuache  da  vna  parte  vi  folle 
ro  huomini  venuti  per  vccidere  , e dall’ altra 
montoni  per  eflèr  fcannati  } s’intricauano  infie- 
niej  l’armi  da  vna  parte  faccuanogran  macello 
e dall’altra  gli  fpi  uccioli , e li  precipiti)  perdeua  - 
no  in  maniera , che  ne  refiorono  morti  venti  mi- 
la , e più  ancora . 

h Abfalon  forpiefo  da  vna  confufione  ,e  fior- 
dimento,  che  lo  fece  vfcir  di  fé  fìdlo  , Paltò  fopra 
vn  giumento,e  fi  pofein  fuga.  Auuenne,che  cor- 
rendo per  vn  bofco  , relbla  di  lui  tetta  mifera- 

. mente  prelà,  mentre  intralciatiglifiJi capelli  in 
vn  ramo,  sfugcn  dogli  1 n tanto  laìaettia  di  fiotto, 

rimafie  egli  fra  il  Cielo,c  la  Terra  ad  vn’alhero  lò, 
fpefio,  doue  faceua  vn’honoratofpettacolo,e  pa- ' 
gaua  vna  pena  ccndegnaalla  Giuftitia  dirDio,8t 
alia  bontà  di  fiuo  Padre.Ioab  nefù  immantinente 
aumfiato  , il  quale  non  ottante  la  prohibitione 
di  Dauidelo  pausò  con  tre  lancie^  e come  che  an- 
cora fi  sbatteua  , dieci  giouani  fiold.tti  delle  trup- 
pe di  Ioab  corfcro  per  finirlo  , tanto  dubitaua , 
che  ritornandoin  vita,&  inauttorità,nonfi  ven, 
dicafle  fopra  di  lui , per  non  hauer  voluto  fegui- 
careil  fuopaitito  . ^ 

Il 

------  

• Ai-falofi  bnttaxìta-àfuo  Padrft  Oy  ì dìifanttt  mtr- 
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11  corpo  fii  feppellito  in  vna  fofla  , fotte  vn» 
gran  mailà  di  pietre  j per  conuincere  in  vanità  <U 
colui,che  s’^ra  fatto  fabbricare  vn  fuperbo  moaU" 
inencojcbc  chiamaua  la  mano  d’Abfalone.Eccoui 
vn’horribile  fine  d’vn  catino  figiiuolo,e  d’vn  fud-« 
ditprubelle  capace  dbuborridire  lapoilerità  per 
tutt’i  Secoli . ' -s. 

'Mentre,  che  tutto  ciò  facetiafì,  Dau ide  ferratQ 
in  vna  piccola  Città  afpettaua  l’efìto  della  batta** 
glia , e quando  |i  corrieri  gli  portau  ano  la  nuoua 
della  vittoria  non  modrò  tanto  d’  allegre7.za> 
quanto  di  fpauento., domandando  fempre  in  qua^ 
Iellato  era  il  Tuo  figliuolo  Ablalon , e per  quello 
non  ardì  alcuno  dargli  l’auuifo  della  morte  , ve-* 
dendo  il  trauaglio  del  Tuo  fpirito . 

In  fine  Chufi  troncò  la  parola,  edifle,  che  4 
tutt’i  Tuoi  nemici  bifognaua  defiderare  il  fine  d% 
Abfalon.Intelè  ben  fubito  ciò,che  voleua  dire,e 
Ili  prefo  da  vn  sì  violento  dolore  , ch’era  homai 
diueautoinconfolabile , perdendo  afiàttoil  con-* 
tegno,e  gridando  ad  ogni  momentor^^/a/o^  mh 
figliuolo , mio  figliuolo  Akfiilony  (himifurù  quefio 
fauore  , cheiopojfaricp^prar la  fua  vita  fonia 
mia  vita  iSiejfa}  Ogni  vno  per  pietà  abballàua  gli 
occhi, e tutta  la  vittoria  s’era  voltata  in  duolo  , e • 
le  palme  , e gli  allori  lì  erano  conuertiti  in  cir 
|«^él!ì . 

a Ioab  Tempre  al  fuo  ardito,&  infoiente  verfo 
il  fuo  PàdronCjin  vece  di  cflère  rimprouerato  del 
fuo  errore,  riprende  egli  Dauide,  e penfa , che  il 
modo  di giultificarfi  fia  alzare  più  arditamente 
la  voce. 

Entra  nella  camera  del  Rè  tacciandolo  afpra** 
mente,e  dicendogli  : Che  confondeuatutt^ifuoi 
buoni  feruidori  , choinquelgtoruoglihautuano 
faluata  la  vttafia  cafa^e  lo  (lato  tutto^  ch’era  be- 
ne di  vna  ftrauagante  naturate  che  parca  fojfe  f0‘ 

• lo‘ 
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fofafto  per  odiare  quelli yc-he  l' amauanOi^  amaro 
qteelliyche  l’ odiauano  ; ch'era  ben  chiaroiche  non 
haueua  affettioneper  i fuot  Capitani,^  altri  b-uo. 
ni  faldati  j e che  fé  t-uttififujfer-o  per  fi per  rendere 
la-vita  advnfigliuohrubelle  y che alV-hor a faria 
fiato  colmo  dtfodisf attiene.. 

Nel  refio , cheper  Dio  vino  gli g tur aua  ■,  che  fe 
non  fi  lett  aH  a per  veder  AyC  ritener  e quelli  ^ cheri- 
tornauano  dalla  battaglia  , che  con  lui  non  refie- 
rebbe  in  quella  notte  vn  foto  , e che  n'haurebhe  il 
maggiore  affronto  , edifpiacerecheln  vita  fua  rò~ 
eeuer  fot  effe.  Parlò  iì  francamen.te,e  rifolutamen- 
te,che  il  Rè  «oh  osò  rifpondergli  parola^mà  iì  le- 
HÒ  facendo  tutto  ciòjch'egli  voleua* 

a Quelto  grande  duolo  s’andaua  piati  piano 
fceniando,  e gli  applaufi  degli  amici,  che  da  tutte 
le  parti  correuano  per  ricondurlo  trionfante  in 
<jierufalemme  l’ ina  pedinano  di  peniàre  alla  fua 
perdita.  Cercaua  foJo  di  riunir/ì  <juelli,cheda  lui 
lì  erano  lèparati,  perdonando  à tutticon  vna  im« 
pareggiabile  clemenza  , fino  à dare  la  carica  di 
Icìabà  quell’ Amafiafj  ch’era  Capitano  Generale 
d’ Abfalon . 

Mà  Ioab  fcioJfe ben  prefto  quefio  nodo  , & vc- 
cife  di  fua  propria  mano  colui,  che  per  fucccfl'ore 
gli  era  defèinato.Indi  fi  pofe  à perfeguitare  vn  Se- 
ba  Capitano  de’ribelli,cheficra  ritirato  in  Abe- 
la con  qualche  numero  difeditiofi  ; e come  che 
volea  aHèdiarjojC  demolire  la  Città,  vna  feurina 
accorta , «&  in  buon  credito  apprellb  il  popolo,  c’ 
haueua  iegreca  cornTpondenza  con  Ioab,  io  fece 
alfaflìnare , fpiccandogli  la  teda  dal  buÌfo,egit- 
tandola  per  difi'»pi'a  le  muraglie  per  mettere  fine 
al  corfo.funello  di  tutta  quella  guerra . - 

b l^opo  io  ftabilimento  dello  Statojregnò  Da- 
uide  da  vndici  anni  pacificamente  in  continui 

s . • V. efer-, 

r-,'.- — — ■ Il 

e DoIeeetatrvp^grmndeJi  Daiiidi . 

\)  Vhmf  «Ut  drìla  vita  di  Dauidt.  , ’ 
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eferciti  j di  f ietà,  di  deuotione , e di  giuftìda , e. 
congregò  vn’  aH'emblea  generale  degli  ttati  del 
fuo  Regno , nella  quale  fece  confermar  i’eiettio- 

ne  j cMiaueua  fatta  del  fuo  figliuolo  Salomone  5 
i’animóà  fabbricar  quel  grande  , e eloriofiflimo 
Tempio,  ch’eflerdoueua'‘la  maranioJia  del  mon- 
do , del  quale  moltròegli  d*hauer  il  piano  , 
chitettura  j le  bellezze,  e tutti  i lineamenti  nell; 

II-  V • 

Due  colè  iflupirono  vn  poco  quelli , che  ricer- 
cauano  in  quello  Principe  vna  Santità  più  elàtta. 
La  prima  , ch’egli  è morto  hauendo  Tempre  fin* 
all’vltimogiorno  appreflb  di  le  vna  giouane  dì 
rara,efingolar  bellezza.  L’altra  , che  nel  tefta- 
mento  laRiò  al  fuo  figliuolo , che  douelTe  làr  efe- 
cutioni  di  caftighi , e di  morti . 

a Mà  non  vi  manca  chi  riprende  à qualunque 
fi  potrebbe  fcandalizare  di  tali  attieni , che  Dio 
ha  ciò  permeilo  , per  fare  che  maggiormente  fi 
• gullaflt  ro , ed  ammiraflèro  le  perfettioni  dell’E- 
uangelica  legge , della  quale  1 Incarnato  Verbo  è 
il  Legislatore  , e fi  ftimaflèro  fopra  tutte  l’eccel- 
lenze  delle  perfone  , e delle  virtù  della  legge  di 
Mosè. 

EchedalRèDauidenon  bifognaua  afpetta- 
re  la  caftità  d’vn  San  Luigi,nè  d’vn  Cafimiro,mà 
che  bifogna  mifurarfi  fecondo  i tempi , alla  leg- 
ge,ed  aTcoftumi . Tuttauolta  foggiungo  di  più, 
che  rhauer  molte  femine , non  era  da  Dio  vieta- 
to , anzi  era  in  quel  tempo  permefl'o,  benché  ciò 
intepidiflè , e rendelle  affai  languido  lo  fpirf  toà 
gli  efercitij  diuini  per  il  troppo  com  mercio  con 
la  carne-  Dauide  non  peccò  già  per  tarli  dormir 
' vicino  quella  Sunamite,perche  la  teneua  in  luo- 
go di  fpofa , e s’auuicinaua  à lei  non  per  fenfuaie 
diletto , ellinto  hoi  mai  nell’età  fua  cadente , mà 
per  cura  della  Reai  perlbna , In  fine  ci  fono  bene 

altre 
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altre Jittioni,  che  fanno  maggiormente  fpiccar  la 
fua  virtù  i afl'ai  più  di  cjueita  , degna  più  tofto  di 
fcufa,  che  di  biafimo . 

In  quanto  à quello , che  nel  teftamento  ordina 
circa  la  morte  di  loab^edi  Semei  ,ciò  difpiace  al- 
quanco^e  ferifce  eli  fpiriti  alla  dolcezza  inclinati 
Dicono  3 che  Ioab  era  fuo  parente,  fuo  fedele  fer- 
uidore,  il  migliore  de'fuoi  Capitani,  e fuo  Gene- 
rale,che  riiaueafeguitato  nella  (uagiouentù,  ac- 
compagnato fra  vn  numero  infinito  di  pericolile 
che  folfentato  gli  hauea  per  mille  volte  la  coro- 
na,che  gli  crollaua  in  tefta.Già  mais’era  mifchia. 
to  nelle  fattioni  fufeitate  contro  il  fuo  Rè  ; fem- 
pre  era  fiato  il  primo  ad  impedirgli  il  vigore , lo 
fpirito,la  riiblutione,  il  configJio,  il  braccio,  eia 
fpada.  Se  hauea  vccifo  Abner,ciò  fù  per  vendicar 
la  morte  data  al  fratello  j fe  haueua  toJ  to  di  vita 
Amafia,  era  Generale  del  ribello  Abfalon  , che  à 
luifuccederevoleuaperricompenfa  di  vnagran 
fceleraggine  di  fiato  . Se  parlaua  liberamente à 
Dauide  era  fempre  per  bene,e gloria  fua . E non- 
dimeno  alla  morte  lafciò,che  folle  punito,doppo 
hauergli  in  effètto  perdonato  in  vita . 

Mà  à tutto  quefio  io  rifpondo,  che  l’vltime  at- 
tioni  di  quello  gran  Rè  fono  più  degne  di  vene- 
ratione^che  di  cenfura.il  caftigo  di  Ioab  non  prq- 
cedeua  già  da  mente  paflìonata,mà  da  vna  giufii- 
tia  infpirata  da  Dio,che  voleua  fodisfare,e  fopire 
la  voce  del  fangue  efclamante  ancora  contra  gli 
homicidij  commeflì  da  quefio  Capitano.  In  oltre 
vi  è vn  lègreto  di  fiato,come  dice  Teodoreto,che 
Ioab  fi  era  oppofio  all’elettione  di  Salomone,  e fi 
preparaua  per  intorbidare  la  pace  del  Regno. 

In  quanto  à quello,  che  fi  afpettaà  Semei  , al 
quale  giurato  haueua  di  non  farlo  morire , gli  of- 
/eruò  Ììn  che  ville  fedelmente  la  promell'a , alle- 
nendoli da  fargli  male , non  ofiante,che  egli  ha- 
uefiè  aflbluta  potenza  di  nuocerglij  mà perch’era 
Op>Cauf.Tom*V»  E per- 
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p'erfonale  il  giuramento  non  loyolfèeflendene 
fopra  fuoiìoliojReJegarglj  Je  nianijCQiuentando- 
fijche  facelie  ia'giuftitia  i cp^negli<Ietta^a  la  fua 
prudenxa,e  difa-ettionefSi  è hen.conueneuole,j» 
che  noifotmiamo.di  qujelioProfeta.aJtri,concec- 
ti  5 echenoipiiìpre<ioiCerchiamolaragÌ9nedi 
molte  fue  attioni  nella  fegreta  infpiratione  di 
Dio che  nelladebole.zza  delphumanointendi-!* 
mento.. 

Ville. egli  fettanta  due  aqni.j  ne  regnò xjuaram- 
ta^e  morì'mille,  é trentadue  annipriina4ella  na- 
fcita  di  Nollro  Signore , lalèiando  inh'niti  .tefori 
perla  fabbricale]  Tempio^  eterni  ricordi  della 
lua  deuotione , e del  ilio  fpirico . P’  yn  fauore,e 
^ratia  /ìngolarilIìma,:ch9iI  Saluatore  habbia  vo- 
luto nafcere  del  fuo  {angue,  eehe  gli  habbia  riue- 
lata  quella  nafcita  tanti  fccoli  primache  egli  iof- 
fe  ài  JMondo’conolcinto.L’hà  bensì  egli  piu  volte 
.allrattonel  titolo  daTuoi Salmi,  econ  quella  vi- 
ii4  fù  rapi  to  più  ypltein  efialì  per  il  gulip antici- 
pato delle  fue  felicità  » JE’cofiume  degii  huomioi 
<di  pigliarela  nobiltà,  &ilnoineIorodagIi  Aui 
predecell'orifuoi;  mà  Dauide  i^hatiriata  da  yn  fi- 
-glio,  ch’è  padre  delle  Giorie, ed  autoredell’Pter- 
nità.  L'indultriofemanidegii  huomini lì fonoin 
vano  sforzate  d’ intagliargli  vna  tomba  ..  La 
* morte  non  hà  punto  di  potere  fopra  di  lui  , ch’é 
progenitore  della  vi  ta . Tutto  è grande  nella  fua 
perfona,  mà  ilcoltho  delle  fuegrandezze  èd’ha- 
.«er  dato  al  Mondo  vn  Giesù . 
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SALOMONE- 

SAtòjnone  hà  bepsi  fabbricau  la  ianutà  del 
Tempio.  , nondimeno  granTatica  egli 
>troua  luogo  nella  CortaSanta  I X’amore, 
che  gli  diede  lacorona  per  mezzo  della 
madre  fua  Berfabea  gli  hà  parimente  leuata  T in- 
nocenza. Li  Gentili  lo  haurebbero  potuto  cano- 
ni zare  per  ynp  decloro  Pei,iè  le  femine  non  l’ha- 
uefleroreibmenojchejtuomo..^  L’entrata  fua  4 
.Trono  del  padre  è fanguinpfa;  il /uo  Regno  pacì- 
ificojla  fua  vita  yariabile^e  piolto  incerta  ,1’vfcita^ 
Si  ponno  oflèruare.  grandi  artilìdj  .della  Corte 
neU’^r ri uo, ch’egli  fece  alla  corona  : di fegni  con- 
fufi,è  rouinate  fpera.nzcivp  Profeta  ddiro^e  mol- 
to pratico  negli  aftàri  .delja  Cortei  yna  femina  ar- 
ti tìciofa  vn  vecchio  cortigiano  ingahnatOj  Se  in 
fomma nulla d’ainteitia  , ed/ fratellanza doue li 
- trattadella  ideale  dignità  , 

. Oauide  era  ho.rmai  yerfo  il  fine  deTuoì  anni,8c 
ilTfqno  era  riguardato  .da’fuoi  figliuoli,  cheaf- 
petta  nano  Ja  rifolutipne  del  Padre . Si  prefe  edi 
autorità  di  far  pafl'are  quefta  decifione  per  le  uie 
ièntenze , non  volendo  in  ciò  riportai  fi  alla  natu- 
ra,nè  preferir  à gli  altri cjuelioj  che  dadui  era  po- 
fro  al  mondo  li  primo  3 mà  bensì  quello  farebbe 
da  Dio  deftinato,  e maggiormente  auanzato  neX 
•la  fua  buona  grafia . ‘k  Berfabea  , c|ie  fra  dontia 
accorta  , haucndolo  guadagnato  con  là  violenza 
di  vn  grand’amore , fi  mantèpena.  nel  fuo  pqfi'eflb 
antico  , & haueua  piiV  ereditò  neUpfpiritó  del 
Rè,  che  tutte  Paltrefrie  compagne  . Per  mezzo 
delle  carezze  verfo  vn’  aftèttionato  marito",  eh’ 

Et  era 


a Entrata  di  Salomone  ni  a dì  ttnfufitne.'  ” 

b Eerfahta  defiramtKte  t infima  , tfifà  Ì0  fOffo 
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ioo  Corte  SdntM 

era  in  flato, di  niente jicufare  alla  colfa  amata,}Ca' 
uòella  ]>lrpnie{ra  (ìcura  da’  Dauide,ché  perfuccè^^ 
fore  de’ftioi  Stati^  il  figiinòlofuoSàlomoYie,'-e 
non  altro  prenderebbe . 

M Era  Salomone  nell*  età  Tua  infantile  vn  pit- 
colo  miracolo  di  natura,  e pareuà  , che  le  grati  e 
tutte  fotfero  à gara  concorfe  per  formarne  vn  ^ 
bcllàuoro  • La  madre  con  tenerezze  impareg- 
giabili l’amaua , ed  il  padre  fenza  rallegrarli  non 
poteua  vederlo,  b Fù  ammogliato  in  età  di  1 9.an- 
ni  3 e Dauide  prima  di  partire  dal  mondo  vidde 
moltiplicarli  perii  Tuo  figliuolo  in  vn  lecódp,che 
fii  Roboam.  Ariftòtelc  offeruò  molto  bene, "che  li 
giouani  troppo  pretto  ammogliati  producono  di 
raro  grandi  huomini,e  ciò  li  verificò  perRoboan,  ' 
che  tanto  di  coniiilione  fece  nella  Tua  vita  , ouàn- 
to  d’allegrezza  recato  haueuanella  Tua  natcita  • 
Ciò  lòrnficaua  fui  principio  Salomone  nelle  pre- 
cenlioni  fue  , e della  madre . e Mà  Adonia  Tuo 
fratello,  ch’era  immediatamente doppo  Abfalon, 
l’auanzaua  per  ragione  dell’antianità,  e promec- 
teiiaff  d’haueré  buona  parte  nciriniperio  - . • L’e, 
ferapio  del  fratello  sfortunaco,chenelladirpera- 
tioue  di  Tua  fortuna  haueUa  fpirata  la  vita ,,  ncm 
era  ancor  alfai forte  per  fermare  quettb  fpirito  , 
'che  fegucndo  quali  la  ttradamedelima  , infalli- 
'bilmentefen’andauaà  prccipitarfi  nell’  vltima 
difgratm . Dauide  non  cura  troppo  per  lui  j e gli 
•parcjdie  il  maggior  gufto,  polla  dare  ad  vnfigfio 
' vn  ricco  padre  hormai  in  età , lia  il  lafciare  di  pi  lì 
viuere . 

Haueua  egli  aliai  ben  ttabilmente  annodato  il 
fuo  partito  3 ftrettaniente  collegandoli  col  gr^ 

, prete  Abiatar,e con  Gioab.  d S’imaginaua  f^on 
hauer  dal  canto  fuo  l’armi,e  gli  altari,d  i render" 

li 

• tifavi  ut  di  Sfiltmont  H grande  nfpettatiuM . 
b Treni*  mejiie  molto  gì»nanrtt  b*n  ^eflo  gìoent» 

'<  Adorne  fompttìtot*  drilm  cerone’tt  foefaniott* , 

^ Erreri  dl~Adtnia  ttt'fen  ut  «T ttUt  » 
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LiiiéMarehi*  SalffmóHÌ,  tot 
lì  in  lai  manièra  inuincibile.  Mà  in  quello  infuo« 
cato  delìderioj  che  egli  haueua  di  regnare,  fece  di 
grandi  errori,cfae  terminarono  con  vn  fine  molto 
tragico  la  vita  Tua , poco  ò nulla  confiderando  i 
potetì  del  padre  , c he  fi  gouernaua  con  or  di  ni  di 
Dio  nella  difpofitionedi  quella  reale  ruccefiione; 
c non  fi  accorgendo  , che  l’intraprendere  di  vor 
iergli focceder  fenza  guAo  diluì , era  come  voler 
fcnaa  leale  entrar  alla  cima  della  cafa  . L’  efpe- 
rienza  poteua  pure  fargli  penfare,  ciò,che  può  la 
gelofia  d’vn  vecchio,  che  defidera  tanto  più  I*ho^ 
nore,ela  vita,  quanto  più  da  vicinoambidue  sù  l* 
occidente  lo  feorge . La  ragione  douea  fargli  giu- 
dicare , che  gli  artifici j di  vna  donna  armata  era- 
no al  marito  imperiofi  Penfaua  folo  ad  afeender 
fenza  cercare  di  leuare  gli  ollacoli,c’hauea  a’  Tuoi 
jnedi . ' ; 

- Di  più  fi  contenta  di  hauere  i fauori  degli  vn{ 
fenza  cercare  quelli  degli  altri  ^ che  non  haueua- 
nopotutoefl'erglidigrangiouamento  , màche 
haueuano  gran  rorza  di  n uocerli . Ci  fono  alcuni 
che  fi  IHm'ano  offefi  per  non  eflere  pregati,e  che  s* 
attrauerfano  ad  vn  negotio  folo  , perche  non  vi 
ibno  fiati  impiegati.  Adonia  fi  conteutaua  d' ha*^ 
nere  per  lui  Abiatar , e Ioab,mà  non  giudicaua, 
che  il  Profeta  Natatu,il  Prete  Sadoch,  il  Capitan 
Banàia  da  lui  difprezzati  erano  potenti , e defirt 
per  intorbidare  ledi  lui  pretenfioni.  \ 

Ih  oltre  per  tema  di  non  fallire  il  negotio  jo  pre« 
cipitò , facendoli  ad  imitatione  d’Ab^ion  da  Ca- 
ualieri,  e da  guardie  accompagnare  quando  do- 
uea tenerli  fecreto,  e raccolto  in  sè  medefimo . Si 
millantaua,  e publicaua  troppo  t Tuoi  difegni,  fo- 
mij^ntià  quelle  perle,  che^  vece  d’vnabuona 
foftan2a,altronon  hanno,cheirna  bella  forza.Fe. 
ce  vn  fontuofo  banchetto  , oue  inuitò  tutt’i  fuoi 
firatelli,fenza  parkire  di  SaJonaoneschiamò  Abia- 
urfi  loab/enaa  far  méttone  di  Natam,e  Sadoch* 
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Vdi  ^ '*  Tietta  Corte  Ssietd 
5tauaho  efH  crapulando , e tri  fiafchi;e bic£hien 
difcgnauano  vn  Rè,quando  Natam,eSadoch  pa- 
lefananoilorofegreti  > Contraminauano  i loro 
pCnfìeri . ' ^ ' i .. 

■ 4 Mentre  fi  tratteneua  in  gioie  eccefliue  Ado-» 
hia,  Natam  s’accorda  eòo  Berfabea,le  racconta  lè 
pretenfioni  di  quefto  Rè  imaginariov  l'eforta  cali 
damen  te  ad  opporfeglije  gliene  infegna  le  manie, 
re  . Concertano  iniìenie  ii  tutto  con^rifolutioi 
he  di  farne  viùamente intendere  il  procedere  di 
Adonia  à Dauide.  Si  conchiude  che  Berfabea  en* 
trilaprima  nella  calnera  del  Rè  , e che  Natam 
Tenta  inoftrare  niente  del  loro  abboccamento  fo- 
pragiunga  comeall’im'prouifó  , e dia  il  fuo  col- 
quando  ella  haUeffe  di  gii  incominciato' il 
oìfirorio;  Accortamente  il  tutto  s’efeguifcejBeri 
fabea  con  parole  melate  rammenta  à Dàuide  la 
promefla  a gli  rapprelènta  rintràprefedel  fuo  fi- 
gliuolo'Adonia , e glidipinge’il  compafiioneuole 
trattamentòjch’èlla  hauerebbe  col  fuo  caro  figlio* 
liauuto  ^rin  cafo  > che  il  penfiero  di  quelli  ribelli 
riufeiffe . 

La  buona  lingua  di  Nitam  fbpragkinge  • 3 e fi' 
Io  llorditOjC  fènza  mofirat  com'paffione  ad  alcu4 
Ita  parte  fi  fi  forte  fopra  l’autoriti  del  Rèich’egli 
apprènde  come  il  vero  oracolo  del  Re^io  pè» 
èonformarfeglì  , e fenza  alterarli  contra  Addi'- 
nia  gli  lignifica  le  fuefegrete  intelIigenzBie  rag! 
giri,  còiitedehdoj  chele  Ciò  hà  intraprefo  fen- 
ica comunicarlo^  tale  procedere  è molto  llraua'- 
gante’.  ' ' i 

Il  parlare  in  quella  formad  Dauide  era  vn*  obw- 
bligarlo  all’efecutiotìe.Comanda  incontanente  à 
Natam  ,'  &àSadòchy  'cheaIZinO'  Salomone  €q*- 

f)i  a la  mula  Reale,e  facendolo  accompagnar  e dal- 
e fue  guardiei  da’fiioi  più  vecchi,  e daìle  tnilitie 
fin  dentro  Gihoni  ' cola fenz’altra dilati onecon-' 
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Lì  Mo)tdrcf>i  .'SàloMohe'.  lof 
{aerino  e- faccino  intendeièal  popolò  y 

che  eoli  l’hatieua::  per  fuo  legitirao  fuccefiòre 
eletto."  - -, 

a'  Ciòfu  efeguito  coit  viua  cita' incredibile  > 
pòlche  vn'ardetite  femina  priiTcipalmente  opra- 
ua  . Adonia,  che  tattania  itaira  co-’fuoi  confi- 
dènti à Tàuola  ^ trattenendóll  tra  le  beuarfde , 
VditOjC’hebbe  il  iuono  della  tromba,levoci,  è gli 
applauiì  publicijcheper  la  Cittàfi  faceuanò,pen« 
sò  ben  tofto,che  per  lui  ciò  fi  facefle,  mà  Gionata 
figlio  dèi  Pontefice  Abiatarleuò  à tutti  tale  ima.- 
ginatione e dìfl'e  piangendo , cheSalomoneall*’ 
^ra  all’hora  era  flato  confecrato  Rè.- 

Re èaroncr tutti  fenra  fpirito,e  fenza  cuore  all* 
auuifo  di  quefl’accidente  , & .ogn’‘vno  più  che 
puote  fi  allorrtanòdairaltro  perleurar  il  fofpettò- 
d’vna  congiura',  la  quale  non  era  che  troppo  naà-» 
tìifefta".'  Salò  mone  V con  generali  aalamationi  è 
cohdbttò  al  Palazzo  , e tutti  gli  fuoi  officiali,  « 
fèruidbrrdiDauide entrandogli  nella  camera  per 
millèf-’Vòlterab'enédirono  della  fatta,  elètf ione*- 
augurando  al'nuouo  Rè  tutta  la  grandezza i * .e> 
prò  fperità' dèi  Padre- 

Adonia  s’auuiddc  bene , chetroppo  s’enajinoU 
tratoveteinendò  , cheSaiomonemon-faceflèla 
prima  efperienza  del  fuopotere  à fpefé-  della  di 
lui  vitavfece  ricorfo  ali'òidinario  Afilo^,  abbrac» 
ciahdo  il  corno  dell’Altare}  chiedèndoà  Salomot 
ire'Ia  yità,la  quale  con  queflo  patt<ygli  fu  conceff- 
falche  douefTe  Ilare  ne’termini;e  non  volfeconta. 
minare  vn  giorno  cosìTégnalàto  per  lui  coli*parT 
'gimento  del  fangnedi  vn  mifèrabil  fratello.Ioab* 
&'Abiatar  difiìmdttndòle4oro  ihtelli^nzè' } cori 
Adonta;  còrfò  per  adorale}  come^  àkri  colui  jC? 
hauerèbberò  volentieri  diaorato>',  •vedendo  che 
pet^àH^hora.  la  fallite  loroconfifleua  nelladiflì- 
mulatiqne  déllaiòro  brauura"i.  “7 
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Ìo4  I>elU'Cdrie  Saats  • 

- Mi  come  Dauidehebbe  ferrati  gli  ocdii,  s.e 
che  Salomone  iì  vidde  confirmato  con  il  generale 
confenfo  di  tutti  gli  ordini  , quelle  onde  della 
Corte, che  per  anco  non  haueuano  fatto^  che  leg- 
giermente commouerfi , Tufcitarono  ben  prefto 
vna  furiofà  tempera . 

• Adonia  dopo  di  hauer  perfo  vn  Regno  S sfor- 
za di  guadagnare  vna  femina,  St  à d irictura  fé  ne 
và  da  Berfabea  Regina  madre  per  appoggiarle  la 
fuaiilanza.  Hebbe  ella  qualcne  timore  nel  ve- 
dérlo)  dubitando  che  non  conlèruafl'e  anco  a nel 
cuore  qualcheamarezza  dei  fcguito,  e però  le  di- 
mandò fubito  fe  veniua  come  amico:  à che  rifpo- 
fe  Adonia,che  tutto  era  in  bonaccia,  ma  c’h^ue- 
ua  da  farle  vna  preghiera,  fa  pendo,  la  potenza  ,c* 
haueua  col  Rè  fuo  figlio  . La  Regina  hauen- 
dogli  fatta  buona  ciera  , emqltrataglivna  fran- 
ca volontà  di  fcruirlo  j ei  dille  chiaramente,che 
ella  fapeua  benifiìmo  , che  lo  Scettro  fe  gii  ap- 
parteneua,eHendo  egli  il  primo , mà  che  hauen- 
. done  Oioin  altra  maniera  difpofio , volontaria- 
mente s'acquietaua,&  al  Rè  folodimandaua,cbe 
fi  contentane  dargli  per  moglie  Abifag  quella 
giouine,  che  lèruiua  Dauide  luo  padre  nella  vec- 
chiezza . £’  chiari inmo,che  quello  Principe  era 
bttono,e  di  rn  naturale  alTai  faciIe,contentandofi 
di  così  pocacofa , e la  dimanda  non  era  inciuile  , 
attefoche  era  vna  ferua  , che  non  fù  mai  moglie 
del  padre,il  quale  con  ella  non  hebbe  altro  com- 
mercio , che  di  farfi  feruire  & alfillere  alla  fua  fa- 
nità. 

. Berfabea  fi  rallegrò  molto , che  l’antbitione  di 
lui  coli  fi  terminaflè  , e promife  parlarne  al  Rè 
in  buona  forma  , come  fece  , andando  à poflà 
à trouarlo  « Salomone  corfè  ad  incontrarla  > 

le  fe- 
ti f^0rttdi  Danide,fy  entrata  fàngaìneltntt  dì  Satamaaa, 
b Adonia domattdaìaSnataùt  • taqnMÌtttrmaaié  fntt 
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V Monachi . Salomone  l 
le  fece  profonda  ri  uerenza , e gratiofrflìjnamen» 
teiariceuette^&enendofoprailfuo  trono  , ne 
fece  mettere  vn’altro  dall  a mano  delira  perfua 
madre  . DiflegJi  quella  efler  andata  per  predar- 
lo di  vn  non  sò  che  e farebbe  reftata  dilgulìata 
fe  ghe  1 ’hauefle  negata.  Il  figliuolo  l’alllcurò,  di- 
cendogliche  potea  dimandareliberanientejper. 
che  non  haueua  penfiero  di  turbarla . Subito^johé 
aperlè  il  negotio,e  che  nominò  Abilàg,  Salomo- 
ne entro  in.  furiolb  Idegno  e le  dille  che  douea 
ancora  aggiungerli  il  Regno^attefo  , che  era  fuo 
fratello  maggiore,  eche  dai  fuo  partito  haueua 
Ioabs&  Abiatar^  e fenza  darle  altra- rifpolèa  «iu- 
rò  , che  prima  fbflè  notte  faria  morire  Adonia, 
fubito  comandò-  à Banaias  Capitano  dellefue 
guardie  , che  afsol-utamente  afsalllnafse  queito. 
giouane  Principe .. 

b Quelli,  che  penfano  hauere  Salomone  potu- 
to ciò  far  in  cofirienza  , edouerficongietturare,- 
cheDioglielhauefsereuelato  , fi  attengono  à 
piccole  ragioni  per  ifculare  enormifilmi  delitti, 
e non  s’accorgonocJie  chi  volefse  ricorrere  alle 
reuelationiimmaginariefi  potrebbero  giuftifica- 
re  le  più  cattine  attionfde'Principi;  nomlì-  tro- 
ua  pure  v^na-fola  parola  nella  Santa  Scrittura,  chf 
afserilcacomedopo  lo  ftabilinentodi  Salomone 
quello  pouero  Principe  machinafse  niente  nello. 
Stato.  Riconofire  Salomone,  piaceuolmente  lo 
vedere  ficontenta  dell’ordine. permefso  da  Dio- .. 
Per  la  cqnfolatione  della  perdita  di  vti  Re<^no 
douutogh^/ècoivdolel^gi  di  natura  , domanda 
vna  ferua  permoglie,efè  gli  dà  la  morte.aii  po- 
trebbe ftufiire  quello  ? 

c Io  fono  dell’opinione  dei  Dottore  Caetan  oi, 
wquale  dice  ,.  chcquellà  fsntenza  non  £olò  fm 

E fe. 
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rtfS'*  > Della Chté^ìnfià'’  ' * 
feuera,  ma  ingiufta;  e credoj  che  da  ciò  la  difgra> 
tia  di  Salomone fia  defiuata'  y perche  eflendofi* 
rtioft  rato  cosi  poco  cortefealla  niadre,e  così crii-' 
dele  al  fratello  per  caufà  di  vna'  donna'  Dio  per' 
p'u  nirlò  hà'permefToy  che  ciòj.  che-maggiorrnente  * 
ainaUàjlbroUinaflTev  ■'  ' 

■ a-  Dopo  qudtà'crudeltà  maìrda  ad’Abiatar  ii> 
gran  Prete'  e gli  fi  faperej  ch’è  degno  di  morte,» 
ma  per  haùere  portàtorAVea'di'Dio^e'refa'vn’in- 
fihità  di  feruitij  ifuoPàd’re  nelIa  giouCntù'  , gli 
dòna  la  vita  con'pàlto  ,,  che  fi  priui  della  dignità 
Pontificia'  ,•  e che  fi  ritiri  à caia  fua  rHabbiamo* 
nelle  Sacre  CartejcHe  ciò  feguì  V percl'fefi  adem-* 
pilfe  la'  parola  di  Dio',  pronuhciata  fopràUa  caia* 
d’Hely^  queftò  però  non  ihferifce,che  tate  priua- 
tione  dalla  parte  di-Salomonè  fotte  giulta,-effén-: 
db  fatta  fenza  maturà'confideratiorte3;  e benché; 
Dio  ordini  qualche  volta"  i catèiglìi'  tèmpOTali  ai- 
figliuòli  per  punitiòne  de  i Padri  ynon'fi  può  pe- 
rò concludercj  che  quelli,  che  li  tormentano'  , e' 
perfeguitanofenzaaltraragiorte' , che  perforo' 
gutèofoon  fiano  còlpeuoli  : p^che  altrimentebi'- 
fognurta  concederei  ch’eflendo  fegtij  ta  la  morte' 
di  Noftro  Signore  perdifpofitìonedi  Dio, Pilato,- 
étaifa^',  ch'ecòoiptraront>àjqùetl’ó'rdÌne^fènza 
pénfarciifarianò'fenza'oflèfa Cl^atttoà'quelli  ,- 
ciré penfano,  che  i Letiiti  ititerueniflero  à quelle»' 
proceflb,è  vna  congettura  della  lóro  inuèntione,* 
è quando  ciò  fonb  ancora,  fi  potrebbe  ri  uocar  i n' 
dubbiocon  qual  legge  queiH  Leuiti  pòtellerb  fa- 
re il  procefìb  al  loro  Ìfontefice.E*'vna  marauiglio- 
fa  beltia  la  gelofia  di  regnare, e-quelli , che  la  vo-- 
gliono  tcufarejtrouano  per  lo  più,che  la'fpada,la’ 
prigione  , e Pefilìó  è la  pili  forte  ragione  c'-- 
habbiano 

h Inqueftbmentrefù  auuifatoloabj’ che  era’- 

- — - - in- 


a» AHàtaril gran  Pontefict  f prillato  della  fan  dignità' 
ctwK'titt  troppo  violenta  attiont  • b Morte  di  loab^t-  - 


Li  Monarehi\  Salhmóne  ,■  rOT" 
fn'gran  pericolo,  per hauereibguitato  il  partito-* 
d’Adoniaie  coinefi  viddein  vn  momento  tutto* 
abbandonato,e  cafcato  dal  gran  credito , c’haue- 
ua  nella  militia  , hebbe  ricorfo  al  Tabernacolo,, 
ch’era  l'A filo  conìmu ne, tSt  abbracciando  l’Alta- 
reicHiede  fupplicheuolè  la'mifericordia eia  vi. 
ta'j  Bànaia  J’eiecutore  de  i fupplicij , lava  à tro— 
uare  di  ordine  di  Salomone  ,-  e'gh  comanda  di 
vrciveidélche  fifcufa,  pmteftarrdojClie  morireb*- 
be  più  preftojChe  abbandonal  e il  fuo  Afilo . Giò"’ 
fu  riferito  à Salomone , il  quale  {enza  hauere  ri- 
guardo allungo  fagrato  lofece  trucidare  a'  piedi 
dèli- Altare  per  mefchiare  il  fuofangueconqueU- 
Jò  dèlie  Vittime  .•  Ecco^quello  che  ri  porta  dalla^ 
corte  dopo  quarant’anni  di  feruitio.  Bifognaua. 
concedèreiche  s’altre  volte  gli  era^ìata  vnabuo- 
na  madre,gii  fù  vna  crudelillìma  matrigna nell'-r 
viti  mo  perrodo  della  ftia  vita’.- 

Non  ci  reitàua  p;ù  cheSemei  per  fare  l’vitimo’ 
atto  della  tragedia  , e benché  Dauide  haueflb- 
rómandato  la  fua  morte , Salomone  nondimeno’ 
haueuacqiialche  fcrupolo  fopra  la  promefla  dell’^ 
impunitàjChegHeralfata  fatta,  per  ciò^li  diede: 
Ih  Citta  di  Gerufalcmme  per  prigione  minac- 
ciandòio,che  fé  ne  vfcifieje  falainente  pallaHè  il 
Tòrrentedi  Cèd»ion,l’haue.'iafatto  morire  . L’- 
arltro  che  fi  afpettaua  vna  morte  ' fangui  nofa  ac-- 
Cettò  francamente  il  partito,el’oHèruò  tre  anniy. 
fino  ad  vn  giornoj-che  gli  venne  nuoua  , chegli 
fuoiferuitorierano  fcampati  dalli  Fililfei' . La 
fantafia  gli  fece  entrare  in  capricio'di  correr- 
gli dietro  fenza  ricordarfi ciò I , che  gli  era  fia- 
to comandato*.,  e per  tal  caufa  al  ritorno  fù  per 
la  mano-' di  Bànaia  d’  ordine  di  Salomone  3. 
vccifo.. 

Ecco  il  principio  di  vn  Regno  tempeftofo  :• 
non  bifogna  già  penfare  , che  facilmente  fi  tro- 
uino.  alla  corte  de’  Santi  , e particolarnìcn-- 

■ ..  ...  ..  . %c- 
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te  ji  quelli  j che  hanno  licenza  di  far  tutto  . la 
molte  cofe  bene  fpeflb  trafcorrono,  k quali  me- 
glio (ì  giuftificanocon  la  penitenza,  che  con  al- 
tra apologia,  li  reiiodeirHiiloriedi  Salomone  è 
tutto  pacifico,e  gttftoio^no  alla  fuacadutay  che> 
rende  bene  d qualunque  la  confiderà  vn’horrìbi.^ 
letérrore.  > ^ 

i a 11  terzo  anno  del  fuo  Regno  hebbe  vn  fòr 
gno  ammirabiIe,dclla  natura  di  quelli,  che  Ora<r 
coli  Tono  chiamati.  ParueglijCheDiofe  gli  mo. 
ilrafl'e,e  fauellafle  con  lui,per  il  che  reftò  tuttoiit 
eftafi  fofpefo^e' vedendoli  tanto  vicino  à quello, 
che  il  tutto  ^eua  > gli  dimandò  con  ardire  in- 
credibileil  aonodelia/auiezza  per  goue  mare  il 
ino  popolo. 

Ciò  piacque  tanto  alla  Sourana  Maeftd  , che 
non Toiam  ente  gli  diede  vna  grandifiima  intelli- 
genza fopra  tutti  gli  hnoaiini  del  mondo,  ma  gli 
aggionfedipiiìlericchezze,  e la  gloria  in  grado 
così  emtnente,che  niflunolodoueua^^uaglia- 
re.  Quìcifi>«oalcuni>chedifpucano  fortemente 
delTerudidotie  di  Saiqmone,e  fi  sforzano  prona- 
re,che  beniffimo  cotqponeua  Comedie  b e Sa- 

tire: ma  behehenoi  non  potiamo  negare,  ch*è. 
ftato  abbondeuoknente  ripieno  di  dottrina;: 
Bondxmeno'bifognaconfefiare.chela  feienza  po- 
litica tenea  il  primo  luogo,e  che  tutte  le  naturali 
conoiccnzele  concedeuano  il  primato  , già  che 
fpecificò  nella  fuaf  preghiera,  che  il  defiderio  dei- 
la.  fauiezza , ch’egli  domandaua,era  per  il  gouer- 
ao  delfuo  Reame  » 

c Di  qui  potiamo  noi  giudtcare,che  la-  dottrt- 
naè  vnoftromen co  molto  necelfario  per  il  (Rom- 
pimento de’gran  Principi  , benché  gl’ignor.antà 
potrebbero  diflèseutemente  giudicare  . Dico- 
no, 
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LiMoUMfehi.  Sidomùnt* 
no«  che  la  dottrina  li  rende  troppo  fubitanei  5 
curiofi  , egloriofi  t e che  prendono  ardire  di 
credere  à loro  medefìmi  ^ e di  deificare  tutte  l'b-< 
pin/oni  loroj  edendo  vna  grand’autorità  capace  ^ 
e balteiioleàrileuare  ancora  vna  piccola  habili>* 
tà  : Adducono'l’efempio  di  Nferone^e  di  Giulia- 
no Apofiata^che  hauendo  tutti  due  sì  bene 
diato,  hanno  mal  goucrnato  , e fatto  vn  fine 
camyo . , • 

' Ma  gli  concederò  ben*  io  , chelaicicn^aféiix 
la  pietà  , efenza  giudicio  è vn  mobile  total- 
mente inutile,  e qualche  volta  pernicioTo  à i 
Rè } e di  là  procede,che  mu>spono  queflioni  ftra*< 
vaganti,!  ntraprendendo  pericolo^  adari  couTa- 
gioni  apparentj,autorizano  i loro  errori,  e fi  pic« 
canodi  vna  gloria  , che  gli  fàdifprezzare  tutti  I 
configli  . 

Evn’abufo  nondimeno  infbpportabile  di 
biafimare  lecofe  buone  in  quelli, che  non  ne  han- 
no , che  la  fìntione  j ó che  male  fé  ne  fetuono  * 
Kon  credo  già  che  Nerone  ^ e Giuliano  ftano 
ftatiafsai  fapienti  per  hauerefaputa  la  Poefìa  > 
e la  Rettcnìca  , Tenza  giammai  fapere  la  fcieiv 
' la  del  loro-  principale  efèrcitio  » Che  fehait« 
no  imparato  nelle  lettere  humane  , buoni 
precetti  , e fé  ne  fono  abufàti  , fi  dirà  dun- 
que ch’elle  fbbocattiue  , epericolofe  ad  va' 
Principe  ? 

Bifbgnerebbe  per  famedefima  fazione  con- 
dannare il  Sole  , perche  ifuoi  ardori  hanno  ab- 
bracciato Fetontc,e  leuareracqua  da  glielemeff- 
. ti,perche  Anftotile,  per  quanto  fi.dice,vi  fi  e an- 
negato. 

Bifbgnerebbe  in  fine  procefsarè  tutta  la  natura' 
è trouare  niente  di  buono  di  tutto  quello  , c’  hà 
fatto  Iddio  , perche  può  efsere  per  ma  litio:  de 
gli  Ivuomini  corrotto  .■  Ma-  per  due  , ó tré-' 

Prin-  _ 

XtfruJititat  dei  Prtneife  diftjÀ-t- 


iJoK  ''tSeìluà  or  te  spanta’ 

Frincipi  ih-qualchemodofapienti  , che»  fi  fonc^» 
mal ieruiti  del  loro  fapere;  quanti,  c'hanno  fatte*’ 
cofe  molto  più  crudèli,e  più  WarbarciChe  quefti  ?• 
conieDiocletiano,Licinio,Mà(fimiliano,Bàiaz6tr: 
Selini\&  altri  tanti..  ' - ' 

La  natura  hi  collocati  nella  telèà’tutff:  hoftri' 
fénfi.che  fono  i principij  dèlla  noiiratònpftrenza: 
perinfegnarci  tutt’i  lumi.dòuer:eflere*neUPrin-- 
cipe>  che  del  fùo  R'eanieè  il  capo-..  E!ànirrta  nom 
è più  neceflaria  al  corpojchel’in teliig’enia  ad  Vn^ 

Rè.  Egli  è còme  dlHè  Fi  lone,aI  fuo  popolo , come" 

Dio  aìlacreatura-F.  che  fa  Dio  fé  non’fpargere 
ié  chiarezze  sii  tqtt’il  Mondò  vifibile,&.imiifibi-*- 
lè?  E che  deue  fare  vn  Móna  rea, ie  non'effèrévna"' 
fontana  dì  buoni  configli- per* mantene¥é  il'fua.- 
fiato  ?:  Che  puòifare  vn  Principe",  'che  non  vede.- 
fe  non  perigli  occhi  altrui  j-chenon  parla’ , th«- 
perbocca  d^altri  che  non  afcoltaj  érte  còn'orec; 
ohie  inipreftite  ;•  fé  nóh  perdere  i l'credlto  'nello* 
fpirito dèTùoi  fudditi- ,.  edàre  là  fiia  autoiità  irt! 
preda  i qHelli,,cKeconofcono là  fua  inhab'ilità- 
noivdùbitandòd'intraprendère^il’tutto  còriJp**-  •* 
impunità ..  ■ ■ , ■ l ' * 

Non  nego  giijche  réne  trouafto  alcuni,  i qui-- 
li'fthza-hauére  ftudiato,'hanno  buoriifiìratfenfi/. 
coltiùatiper  l’efperienzatdelle  coCé mondane , e 
per  laconuerfàtione  di  grandi  perfonagi  , Ma  si' 
comepQtiam’direiche  quelli  fònoignòrantr,che 
ne  fàn  nò  tanto  come  ili  bri^  e che  potrebbero  à- 
iìFilofófi  féniire."d’órtginale,‘Così  laaiv.  dèfiia  lo- 
ro gli  -fa  parimente  condiiudere,  c riconofeere  , . 
chefè  fodero  fiati  più  tinti  delle  belle  Iettere,ne 
itporterehbero  più  gratiaj&r  auantaggio  v >■ 
in  nilfùnìnodò  vorrei,  che  vnPrinci'pé  s-afib* 
migliafi'e  airimperatorc  Michele-Pàrà^'accio  i 
ilénalè  ieinpre.maneggiauaOe  tauoiette-pér/có-- 
porre.s'ei’fij  e ritondare  periodi . Non'ftlmo  tah- • 
toin.vii  grandè.si  piccole  ba»atclle,  che  fono  cg-  • 

• . . . . no» 
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tiUonnvchi.  Salomone',  ni' 
li'ofcenzefuperflue, e ma!  digerite  . Ma  di  ve^-* 
der  vn'huomo  al  gouernode’  fuoi  popoli , c’ha-- 
uendo  gettato  radici  profondi!fime  della  vera 
pietà  a sài  iegieti  della  più  pura  filofoHa  , non 
ignora  le  léggh  diurne,  & humane,  conofce  l’hi- 
ftoria  di  tutte  le  nationicón  Itudiofìllìme  ofser- 
uationi,&  application!  pròprie  al  fuo  maneggio. 
Vn  liuomojche  sà  giudicare, parlare,  ed  o'perarej 
Vn  huòttibche  con’ chiarezza,  e maertà  di  paro- 
le al  fuo  fiato  conforme,si  fpiegàre  l’interno  de' 
fuoi  penfieri,  fi  rende  con  ciò  fra  gli  altri  huomi- 
niriguardeuoleàguifad’vn  Dio  j fi  fa  da' fuoi . 
éguali  ftimare,da  gPinferfori  temere , e da  tutfil 
Mondo  adorate IVr  quelta  ftrada'Auoutto  Ce- , 
fare,  Traiano,  Vefpafiano,  Marc’  Aurelio  Anto- 
nino,e  tàt’altri  cótati  fin’al  numerò  di  trent’otto- 
dal  Tiraquèlli , e mólto  celebratine!  di  lui  libro- 
della'nobiltà,  fonoarWuàti  ad  vn  pùtò  di  venera- 
tione , che  gli  hà  fatti  da  tutti  i fecolf  honorare 
n Per  proua  di  queito  vediamo  noi  la  gran  ri-  , 
pUtatione,che  Salomone  guadagnò  nella  lentéza 
di  quelle  due  dònne,che  difputàuano  à chi  doue- . 
uafi  vn  piccoh  Infante  . Amendue  fi  diceuano' 
egualmente  vere  Madri,  andauà  l’vna  per  via'  d’ . 
artifici,e  l’altra  procedeua  con'verit'à'.  Bifognaua* 
fapete  chi  parlaua  col  cuòre,  e chi  parlaua  con  la; 
lìngua.-  !•'  ' . 

Si  trouano  fintioni  si  accortamènte'abbellite,* 
e’sì  vagamente  colorite,'Che  gli  huomini  più  ha-- 
bili  non  le  riconofcerebbèro,  ne  faprebberoil  ve- 
ro dalfalfodifcernere.-Parmenòne  contrafacéua' 
così  ben  il  grido  di  vn  piccòlo  porco',-  che  giudi-  ; 
cauafi  hormai  a paragone  di  lui  eflere  diuenuta' 
l’iftefsa  natura  ignorante  Tanti  fapienti,  tante' 
. barbe  bianche  eranò  all’hora  nella  Corte  di  Sa-^ 
lomone,che  fi  perdeuano  tutti  in  qnèfta  fìntione; 
fenza  poterla  difcoprire,e  quadó  comandò, che  fi‘ 

por'- 
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fortaflè  vna  (f  ada , e fì  tagliafl'e  per  melo  que^ 
piccolo  fanciullojpgn’vno  C\  marauigJiauaje  mol- 
ti pcnfàiianOiChe  quefto^iudicioibffe  groflb^foil- 
ig  crudele^  e fan^inolento^ma  Salomone  haue» 
uà  iludiato  nel  (enCi dinatura- le  adètdoni  d’voai 
vera  madre..Quando  iotefe  y che  vna>approuauài 
talièutenza,e«’aflrectaua  perche  in  pezzi  fofle 
meflbil;fanctuUo  ne  la  eaicciò  come' vna  sfacciata  ;; 
quandU  vidde-  ^ che l^altras^era  tutta  commofTaj. 
che  vi<uameaites^aceoraua,e  che  eoo  voce  pietofa: 
gridaua> ,,  che  fi  daflè  il  pargolétto  tutto  interro? 
alla:catttua  pii)  toftb  che  di.  fame  due  pezzi  r 
Quando  «.onfidéràegli,  il  timore  (parfo  fnpra  ili 
diileiivifòìocucte  le  vene  del  corpo  ftefe  ,-  ecom- 
moflédiqueftoeffttto,  pronunciÒcon  voce d’O^ 
racolotchequellera>la  vera  madie^e  ciòfà  con— 
cdufbjejpublicamente-riqonorciuto  per  verojTiit^ 
tigilainfiéntiaì  viuamente Mentirono  l’allegrez- 
za.dÌQuefi*erpediente'ritrouatodàl  loro  JRsè  j che 
l^innalzanonofino  alCielo  ^ e tutti,  fi  promette— 
uanovn  giudiciojed  vnafomigliante  equità  nel- 
)éiorodifièrenze..Chi  non  vededunque>-  chel- 
intelligenza  èi*òcchioideiPrincipe:j  e-lxlttmierai 
di^ipopolo..  *.  1 

i éi,  Quefto  concetto  dello  Spiritose  dèlia  fcien«r 
M pEoiondà.di  Salomone  fi  fparfejalle  nadoni 
liefliercie  trafl'ela.Regina  di.Saba  in  Gierufalem-r- 
mei Quella  è. vna  Hifi^a  „ dhi'dàtaimateria.dti 
ricreationeà  molti,,  quali  vi  hanno  impiegate  le 
penne^.  &.hi  infieme  pollò  tuttofi  Mondòincut- 
sioficà.  Vuole  ogni  vao  battezzarlaij.  ed  imporle 
vtinonie.Chi.laehiamaNicaule chi  Nitocris^> 
ohi  Maceda;^  ' e vogliono  altri,  eh  habbianome 
CàndaceJl  più’certo  in  cioè  Dincertezza  dt.^' 
difficile  darle  vhnomefenza  dirvnabugia.. 

Meno  ancora  fi  può'fa|»ere  quello  di/uo  mari- 
tt>,peié  eilaera  vergineo 'vedoua^  ò"'  pure  marù- 
f- y:;.^  : ta^ 
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tata . « Ecofa  di  qualche  confideratione , che  iè 
foflé  ftata  nel  nodo  maritale  , aHbmiglierebbe 
quelle  Dame,  che  dominano  i loro  mariti  , e reg- 
gonoà  fuo  piacereiacafa.il  marito  era  molto  pa. 
tiente,s’è  vero  quanto  ne  dice  Pineda,cioè,ch  el- 
la ftafl'e  vh  anno  in  Gerufalemme  à pafl'are  il  té  - 
po,&  b d proporre  Eniginfimà  Claudiano,iIquale 
ci  allicura,  che  li  Sabei  erano  dalle  donne  gouer- 
nati,  ci  fa  d creder , ch'ella  più  tolto  era  liocra  , e 
séza  foggettione.  Ella  veniua  dal  paefe  de’  Sabei, 
c’habitano  vna  parte  dell’Arabia,  e che  ricchiill- 
mi  fono  in  oro.  Se  odori , e però  entrò  pompofa- 
niente  in  Gerufalemme , danumerofa  Corte  ac- 
compagnata, prefentando  con  prodiga,e  liberale 
mano  a Salomone  le  ricchezze  del  fiio  paefe , Gli 
propofe  quantità  di  queltioni  , c delle  quali  la 
Scrittura  non  ne  tocca  pur  vna,e  per  ciò  molti  ne 
hanno  inuentate  à fua  voglia , e qualcheduno  ne 
hà  compolèo  di  cosi  ridicole , che  fe  la  Regina  di 
Saba  folle  venuta  da  paelì  tanto  lontani  per  im- 
parar si  poco , farebbe  manifelto , che  venendo 
caricata  di  tante  ricchezze  , ella  fi  farebbe  feor- 
data  di  metterli  vn  poco  diceruello . 

Aliai  più  credibile  fi  rede  il  penfiero  del  Baro- 
nio/:h’eIIa  folle  di  vn  paefe,nei quale  hauedo  po- 
tuto fa  per  la  Profètia  di  Balani  toccante  la  na- 
feiu  del  Mellìa , è ch’intendendo  poi  le  gràdezzc 
di  Salomone  hauell'e  curiofità  di  vedere , e cono- 
feer  fe  tale  predittione  gli  apparteneua.  E'  bé  ve- 
ro , che  in  Salomone  vi  trouò  l’ombra , raà  non 
già  il  corpo . Nondimeno  talmente  fi  rallegrò  nel 
veder  folamen te  la  figura,contemplando  il  Tem- 
pio di  Dio,  ch’erano  venti  anni,  ch’era  fabbrica- 
tojconfiderandocon  tanto  Itupore,  e gioia  il  Pa- 
lazzo, gliOffitiali , e l’ordine  di  tuttala  cafa  di 
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Salomone- 5.  che  pensò  douerlafciare  tutto  il  fu<>» 
fpirito  in  Gerufaiemme  , non  haueitdò  hormai< 
più  cofa che  in*quefto  Mondò  contentar  la  po-^ 
tefl'e .. 

Quelli , che  giudicanodell’  in'dinationi  di  Sa- 
lomone  , penfano^  che  tutti  queftlgran  colloqui) 
con  vna  feniina  non  pafl'àflero  feflz' amoretti  , e 
Ri  danno  vn  figlio  della  Regina  Saba  chiamato 
Dauide,  dal  qual  è difcefo  il  Prete  lani  ..Mà4ou- 
rcbbero  confiderai- , che  Salomone  non  era  Rato^ 
per  anco  dàlie  donne  fuiato,  e cHe  occafiòne  non 
vi  era  di  cominciarcon  quellajfacen-dòla  ritorna- 
re con  rhonore^  e con  ia  pudicitia  perduta',  men- 
tr'era  venuta  con  fama  di  donna  honelta  , e da. 
bene,e  della  quale  il  Vàngelbcon  Iionore  ne  par- 
la . Vi  fono  moltecofe  nelle'quali  non  hà  la  San. 
ta  Scrittura;  voluto  compiacere-  la  noftra  curioi- 
fita , e quelli , che  vogliono  faperne  di  più  raf- 
{bmigliano-  quei-  Pittori  che  peniauano  eller 
huomini'molto  habili  quandò  fi  fanno  più  fa. 

pientidèllanatura . 

a Tuttoquetto  riguarda  la  fàuiezza' di  Salo.^ 
mone  3 ch’era  vna.<fellecaufe  maggiori  de’fuoi 
miracoli' ..  Mà.non  fifiiprebbegià  mai  balteuol- 
mehte  lodateli  zelo,  che  moftrò  ne* primi  anni 
del  fuo  Regno  in  fabbricar  il  Tèmpio  di  Dio.  Hà 
égli  in  ciò-moftrata'  vna>fingolàre  pietà: , . & vna. 
^nde.  prudènza  d'huomini.idi  ftàtoj  perche  va- 
glia il  vero  , per  parlarancora  fécondòillenti-' 
mento  d’Ariftotele  , importa  aliai  ',  ch’vn  Princi- 
pe fia  pio,mentrecon  queftali  rende  più  amato,, 
e temuto  da-  fiioi  popoli',  che  non;-ófténdono  così 
leggieriTjente quello  ,,  chepenfanoeflèf  fottola. 
protettione di  Dio . . > • 

In  oltre  perche  doueua  conipiacere  vna  natio— 
nedi  tutte  Tal  tre  più  religiofa.  , e grandemente- 
amica  delle  ccrtmoniejc  meglio  nonfi  poteuaìn— 

'don- 
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Centrare  il  loro  gufto  , che  di  farle  vn  bel  Tem- 
pio, chedoueuaefleflamarauiglia  dell’  Vniuer- 
fb.Tutti  gli  huomini  naturalmente  fono  punti  da 
certo  fentimento  di  Diuinità  , e penfano , che  il 
modo  di  mottrargli  l’afi’ettione , & il  feruitio  fìa 
di  ergergli  Tempij,e  fargli  de’Sacrificij.L’emula- 
tiohe  fi  me^ichia  fouente  nella-^Keligione  , egli 
grandi  vanno  cercando  la  gloria  propria,  mentre 
innalzano  quella  diDio  . Pliniofà  mantionedel 
Tempio  di  Diana  Efefina  lungo  quattrocento 
venticinque  piedi,  largo  ducento  venti , con  cen- 
to ventifettecolonne  fatte  da  tanti  Rè  j e dice, 
che  coHcorrendoui  tutta  l’Afiaà  fabbricarlo  , vi 
furono  impiegati  ducento  venti  anni  , prima 
che  fofle  intieramente  finito  # Noii  oftante quél- 
io  dice  di  quello  Tempio^noi  fiam'o  obbliga  ti  di 
creder  , che  non  efa  più  fuperbo  di  quello  di  Sa- 
lomone , glori ofoin'rifguardb  di  quel  Dìo  à cui 
era  dedicato,quaJe  non  haueua  aH’hora  altra  ca- 
fa  in  terra,chequella,dou'  era  riconofeiuto*.  De- 
tìefi  fommamènte  prezzare  cònfiderandolillioi 
fondatorijche  fono  due  grJm  Principi  j di  più’per 
fa  fua  grandezza  eguagliata  dalla’  Sacra  Scrittu- 
fà  àd  vna'Città  >•  tanto  grande  eririf  numero  de 
gli  offici),  delle  vie,-  dèi  pbrticiy  di  cafe,  d appar- 
tamenti ,'  efopra  tutto  quello  de  i miniftrf,  che 
qualche  volta  erano  fino  fettècento"  , aottòcen- 
to,  cheoffitiauano.  Aggiungeteà ciòraFtezza, 
ch^èra  fopra  la'cima  di  due  alte  montagnejia  bel- 
lezza,e  le  richezze,  che'vi  fi  trouauano;  e cóclu- 
derete  fenza  altro  , che' fù’ mólto  più  grande, 
e più  magnificodi  quel  , chèla  fama  lo  predi- 
ca v E’  cofa  prodigiofa  y quella' dice  di’  fe  mede- 
fimo  Dauide  nel  primo  de’  Paralipomeni  ,-^  ch’ 
.egli  per quefto  effetto  ofièrie  della'  fua  pouertà 
cento  milla  talenti  di*  òro’,  e mille  volte  mille 
talenti  d’argento  , che  fanno  in  tutto  fecondo 
Fa-  fupputatione  del  noftro  Villalpando  , due 

liiille* 
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milié  cento  , e venti  tré  niillioni  d’oro  a (èÀia 
com|>renderui  ciò,  dieil  popolo oficriua libera- 
mente del  Tuo  , che  afcendeà  fettanta  vno  mil- 
Jione  di  oro,  b ottocento  ottanta  milla  feudi, 
e li  due  capi  prefì  inHenie  , fanno  due  milla  cen- 
to nouanta  quattro  niillioni  , & ottoeentoot- 
tanta  milla  feudi , e tutto  queAo  fblo  era  per  im- 
];kiegare  alli  ktuorieri  d’oro,  e di  argento  per  l’vfo 
del  Tempio . 

Ancora  GiofèAb  nell’  ottano  libro  delle  Tue 
ancichità,dice,  che  fé  gli  contauano  ottanta  miU 
la  tazze,&  altri  tanti  piatti  d’oro,venti  milla Ì07 
cenfori)  delia  medeAma qualità,  e quaranta  mi- 
4a  inAroinenti  di  mulìca , 4'oro,  e d’argento  j,crà 
cappone  camici  di  fiuiliinia  tela ,.  6no  al  nunverq 
di  dieci  milla . lo  fomma  il  Teaipiodali’alto  fin4 
al  ballo , & il  lallricato  medefìmo  era  coperto  di 
lame  d òro  , attaccate  con  chiodi  d’oro  , ciafehe- 
dano  venticinque  qocie  pefànte . , 

Per  dir  il  vero  , certi  interpetri  delle  Sacre 
Calte  hanno  ben  sì  inalzato  il  conto  facendo 
valer  le  monete,  cidche  vogliono , nella  granda 
ofenrità  di  quelli,  c’hanno  fcritto-li  diueru  valo^ 
'xi,fèeondo  la  diuerfìtà  de*  fècoli,  e delle  nationi  • 
Minon;  A faprebbe  dubitare  deila  verità  deljà 
Saaa  fcritturai  , che  innalza  queAo  Tempio  ad 
vn  punto  sì  altodimagniEcenza,  che ananzaua 
ogni  altro.lanoro.  ^ 

1 , ^bìto  che  la  cafa  di  Dio  fd  Aabilita,  SaIomo« 
he  fece  la  folcnne  dedicatione,  per  la  quale  fagri» 
ficò  ventiduemila  buoi,e  cento  venti. mila  ntoti»< 
toniJPregdDioad'alta  voce, alla  pre&nza  di  tut- 
to il  popolo, con  vna  fauiezza  , 8c  vn’atdqre  ini-» 
pareggiabile , e benedilfe  tutti  i Tuoi  ruddici,.con 
vna  gioia  incredibile,,  in>  tale  maniera,  che  la  fac- 
cia ^ 

• Ezfa.  j .affMT.  Pa,  1.1%. 
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1 ciàdiGierùfalemme  pareua  quel  giorno  vn’  an- 
ticipato Paradifo  . 

Pensò  dopo  à fabbricar  per  fe  ileflb,  e fecefi  fa- 
re vn  palazzo  , nel  quale  non  nTparniiò  niente 
dello  fplendore  de' pili  fontuofi  Rè  della  terra. 
Quando  la  Scrittura  lo  racconta  con  la  feniplici- 
tà  del  fuo  itile,  riempie  il  noltro  fpinto  di  mara- 
uiglie;  efe  non  haueifimo  ricorfo  alla  iburana 
potenza  di  Dio,  die  fà  tutto  ciòxbe  vuole,  con 
gràn  fatica  credere/Iìmo  come  il  Reame  della 
Giudea, hauendo  principiatoinSaullecon  prin- 
dpij  cosi  mefchini , che  a pena  trouaua  del  ferro 
per  far  delle  fpade , e che  alle  volte  in  vn-  annata 
non  fe  ne  trouauano,che  due,  haueflè  prefo  in  vn 
fubito  vntale  accreicimento  , che  l’argento  era 
quali  tanto  comune  come  le  pietre. 

Ciò  diede  campo  i tutte  le  delitie,e  delicatez- 
ze dc’più  fuperbi  Principi  della  terra , che  Salo-  ^ 
mone  introdufì'e  nel  fuo  Palazzo , e che  lo  roui- 
narono  con  molto  più  danno  di  quello  haureb- 
bero  potuto  fare  le  armate  de  i Filiftei  , de  gli 
Ammoniti , e de  i Moabiti . E iìcome  Giouenale 
diceua  , che  il  luflb  hauea  prefa  Roma  j e s’era  ri- 
feruata  la  vendetta  di  tutti  li  cattiui  trattamen- 
ti , che  li  Romani  haueuano  fotti  à tanti  Rè , & à 
tanti  popoli  dei  mondo . Cosi  potiamo  noi  dire, 
che  l’vfcitadal  buon  camino  di  Salomone  vendi- 
cò tutte  le  ingiurie  delle  nationi  irritate  contro 
il  popolo  Hebreo . 

a Chi  vedefl'e  cafeare  vna  ftella  dal  Cielo  nel 
; fango,  per  ellèrcalpeftata  dai  piedi  de  gli  huo- 
mini,e  de  gli  aniinali,dopo  l’efì'er  fiata  rilucente 
fra  i Celelti  globi,non  dourebbe  egli  hauer  pili  d' 
horrore  , e di  fpauento  , che  di  confìderar  Sa- 
lomone precipitato  da  quello  bel  firmamento 
di  gloria  , douela  mano  di  Dio  l’haueuainca. 
iiratOjin  pafTioni  di  obbrobri jjin  laberinti  d’hor- 
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roie  a e di  confufione  inefplicabile  ? Salomone  ^ 
ch’era  tanto  inalzato  (òpra  i Rè  ^ quanto  iRe 
fteiri  fopra  gli  altri  huonuni  . CiueU’huomo  de* 
prodigi,e  de’miracoli,  il  fàuorito  di  Dio,.cheha- 
ueua  per  ifpofà  la  Sapienza  , la  Virtù  perdeli- 
tie,  la  felicità  per  compagna , la  Gloria  per  a(fi+ 
Rente  de  i fuoi  troni , Rrafcinare  per  vna  danna?  ^ 
bile  fordidezza,  tutte  le  bellezze  della  fua  vita  , 
adorare  tutte  le  parti  più  rarc.del  fuo  fpirito  , & 
ecclill'ar  mifèramente  tutti  quelli  gran  lumi  de} 
fuointendimenco?  , • 

O donne  fempre  fatali  alla  rouina  dei  pivi 
grand’  huomini  ! chi  terrà  bora  per  effetto  Itrar 
uagante  che  habbiate  cambiato  i Di^  della  ,Gehr 
tilitàin  tante  beilie^già  che  hauete  trasformato 
Salomone  in  .vn  moffro?  Non  è quali  imagidabile 
in  qual  golfo  di  perditionecacciaffe  l’amofe  qu'e. 
Ro  Principesfortunato . Quel  FiJolbfo  AntiReoi? 
ben  diceua  il  vero , che  fe  ci  fofle  vna  Venere^  tir 
le^uale  i poeti  la  fingono , vorrebbe  lèruirleegli 
Reflb  di  carnefice, e fe  vn’Amore,  tale,  quale  vien 
dipinto,  gli fcarpirebbé l’ali , edalCielodone 
l’hanno  collocato  lo  precipitarebbe  nel  fondo  dg 
gli  abilR , perch’è  la  frenefia  dell’intendimento ^ 
il  tofeo  de  i cuori , la  corruttioné'de  icoRumi  ,.e 
la  dilfolutione  della  vita . Grande  Iddio  1 egli  è 
pur  vero,  che  tutti  li  buoni  fpiriti , eie  pcrrone 
tutte , che  fanno  profeflìone  di  {cienza , d’honoe- 
re,e  di  virtù  dourebberoben  riguardar  Salomo- 
ne come  vna  gran  facella  fopra  Torre- di  Farp’in- 
nalzata  , e cola  non  per  altro  da  Dio  collocata, 
cheper  fare àtuttoil mondo conòfeer  gl’  infelici 
naunagi  d’amore . 

a Rare  volte  fi  cominciano  le  fcelcratezze  dal 
iemmo  . Hanno  anche  i viti;  li  fuor  fcalini  cosi 
bene,comei’hannol  iRefle ’/irtù.  Salomone  fi  in- 
tepidì primieramente  nel  culto  del  vero  Dio  j i 

fuoi 
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Tuoi  trattenimenti  non  erano  pai  si  frequenti, 
nè  si doJcijli  mondani  piaceri  i’muitauano.i  guifi 
delia  corte  riucantauano,  Tattioni  troppo  Ubere 
diuentauano  cattine  , Je cattine  lì  conuertiuano 
io  coiìume , il  cofiunie  finalmente  lì cangiaua  in 
habito.  Creilo  figlio  di  Dioviddele  figlie  de  gli 
liuomini  : quelle  bellezze  pellegrine,  che  con  la 
Joronouitàlopungeuano,  fecero  si  che  diuenne 
Jiuomo,e  le  fece  fueDee.  Le  figlie  de  gli  Ammo- 
niti,e  dei  Moabi  u'5  quelle  dell’Egitto*,  di  Srdon  , 
deli’Itiumca,e  tant’altre,delle  quali  Iddio  gli  ha- 
:Ueua  prohrbito  J’amicitia , furono  dei  fiio  cuore 
«l’Idpli , tlopo  efl'er  prima  fiate  della  fua  ragione 
ia  pelle,  & il  veleno. 

^Collii  c’haueaeonipofte  tante,-e  si  ricche  para- 
bole con  tro  1 ’a  m ore  c ’h  a u ca  ta  n te  voi  te  a u ue  r ti  - 
tola  giouentù  j .che  leiabbradUma  donna  impu- 
dica clillillauanofui principioii  miele,  & alla  fi- 
ne faceuano  vna  beuanda  amarjffima  più  del  fie- 
Ie,fù  prefo  per  gli  occhi  dalle  catene  d'vn’infini- 
tà  d’aftettionUIl  fùo  amore  era  pompofo,  e la  fua 
lufuria  fontuofa  , amaua  egli  tanto  per  gloria  , 
.quanto  per  concupifeenza . Volfe  far  il  Rè  nelle 
-fueimpudicitiecosi  altamente,comefatto  haue. 
-ua  nell’apparecchio  del  Tuo  Tempio  . -«Siiiòda 
-ottoc-ento  donne,  ch’erano  tutte  come  Regine , e 
.con  quefi-e  ancora  trecento  concubine,  si  che  al 
-contodeiiaSacraTcTitturaerano  da  n ni l-e  lemi- 
ne, c’haueua  per  piacere  de’  fuoi  occhi , della  fua 
. carne,  e di  tanti  amori  in  vn  Serraglio  racclriufe . 
Non  fe  gli  troua  che  vn  fig;Jio-,  vn*’Roboan  fpro- 
: «ilio  di  ragione,  e di  faiiiezza . 

Che  poteua  far  vn  Principe  àn  mezo  à tanti 
piaceri ,à  tanti  allettamenti,  à tanti  incanti,  ed  à 
^tati  Itregonecci.  Vn’huomo  è ben’intricato  qual- 
che volta  con  vna  fola  tella  di  donna . A che  po- 
teua egli  dunque  penlài  e,  che  per  cétinaia  k ha- 
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iica  mottiplicate.  a Quefte  foraftierc  vrtitiaaocd 
tutti  gli  artifici  dellaloronatione  per  fòrpréder- 
lojfàceuano  à chi  lo  guadagnetrbbe , à chi  lo  p<A- 
federebbe  ^ à chi  lo  Itrafcinerebbe  di  peccato  in 
peccatojfin’al  fèdo  dell’Abiffo.E  ben  più  faaled' 
im  pazxire,con  vna  donna^che  di  renderla iauìa* 
Hauereb.be  potuto  far  prouadicotìucrtirlealla 
fua  Religione,màellelo  preucrtirono,e  lo  ritira, 
tòno  alla  loro.Prefe  egli  i fuoi  amori,e  per  confe- 
cuenza  i coftumi»  & in  fine  la  loro  fuperftitionC'. 

Ciafeuna  di  quelle  femine  voleua  far  volare  il 
fuo  Dio,  b e penfaua  d’eflère  ifcreditata  in  amare 
fe  non  ne  facea  parte  alla  fua  falfa  diuinità . Elle 
faceuano  de  i Dei  , che  nbn  haueuano  titolo  pia 
honefto  , di  quel  c’hauelfe  il  loro  dilbnefto  pec- 
cato • Subito  che  s’era  fatto  vn*Idolo  ad  vna  , bi- 
fognaua  penfare  di  farne  vn  finiile  all’altra.  Tut- 
to andana  per  emulatione  di  ceruelli,deboIi  nel- 
le loro  ragioni , & ardenti  nelle  loro  paflìoni.  Si 
contano  lei  Tempii  fabbricati  attorno  di  Gieru- 
falemnie  a’  Dei  di  lei  principali  nationi . Non  fà 
balteuole  fare  i Dei  : bifognò  adorarli , e prefen- 
tarli  facrifici,ed  incenfi  per  contentar  i loro  amo. 
ri . Non  lo  fece  già  per  diffimulatione,  mà  il  fuo 
cuore,come  la  Scrittura  Santa  aflerifee,  fi  diftor- 
nò  a^tto  dal  vero  Dio,e  cafeò,  al  dire  di  S.Ago- 
llino , nell’  Abiflb  più  profondo  dell*  Idolatria . 
Che  poteuanopenfarifuoi.fudditijche  poteua- 
no  dire  gli  ammiratori  del  gran  Tempio , anzi  li 
veri  adoratori  del  grande  Iddio?Che  difeorfo  po- 
teuano  tener  tanti  Rè,e  Regine,  c’haueuano  ha- 
uutain  cosi  alta  confideratione  la  fauiezza  di 
Salomone^la  fama  de*  fuoi  amori,  e delle  fue  fu- 
perfHtionicorreua  hoi  mai  per  tutti  i Regni,  co« 
me  vna  fauola  non  più  vdita  , che  dauà  cagione 
di  ridere  a i cattiui , di  piangere  a i buoni  , e di 
fiupire  al  mondo  tutto . 

Eco- 
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a E come  cadelti  tu  dall’alto  de’Cielf , ò bella 
Stella  del  giorno  , ò del  Rè  degli  altri  foriera  fe- 
dele , ch’eri  guarnita  delie  più  pure,  ed  innocenti 
fiamme  del  firmamento  ? Chi  ti  hi  sì  indegna- 
mente cangiata  in  vn  nero  carbone?  Chi  ti  ha  po- 
tuto auuilireituoichiarilumiinvnfordido  , e 
bru  ttillìmo  letame  ? 

Il  deplorabile  Rè  perfe  quella  gran  fapienza , 
che  lo  faceua  Ili  mare  per  tutto  il  mondo, e diuen- 
ne  llupido , lafciando  la  cura  di  tutti  gli  alFari  del 
Tuo  Reame.  Tutte  quelle  grandi  riccìiezze  furo- 
no fpinte,e  gettate  in  vn  golfo  di  lufurie.Comin- 
ciò  àcaricare  il  fuo  popolo  per  mantenere  i fuoi 
infami  piaceri.  Ilche  riuoltò  tutti  gli  fpiriti  cótro 
lui.  Gli  Profeti,  ed  i Sacerdoti  per  caufa  del  cam- 
biamento di  Religione  non  lo  poteuano  foflrire. 

Tutti  li  nobili  coraggiofi  vedendolo  trattener- 
li in  tante  fporchezze  l’abborriuano.  Li  cittadi- 
ni, e la  plebe  domandauano  di  leuarlì  dal  giogo, 
che  non  poteuano  hormai  più  portare  j Dioda 
tutte  le  parti  gli  fulcitaua  ribellioni  per  dilfipare 
il  fuo  Imperio,  mà  nilfunofece  tanta  imprelfione 
nel  fuo  fpirito,quanto  fece  leroboam  huomo  de- 
lho,eforbito,ch’egli  haueua  folleuato,e  del  quale 
lì  feruiua  per  e/ìgere  i tribù  ti,&  è quello  Hello,  al 

?[ualeil  Profeta  Ahia  diede  dieci  pezzetti  del 
uo  mantello  , predicendogli , chedoueua  re- 
gnare fopra  le  dieci  Linee  d’Ifraele  , e pereto  tl 
Rè  lo  vo;fe  fare  morire  , mà  fe  ne  fuggi  in  Egit- 
to, e tornò  poi  fiotto  il  debole  Roboan , fiuccef- 
fore  di  Salomone  , il  quale  difiprczzaua  il  con- 
lìglio  de’vecchi  , chel’efiortauano  à fiolleuare  il 
fuo  popolo , e porle  orecchio  à quello  di  vn  gio- 
uane  lenza  cerucllo  , che  lo  perfiuafe  di  tenere 
forte , poiché  il  popolo  non  fi  guadagnaua  , che 
col  rigore  - Ciò  cagionò,che  ^icci  Linee  tutte  in 
vna  volta  l’abbandonarono,  e fi  gitta  rotto  nelle 
Tom^V.  F brac- 
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braccia  xli  leroboanijii  quale  canibiò.Réli^one^ 
'Stato  inSajnaria  fenza  , che  fofic  polli  bile  di 
^urre  nèjui,nèi  fuoiiucceflbri  al  douere.  Eccopi 
.come  i Regni  cambiano  fouente  Padrone  , peri 
peccati  d iinpiid-cttia,ed’imj>ictà,e  pei  J’qpprefr 
-/ioni  de'popoljjchedeuono  grandemen  te  temer;. 
/ì,all  bota  quando  la  di^eradone  glijiàudattii 
terminediniente  temere.. 

- a Si  cerca  jysr.Ene  , chepofà  (ìa  diuenutOfdi 
.quello  fauio  Salomoueife  è'morto.in,peccato,òie 
bà  fatta  penitenzajs  egli  èfaluojòdannatp.Que- 
flo  è vn  palio  à dire  il  vero,c’hà  Rancato  buon  nu. 
inerodi  penne,.Je  quali  fi fono.cuviofamente,  & 
^loq  u en  tem  ente  in  quello  .fogge  tto  imj>iega  te. do 
non  gullo.difareJ^nacofa  già  fatta-Dir^-folOiChe 
noi  potiamo  pigliarefemjnei’opinioni  più  iauo- 

•reuoli  ,che  fi ponno-ragioneuolmente  difendere 
in  auuantaggio  della  falute  de’ grandi  huoniini.- 
•Vi  fono  de’Santi  Padri  , che  molto  apertamente 
ce  parlano , e .fi  perfuadonoj  c’Jiahbia  fatta  peni- 
tenza . S.Girolamo  fopra  il  Profeta  Ezechieie di- 
ce , che  quantunque  il  fondatore  di  quello  gran 
'Tempio  .habbiapeccato lì  è però  c«nuerdto.à 
Dio  con  vero  pentimento^e  per  prona  dieiò  ^lle^ 
ga  il  libro  de’Prouerbij  à cap^v.entiquatta-o  j.  che 
Aic^  NeuiJftme  ego  egipdniteptiam^^r^fpcxi,  vt 
■^ligerem  thfciplinam.E  benché  nella, nollra  Bibia 
non  fi  trou  ino  puntoquelle parole eflb,  le  caua 
.dagli  Settanta,e  per.aggiiiftar  ilfuo  penfiero  vuo* 
le  , che  Salomone  habbi  dopo  il  fuo  fuiamento 
icrittoil  Iibro.deT!rouerbij . Creilo  è aflàiniaU 
igcuole  à prouarfi.. 

' In  altro'iiuog©  il  medefimo  Autore  fopra  jl  pri- 
mo  capifolo  delPEcclefialtico  dice , che  quello  li- 
bro è la  petiitenza  di  Salojnone , fecondo  oli  He- 
hrei . S.Ambrofio  al  fecondo  libro  dell’  ApoJo-Jia 
•^i  Dauidejiel  capitolo  teizo,metteSanfone,Da- 

^ ' » 
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Lì  Monarchi , Salomone.  -jì-t 
■ uide^ e Salomone  fri  il  numero  de'peccatorixoiv- 
uertiti.  a Errauerunt  tamen,’vt  hominesjed pec- 
(fifa  fna  tamquam  iufti  agnotterunt  . Quello  è il 
più  formale  3 ed  elprellofenza  voler  ammaliare 
<^antita  di  palli  aliai  ambigui  • San  Gregorioil 
Grandc,nel  fecondo  libro  de’Morali  al  capo  fecó. 
dojS.Profpero^jS.EucheriojC  fra  i Moderni  Tolla- 
to,Bellarmino,eMaldonato  lo  condannano.Ter- 
^llianoj  S.Agollinoj  S.CiriJJo  Alellàndrino^San 
Gregorio  di  Nilfa,S.IlIdoro,  eS.Bernardo,  S Gri- 
follomo  , e Ruberto  lafciano  quella  quellione 
dubbiola  , & indecifa  5 e per  dire  il  vero  quello  è 
quanto  fi  può  dire  di  più  modello,  di  più  huma- 
no  , e di  più  ficurqin  vna  materia  , douela  cofa 

più  certa  è rincertitudine.ilìellà,. 

Perche  il  dire, eh 'egli  hà  com  pollo  il  libro  del- 
1 Ecclefiallico,doppo_ch’egli  fiè  fpogliato  del  Re*- 
gnb,  e.di  tutte  le  vanità,  e vn’hilloria  de’Rabini, 
che  fono  di  poca  fede  .In  ol  tre  il  libro  è propria- 
mente yn  Dialogo  di  huomini  diuerfi,che  dilpu- 
tano  infieme  dicendo  buone , e catiue  lentenze, 
benché  1 Autore  del  libro  prenda  il  partito  mi- 
g lore.Il  dii  e poi  ciò,ch’alfcrilce  S.Bonauentura, 
cioè , che  ne  pur  yno  degli  Autcfri  Sacri  è dannai 
^ ^ vero  in  ragione  fi  è perche  hanno 

vinutobene  , c non  percne  hanno  bene IcrittOj 
percheil  Reame  di  Dio,dice  S.Paolo  non  confille 
nelle  parole.  L appoggiarli  Ibpra  le  pfomefiè  fat- 
te  a Daiiide  di  Sa  'omoncjfe  ce  ne  fono.delle  fauo, 

1 euoli,le  ne  troua  10  deli  àure  ancora,le  quali  di- 
silo, che  fe  abb.  udonerà  Dio , farà  rigettato  da 
Dio  per  fempre . .>gare,ch'è  llato  fepellito  nel 
lepolcro  di  fuoPac  c;  quanti  dannati  hanno  ha- 
uuta  morte  dojce , e magnifica  Icpoltura ? L’ad- 
durre tutte  le  carezze,  eìi  fauori  fattigli  da  Dio  , 
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Iz4  ‘"HtìlàCoUt  SuntA 
non  fonoqueHi  altro,che  rinfacciamenti  della  di 
lui  ingratitudine. 

L’argomentOj<rhc  (ì  caua  dalla  negatiua>itima<* 
to  ordinariamente  aliai  debole,  qui  non  è , che 
troppo  forte  per  la  fua  cìannatione.  Petxrhe  d’on- 
de procedCjChe  Natan  fuo  Maeftro,C:fuo  partia* 
le,  che  hi  fcrittoi  libri  de’Rè,  e fatte  continuare 
per  Ahia,&  Addo,fuoi  difcepoli,d  onde  procede^ 
dicojche  Autori  siadèttionacia  iralonione,size- 
lan ti  pei  rhonore  della  loro  natione  ^ hauendo 
prefol’aflunto  di  darci  la  fua  bidona  ,e  nonef 
fèndofi  feordati  1 e cofe  più  piccole,fino  à contare 
li  Caualli  di  Salomone, doppo  hauere  cosi  efpref- 
iamehte  parlato  del  fuo  peccato,non  fannoincn- 
tione  alcuna  della  di  lui  penitenza  ? queftacéfa 
era  troppo  importante  alla  gloria  di  Dio,  alla  ri- 
putatione  del  loro  Padrone,  all’cdtficationc  del 
loro  popolo,ali’efempiodeglialcri,  onde  npn  do- 
ueàno  mai  pafi'arla  fottoiìièntio^  - E certo  bifo- 
^nerebbe  accufarii  di  vna  grande  malitia,ò  d’vna 
-groifa  Cupidità,  ilche  non  può  crederli  ne’Profcr 
ti,qualifcriueuano  infpaatidaDio.  . > 

' In  oltre  chi  non  sà,chc  la  Penitenza  deue  eflè- 
rè  fèguittta,d’attioni  efteriori,e  conforme  a’fen- 
timenti  del  cuore  ? chi  non  vede,che  deue  riiuo- 
iiiomoitrarlì  pentitocon  vn’alienatione  da  peo- 
cati',e  da  tutte  l altre  cofe,  che  Tiranno  indotto  al 
peccare  ? Doue  fi  legge  mai, che  Salomone  hibbia 
•licentiato  pur  vna  fola  di  mille  donne  , ch’erano 
■itatela  cagione  della  fua  rouina  ? edouetrouali 
fcritto,c  habbia  dilèrutti  i Tempi;,  abbattuti  g'i 
Idoli  ad  inlèanza  delle  fue  Dame  innalzati  ? Noà 
fappiamo  bensì  tutto  il  contrario,che  quelle  abo. 
mina  rioni  rimafero  in  piedi  lino  al  Rè  lolla,  che 
le  fece  poi  rouinare . Ciò  chequi  reca  parimente 
non  picco!  terrore  lì  è,  che  quanto  più  vn’huom  o 
s’auuicina  alia  grande  intelligenza  attribuita  a’ 
Demoni; , tanto  più  hà  parte  nella  loro  punitio- 
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I.?,Monarchh  Salomone  • Ti^ 

TIC,  quando  cafcain  qualche  ^raiie  peccato  . Lff 
forti  lumiere  di  quehi  rari  f[nriti  iì  cpiniertono 
nelle  fiamme de’loroTupplici;  ; elaloro  Tcien?..! 
oli  ferueà  mai’'»iormente  nutrire  il  verme  della 
cofcienza.  Ora^ome  che  Salomone  hi  tutti  gU 
altri  huomini  d’intendimento , e di  fapienxa  ol- 
trapaflfati,elfendo  nel  peccato  di  apoftafià^e  d au- 
uerfioneda  Dio  bruttamente  caduto,v’è  gì  an  pe- 
ricolo , cheDionon  1’ habbia  priuato della  fua 
miiericordia,  la  quale  è più  ordinariaàchi  pecca 

per  qualche  ignoranza,benche  colpeuole.' 

A tutto  quello  aggiungete  , che  quelli,  i quali 
portano  {eco  fin’alla  vecchiaia  i peccati  d impu- 
dìcitia  , refi  hormai  con  la  lunghezza  del  tempo 
habituali  fono  diffìcilifiìmi  à curarli , perche  li 
vecchi  s’indurifcono  più  nel  male,più  difprezza- 
no  l’ammonitioni,che  fe  gli  fanno  per  la  prefon- 
tionedell’autorità , che  penfanqdquerallaloro 
età , & in  oltre  perche  la  loro  lufluria  non  è fola- 
mente  vn -peccato  della  carne , che  fentemenoil 
difordine  delle  grandi  tentationi,  ma  vn  peccato, 
f pirituale, che  procede  da  vna  concupifcenza  fpi- 
ntuale,&  arrabbiata  che  fa  oftendere  Dio  più  per 
profelTìone , che  per  fragilità,  a Chi  farina  tutto 
queftoattenta  rifle(fione,trouerà  ch’é  meglio  la- 
fciar  alla  fegreta  mifericordia  di  Dio  ciò,che  non 
fi  può  conuinccre  con  ragioni , e che  ment  re  vi- 
uiamoin  mezzo a’pericoli  di  quella  mifera  vita, 
il  più  ficuro  è fempre  temere  di  tutto , per  inlìno 
degl’iftelfidonidclCielo  , e della  propria  ficu- 
rezza . 
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La  Prouiilenzaè  vna  maràuigliofa  opera* 
trice  , a che  rinoua  ancor  hoggi  nel 
. Mondo , ciò'  cheDìo  da  pliiicipio  fece 
nel  Terrelère  I^àdifoiPrefe  egli  all'ho. 
ra  del  fango^pèr  fartife  vfi’hiiòm'o',-  cotìì  là  piùec» 
cellentedi  timelècféatùrej'&  bora  pigliadegli 
huoniini  di  terràjjper  farne  de'Sourani , e de’&- 
widéi  hcll’vniùerfo-.- 

- Qùefto  Imperatore  che  hà  riempita  la  terra" 
dellefue belli/nmeattioni*,  e tutt*i  fecoli della 
fua  membria^era  di  nafcita  intòlto  bà(Ta  , che  gli 
ièruì  per  appunto  come  vnanuuòla  di  gloria, 
feté  rifplè^èrè  vn  maranigliofo^iorho  daifon*' 
dò  della  Tua  próptia  bfcùiiti*  é irprincipio  delU 
fua  nobiltà  venne  da  GÌuftinò  fuo  Zio , ch’èflèn- 
dó  nato  Paftòre,  afcefe  per  gli  fcalinf  della  virtii»' 
e'del  valore  fino  al  Tròno  i^grimpèratori  di-Coi, 
ilantinopoli.  c'  La  natura  i’haueùa  accónipa^a* 
di  vn  buon  fcnfimehtó;d’vn  cofpò  ben  fbrtna-t . 
fo,e  robufio  ’ : e Dio  gli  haueuà  infpi  rato  da’fuoi 
più  teneri  anhiV  vna  particolare  grati  a'di  deuo<>  ; 
filone,che  lòrendeua'bùono,otficiofb,e  verfb  ogni 
▼nocaritatiuo.  Guardando  vna  volta  gli  armen> 
ti  vide  paflàre  de’foldàti,che  follecitaménte  fe  nef 
andauano  contro gìTnfedeli.  Si  perfuare,che  fa-; 
rebb’e  anch'ellb  mokabene  il  medefiinó'meftie-^. 
ré,  ch’era  aflài  forte  per  dare  de’buoni  colpi  a’ne<\ 
mici  di  Dio,e  della  fua  Religione  l Sopra  quello 
pcnfiero  vende  vna  giouenca  , che  gli  appartener  ' 
ua,ecol  prezzo  ne  compra  vn^^Spada,  e qualche 
pocode’niilitariarnefi.'Dà  irnprouifamente  P-' 
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Li  Monarchi  t Gluftintano^  12  7* 
vltimo  addio  a’fuoi  parenti  , e vafìTcneà  farfiar-- 
rollarei&  in  vnfubito  di  Contadino diuiene  vn’- 
huomo  di  gnerra  Nondimeno  Procopio  lo  fà  co- 
si poueroiche  altra  cof2  non  gli  dà, che  vn  poco  di 
pane  nella  faccoccia,<]uandoVntrò  dentro  Cotta- 
tinopoli.  Parta  per  tutte  le  p>róue  di  vna  lunga,  e 
làborioraniilitiainella  qualeeglifi  porta  con  vna 
difciplirraferatta',  efopra  tutto  con  vna  tale  cor- 
tcfia,chelorendèuaamabile,e  guadagnauai  cuo. 
ridiogn’vnoPeruieneallecariched’Alfiere  , di 
Luogotenen te,di  Capitanodi  Guardia;di  Colo- 
irello,  di  Generale,  & alla  fine  è potto  fri  i Conti 
della  Corte  , .ch’erano  Signori  ipiù  grandi  della - 
Cafa  Imperiale. - 

a Ahaifafio  ; che  all’hora  era  Imperatore,  ve- 
irendò  à morte;  il  fuo  gran  Mittro  di  Camera  A- 
mantio , cb-eraricchittìmo,e  grandemente  pecu- 
niofo'',  hebbe  tutte  le  volontà  di  farli  Imperatore. 
Mà  come,ch’era  aliai  difgratiato  dalla  natura,no 
eflèndo  nato  huomo  intiero,  giudicò;che  non  fa- 
rebbe già  mai  gradito  dallainilitia  in  vna  cosi  al- 
ta dignità ,onde  la  volfe  far  cadere  fopra  Theocrù 
to  fua  creatura,per  regnare  in  Iui,e  per  lui  con  va 
na  intiera  fodisfattione  di  tutte  le  Tue  volontà  ;àr' 
talfine<Tperfee'4li  i fuoitefori , e lì  rifoife  dittri- 
buirequantità  di  danari  aToldati , dando  quetta" 
committìone  al  Conte  Gì  uttino,ch’égli  làpea  ef- 
fere  molto  ben  vitto  da  tutti,  e molto  à propofito-** 
perfauorireil  fuo  partito.'Md  lifoldati  guardan- 
dola mano,  che  gli  daua  l’oro,  e non  la  catta  d‘* 
onde  veniua,nèil  diiégno  di  quello,chc  lo  facea,  • 
alPimprouifo  proclamarono  Diiittino  Imperato- 
re,nel  che  il  Senato,  & il  popolo  concorfe  con  fe- 
gnrdi  molta  inclinatione  tantopiù  i ch’era  Ca-‘ 
tholichillìmo,edubitauano,che  il  Mattro  di  Ca- 
meraj&  il  fuo  fauorito  non  fofl'ero  per  feguitar  la 
inChTTatìohè*d^ATTiniatto7che  Iti  Héreticó 
.■  , h 4' 
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itS  ' l>4lUC»rtéSanfa 
- M Efletido  adunque  il  Paftore  hòrmai.collocà-r 
to fopra  il'  Tl'ono  Imperiale . Amantio,  c’haueua 
mercantato?  Imperio, vedendo  cosi  vergognofa- 
mente  abbattutele  fue  preteniìoni,  tramò  occul- 
tamente con  troll  nuotto  Imperatore  vna  mali- 
gna congiurarmi  riufci  tanto  male,che  fcoperto- 
fi  ilfuo^iiegno , perfè  la  vita  con  i complici  fuoi, 
hauen do  prima  della  vitaftcfl'a  perfoPhonore,e. 
l'argento.  Giuftino  , ch’era  di  vna  grandifllma 
bontà,non  fece  puntoli  difdegnofo,e{Iiendoarri- 
uato  ad  vn  pofto  cosi  fublime  d’honore , mà,ha- 
uendo  fpofata  vna  donna  di  nafcita,  b e ài  flato 
affai  mediocre  , la  fece  coronare  Imperatrice, 
cambiandole  il  nome  felu.iggio  di  Lupicina  ia 
qurilod’ Eufemia  . Confacrò  i principi)  del fuo 
Regno  col  ritornodc’Vcfcoui , e di  tutte  le  genti 
da  bene, che  fece  chiamare  dali’efìlio , doue  con- 
dannati gli  haueua  il  rigore  di  vn  Henrico  Impe- 
ratorejfece  per  ogni  parte  rifiorire  la  religione  ; e 
moftrò  viiTiCloardentiffimo  di  fare  giuftitia  al 
lùo  popolo , (enza.  rifparmiar/ì  nelle  fatiche  deUa 
guerra,  benché  foffe  molto  attempato  . T enne  1’ 
Imperio  otto,ò  noue  anni,&  effendo  gran  demen- 
te numile  , amò  i Tuoi  Parenti , benché  di  bada 
conditione.  c E vedendo,che  non  haueua  fuccef* 
lìone,fcieire  il  figlio  della  fua  forella,e  Io  fece  con 
fbmma  diligenza  allenare , per  farlo  poi  fuo  fuc- 
ce(fore,donandogli  ia  Corona  prima,che  lafciaf-  ^ 
fe  lo  Scetro,  & il  Mondo , dopo  di  hauer  regnato 
noue  anni. 

Ecco  l'origine  del  noftro  Giuftiniano,del  qua- 
le le  hiflorie  parlano  molto  diuerfamente , per- . 
che  gli  ammiratori  delle  fue  heroiche  attìonì  ne 
dicono  gran  lodi , e gl’  inuidiofì  della  ilia  gran 
fortuna  , che  forfè  haueuano  ancora  efperi  men^ 
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Li MomtYéhi . GiufJìniano . 
tato  qualche  elètto  della  di  lui  feiientà,ne  han- 
no fcminati  bialtmijCon  hi ftorie  maldicenti  fino 
à queft  o fecolo  tramandate . Ma  i più  fenfati  ha- 
uendobene  efaminatotuttelecofe,  lo  mettono 
nella  fchiera  de’Monarchi  più  illultri  della  Chri- 
ftianità. 

a E per  dire  il  vero  è cofa  di  gran  marauiglia  , 
come  vno  fpirito  tirato  dalla  vita  , e conditione 
paHorale , habbia  prefo  dalla  ball'ezza  di fua  na- 
fcita  , vn  così  alto  volo  ai  Tempio  della  Gloria, 
ch'hauendo  abbracciati  tutti  li  difegni  più  folle- 
uatijche  poteuano  cadere  nella  mente  di  vn  Mo- 
narca fia  riufcito  in  tutti  con  marauigliofi  fuc- 
cefli,  mantenendo  la  fua  dignità  contro  la  più 
horribi  le  congiura,cIf  habbìa  incontrato  vnTm- 
perio  nella  riuolutione  di  tanti  Regni . Hà  fatto 
guerre  in  A (ìa,in  Europa,  & in  Africa,  econfe- 
gnalate  vittorie  le  hà  terminate.  Hà  leuata  dalle 
mani  de’ Vandali  bAffrica,  & à viua  forza  tolta  la 
Città  del  Mondo  dalla  tirannia  de’Gothi}  publi- 
cati  libri  eterni ,inalzate  fabbriche  tali,che  dopo 
iofpatiodi  dieci  fecoli  durano  ancora  . Incontrò 
Capitami  più  grandi  , eminiltri  di  Stato  i più 
habili,  che  foifero giammai  fiatii,al  Mondo  nella 
perfona  diBelifiirio,edi  Treboniano;  E benché 
prendere  il  gouerno  dell’Imperio  di  quaranta- 
ciiKjueanni,ne  hà  nondimeno  regnati  trentano- 
ue coronandoTddi  o tutte  le  fue  belle  attioni  con 
yna  lunga  durata,c he  ferue  infinitamente  al  com- 
pimento ditutt’i  difegni  più  grandi . 

Vi  dirò  in  poche  parole  il  fuo  naturale  , ed  i 
fuoi  co/fumi  prima  di  venire  alle  fue  prodezze  , 
fecondoil  raccon  to  più  vero-,ch’h<>  potuto  ri  tra- 
re dagli  Hi  fiorici  fenza  pafiìone  , e non  già  fe- 
condo ITdec  di  Procopio  che  l’hà  per  vn’odio  ma- 
nifcfto,nella  fua  Hi/Ioria  maldicente  , in  terribll 
maniera  sfigurato, 

F ^ Era 

• Grandi  arti fn!  di  Qiu^iniano  - 


tj6'*  .-..'DeltdCkrteSanta'  " 

- « Era  quefto  Principe  timorofo  di  Diojfermo** 
nella  fede  del  fuo  Chriftianefimo , denoto  verfo  ’ 
la  pèrfonà  di  Noftro  Signore  della  fua  Santiflltna 
Madre;  e de’più  gran  Saitti.  FS  nel  vigore  del  fuo  ‘ 
iinpérlò  molto  attaccato  al  rifpetto.  delia  Sede 
A'pottolica,aItamente  pUbIicandóné*'fuoi  ordini 
Pautòrità  fu  prema  de’l^'pi' di 'Róma  foprala" 
Chieik  idi  Dio . E benché  in.  Vn  certo  tèmpo  fofló 
alquanto  forpiéfo  da  qualche  errore  per  ^li  arti- 
éìcij  déirimpèràtrice  fua  Confórte,"nóitdimeno  i 
Pontefici  medelìmi,e  gli'altri  Paftòri  dell’Òfieiu  ' 
tèj'clièdopòla  fua  morte  l’hanno  cosi  hóbilmen* 
te  lodatQjfòniló  tefiimònianza  aflai  chiara^che  il 
fuó  fpirftó  fu  puro  da  tutte  quelle  maligne  crey  * 
denzè^delle  quali  i Dottori. Tuoi  hauèuano  ■pro- 
curato d’imbeuérne  la  di  lui  30x013,1?  che  egli  ha- 
ueuaàpf5rouafe'per  éccefl'o  di  vnlzèlo  troppo-cre- 
dulo. Gli  Héretici' , -e  Libertini  erano  Paggetto  ‘ 
delPodio,e  fdegno  di  lu'i,la  doue  i buoniECclefia- 
Itici gli cagionauano  nell’anima  vna  certa  vene- 
rationè,  e per  tutte  le  ftrade  fi  afFaticaua  di  pro« 
teggere,&affì/iereàllé  Cliiefe,Mònaftèri,&  Ho- 
fpitali  , Le  fue  liberalità  fi  ettendèbano  da  per 
tutto  in  òpere  di  pietà  con  grandi  fabbriche  , . e ‘ 
con  el^’iofinèfplendide,e  magnifiche . ; 

EracaftiflìmocontentaridoG  tutta  la  fua  vita  ’ 
di  quella,che  Drogii  haUeadata  per  Conforte,  e 
non  hanno  giaiìimaii  nemici  più  violènti  di  lui 
potuto  proferire  vn  fblo  nome  di  donna  che  in  ' 
pregiudidò  del  fuo  letto. gli.  habbia  pofleduto  il 
cuore  . 'Non poteiia fopportarele impudicitie  y * 
particolarmente  quelle,'  che  fanno  vergogna  alla 
natura;  ma  le  cattigaua  cqn  rigoròfifupplici,  De-^ 
teftaua,e  puniuacònlefue  leggi  tutti  quelli,  che 
^ infidiauànol'hòrtore  delle  Vergini , e delle mar 
4 trtate.-  . . - ' . 

La  fua  maniera  di  viuere  èra  auftériflìma  , è 
I r Pro- 
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^ Ia  MonurcToi.  Glutini  ano 

PijìCòpio  medefìmo , iJ  più  crudele  de  i fuoi  ,na^- 
Jedicenti  , aflènna  cheera  fobrijOTino  , e cheà  '• 
pena  haueiia  toccate  le  viuande,chele  faceua  le- 
uar  di  tauola,non  cercatldoniented’éfquiljto,ri-. 
cufandòbenefpeHbailanatura  li  necettarij  ali-»  ■ 
nienti.  L ho’  veduto,dic’egli,  digiurlare  la  qiiare<2  - 
fimajCon  tale  aufierftà  che i più  déuoti  del  fuo  * 
popolo  noli  ci  poteulno  giungere,perche  quarat’ 
otto  hore  ièaua  fenza  beuandà,e  fenza  cibo,  e poi 
norjguftaua,che  cfelPacqua  >contentandòii  di  vn  •* 
pocodi  pane,e  di  vn’iiifàlatar'nondimenò  haueua 
vn  corpo  SI  ben  coni  pollo e di  sì  felice  tenipera- 
turaiChc  dopole  fùe  longe  alfinenze,fi  vedea  an- 
cor viuace,e  tutto  vermigliojdal  che'  procedeteli* 
quello  Calunniatore  in  vece  di  riconofeere  la  be- 
nedictione  in  quelèò  daDiòconceaagli,  dice,che 
era  vn  deinonio,enon  vn  huotno . • " 

In  confeguenza  donnina  pcfchillìmo  , &egli  ^ 
fièlìo  aggiunge,  che  fouentc  vn  bora  di  ripologli  * 
ballaua  , eche  gli  fpiaceua  quel  teiVipochedaua  • 
ai  luo  corpo.  Notte , e giorno  faceua  lunghe  pre-  • 
ghicre,Sc  impiegaifa  il  reftd  dcli’hore  aiYuoi  af- 
fari lènza  pi  eliderli  altro  pallatempo.  Quelli,  che  ' 
hanno  publicato,chenon  lapeua  leggerc,nèlcri-  ■ 
uere,lì  ionoabiilàti  della  credenza  de  gli  huoini-  - 
ni>equiuocando,e  prcndeido  il  nome  di  Giufti, 
niano  per  quello  di  luo  Zio  Giuftinojpercheque-  - 
iro  Hifforicofuo  pcrlècutorcconfeUa  che  eoli 
^riueua  bene  fpellói  breuetti,ed  i fuoi  difpacci,  • 
lenza  aftàticarei  Segre tarij. Era  facilidìmo  d por* 
gere  benigna  vdienza  ad  ogni  vno,nè  s’offèndeiia  ■ 
punto dclleimportunità,nè delle  inciuiltà,ema-  - 
le  creanze,che  gl'ignoranti  della  Corte  commet- 
teuano  alla  fua  prelenza.  Afcoltaua  volentieri  le 
de’fuoi  fudditi,e  per  terminarle , egli 
medefimo  pronunciaua  le  fen tenze . Era  eftrema 
-la-lua  patienza  nel  negotiare,  e non  mai  s’alterar 
— F 6 ua, 

» *Jg«praoto  di  qutlli^c'lMmi»  fetiuoytb'.t^fuffe  Idiota.^  ~ ~ 
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tia , anzi  comandaua  ancora  i pià  feuerì  caftigfrl 
con  vn  volto  freddo,  e vn  tuono  di  voce  modera» 
tifllmo . 

Egli  era  huomo  in  tutte  le  Aie  attioni  ordina» 
tiniìmo,che  corapartiua  dentro  al  Aio  Gabinetto 
con  equità  impareggiabile  tutto  ciò,  che  di  poi 
cféquir  A doueua  nell’ Vniuerfo . C^andointra- 
prendeua  qualche  aflàre  d’importanza  digiuna* 
ua,  e pregava  Araordinariamente  , e lo  »ceua 
raccomandar  alle  deuotioni  de’  buoni  ferui  di 
Dio:  e quando  ne  riufciua  bene,  da  per  tutto  , & 
in  ogni  occafione  fi  vedeuano  i ringratiamenti  . 
Niente  traAruraua,  e quando  lo  penfauano  affo- 
gato da  i piò  grand’intereflì  della  guerra  refiaua- 
no  ammirati  , cheancorapigliauail  fuotempo 
per  penfare  ad  vn  piccorordine  fopra  i fatti  della 
politica . 

» Amaua  le  belle  lettere , particolarmente  la 
Theologia,e  la  Legge,perciò  concepì  vn  magni- 
fico penfiero  di  lafciarne  memoria  alla  poAefità, 
che  doueua  durare  più  chei  Tempi), e le  Pirami- 
di di  Egitto  j & à quefè’efiètto  come,  che  era  giu- 
diciofitììmo  'fcielie  huoniini,  i più  habili  del  Aio 
Imperio  , i quali  raccolfero  tutte  le  leggi  de  gli 
Imperatori  Aioi  predeceflbri,&egli  le  augmento 
ed  arricchì  con  le  Aie  i n maniera  , che  il  Tihro  ne 
porta  il  nome  rhianiandofi  il  Codice  di  Giufti- 
siano.  PoiincaricòTreboniano huomo  coiiAi- 
matointal  mefiiere  di  cópilare  tutte  le  rifpofte 
degli  Antichi  luriAronAiltiVe  lo  fece  con  diligen- 
za efattinìma;  & alla  finecompofe  quelle  celebri 
Pandefte,ò  Digeftì  in  cinquanta  libri  diuifi . Gli 
fece  aggiungere  ancora  l’Infèituta,  che  contienei 
principi;  della  Iegge,e  fono  come  gli  elementi  di 
quefi’eccellente  dottrina;  & in  quàto  allaTheolo- 
gica,  fece  publicar  qualch’opera  dell’Incarnatio- 
ne,e  quantità  d’ordini  per  la  regola  de  gli  Eccle» 

fia- 
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Gittich  doue  Baronie  trouajchealle  volte  troppo 
s’auanzaua  nel  Santuario . 

« Era  ancora  quafi  nel  prirtcipio  del  fuo  Re- 
gno,quando  fi  folleuò  vn  borribile  congiura  con- 
tro di  lui , la  quale  rouind  quafi  tutti  i Tuoi  iute- 
reflì,e  benché  ne  habbia  io  di  già  parlato  nel  pri- 
mo Volume  all’Iftoria  di  Edlogio  , voglio  qui 
nondimeno  più  particolarmente  riferirne  le  ra- 
gioni,&  i rimedi) . 

Molti  hanno  attribuito  la  caufa  totale  àlfuoue 
Gabelle  j che  pofe  l’Imperatore  fopra  il  popolo 

f>er  mantenere  le  guerre  già  intraprefe;  ma  il  ve- 
eno  fi  liendcua  anche  più  indietro,  e traheua  la 
fua  origine  da  più  alta  forgente  . Mentre  la  cafa 
di  Analiafio , c’haueua  preceduto  à GiuftinoZio 
del  noftro  Giultiniano,  e che  Tempre  couaua  vna 
violentifiìma  pailìone  di  continuare  nell’  Impe- 
rio,era  ancora  in  picdi,liauea  due  capi  principali 
Pompeo,&  IpatiOjChe  peniauano  hauere  la  teRa 
aliai  ben  fatta  per  portare  vn  Diadema  , quelli 
adunque  quando  viddero , chelecofe  fidifpone- 
uano  al  rumore  , e che  li  maligni  vapori  fi  radu- 
nano già  da  tutte  le  parti  per  formare  le  nubi  g 
fecero  come  li  Stregoni , che  mefchiano  l’opera 
del  Dianolo  per  ingrandire  gli  effetti  nella  natu- 
ra . Sa  penano,  che  TImperatore  cominciauaad 
ell'ere  mal  volfuto,e  per  gli  aggrauij,  c per  la  ret- 
ta, & inflelfibile  feuerità  , con  la  quale  gouer- 
naua  l’Imperio  , chepareuahotmai  infoppor- 
tabile à tanti fpiriti  libertini,  quali  voleuano  vi- 
nere  à dilcrettionenellofregolamentodi  tutt’i 
viti).  Non  mancarono  dunque  diferuirfi  di  que- 
lla congi  un  tu  ra,e  di  gettare  fottomano  femertM 
di  difeordia . Vi  erano  all’  bora  in  Conftanti- 
nopoli  due  fa  trioni  popolari  di  Comerdianti  , 
che  fichiaraauanoli  Verdi  , eli  Turchini,  per 
caufa  delle  Ituree  con  le  quali  li  erano  di  ffe- 

ren- 
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rentiate.Pér  ragiotì©  di  Stato  fi  f9(?riuaht>:-  y ' 
fómentauano  vna  cótroJ  àitra  piu voloimeri,che  • 

eiHhguerlej  maii co»giaratiali*hQra cotn danaro,  . 

e con  arti  Sci )ie  vnifoiio  metterle  có  tro  Géu» 

fiiniano.  Li  Capi  feminauanoièmpie  j^roie  at-»»  - 
tolficate nel  popolo, e diceuamo  i , • < /}  , , 

. ^ Che fiamo:noiiiunqHe4}Mtifuripér.fo'ppaittare  • 

eterMqmeotel' Imperio  di  qn^fiUbifàlchi  ? <ilZào.  ^ ’ 
pqjfate^^  il  Uipote gli  e fuctvdHt4i^thkfC6ruo-éii  ’ 

vn  vompeffirmf'vfeuo:  Altnénoif^  hàHtjfe  ìmpari. 
tiraelgouernArelftbefiie  di  tr aitarci  <ome  Fàlitf- 
t»à  è diue^tata^Betcaro  , jenon'hà  »hn>  ' 
piacer 0 •'3  fhédi  fconicare  'y  e di  trttcèdiìrè  lipòt-  - 
foli':  ' -V  - 

Che  potiamo  piìt  fpir  are  fetta  hi^già  che  ci  h» 
mfjjq  tn  Si4tadi*Hpio  temer  ri  Afpetttkmétteiehe  ■ 
Idmperatricf  yC he, è la  peggiore  delle  fiere  y gUMa 
iAnfigli'didokenA’a  pqr  nói  fa  che  iBUfariofcheeìl  ' 
fpf  fatale  in  fàremema  della  Jua  crudeltà  ci  liberi 
delle  fuemaniì  -ITutta  la  noUra  fdlute'  è,  nelli  ' 
nefiriytuttoil  nastrò  bene  è ne  Ila  noflrà  refifték^  ■ 
za.  Dnbitaremamoidi  vbbidire  alla  neceffitàitéè  ■ 
<osf  orx>stf-  , sèe  allàGiitihtia  dellh  propria  eaufa,  > 
ehaelanofìragnidah  Bifagnafa'rprende're  quefio  • 
bell  Imperatore  mentre  il  f uà  ■‘Stato  à:»nrora  : 
VaeiilafUery  e mal  ficuro’  , fenza  ‘afpettnre  -y  , 
che ^adannonofiro fi  fortifichi  ■.  Haibiamo  già  i»  ■ 
cafa  nofira  il  fàngue  de  i veriCefariyPà'tnpeo  • ^ • 
JPfiorliProtettori  del  popolo  &ipiìt  compiti 

detuttrtP/incipi.  y fono  quefii  , che  nordouiA^ 
mo,adolrare3  o portare fopra le'nofire  fpallè all*-’ - 
imperio  ^ 


Quelteparoleiiifiaminaronoallafincia  lèdi-  - 

tioneiricónuncfataper  vn  piccolo  contrailo  di  . 
pugni  de’mutinanri,che  il  Barigelio  della  Città  fi 

j » cfaé-cranogli  s 

/Unen  della  ribellione':  ma  il  popolo  fabiio  c^Jò  i 

^ enl^ 
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efinpico  corfè, e glieli  icarpì  dall?  mani . Si  dà  al«  ' 
l’arme  al  palazz.6 , e l’Imperatore  fpedifce  fubi^ 
toalcuni  foidati  per  reprimere  li  fedieioC^ma  Hi  ' 
cono  mal  trattati  ,->perche  il  nùméro  ad  ogni 
momento  lì  ingrofsàua  ' , cpme  vna  dalla  di  ne-^ 
ue  chécàde  rotolando 'dall ‘alto  di-  yna  Mon- 
tagna .Ecco  in  poco  te  ni  pò  tutta  laCittà  arma- 
ta ' j e con  vna  rabbia  cosi  violenta,f  & vnò  fpet- 
tacolq  cosi  liran’ojcbé  pareua  eflerli  quel  giorno 
aperto  Tlnferno  per  vomitare  tutte  le  furie  fo- 
prà  la  terra  . - Gli  huominiòorreiianoal  ferro  > ' 
& al  fuoco  , le  donne  Icapigliate,  e volanti  cot 
nie  tante  Megere  , di  tutto  quello  trouàuano  fi; 
né  fèruiuano  per  arma , 'fino  i fanciulli  pàreuanq  ' 
piccoli  Demòni) . voltég^anti  ' attratierfo  le 
pamme  . ' , _ . 

Lì  Regginiénti  de  gli  £ruli  il  cui  Rè  poco  temi 
p5  priiiia  fi  era  conuertiVo  al  Chriftianefimo^era-' 
fio  alleggiati  in  (Ton  fiati tinópoli  , i quali  fecon- 
dógl’ordinidell’rmpeiatorés’oppolèrp  ai  furo- 
ré.tìel  popolo  , e còme, che 'erano  foldafi  barbat  i 
fénzà compatfióne  feceró  alla  prima  Vn  gran  ma- 
cello ’ll  CittadidD irritato  à furia  elee  da  tutt^.' 
le  parti  per  cfiermi(narli , ijorò  corpi  di  guardi^ 
fono  abbrugiati'dàlli  Séditiofi  , e 
gnie  mai  trattate  j 'altri  fonotrappaflatida  Par- 
tigiane^  altriaccopafi  con  legni,  e le  donne  he- 
rétiche  fi  mettòrto  dal  lorò  pàrtito,e  dai  tetti  li - 
gettonò  acqua  bollita , e piètre  . Cofioro  rifcal-  ' 
dati , vedendo  per  leilràde  correre  il  fangue  d^ 
i loro  Compagni  vnifcóno  tutte  le  loro  forze  , e ' 
pigliano  facelle  per  dare  il  fuoco  alle  Chiefe  > & 
alle  Cale,  come  fecero  con  tanta  violenza  , che  ' 
ihvn’inlèantefi  viddetuttala  Città  in  fuoco  i . 
Li'Tempij  abbrugiauano  ',  con  li  più  fontuofì  ‘ 
edifici)  , li  quadri  , le  lèatue  , e li  più  belli  • 
laiiorid’ Antichi  Maefiri  llrideuanotràie  bra^  ‘ 
gie--,  Lenza  che  vi  correfle  alcuno  ad  eltinguerl^  - 


JpelljtCffrte  ^ants 

fuori,  che  con  lo  fpargimento  del  fangue  htima:* 
no.  Gli  preti  più  pi)  fi  erano  auuanzati  per  rap- 
pacificareil  tamolto  con  prefentare  t libri  de  gli 
Euangeli;,le  immagini  de  i Santij  e la  cafle  dellé 
loro  Reliquie,e  bencheall^horacaminaflero  pro- 
refiSonal mente  in  maniera,chepoteranoin«ne^ 
rirei  più  barbari  cuori  , gli  Eredi  ad  ogni  modo 
gli  eafpeifarono,  & in  buona  parte  li  mahratta>- 
rono.  Quello  raddoppiò  il  furore  del  popolo , c”- 
haueua  per  anche  buoni  fentimenti  di  religione, 
cchenon  poteuanofopportar  il  difprezzo"  delle 
eofeptcre^ii  macelli  da  vn  canto  , e dall'altro  ri- 
«ominciarono , e perognipartevolauano  Timp- 
magini  ddJa  morte . 

t*Im  pera  tote  era  all’  bora  con  I^Imperatrice 
fuawoglie  ferrato  nel  Palazzo  con  raffrftenza  di 
Belifàrio  , che  poco  fà  era  tornato  d’ Affrica da 
Nar(fc,e  da  Mondo,e  da’Reggimenti  di  guardia  r 
Sentiuafi  traflktoìl  cuore  , in  vedendo  tpieflt 
horrori,efu  co4Tanimofo,che  volle  vfeire,  e pre- 
ièntarfi  per  parlare  al  popolo,&  acquietare  la  fe- 
ditione  : ma  rimperatrice  gettandoff  a’fuoi  pie- 
di lo  rkenne,e  Io  feongiuròper  tutto  quelIo,chc 
di  più  pretiofb  haueua  à non  nietterfi  ad  vn  cosil 
fidente  pericolone  perciòfì  conteiuòdi  tentare 
ìIguado,edimandaredepucati,  che  prcmiifèrc^ 
al  popoloogni  fbddisfhttionCjlè  pacificamente  fi 
vofeuano  radunare  nel  Teatro  per  fèntireil  loro 
Principe . Li  facinorofi  cominciorono  à gridare, 
rtequeffera  vn'artifjciofa  machina , che  feruire 
loro  doueiia  per  trappola , enon  bifbgnaua  hor- 
rnai  più  afcoltare  vn  Tiranno,  dhaucua  venduta 
Ja  loro  pelle  à t Barbari  , c che  per  loro  altra  fa- 
lutenon  ci  reftaua  , che  nella  difpcratione 
E co^  prefèro-  Ipatio  , hauendolo  innal- 
zato Ibpravii  grande  feudo  , Io-  portarono  ar- 
tranerio  fa  moltitudine  in  mezo- della  ®ran  Piaz- 
za, lopofcro  {opra  vn  Tronp,c  lo-procTamarono 

loi- 
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Li M&narchì , Cìu^inìnno. 
Imperatore . Era  ancora  tatto  ftordito  frà  !a  fpe- 
ran7.a,S£Ìl  timore, quando  dille  con  voce  alquan- 
to debole. 

a Compagniiio  fon  opra  dille  vofir  emani  , io 
•vengo  per  •viuere  , )}  morire  con  voi . lo  so  bene 
quello  mi  hauite  fatto , mà  non  so  cfuello  , che  fa^ 
ròffe  •voi  non  apportate  tanto  dt forza,  per  mante- 
nermi i quanto d'afett'one mi hauete  mofiratain 
eleggermi.  In  vna  parola  la  vita  di  Giufiiniano  è 
incompatibile  con  la  mia , bifogna  , chele  voflre 
armi  decidano  hoggi  quale  de'  due  volete  confer- 
uarefoil  Principe, che  voi  hauete  eletto  fò  il  Tiran- 
no, c'hataete  giurato  di  diflruggere  . L’AlVemblea 
con  alte  , econfnfegrida  rifponde . Viua  Ipatio, 
muora  Giu(liniano . E li  più  determinati  rifoluo- 
no  d’aflalirlo  nel  fuo  Palazzo,  b Mà  quello  Prin- 
cipe , doppo  hauere  inuocatoil  nome  di  Dio/ 
Protettore  de'Ré,  métte  in  deliberatione  quello 
pericolofb  intereflè  Narlìo  era  di  parere  di  forti- 
ficare il  Palazzo  Reale, chiudere  l'entiareje  pre- 
pararli dentro  contro  gli  attacchi  , e non  anda- 
re punto  fuori  . Che  tutte  le  ribellioni  erano 
forti  y 8c  inuincibili  nei  loro  accelb  principio,  e 
che  bifognaua  agli  vni  dar  tempo  di  ricotto fcere 
l’errore,&  agli  al  tfi  di  mollrare  la  loro  buotia  vo« 
Iont.à. 

Belifarionon  approiiaua  punto  quell’ orpim'o- 
ne,  e voleua , che  lì  marchialfe  , e fi  combatreflè 
controli  Rebelli  . c L’ Imperatrice  Theodora 
che  teneua  il  primo  pollo  ne' configli  di  Giulli- 
niano  s’auanzò  molto  bene  in  quello  interefle  , 
e come oflèruanogl’HiftoricijdilTe altamente- 

A che  cercare  la  ficurezza  nel  dishonore , fop- 
portare  vn*  affedio  de  i noiìri  fudditi  , ed  vna 

fer- 


* foìleuato  t^l'Tmpfrh  . 
o Can/tgliff  tenuto  intorno  la  SiditUnt  • 
€ wntfoJ$tà  di  T^eotiora  • 
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ferifitìtdài  Wfffiri pcfoli  imfeftueè;  fenzsftglhm^ 
Mitre  armiy  ed  M\fro^ripitro'y.ehe dfile  mirrugii»^ • 
eptefi'à  è bene  vn  configlio  j che  ih/tnirnerÀ  If'Mtio  , , 
^inttmocira^mtii  y che  re/pirtmo  Mncora  per ' 
»oi.  Io  mi  Mjfìcttroy  che  il  Xiranno’è  ttettftremsM  * 
té  in  cjuefianouitÀ  , e che  natevi  iirimtdio  piup»^ 
unte  y chedtpreHtninlo:.  Morinmopiìtprefiochè 
UfciÀre.  vnaet}MfchiM  ft^e  allà  nafìra  > tjpuiseio* 
il  nome  d' Imperatore , e dUmferatrice  èmolto? 
àpropefito in  vtr Epiufioye nonm/eijfe  nonconioe' 
vitafid.éel»f«iaté.  - 

-a . EUa  aaituò  tutti  coi  Tuoi  dircorlt,  e l*Impc- 
racQce  medefimo-volcua  vf<^tcei;inà  fì  eon^lttfeei^ 
ic-r  baiiéuole^che  Helifarit)  s’auanzaflecoali  ile- 
giventipiù  rifblu tifiche,  fece  molto coraggioià-- 
mente^St  andò^elluogp  j^òu’erail  più  fqfttc  del^ 
Jtomba  cd  mento.  Gii  Etulj,  chediaireuaao  ppten- 
temente,funeffateJc  prime  fiu:ieiie’'iiemici  , ri- 
preièfo  ououicfórze  , ,c  s’vnirotto  con  le  guardie  • 
«iéli’Im peratore  ; Comiociacono  ttittiinbenie  d i 
dare  fopra  li’Ribellfcon  impeto  tale  j che  Leoni- 
ièmbrauano  > e non  huomini  parti ta^ion  fù  ‘ 

più  eguaiejiRibelli  s’intimorironoye  li  lafciaua-> 
no  amazzare  come  tnnti  M^toni  yvièn  za'  che  iL 
iutore ;4c*  ibidati  acceh  nello  fpargi mento. dei . 
fanoueralientaile il  loroardore . , ^ r.irt 

V , GaiièÀtiano''y  .mofl'oà  pietà comandò  fi  " 
^pmamaflTe  il  fefto  .eperiùaderli  piu  efilicace-t 
mente  iUoro  bene, e falnte.  >Ceicò  di  guadagnaty 
laiattione  de’  Turchini,,, , e fepararJat  dà  i Verdi, 
for.za-di  cortefia  ,.e  di  danaro  > Ciòrfeguito  ,t> 
Ipariq reUòitutto  ftórdito , de  all’*horg  haurebbe;' 
ben  volfuto  più  pretto  hauer  metto  le  jniani  fopra  - 

le./pine  ,cheJb{v^Jeperle.d;’vndÌ9de|n^^  *'^9^ 

combatte  più  per  l’iionore,  mà  perla  vita , và  ri- 
cercando cauerne  net' nalconderiì  mi  cjuelli,. 

cho.»fap«uano  , che  la  Jor  •ik4}reaza-€on4lttett»i 
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{olo  in  presentarlo  , s’impadronirono  della  fiik 
perfona , e lo  diedero  nelle  mani  all’Imperatore, 
che  lo  fece  ben  prelto  proceflàrecon  Pompeo,  & 
altri  Grandi  Signori  loro  complici',  e tutti  furo- 
no fatti  morire.  Dopo  quefto  rim  pera  to  re  lì  mi- 
fe  à tutto  potere  à ricomporre  il  pòpolo,8c  à mo- 
ftrarglii  cattiui  effetti dcJlefeditioni  , e quello 
non  erajche  troppo  vilìbile,  efl'endo  la  Città  tut- 
ta gualia  dagl’incendij,  e quaranta  mila  al  dire 
di  Zonara , ci  reftarono  morti . 

Ecco  vna  delle  più  odiolè  hillorie  , chetroiio 
nell’  antichità  , e che  deue  molto  bene  inlegna- 
re a i popoli  di  tenerli  fodi  al  loro  capo , e di  non 
dar  mai  orecchie  a i cattiuicónligli]  che  cagiona- 
no tragedie  così  deplorabili  ; & auuèrtifce  anco- 
rai grandi  di  non  intraprender  niente  contrai 
loro  legititni  Principi,'  e digloriarlì  fempre  deli- 
obbedienza.' 

_ Quello  Monarca  vedendoli  confermato  nei 
fuoi  llati  per  vna  protettione  cosi fenlìbile , glie 
ne  rendei  ringratiamen‘ti  ,folleuaifuoipenlìeri 
alPaccrefcimento  della  fua  gloria.'  a Erano  di  già  ' 
fcor/ì  cent'anni,  che  li  Vandali  Popoli  barbafi,8c 
Heretici  Ariani  s’erano  impadroniti  dell’ Àfri- 
ca, dopo  di  hauerla  recifadal  Romano  Impèrio  . • 
Tré  Regi  erano  già  paflati,  & il  quarto,  e che  re- 
gnaua  all’  bora, era  vn  Tiranno, chiamato Gili- 
mer  riùbitato  contro  il  vero  Rè.  b Ilderico  Tuo  Si- 
gnore,e  parente,  che  teneua  llrettamenteimpri- 
gionato  dopo  di  elTet  li  impofìèfl'ató  del  di  lui  fce- 
tro.Giulliniano,cli’era  amico,  e protettor  diquel 
pouero  prigioniero , dimanda  conto  di  ouella  at- 
tione,  vuole  rillabilir'il  vero  padronenel  poffedó. 
primiero,  perche  oltre  che  la  Giullitia  lo  ricliie- 
j era  di  più  molto  fauoreaolc  a iCattolici'v 
Rifpóde raltro,ch’eglì  hauea  fpofièllàt  o vn’h uo 
■ ino 

wr-  ■ ^ 
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mo  da  niente  , ed  vn  traditore  alla  Refi^'onedfé 
<»li  Arianni , e che  il  Greco  peniar  doucaa  tfuoi 
atflTari,  fenza  mcfchiarfine’Reamialtrui  . ' • 

Re  fio  punto  fui  viuo  Tlmperarore  da  tale” 
arroganza,  e per  ogni  ragione  fi  vide  perfuafo  ad 
intraprender  la  guerra  contro  vn-Hcreticoperla* 
Religione^  contro  vn  tiranno  per  la  giuflitia,’ è 
contro  vn’aauerfario  per  il  fuo  bene.  Difpt^e  per 
tanto  tutto  queiio  negotio  con  vna  prudenza 
marauigliofa  ; perche  feininò  primieramente I» 
dmifione  nello  fiato  di  Gilimer  , intereflTando 
ogn’vno,al  che  poteua,neifuoparrito,Li  cat- 
tolici perla  fua  protettione,  li  parenti d’Ilderico 
per  la  vcndetta,le  perfpne  zelanti  per  la  pietà,?!* 
intelligenti  per  la  ragione , li  foldati  per  il  botti- 
fio,e  finalmente  ogn’  vno  per  la  dolcezza  del  ri- 
pofo  fiotto  il  felicegouemodi  tale  Impero  . 

b Scielfe  Belifario  per  Generale,ai  quale  diede 
Tm*  armata  più  forte , che  numerofo  di  gente  ben 
èfperta,.  e gli  raccomandò  di  trattare  gU  Aftrica- 
ai  come  fuoi  popoli,e  fuoi  figliuoli  j & è tncredi«c 
bile  refietto,che  operò  tal  niodei  atione  . Quefii- 
popoli  coiniiKiarono  à riguardar  rarmi  diqtte- 
Ito  gran  Capitano,  non  comedi  nemico,  mà  piii 
tofto  come  di  kloeratore  . Tripoli  fe  gli  refe  tti-. 
continente  , el’Ifola  dt  Sardegna  fi raioltòcon- 
tro  il  tiranno  , il  quale  haueu.a  fmantellate  tut- 
te le  Fortezze,  che  poteuano  refifterealWnimi- 
co,  come  fe  fofl'e  fiato  aUicurato  di  viuerein  vna  . 
pace  eterna  j e perciò  Belifario  in  poco  tempo  ’ 
arriuò  finoalle  porte  di  Cartagine . L’vfurpat^ 
re,cosi  alla  guerra  codardo,  come  ardito  alle  fee- 
Jeraggini , fi trouo'  ftorditp,  e fbrprefo.,  non  ha»' 
uendo  hauuto  tempo  di  fortificare  il  luogo  ddi* 
fua  fianza . . , 

Spedi  imman unente  il  fuo  fratello  Amarafl»  * 
-,  per  . 

9 Méfu/srS0Qgn4rsÌ4'^  - . cf 


Digitized  by  Google 


' Li  Meli  archi. <ytuiUltiimo , t4.i 

per  tagliare  a i Greci  tutti  li  palli  ; mi  hauend') 
incontrato  Giouanni  l'Armeno,  checonduceua 
la  vanguardia  de  gl’  Imperiali  > da  quello  a:  dita- 
mente  fù combattuto  , e nella  zufia  rAfricano 
perfe  la  vittoria,e  la  vita . Il  Tiranno,  ò folle  per 
rabbia , ò per  paura  , fece  afìaflinare  Ilderico  l'uo 
Padrone,  che  tcneua  prigioniero , & andò  ad  in- 
contrar bclifario  con  le  fUe  truppe  migliori , an- 
cora tuttointrifo  nel  fangue  innocente,e  turbato 
dairiniagine  delle  fùe  fceleraggini  j haueua  in- 
contrato il  Greco  Generale  vn  poco  sbandato 
dal  relto  della  fua  annata , e Io  poteua  disfare , fe 
la  dellrezza,e l’agilità, ò più  toltola  fortuna  ha- 
uelle  accompagnato  li  Tuoi  difegni  . Mi  mentre 
và  ordin  andolifoldati  aliai  male  in  arnefe,  Beli- 
fario  il  forp rende,  gli  vcade  le  truppe  migliori,c 
lo  coltringe  à fuggire . 

Vedendo  egli  la  fua  armata  grandemente  fmi- 
nuita,  comanda alfuo  fratello  Zaronc, checon- 
duceua gente  dalla  parte  di  Sardegna,  che  venif- 
fe  à congiungerlì  lèco.  Lo  fece  fubito,  mi  in  que- 
llo mentre  Belifario  feguitando  le  rotte , che  gli 
faceua  la  fortuna  , entra  in  Cartagine,  riceuuto  à 
braccia  aperte  fen za  re lìltenza  . Li  due  fratelli 
in/ìeme  vniti  fecero  forza  di  ripigliarla  , mà  ve- 
dendoli gagliardamente  rifpinti  da  gITmperiali, 
penfaronopiù  toltoalla  ritirata  , che  aH’afiàlto. 
Fù  ciò  cagione , che  ogn’  viro  cominciò  à difpera- 
r e del  loro  partito  , giàch’dlimedelìmiabban- 
donauano  rallèdio  del  loro  imperio  . Siritiror- 
no  in  luogo  chiamato  Tricomaco  , lontano  ot- 
to leghe  da  Cartagine  , doue  Belifario  dopo 
di  hauereaggiullatele  fuecofe  per  la  lìcurezza 
del  paefeacquillato  , lifeguitò  ben  prello  , 'e 
comandò à Giouanni  rArmeno  di  paflfar  il  fiu- 
nie  , di  la  dal  quale  s’erano  accampati,  ed’tncal- 
zarli  . Obbedì,  & efequi  generofaniente  il  co- 
mando del  Generale . 

. . , Mà 


^4*  pe{lÀC0X*e‘SMnM  • " 

a Mà  Zarone  fratello  di  X5ilimer  foftenne ^ 
afi'alto  a è lo  riluttò  pet  due  volte , fin  tanto  ché 
Belifario  rinforzò  la  fua  vanguardia  di  nuoue 
truppe  , & vccifero  finalmente  il  capo  nel  com-» 
battimento . La  tetta  fù  tagliataap  mottrata  à di 
Africani  , che  difnerarpno  totalmente  à quella 
villa  il  patito . Deh. mio  fratelìa,  ditte  Gilimer  ; 
deh  Zarone  buqmo  li  più  yalorofo  della  terra* 
non  poteuo  io  efler  milerabile  lènza  perderti , e 
lènza  facrificarti  alla, mia  foituna  ? adeflo  si  che 
ioconofco  la  dilau.uentura  della  mia  Natione, 
adettbfentoil  fangued’Jlderico  , che  contro.*^ 
me  ribolle . 

Belilarib  intanto,  che  conduceua  la  battaglia^ 
pattato  il  fiume à gùazz.o , attaccò  Gilimer  ,che 
combattè  molto  poco  , e pigiiandofecoi  fuoi  dosr 
mettici,  fi  fa  luò  abbandonando  il  campo  nel  qua? 
le  fi  feotiua"no  fologridi.>  e gemiti  decattiui,  che 
piangeuano  la  loro  diigra ria  . Lo  sfortunato  Rè 
fi  falqò  in  certe  grotte  fopra  alte  montagne,  do- 
ueera  fituata  vna  Fortezza  quali  inaccefliiàlei 
mà  fprouitta  di  yiueri , é^i  monirioni  ;;  dquc  Fa*- 
ras'hebbe  ordine  di  fe^itark)  in  luogo  di  Gio- 
uanni  l’Armeno  , il  qùale  davn.Capìt^  , che 
caceraua  vn’  vccello  fu  per  dilgratia  miièrameo- 
te  vccifo . Gilimer  che  Itimaua  non  fpflè  al  mon- 
do nemico  più  grande^ella  fame , Tenti ua  il  riir- 
crefeiniento  dèi  luogo , doues’ei  a ritiiato,  e ve;?, 
dendofi  follecitato  ogni  giorno  da  i fuoi  a ren- 
derli , rrvandaà  Faraschiedendotrècofeperla 
conclùfione  dei  trattatorcioè  del  pane  , vna  fponr 
sa,&  vn  liuto,  del  pane,  diceua  egli , perche  non 
fapcua  più  che  cofa  fotte  il  mangiarnej  vna  fpotv* 
ga  per  afcingai  e le  lagrime  , èhe  verfaua  conti- 
nuamente fopra  la  tomba  de  i fuoi  frateUi  , elb- 
prali  funerali  della  fila  patria  j vn  liuto  per  dar 
triegua  a i fattidij  con  le  canzoni . Quefiodifgra- 

' ' - . . w . . jtà-T.u 
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r ti ato, che 'rn ai  non  hauea'ben fattoi!  Rè,  volfe 
farei!  FiJofofo  né!  fine  deTuoi  giorni , c molirare 
rn  difprezzo  di  tutte  le  cofe  Jaras  facilmente  lì 
accordòjin  ciò  che  gli  dimandaua  , & hairendolo 
prefo  lo  conduUe  à Belifario  , <he  s’era  ritirato  à 
Cartagine. 

Queito  generale  contemplaua  l’oggetto  prin- 
. ci pale  del  fuo  acquifio,con  piacere>econcurio(ì- 
ta  feco  difcorreua  : mi  non  fece  quello  che  ridere 
sforzatamente,e-con  poco  garbo. Tutti  li  fuoite- 
fori  caicarono  nellemani  dél-vittoriofo , che  ben 
preftoli  portò  à Cdftantiuopòli . 

Il  trionfpjall’vfanza  de  gli  Antichi,  fiì  ordina- 
rto  in  -honore>di  ‘BeliTario  -,  eh’  entrò  con  gran 
pompa  nella  Città  con  tutta  la 'fuamilitia  , fa- 
•cendo-portarie  fqpcrbe  .fppgbe  dell’-Africa  ,,  e 
Itraicinandofi  li  prigionieri, tri  i quali  era  Gili- 
,mer  incatenato,che  fù  prefentatoall’Imperatore, 
& Imperatriceaffifi  né’ loro  Troniibpra  vn’  alto 
Teatroconmagruficenza.iniparcggiabile.Gili- 
.mer  fubito  elle  da  lontano  vidde  vii’  apparato  si 
pompófQjgridò  • Vanità  delle  vanità^  fr  agni 
fa  vanità jC.jioi  cominciòi>ridere  ,eciòfaceua,à 
mio  giudicio , per  paflar  per  pazzo,  & acciò  gU 
faluaflèroJa  vita  ^ Adorò  egli  >Giu/linianocon 
fominilfioni  le  più  humili-,  che  fapéHp,  il  quale 
lo  trattò  con  molta  clemenza  , dandogli  habita- 
tionenelle  terre  del  fuoTinperio  per  ènireifuoi 
giorni . -Il  bottino  fù  diuifo  con  molta  equità,e  li 
pretiofi  vafi.del  Tempio  di  Gerufalem  , cheli 
Vandali  liaueuanouiltre  volte  trouati,e  calpefta- 
ti  in  Roma;  furono  rimandati  alluogodou’era- 
.00  Itati  trafportati  da  Tito  Vefpafiano  . 

- Quella  guerra  in  trè-annifù  finita  con  vn’a.r- 
jnaca  diTei  mila  huomini , tantoè  facile  il  renici  ^ 
re,c]uando  Dioconduce  ilVafcello. 

Nàia  guerra  di  Occidente  dopo  quella  lun- 
ghiflìma  j dura  nellaTefillenza  3 maligna  ne  i dii 
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fegnijfunefla  negli  efl'etti . Teodorico  Rède’Go- 
thi,conie  hò  detto  nella  vita  di  Beotio,fi  fece  pa* 
drone  di  Romane  di  tutta  ITtalia,  nella  quale  re- 
gnò con  vna  grande  autorità;  laiciò  per  lucceflb- 
re  Atanaiico,prole  delia  fua  figliuola  Amalafun- 
ta  di  età  all’hora  dinoue  anni,  fotto  la  tutela  del- 
la Madre  . Era  vna  Principeflà  la  più  compita  del 
fuoTecolo , e la  più  degna  di  gouernare  vnTmpe- 
rio . Nondimeno,  come  ch’ella  fi  vedeua  circon- 
data da  quei  Principi  Gothici  , dihumori  aliai 
fantafiici , e che  difficilmente  tollerauano  il  fuo 
dominio,  honorò’delia fua  confidenza , 4 Teo- 
dato  vno  de’principaii  , perche  era  del  fanguè 
Reale,  e pareua  fra  tutti  piu  moderato  , il  qua- 
le faceua  il  Filolbfo  più  tolto  , che  il  Capitano» 
b Quello  ingrato  doppo  la  morte  dei  piccolo  A- 
tanarico  , che  non  fù  di  lunga  vita  , fi  piccò  di 
vna  cosi  furiofa  gelofia  di  Stato , che  fece  con  vn 
vergognofilfimo  tradimento  àfiògare  la  pouera 
PrincipelTain  vnBagno  , dubitando  , che  per 
^ereeila  affai  più  habile  di  lui  al  maneggio  ,.  e 
(che  per  fuo  fauore  teneua  lo  Scettro  , non  yolef- 
iè  troppo  ingerirli  nel  gouerno , Mà  l’empio  che 
penfaua  di  fermare  il  luo  Diadema  con  la  morte 
di  quella  innocente  Regina,  rouinò  totalmente  i 
fuoi  interelfi  , nè  puotè  fcanfare  la  vendetta  di 
Dio,  che  perfeguita  fino  alle  porte  dellTnfernoi 
traditori. 

L’Imperatore  Giulliniano , che  haueua  di  già 
penfato  di  ricuperar  la  fua  Città  di  Roma,  c tut- 
ta Pltalia  dalle  manide’Gothi  , intendendoci 
racconto  di  quello  horribile  misfatto  com niello 
nella  perfona  di  Amalafunta  , che  Thaueua  ri^ 
chieflo  di  lega  , non  mancò  già  di  feruirfi  dell’- 
©ccafione,e  d’intimare  la  guerra  à Teodato , giu-- 
dicando  molto  opportuno  attaccare  vn’  Imperio 

all’ho- 
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aU’hora  quando  quello  , che  lo  gouerna  era  ab- 
bandonato da  Dio  per  l’enormità  de  i fuoi  eccef- 
fi.  a QuelèoRè  vile  refiò  talmente  flordito  à 
quelta  nuoua , che  fubito  humiliofli  con  grandif- 
fime  fommiflioni  , offerendo  la  preminenza  all* 
Imperatore  dell’Oriente,  econtentandofidi  re» 
gnare  fotto  di  lui . 

Mà  l’altro  vedendolo  così  debole^Sc  abietto.  Io 
difprezzò,e  fece  auanzare  Belifario  con  la  fua  àr. 
mata  fopra  il  di  lui  Stato , il  quale  tantoièo  s’im- 
padronì della  Sicilia . 

b Teodato  tutto  che  folle  Hetetico  Ariano,ri- 
corfe  al  Papa  , e l’ induff'e  parte  con  preghiere, 
parte  con  minaccie  à fare  viaggio  in  Coffantino- 
poli,per  trattare  la  pace  fra  le  due  Corone . Aga- 
pito , che  all’horateneua  la  Cathedra  di  Pietro 
fi  trouò  così  pouero,  chjp  non  haueua  di  che  pro- 
uederfi  per  il  fuo  viaggio  , in  maniera  , che  fu 
coffretto  ad  impegnare  i vali  facri  della  Chiefa 
di  San  Pietro  per  metterli  in  viaggio . Si  trafpor- 
tò  in  Oriente  , e Giultiniano  lo  riceuè  con  tut- 
ti lirifpetti  douuti  all’eminentefua dignità,  mi 
quando  li  venne  à toccare  il  punto  della  pace  , L*r 
Lnperatore  gli  moftrò  , che  le  cofe  erano  trop- 
po inoltrate  5 che  la  guerra  era  Tanta,  facendo- 
li conti  o d’inimici  di  Dio  , e della  fua  Chiefaj 
che  non  doueua  punto  efl'ere  impedita  per  li  con- 
figli di  vn  Papa  j e che  dalla  parte  di  Teodato 
non  vi  d^di  che  temere , chepoteua  più  minac- 
ciare , che  nuocere.  II  Papa  fi  lafciò  facilmen- 
te perfuadere  , & abbandonando  gl’intereflì  del 
Rè,  riuolfeiJ  fuopenfiero  al  gouerno  della  fua 
Chiefa.  Eglièbencofamarauigliofa  , che  ha- 
uefl'e  tanto  fpirito,  e coraggio  di  deporre  Antimo 
Patriarca  di  Coftaiitinopoli  , il  quale  fi  era  in- 
trodotto con  fattione  , c di  mettere  Mena  in 
fuo  luogo  à mal  grado  dell’Imperatrice  Teo- 
Op»  Cattf.Tpfn»Vf  G dora, 
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.^oraj  che  in  queltonegotio  non  hebbe  tutto  quel 
credito  , chefegli  attribuiualbpralo  fpiritodi 
fuo  marito.Il  buon  Paliore  dopo  hauere  fattoco- 
raggiofa mente  ciò,che  l’obblieaua  la  Tua  dignità, 
mori  in  Collantinopoli , doue  laiciò  vn  buoniin<> 
mo  odore  delia  fua  lancità .. 

A Fra  tanto  Belifario  feguitando  i Tuoi  prò- 
grelTì,entrò  nella  Puglia,e  forpreic  di  notte  tem- 
po Napoli  j feruendoiì  di  vno  ftratagema  di  guer- 
ra , che  gli  fece  fpingere  trecento  huoniin  i per 
Juoghi  fotterranei,  per  li  quali  non  paflàua , che 
acqua.  La  prefa  di  vna  Città  sì  borita  refe  tal- 
mente attoniti,&  arrabbiati  i Gothi,che  conifì- 
rarono  controil  Ré  Teodato,  percleitione  folti- 
tuironoin  luogo  Vitigio , il  quale  non  era  già  di 
cosi  alto  lignaggio , mi  ben  gli  pareua  ardito , e 
generofo  per  riparatele  rouine  dello  Stato.  ^ Su- 
bito , che  fù  eletto  fi  diede  à perlèguitare  Theo- 
dato,  il  quale  fuggendo  fù  prefo/elauo  col  fuo 
fangue  la  macchia  della  morte  di  Amalafunta  . 
Quello  Principe  era  combattuto  da  due  contra- 
rie palfioni  , dal  delìderio  della  folitudine  , e 
«al  Tentò urllà  fua  ^nibitione  j quello  lo  confi- 
gliaua  che  lafciafle  Tlinperio  , equeiia  che  Io  ri- 
teneire,mentre  che  IVna,  e Palerò' vudlbiJòìmpia- 
cere,non  contenta  veruno,e  nella  fuàii*Kfi>Wftio- 
ne  fofpefo  fi  ritroua . ' '•  ’i  - 

c In  quella  cógiuntura  d’alFari  s’auanza  il  Gre. 
co  Generale  , e prende  il  camino  per  Roma.,  oue 
è riceuuto  à braccie  aperte , d’alcuni  per  amore , 
da  altri  per  impotenza.  Vitigio,  defiderofo  di 
fegnalare  la  fua  Corona  con  qualche  illultre  im- 
prefa  , & autenticare  cotTuo  valore  il  giudici© 
di  quelli  , che  l'haueuano  eletto,  da  ogni  parte 
raduna  i Gothi , Itimolandoli  con  la  gloria  della 
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jdro  nattooe  , e con  la  neceHìta  de’loro  interefli, 
in  guifa  tale  che  in  poco  tempo  pone  l’ afi’edio  à 
Roma  con  vn’  armata  di  centocin  quanta  mila 
combattenti . 

A In  quelt’occaiìone  la  forza  di  Belifario  fi  fà 
vedere  in  ogni  vantaggio , perche  con  yn’annata 
di  fei  mila  perfone  foìiiene  quello^  numero  pro- 
digiofo  di  Barbari  in  me.3:zo  all’infermità  , alla 
fame,&  à mille.altreinconimodità  , ecomeche 
i Romani  erano  priui  di  armi  , e prouifioni  da 
guerra  j delle  itatup  de  i Dei  j e de  i Cefari  fe- 
ce dardi  per  fraglia  rii  nelle  tede  nemiche , Alla 
fine  hauendo  con  |p  fued,ilig?nze  ibllfcitato  , & 
afpettato  coftan temente  il  ipc.cofib.chegli  venne 
di  Oriente  , feceleuarerafledio,  e diflìpò  tut- 
ta quella  grolTa  nuuola  di  truppe  ^ che  lo  circpo- 
dauano.' 

E’sforzato  Vifigio  àritiraffi  à Rauenna , doue 
è aflèdiato;  e tanto  gagliardamente  lo  ftringe,che 
lo  sforala  à darli  la  Pitta  , e la  fua  perfona  nelle 
mani . E’  condotto  prigioniero  con  la  moglie , e 
molta  nobiltà  à Colfantinopoli  , e piefentato  à 
Oiufiiniano  ièrue  di  pompofo  fpettacolo  al 
trionfo  di  Pelifario  riceuuto  con  gran  fodisfat- 
tione  de’grandi,  con  ammiratione  de’più  fenfat4 
e con  generale  acclamationed 'ogni  vno  , folol* 
Imperatoreconj.inciòàpicearfidi  gelofia  , & à 
trattarlo  più  freddamente. 

h Trà  tanto  i Gothi  eleggono  due  Rè  vnodo.. 
po  l'altro^  ehe  durarono  poco  , e poco  fecero, 
mà  il  terzo  phiamato  Totila  era  dotato  di  si  alte  , 
& amabili  qualità , che  remile  tutte  |e  loro  ipe^ 
ranze  , e la  fua  venuta  alla  Corona  de’ Gothi  fù 
come  l’infonderevn’animanuoua  dentro  ad  vn 
corpo  morto . Vici  tofto  in  Campagna  con  tutte 
quelle  genti , che  potè  raccogliere  delle  sbandate 
. G l di 
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di  Vitigioj^nel  principio  fù  cosi  felice.che  disfe- 
ce Besa^c  Vitaliojli  due  Generali  di  Giuiliniano; 
prefe  poi  Sepolcro , fmantellò  Beneuento , ail'e- 
diò  Napoli  j e col  valore  , epatienzafeiie  fece 
Signore . 

• Mà  nel  refto  egli  diede  tali  fegni  di  inodera- 
tione^e  bontà  verw  de’vinti , che  tutti  i cuori  af- 
pirauano  folo  al  Tuo  dominio . Diede  buon’ordi- 
ne per  il  follieuo  de  ipopoli,  ch’erano  all’  liora 
trauagliati  da  vna  crudel  fame  j prouide  alla  lì- 
curezza  de’beni  de’fudditi,  e caligando  lèuera. 
mente  i foldatilicentiofi,  conferuòla  pudicitia 
delle  donne,  e delie  Vergini  con  tanto  rigoie,che 
fece troncare  il  capo  al  fuo  Conteiiabile  , per  lia- 
nere  violata  vna  nobile  donzella.Con  queltixne- 
zi  - così  lodeuoU  lì  relè  padrone  di  tutta  la  Puglia, 
e poi  fi  trasferì  à Roma  , la  quale  teJine  lungo 
tèmpo  alfediata , & alla  finefe  ne  impadronì  per 
mezodel  tradimento  d’vn  corpo  di  Guardia  di 
Soldati  d’Ifauria , e-diOlicia.  Si  diportò  nella 
fua  vittoria  con  molta  clemenza , facendo publi- 
care,  che  le  Cluefe  feruirebbono  d’afilo  , prohi- 
bendo  efpreffamente  di  mojcftar  quelli , che  vi  fi 
ritirailero,trattò  Papa  Pelagioj^  tutte  le  pcrlbne 
Ecclefiaitiche  con  gran  rifpetto  , le  Dame  con 
grand’honore , li  Cittadinieon cortelìa , conten- 
tandoli folamente  di  demolire  le  muraglie  di 
Roma  fenza  guallarne  il  di  dentro.  Si  relè  padro- 
ne così  afiòluto  della  Città,  e de’ciiori , che  ogn* 
vuoconfefiàua  non  hauere  mai  veduto  cofa  fimi- 
Je  , & era  proclamato  degno  dell’Imperio  del 
Mondo  • 

* L’Imperator  Giuftini«io  fortifica  il  fuo  cuore 
contfoquello  reflufl'o  di  Urani  accidenti,e  rkhia, 
ma  Beiifario  dalla  guerra  di  Perfia  per  rimandar- 
Ioin  I tali a,crederulo,  che  la  fortuna  delie  fue ar- 
mi folo  folle  llabilita  nelle  fue  mani . 

Mi 
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Mà  pare,  a che  la  fortuna  fi  itancafie  di  fegui- 
tar  Tempre  gli  fèendardi  di  queffo  valorofo  Capi- 
tano , gli  affari  della  guerra  cambiarono  total-» 
mente  fàccia , tutti  li  buoni  fiiccefli  erano  peri 
Gothi,e  la  difgratia  pareua  indiu  idua compagna 
di  tutte  le  imprefè  de  i Roinani.Belifario  era  non 
altrimente,clie  huomodato  in  potere,  conre  fco- 
niunicato , d’vn  catino  deilino  , che  ottenebrò  la 
di  lui  prudenza  ; il  di  lui  cuore,  la  forza  delle  fue 
braccia  fceinò,  e lo  refe  inutile  à tutte  le  cofe  ; di 
maniera  che  pareua  , che  non  folle  ritornato  irt 
Italia  , che  pereifere  fpettatore  delle  fue  difau- 
uenture.  Alla  fine  fù  richiamato , e mandato  in 
fuo  luogo  Narfio  l’Eunuco,  che com pofe  il  tutto, 
e difsece  Totila  in  battaglia  campale  , oue  lafcio 
poi  fubito  per  fue  ferite  ìa  vita  » 

Oprouidenza  (s  egli  è 4 permeilo  qui  leuare 
il  velo,e  di  entrare  ne’voilri  fegreti)  da  che  potè- 
ua  procedere  tal  metamorfófi  ? Noi  Tappiamo, 
che  BeliTario  era  il  più  compito  di  tutt’i  Capita- 
ni,che  foiì’ero  all’hora  Totto  il  Cieloj  haueua  vnn 
Tpirito  viuace  , vn^intendimcnto  inuentiuo  , vtt 
giudicio  pfolbiido,  che  non  haueua  altra  coTa  pa- 
ri,cheilTuo  valore.  Laprcuidenza  del  futuro,!^ 
attiuità  del  prefente  conténdeuano  in  lui  per  la 
palmajlaTua  forza  era  incomparabile,ela  Tua  ef- 
perienzaconTumatain  tuttele  Torti  di  negotij;  la 
Tua  proTperiti  fenza  infolenza,  e la  Tua  auuerfità 
fenza  perdere  il  coràggio,  b Era  prudente,Tobrio, 
caffo  à marauiglia , affabile , e gratiofo,  libera- 
le, caritatiuojgiu'lo-,  clemente,  e felice  . Non 
fblamente  i ToìdatiloriTpettauano  maliconta- 
dinimedefimi  lo  riguardauano  come  protetto- 
re,e padre  del  loro  ripoTo  :•  Donde- procede  dun- 
que, ch’egli  mancò  nel  fine  della  Tua  vita,  e che 
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vidde  fcolorirfi  fra  le  mani  il  bel  luftro  della,  fuaf 
gloria  . 

Queftoèdoue  i grandi  imparano vna  faggia 
infiruttioneperilbuon  gbuernó  delle  loro'at- 
tioni  j f hauerantìo  occaffoned*  ammirare  i 
giuditij  di  Dio-  : e petci ò io  mi  voglio  eflendere 
alouantofopra  le  cagioni  delle  difgratie  , che  ac- 
cadono alla  fortuna  de'  Signori-  più  grandi  della 
ferra  a e ricercare  più  curiofamente  ii  fotto  nella 
propria  fiia  fonte!  Confeflb.che  l’hiftoriafecreta' 
di  Procopio  è tfoppo  maldicente  in  molti  luoghi^ 
oue  dice  cofe  incredibili, mà  non  s’ingàna  punto, 
quando  ci  auuifa  , che  due  donne,  Theodora 
l’Imperatrice , & Antonina  fpofa  di Belifario  fo- 
no date  deirimperio  le  due  Helene , e le  fecelle, 
c’hanno  confumato  con  le-  fue  fiamme  il  genere 
humano.' 

Eccoui,dic’egIi  l’originedelle  difgratie  di  Beli-- 
iario,che  rouina  le  fue  più  belle  impreie,e  le  fom- 
merge  in  vn  mare  d’afianni 
< Egli'  haueua  a-  nella  fua  caia  vngiouanegen-- 
dlhuqmochiamato  Theodofio  , quale  egli  amò' 
con  fin  cero  affètto  Kauendolo  ritirato  dall’  here- 
fia,  procuratOicKe  foffe  Battezzato  à Coftantino- 
|)oli,e  lui  medefimo  ne  volleeffere  ilPadrino-L*- 
inalzo  tanto  nella  gratia  della  moglie  , che  non 
hauendo  eflì  proledel-loromaffimonio',-  amen- 
due  fi  rifolfero  d’àdottatlq  per  fuo  figliuolo.Tco- 
dofio  prefo  da  cosi  grande  cortefia  fi  rendea  obe-' 
diente  à Belifario  fopra  tutto  piegh’euole  agli 
humori  d’Antonina  r' ^ Ella’ primieramente  1*- 
a mò  con  tenera  affèttione  , mà  affai  fionefta,che' 
daua  da  peniàre  a i piu  cUriofiy  nià  non'pèrmet- 
teua , che  i più  fàuij  ne  parlaffèro  Alla  fine  co- 
me il  miglior  vino  degenera  in  aceto  y cosili  più- 
. ca- 

a Laforgtntt  dellt  iifgrattt  di  B tlìfart»  ; Antanina  fua* 
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cafto  amore  dello  fpirito  j fe  non  fi  guarda  bene,- 
fi  cangia  bene  Tpeflo  in  carne  . La  conuerfatione 
dcl-viaggio  d’Afirica , legratie,  « cherideuano 
tutte  fopra  il  vifo  del  giouane  Teodofio  la  dol- 
cezza della  fua  parola,Ia  finceritàde’fuoi  difcor. 
■fi,li  buoni' oHìcijjgli  conipiacimenti,la confiden- 
xa  , ilfecreto,  acceiero  tanto  fuoco  nel  cuore  di 
Antonina  , ch^ella  accarrezzaua  non  più  quello 
oggetto  come  madrejmà  l’amauacome  vna  sfac- 
^ciatajch’efpone  in  vn-pollribolola  pudicitia . 

Felici  quelle  Donnesche  rigettano  i primi  pen- 
fièri  di  tali  maledetti  difègni,  come  fcintille  del 
fiioco' infernale  quella  concellè.  nel  principio 

troppo  imperio  alla  fua  paifione , e troppo  facile 
entrata  alla  fua  difgratia  : le  Tue  carezze  pareua— 
no  già  troppo  molli  al  giouanetto,  chefisforza- 
u a di  pagarle  col'rifpetto  fingendo  non  inten- 
dere punto  quel  linguaggio  d’amore  temendo 
di  renderla  rea  nel  fuo  penfiero . Mà  ella  non  cef- 
iaua  di  fegui tarlo , &accendeua  continuamente 
là  lua  fiamma  con  là  libertà  della  vita . La  con- 
fcienza,  l’honore,  il  timore  del  marito  contralia- 
rono per  qualche  tempo  nel  fuo  cupr?,mà  alla  fi- 
ne cederono  il  campo:  ella  fi-fcordatutteleleggi* 
diuine,&  fiumane,  dandòfidn,  preda  alla  fua  paf, 
fione,  e follecita  apertamente  Teodofio  al  pecea- 
to . Ella  fece  il  perlònaggio  della  moglie  di  Puti- 
faro,mà  non  incontrò  già  vn  Gioiello 

L’altro  non  era  punto  malitiofo  > mà  capace  di 
diuenire,non  andana  in  traccia  del  peccato , mà 
il  peccato  cercò  lui,  e mancò  di  forza  per  refi- 
.fiergli  : il  rifpetto  di  vnafeminaglileuò  quello 
di  Dio,confenti  al  male  per  non  ladifgull3re,tra- 
dì  la  fùa  anima  per  contentare  il  cuore  di  vna 
dònna  fenza  honore,ecfie  non  llimaua  la  fua  fa- 
iute.  Non  fi  deue  punto  obbedire  in  tal  cafo  anco 
alle  perfone  più  qualificate,  e benefiche,  bifogna- 
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fuggire,  bifogna  rompere , ne  conu^ne  compia* 
cerc,quando(ì  tratta  di  difpiacere  apio  . Tutti 
due  in  fine  shabituarononelloro  peccato,  e da 
principioaflai  iegretamente,  mà  Timprudenza 
d’Antonina,eIàgran  confidenza,  ch’ella  haueua 
prefa  dell’amore  del  marito  gli  tolferola  vergo* 
gna,  e difcoprirono  il  fuo  disbonore<Belifarioco* 
minciaua  à dubitarne,mà  temeua  i fuoi  penfieri , 
c per  non  rendetela  moglie  rea  fi  refe  ftupido  . 
Eccoui  alla  fii>c  vna  pouera  ferua  Macedone  fe 
gli  accolla, e gli  dice . Mio  padrone  ^ to  metto  l*ani~ 
ma'  mia  nelle  vomire  maniy  io  hògrancofe  à dirui  , 
màfon  morta^  fe  voi  mai  ne  aprite  bocca , premet- 
tetemi/otto  vojlro  giuramento  di  ojferuarmi  fe- 
gretOyio  dir'òyciòyche  concerne  l honor e della  véflra 
eafa . Il  padrone  giura , la  ferua  parla , & accufa 
la  padrona  di  vn’in  fame  commercio  con  Teode* 
fio,Belifario,che  non  voleua  vedere  la  fua  vergo- 
gna , e difgratia  gli  dimanda , s’haueua  altri  te* 
itimonij,  ella  produlfe  due  feruidori  di  cafà',-  che 
depofero  il  medefimo , 

• ' €^èflo  è troppo  ydic'egìiy  ah  Theodofio  infedeli 
'Theodofìo  t'Iob  dunque  fatto  mio  figlio  per  ejfere 

mio  carntfiet-}  t' hopofto  in  eafa  mia  per  àisheno’- 
f are  il  mio' lètto  t'hb  data  la  vita  per  rapirmi 
Vhonore?  ingannatore  , doue  è quella  modeBUy 
che  era  dipinta  nel  tuo  volto?  Dous  fono  quelle  pa- 
role artificio f e j che  hai  tante  volte  vfate  per  in- 
gannare la  mia  bontà  ? Tane  riceueraihoggi  il 
premiodegno  della  tua  maluagità.  Che  dico  ? A- 
maxAare  mio  figlio  adottino?  §lueiìo  è condannare 
il  mio  giudieioye  fuetlermi  il  cuore  ìmà  è il  fuo  pec- 
cato,che  lo  rouina,e  non  fono  iofitifognayche  moia 
non  ci  è perdono  per  lui . 

Coftantinofuointimofiauuide  dellafua  ma*- 
linconia,nè  fèppe  la  cagione,e  lo  con  figliò  di  pri. 
ttarfi  piu  tolto  della  moglie,  che  haueua  fedotto 
Teodofio  , che  era  la  pelte,  e la  furia  di  fua  cala, 
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ftra  egli  con  fouerchio  affètto  l’amaua,  e non  voi-» 
fe  altrimeme  intendere . Chiamò  fubito  vn  Ibl- 
<Jato  de  i più  fidati  j-  Se  hauendogli  importo  ri- 
gorofo  fegretOjgli  ordinò,  che  ammazzafl'e  Teo- 
dòlio. 

■ Quefto,che  fapeua  beniflinro  quanto  era  ama-» 
to  d^a  Dama,  fi  configlia  con  vn'’amico,  che  gl» 
dice  , che  Belifario  era  mutabile  fopra  tale  fog- 
getto,e  che  Antonina  era  la  Padrona , e che  po- 
trebbe accadere , che  ella  guadagnerebbe  lo  fpi- 
rito'del  marito,e  che  farebbe  pelfimamente  trat- 
tare queIlo,che  intraprendeua  d’ ammazzargli  il 
1^10  fauorito.  Il  foldato  hebbe  paura,  & in  vece  di- 
fare il  fùocolpoiauuifa  fecrctamente  Teodofio,  il 
quale  fé  ne  fuggi  nella  Città  di  Efefo  . 

La  confufione  è in  cafà  : i I marito  taci to,e  pen- 
folo , che  credeua’eféguita  di  già  là  cofà  coman- 
dàta>Ia  moglieingranpaffioni , Se  apprenfioni, 
che  non  fi  poflòno  ridire . Nondimeno  il  fuo  tra- 
uaglio  fi  raddolcì,  quando  féppe  , che  Teodofio* 
ancora  viueua.  MaB'elifario,che  lo  penfaua’mor- 
to,euon'fapeu3!con  che  tentare  lo  fpirito  dellap 
moglie  fópportaua  vn’indicibiletormento.DoK? 
dunque  è voji^ofiglìojàicQ  ella,  doue  è il  mìo  t Z>4* 
che  procede  ,che  egli  per  cast  lungo  tempo  non  com^ 
pari/er}  Saranno  le  voftre  ffmhre^che  Vhuuerunno 
perduto  ? E qutjlo  dunque  quello ^ che  ho  merituter 
dk  voi  dopo  huuerui  «muto  più, che  me  jtejfu  ì Era 
egli  tutto  tremante  , e non  ardiua  df  palefare  il' 
comandamento- fatto  , la  negatiua  gli-  pareua* 
ÌTnportìbile,e  la  confeifione  peggiore  della  mor; 
te  . La  Dama  ripigliala  parola*.  Ditemi  che  n'ì 
diuenutv}  Se  voi  l'huusnfartoj^affìhftre,  farò 
rì'cercareil  fuo  corpo  per  dargli  fepoUur a . llpo^ 
uero'tnnoc ente  non  è' più'  al  Mondò  , voi  Vha- 
ttete  fàcrijtcato  alla  vofira  gelofia  , fapendo' 
beniffimo,  che  il'f erro  , che  hapaffato  ilfuo  cor^ 
po  hàt  dato  vncoipomor  tale  al 'mio  cuore'  .•  Chto 
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tft’hà  f Bruito  d tjfer  ut  fedeli  yfe  non  hopotuto  vii^' 
tare  i voflri  foffetti  , che  voi  hauete  bagnati  col 
/angue  del  vefiro  caro  adottino  f Maio  vi  perdo- 
no tutto, con  patto,  che  mi  diciate  (juellì , che  fono' 
itati  la  caufadivnatale  difgtatia' ^ o con  loro 
falfi  rapporti,  o con  loro  ferniciofi configli.  La  mal- 
ua^ia  combatteua  tanto  ottinatamente  lofpirito 
dei  maritòjche  con  tutta  là  forza  di  Sanfone  non 
jote  ritenere  vn  fecreto  meglio  che  lui.  Nominò 
a Macedone,  e li  dui  feruitori,  nel  che  hebbe  el- 
a vn  bel  giuoco  per  caufà  della  baflèzza  delle 
per  fone,  . dicendo  che  era  cofa  h'orribile,  mettere 
il  fiìohonoreincómprbmeflò  fbprà  la  relationc 
degli  fchiaui,&  vsò  sì  deflramente  di  qtielta  dife- 
fa,  che  fece  paflare  tutta  quella  accula  per  calun- 
nia. Subito  ella  imprigionò  la  pouera  lèrua  con 
lidue  ferui tori eli  diede  à'i  Tuoi  Carnehci  ,• 
rdopo  Kauergli  fatto  tagliare  là  lingua  ’,  coman- 
dò , che  follerò  gettati  dentro  di  vn  facco  nell’- 
acqua , doue  finirono  la  vita  per  vn’ódio  dete- 
ftabile  di  qUelfa-Megera . • Ella  feppe  dall’  altra 
parte  il  configlfo  di  Collancinó  , e non  mancò 
di  procurare chefolTefpogliato  ■,  erubbato 
tanto  era  ella  auida  c proterua  peri'eguitare  le 
vendette. 

, Sopra  ciò  lì  publicò  da  per  tutto , che  Teodo- 
Cbviueua  , .&  incontinente  fù  richiamato  alla 
Corte;  mà  fì  del  ritrofo,fculando(ì  fopra  i cattiul  ^ 
difègni  prelì  di  rouinarìo,  e fingendonòn  fapere 
il  comandamento  fecreto  ; che  Belifario  haueua 
dato  della  fua  morte , riuolta  tutto  fopra  la  tella  • 
diFocio,cheerail  figliodi  Antonina  hauuco  dal 
fuo  primo  marito,  huomo  prode , e molto  com- 
pito,impiegatO  nelle  prime  cariche  dell’Imperio,  ‘ 
che  hauendo  cónceputo  vn’eltremo  difpiacere  ' 
delle  dillolùtioni  di  fua  Madre , non  poteua  fof- 
frire  quello  delicatuccio,  à cui  ella  prodigamen-  ■ 
tc  donaua  il  fuo  bene,&  honore . 
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L'adifnaturata  fcordandofì  del  fuofan^ueiC* 
del  fuodouere  non  cefsò  di  fufcitare  calunnie , e- 
trauagli  à fùo  figlio  per  fàirorire  il  Tuo  adultero 
feruendòfi  anche  di  abominenoli  inuentioni,  per 
leuarlo  dàlmondojdi  modó,  che  non  ffimando  • 
piirla  fu  a vita  affai  fìcura  contro  il  ferro , & 
il  wìéno  - fù  necefli'tato  di  eleggerli  volontario 
efìglio  per  cedere  il  luogo  dTéodofìa^.  Perii  di- 
cui  ritorno  Belifarioper  vna  infame  fodisfattio- 
ne,ch'e  egli  dauaa  fua  moglie  impiepòil  fuo  crc-- 
dito  , e lé  fue  lettere . Onde  egli  iene  andò  in 
Italia  à ritrouare  la  fua  Padrona  j oue-  ella  era  ' 
con- il  marito e di  là  ritornarono  à Còftantino- 
poli  j doue  la  donna  icaltra  hebbe  campo  di  ia^ 
tiarfi  dellafemplicità  dell’vno  jC  dell’amore  del-^ 
l’^dltroi. 

Ma  è co  fa  flfauagante  j che  queiràmore  fi  riu-  - 
trifTe  di  contrariètà,e  che  vna  compirà  gioia  ren- 
da le  fehienze  dell’iniquità  meno  attiue  e più  ■ 
lànguide*  . Tèodo/ìofominciò'afentire  gran  ri- 
morfi  di  cofcienza  della  vita  infameiche  raceua,fi 
perfuafe  viuamente,che  non  ppteuaeuitarequal 
che  difaflro  di  morte  violenta  ì fe  continuaua  in  * 
tali  corruttele , eia  patienza  di  vn  marito  tante  • 
volte  irritato  gli  darebbe  qualche  fine  catfiuOj  & 
in  tutti  i cali  non  potea  sfuggirei  giudici;  di  Dio,  . 
nè.viuo,nè  morto  ; Sopra  quelli  pénlieri  fecreta- 
mente  fi  leuò  dàlia  Córte  , e li  traportò  ad  Efe, 
fo,&  entrando  in  vn  Monalierolifece  Monaco  , . 
facendo  all’hora  taoliare  i fiioi  vaghi  capelli,che 
erano  i fòttiliflimi  fifi'deiràflèttione  d’Antoni- 
na. L’infelice  in  tendendo  quella  nuouaprefe  il 

duolo  come  per  vn  publico^  difàftro  ^ li  prhió  d*- 
ogniconuerfaiione  , & incrudelendo' contro  la 
fua  vita  con  vna  grande  auuerllone  al  bére,  & al  ' 
mangiare--,  nè  contentandoli  folodi  piangere  il  - 
fuo  amante, diede  in  vrli,e  gridi  si  eccelfiui  , che- 
fpauentauaogni  vno»  • 
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Quefto  è vn  cafo  de^no  di  molta  ofleruationey 
che  l’amore  couando  lotto  que/èo  cappuccio,get- 
tafle  fcintille  più  vniuaci,  e riacccdeflè  le  fue  fiàme 
Con  la  cenere  della  peni tenra^immitàdo  gli  Stre- 
gonijch’impiegano  li  Sacraméti,  e la  Sacra  Scrit- 
tura per  fortificare  i loro  incanti.  La  palfione  d’- 
Antonina fu  cosi  difpèrata,cheBélifario  ne  heb- 
be  pietà  , & operò  in  modo  con  l’autorità  dell’- 
Imperatrice,che  Teodoiìo  vfci  dal  Afonaifero^e 
ritornò  in  cafa.  E vero, che  fece  vna  gran  reiìlté- 
za  prima  di  vfcirne,finta,ò  vera  ch’dla  folle,  ma 
cedette  alle  violenti  perfecutioni  , e lafciando 
l’Altare  di  Giesu  fi  fece  nuouamente  di  Monaco' 
vn’Adone  perimmolarfiallafua  Venere . 

Si  penfaua,cbele  fiamme  di  quefta  mal  edetta 
aflèttione  follerò  totalmente  ellinte,e  che  non  vi 
folfe  più  di  che  teme  re  in  tale  conuerfatione.Ma, 
ò Diojche  non  fà  la  prefenza  degli  amanti  parti- 
colai-mente  dopo  vna  ionga  alien  za  ? Fà  rinafcere 
l’amore  dalle  fue  proprie  ceneri , e caua  fcintille 
di  fuoco  dal  ghiaccioje  dalle  neui.  Belifario  fe  ne 
andò  ad  vna  im prefa  verfo  i Perfiani , doue  Foc- 
ciofuo  figlialh-o  vi  à ritrouarlo,  e rifentendo  nel 
filo  cuore  gli  amari  difpiaceri , che  gli  cagionàua 
la  perfecutione  della  Madre  , fi  rifolfe  di  rapirle 
per  forza  il  fauorito  delle  braccia  , ò di  morire 
nelle  pene.Tnuiò  lefuefpieà  Collantinopoli  per 
olTeruare  diligentemen  te  ciò,  che  palfaua  nei  lo- 
ro commercio,&  amiifato  da  tutte  le  parti , che 
i4  fuocoera  riaccefo,e  che  le  carezze  continuaua- 
nocon  fcandalo  di  tutta  la  Cittàjeglifece  venire 
vn’huomo  ben  fenfato , e fedeli iTìmo  al  feruitio' 
di  Belifario  , che  gli  fece  fapere  di  punto  in- 
punto  tutto  quello",  che  egli  defideraua-  meno 
vdire . 

Ilfuodifpiacerecrebbetanto,  che  fubito  và  i 
«rouareFocio,  eglidice.  Mio  figlio  , addefoèiì 
che  bifógipafof  correre  il  voJiro  miferahilk 
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l^sdfeyfe  non  voUte^che  In  mnlinconialo  leui  àiA 
inondo . Voi  non  feto giàfnio  figlio  per  natura,  mtt 

10  feto,  e per  amore,  e per  elettiome  . lo  vi  ho  dat<f 

11  bene,  tVhonore,  c' battete,  nè  hò  ceffato  d'obbli- 
garut  tutta  la  mia  vita  j e defidero  auan'x^are  an-> 
ctfra  tutto  quello  c ho  fatto  fin' hora,con  queflo,  che 
•voimi facciate  la  vendetta  dello  sleale  Teodofio 
che  hà  di  nuouo  portato  il  dishonore  nel  mio  letto  . 
Focio,  che  niente  meglio  di  quefto  difcorfo  cer- 
caua,  loconfolajegli  promette  di  pviuarlobei» 
prefto  del  fuo  nemico:  giurarono  amendue  fo- 
pragliEuangelijdi  olferuarfì  reciprocamente  il 
fecreto,  l’altro  per  compire  la  promella  piglia  il' 
tempo,oflerua  vn  giorno,nel  quale  Teodoho  do-" 
uea  fare  viaggio  a<t  Efefo , e vi  (ì  transfer. fce  con- 
vna  compagnia  di  foldati  ben  rifolutij  l’Adulte- 
ro dubitandocene  tutto  quello  mouimeiito  folle 
contro  lui  , lì  faluònellaChiefa  di  S.Giouanni,. 
come  in  vn’Alìlo  aificurato.  Ma  ne  fu  fatto  vfeire’ 
con  allutia,&  il  medefimo  Velcouo  del  1 uogo  lo' 
die^de  neile  mani  di  Focio , il  quale  efl'endo  d’vn' 
naturale  molo  dolce  non  lo  volle  ammazzare,tna- 
fi  contentò  di  mandarlo  nella  Cilicia  , ellreraa 
parte  dell’Inrperio,e  di  tenerlo  llrettamente  pri- 
gionefotto  la  guardia  di  gente  ben  fidata,  in  tal- 
maniera , che  non  fe  n intendelfe  giammai  più 
nouella. 

Dimorò  pet  molto  tempo  in' quello  nafeondi- 
glio,ilche  diede  vn’ arrabbiata  malinconia  alla’ 
ìua  Antonina, la  quale  non  trouaua  rimedio  mi- 
gliore , che'rxmplorare  il  foccorfo  dcirimpera- 
fric,eà  cui  era  cosi  familiare,  che  deponeua  anco- 
ra nel  fuo  fieno  i funi  amori  , e le  fine  laidezze 
Quella  fece  vna  gr.andeinquifitionedell’interelle' 
di  Teodofio  : e per  difigratia  auucnne,  che  vn‘ 
certo  Galligono  quale  era  il'  confidente  delire 
moglie  di  lielifiario  , ell'endo  flato  prefioi  e mali 
trattato  da>  Focio  y che  gli-  fecfr  ficoprire  tutti» 
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W.fègretì  dèlia  fua  padrona^  fcampò^  e fècreta*- 
mente  venne  à Coftàntinopoli',  & incolpò  il  fi-- 
gliuolojdi  hauere  mal  trattato  l’amico  della  Ma- 
dre . Téodóra  ló  iafciaua.venire  alla  Córte  fen-  *, 
iarumoreie:qnandòineno  cipenfalo  fi  piglia- 
re, c lò  confina,  in  vn  luogo  fecreto,  & incognito 
ad  ógni  vno  , . dóue  fùlinterrogato  con  - gran  tor- 
menti fenza  hàuere'rifguardó  alla.  Aia-  nobile 
quali tàinè  all  infermità  del  ilio  corpo.Oflerua  la . 
(<cretezza  à Bèli/ario  ne’fuoi  più  àfprr  tormenti, . 
ma  infègnaal  luogo  doue  Tèodolio  era  ritenuto  , . 
d4l  quale  l’Imperatrice  lo  fi  vfcìre'  , ecomaiida 
che  fià  condótto  lenza  romore  à:Coftantinopoli 
per  nuotare  in  vna  gioia  improùifa  -,  e pone  trài 
tanto  1 A difpèrationelo  fpirito  della  fua  confi-  - 
dènte  . .Eilado  tiene  qualche  giófho  nel-  fuo  Pa-  - 
lazzo  per  riporlo  in  buon  llato^  e dice  alla  fua  ca, 
ra  Atitoninai^he  era  cnrrofiilìma  di  gioiej  d ha-  ■ 
ucr’à.mo/lèargli  vn  raro  gioiello , , e pef  ciòdia  lì  ’ 
trasferì  al'Palazzo  con  gran ’defideri-o  di  . vedere  • 
quellójche  folle.  L’Imperatrice  dopo  hauere  lun- 
gi» tempo  fófpefe  le.fue  fpèranze  3 . fà  vfeire  Teo- 
doffódallà  camerad’vno  dè  i fuoi  .Eunuchi , e li . 
getta.tutto il  Sble  oe gli  occhi,  ella  cafeò  tramor-  - 
tita.à quello Ipettacolo,  .e  pensò  lafciarli  la  vita, . 
ma.in.fihe.quandofù<foccorfa'i  echètiuennein 
sè,fi  trattenne  di  non  gettarli  fubito  al  'collo  del 
foo  amico,prtma  ch’hàueffe  baciati  i piedià  Teo- 
dora allaquale  dille  eilacon  dihioftratione  di  . 
gioia  impareggiabile'.  Mia  Signora:  Vorfeie fiata  » 
fiit  adèffomia  Imperatrice mìa  Padrona^ma  ho-  - 
ra.vitengoeome  la  Dea  della  mia  falute  ,gìà  che  ■ 
hàuef  e lióerato  mio  figlio  dàlP  àbifodelP  Inferno  , , 
tlfuo  nemico  l'hauta  prec$pitato.(^elie  non  < 
jiirono chècarczze,cheicherzi , edifeorfi  fopra  i 
gjliaccidènti  di  Teodofió . . 

Ma  Diódel, quale'li  giuftifdègni  vano  in  trac — 
ciaièhiprede’peccatQri , ^afpétto  chè  là  Vittima  c 
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fofle  ingranata  per  facrificarJajpermife  che  (ì  fa-' 
cefreroiaiuifeftini,  tanti  balletti  , e tante  alle- 
grezze di  gjouentù,  perii  ritprnodi  quelèo  fauo- 
rito,che lui  medelìmo  eccedendo  più  di  quello 
comportiùa  la  qualità  del  Tuo  corpo , s’aninialò 
d’vna  difenteriajla  quale  in  poch'i  giorni  lo  portò  ’ 
nell’altro  Mondo  à rendere  c5to  al  Giudice  fou- 
ranò  della  fua  vita  difbrdinata  j e delle fue  infe- 
deltà. Antonina  liaua  apprellb  di  quello  corpo  , - 
come  ombra  del  corpo  medelìmó , ma  vn’ombra 
dannata,5ceternamentepriua  di  quello,  che  ella 
amaua  più  al  Mondo Dio' gli  diede  affai  lunga 
vita,eproIongó  il  fuoinfèrnò  per  mezó  de’ vini , ■ 
per  anticipare^queilo  dell'altra'  vita  igià  che  noi 
lappiamo  le  fuefceleràggini  y enullahabbiamo 
della  fua  penitenza  ; " 

In  quello  mentre  il  pòuero  Focfo  fù  tré  anni- 
dentro  d’ofeure  prigioni,dalle  quali  eflendo  fug- 
gito due  volte,e  faluato  nelle  Chiefe  j che  feruì-  ' 
uanodi  Alilo, fù  riprefo,e  riferrato  llrettaméte , ’ 
fenza  giammai  pc'tere  vfeirefe  non  per  miraco- 
lojGhe  glifecevederéinvlliònèil  Profetta  Zac- 
carià,il  quale  lo  leuaua  da  quella  profonda  folla 
oueegli  ftaua,e  loconduceua  in  GCrufalemidoue  ’ 
in  effetto  andò,è  lì  rc/e  vn  perfetto  Religiofo  per 
compire  il  voto,c'haueua  fatto,fe  giammai  otte-  ‘ 
iieUa  la  fua  cara  libertà , • 

^ C^elèe  fono  le  origini  delle  difàuenture  di 
Belifario  , che  Procopio  hà  offéruato  nella  fua  • 
Illorià  fegreta.  Si  créde  per  faùola,ché  gli  fofl'ero  ' 
flati  canati  gli  occhi  di  comiuandaméto  di  Giu- 
fliniaiìo,è  folle  ridotto  alla  méndicitàj'  ma  egli  è ’ 
ben  vero,che l’Imperatore s’ingelosi  di  lui  , co-" 
me  s'haueffeafpirato  all’Imperio  è che  Tcodo_  - 
là,  ché  lo  pérfeguitaua  per  fauórire  il  mal’huo-  ’ 
modi  fua  moglie,  la  quale  couaua  ancora  nel  fuo  ‘ 
cuore  il  veleno  contro  di' lui  per  l’intcréffé  di- 

Teof^»», 
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Teodoffoj  Io  fece  cadere  in  difgratia’,priuare  deÈi^ 
lecariche,  confifcàrgli  i beni,i  foldatic’haue* 
mantenuti  dargliad  altri  capi,  interdirgli  i fuoi 
amici  corrprohibitione  di  parlargli . Creilo  gran: 
Generale  , ch’era  prima feguitato^  tuttala- 
«ente,  fìl  abbandonato>  e caminaua perle ftra- 
de  di-  Coftantinopoli  con  due  , ò tre  poueri 
fèruitori  , come  vn’huomo  , che  foprauiueua- 
a’ fuoi  funerali  per  feru*re  di  vni  fpettacolo 
di  pietà'.. 

Vn  giorno  effendo  and'ato  in  Palazzo  à cori 
teggiare  rimperatrice , non  gli  inoftró  buqn  vi- 
fo^^i  che  (ì  fpauentò  talmente,  che  all’ vfci re  al- 
tro non  afpettaua  ad  ogni  momento,  chei  Car* 
nefici  per  aflaffinarloi  Ritorna  à cafàefl'endoabi 
battuto  più  di  quello  fi  può  peniàre  di  vn^huomof 
sìgenerofò  ; figetta  incontinente  fopra  il  letto» 
tremandoie  fu^andò  di  paura . Gli  dicono  , ché 
v.n  Gentilhuomo  gli  vuole  parlare  di  ordine  di 
Tèodorajfi  preparaua  già  alla  morte,quàdo  quel- 
lo gli  diede  vn  Biglietto  dell’Imperatrice,di  que- 
ffò  tenore  : Belifario  latuacofcienzat'infegna-y 
ahe  turni  hai offefa<ie  che  mefiti  diefferpunitOìmif 
tri  dono  à'tua  moglie, alla  quale  hodsil'obbligatio^ 
tri  : da  tjfa per  ratmenire  riconofierat  la  vita,  il 
bene,eVhonore,  lofaprb  come  tu  ti  portar  ai  ver fà- 
dilet  , econejualfommilflbne  riconofcerai i fuoi 
benefici  j Subito  bacia  là  lettera, & in  prefenza  di 
CUriojche  rhauea  portata,entra  nella  camera  di 
jfua  moglie,gettafi  a i Aioi  piedi,bada  hor  l’vno  , 
hor  l’altroife  gli  confèfla  debitore  della  vita  , e- 
protelhi  di-noivvolere  pili-tenere  il  pollo  di  raa- 
BÌto,ma  di  fchiauoi  La  Dama  lo  riceue  ia  gl•atia>• 
tt  và  à ringratiarne  l’Imperatrice  . 

fi'  dunque  pollìbile  , che  Belifiirio  fólgore  dì- 
guerra ,che  haucua  fatto  tremare  l’Oriente,rOc4 
cidiente,&  ilmezo  Giorno  ; ch’haueua  condottor 
dUe.Riè  in.trionfo  x ch£ aon.fi  era  punto  feoflb» 

' di^ 
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dinanza  Tarmate  di  centocinquanta  nulla  huo- 
inini,  non  hauendo,  che  vnapicciola  truppa  di 

f[cnte;  Belifarioj  alla  cui  prefenza  le  potenze  del- 
a terra  (ì  ftrafcinauano  nella  poluere  , (ìs  lèato 
vinto  così  vilmente  dalle  femine  ? Procopio  con- 
fefl'a  eH'er  (lato  vn’incantOj  che  gli  habbiacaufa- 
to  tale  turbolenza  di  fpirito  j e che  Thabbia  rub- 
batoàfe  medefinio  . Ci  bifognaua  lo  sforzo  dei 
Demoni;  per  fcompigliare , & abbattere  vn  cosi 
altoperiònaggio . 

a Nondimeno  egli  è neceflario  il  dire  3 che 
non  folamentei  mali  geni)  d’Antonina  habbia- 
no  ordita  la  Tragedia,màche  la  perfonade'  Papi 
vili pefa  per  il  peflìmogouerno  di  tal  Generale* 
che obbediua troppo  vilmente  all' Imperatrice, 
gli  causò  vn’infinifi  di  difgratie  * che  alla  fine  in- 
ondarono fopra  Giuftiniano,  e fopfa  tutto  l'Im- 
perio . 

Ecco  qui  vn  gran  Teatro  della  prouidenza  * 
doue  i Principi  àeuono  imparare , Cn’è  pericolo- 
(ìllìmo  fecondar  i capricci  delle  mogli  , &intac. 
care  ancora  le  perfone  Sacre^per  fòdisfare  all<t 
propria  vendetta  < 

h Hor  qui  dunque  miratela  prima  * eia  pili 
capitale  furia  dell’Imperio,  Theodora  TImpera- 
trice  ,la  quale  precipitòfuo  marito  nell’  herefia* 
efeceleoar  li-Papi  dalla  propria  loro  Sede  per 
metterui  i fuoi  feruidori  , confondendo  tutte  le 
leggi  diuinc  , & humane  per  contentare  la  fui 
pafììone« 

f Procopio  parla  poco  honoratamente  delT  o- 
rigine  di  quella  donna , e dice  , ch’ella  era  figlia 
di  vn  Condottiere  d’Orlì,  commediante  delfucr 
meftiere  , publica  meretrice  per  profeflffone  , e 

data 


a Altra  ct^fhnt  dilla  dif^ratìa  dì  Belìfarì»  • Il  firapatzt 
fatta  di'  Papi . 

ft  T^tadora  larptratrict  maglia  di  OiaJtìniaìiO  trinine  dtUa 
dilgratie  dtlr  Impari», 
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data  in  preda  fino  a i piccioli.  fer>}i^òri  del  Tel» 
tro  nella  fua  fanciullezza  . « Aggiunge  ancora,, 
ch’ella  haueua  buonifiima  grada  per  gonfiar  le- 
gulcie,per  riceuer  deoli  fchiaffi,  e guadagnar  da- 
nari con  quello  traftullo,e  che  nella  fùagiouentù> 
fù  corrotta  da  vno  chiamato  Eccbole,che  là  man. 
tenne  qualche  tempo  , e poi  fé  nedifguftò  j e non' 
hauendo  ella  più  che  viuere  fcorfie  tutto  POrien- 
te  in  tal  vergognofo  mdliere,e ritornandoà  Co- 
flantinopoli  , Giuflinianolaprefead'amareco- 
me  vna  celebre  Cortigiana  , e trouandòla  à fuo • 
gullola  fposò  viuendò  rimperatore  fuo  Zio. 

Egli  apparchiaramente,che  tale  autore  arrab- 
biato contro  la  memoria  di.  Giufliniano  b hàri- 
trouato  efecrabili  menzogne  approuate  da  queir 
Ji  , cbefiitodriféonovolòntiertdiyeléno,  eche- 
bimano  , che:  non  fifaprebbedirailaimalede* 
Glandi  , e che  quelli  fono  hiflorici  migliori,  che; 
raccontano  viti)  più'ab'omineuoli >. 

Mà  hifdona  confiderare,che  quell’ huomo  mali 
nagio  , ilquale  neifùoi  ferirti,  più  Pagano  , che- 
Chrilliano  pareua3,dopo  hauer  altamente  lpda- 
to  il  fùo  Signore  in  publico',  non  folò  non  hebbe  • 
là  ricompenfù,chcaf|)cetaua,  mà  piiVtoflo  ne  fù 
caltigato  per  la  fua^ita  Ucentiofa  ,,  e proprijde-- 
meriti.  onde  fi  diede  à fcriuer  vna  fégreta  hillo— 
ria,nella  quale  dice  cofé  fpauentofe,  che  mai  fo- 
no cad.ùte  in  penfiero  di  tanti  altri  hiilòrici , che  * 
hanno  dopo  dilùi  fcritto , , & in  vn  tempo  , nel. 
quale  liaueuano  vna  totale  libertà , che  non  ha- 
iiérebbero  cralafciate  tante  cofe.  degne;  di  offer-  * 
uatione  , , fe  ci  haueffero  trouato  qualche  fonda- 
mento di  verità.. 

f Bifognerebbe  efl'er  di  credènza;,©  feinpli  ce,q  » 
maligna, per  perfaaderfi,che  Giu/Hniano,  ch’era  i 

- vn  ' 

à f la  tratta  mah  -, 

E^tì  i falanaìatare  tteiìa/ua  hififria  Jej^rttn  pii  tha  Uh  - 

ftorteo  . 
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vn  Principe  ritenuto  j conlìderato  in  tutte  lefue 
attioni,grandemente  amator  della  gloria, ltudio« 
fo  della  riputatione , che lion  fù  tocco  punto  dai 
vitij  della giouentù  , haueflefpofata  vn’infame 
Meretrice , famofa  per  tutto Tvoiiierfo,  quando 
regnaua  con  fuo  Zio,e  maneggiaua  tutto  l’Impe^ 
rio.Egli  fù  quellojche  prima  di  ell'er  ammogliato, 
fece  publicar  la  legge,  con  la  quale  f^rohibiua  a’ 
Senatori  di  collegarfì  con  donne  ba(le,e  pòco  ho- 
nefte . Chi  potrebbe  creder,  ch’egli  haùefle  fatto 
vedere  la  trafgreflìone  de’fuoi  ordini,  con  li  pro- 
pri) efempij,  fenza  temerla  feuerità  del  Zio  Tm- 
per4tpre,  li  rimproueri  del  Senato',  & il  vantag-- 
gio,ch'haurebbecon  tanti  mali  portamenti  po- 
tuto dare  a i fuoi  competitori 

Tutto  quello , che  lì  piiò  dire  con  maggior  ve- 
rità è,  che  Teodora  era  figliadel  gran  cacciatore 
de  glTnipèratori , ch’haueua  carica  di  far  piglia- 
re,e  cultodir  le  bertie  feluàggiè  per  gli  fpèttacoli 
dell’Anfiteatro,  impiego  grande,  e' molto  hono- 
reuole  . Non  fi  legge  punto  in  niun’altro  hifiori- 
co' , eh’  ella  nella  fua  vita  habbia  hàuutà  alcuna 
macchia  dTmpudicitia,mà  tutto  al  contràrio  era 
inimica  capitale  delle  donne,e  giouàni  di  cattiua 
vita,in  maniera  tale , che  in  viia  fol  volta  ne  fece 
ferrar  cinquecéto , per  leuargli  l’occafione  di  mal 
fare,&  allenarle  negl’infegnamèntideirhòneftà, 
e ciò  Procòpio  mèdefimo  non  hà  potuto  tacere,* 
non  confiderandoì  che  fé  altre  Volte  folle  ella  fia- 
ta intaccata  del  medefimo  vitio^,  fi  farebbe  efpo- 
fia  alle  rifa  del  mondo  tutto  , biafimaiido  altri  i 
fuoi  penfieri,&  altri  i fuoi  rigori,  8c  haurebbe  ri- 
nouata  la  memoria  della  fua  infamia,  che  doue-' 
ua  procurar  di  fepellire  col  fileiitio  ; 

Ella  era  certo  troppo  gloriofa  , per  efler  vna 
femina  dishonefia  , quelli  che  l’hanno  veduta, 
riferifeono  , ch’era  vna  picciola  donna  , che' 

ha- 
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haueua  vn  volto  pieno  di  maeftà,gli  occhi  ardfeti- 
ri,e  folgoranti  nella  loro  colera,  vnofpirito  viua- 
ce,e  penetrante,vn  giudicio  fermo,gran  deprez- 
za ne^negoti;,&  vn'attiuirà  di fuoco.Ella  fu  si  ac- 
corta,che  vedendo  non  guadagnarli  Giuftiniano 
con  la  carne  , lo  guadagnò  con  lo  fpirito  da  lei 
^Itiuatoftudiolàmentedibelle  , & altecono- 
fcenze , facendoli  ancora  Teoreta  mente  inForma- 
redegliaflàri  di  ftato  , e ciò  la  rendeua  facile  à 
fóggerire auuertimenti  all’Imperatore  Tuo  ma- 
rito , di«  di  ciòguftaua  marauioliofamente , e 
nulla faceua  in  tutti  grinterem  dell’Imperio, 
f^nza  communicarglielo,  chiamandola  ancor  in 
ajcu ni  referitti  Tua  venerabile  Spofd,rall»ftente> 
e compagna  di  tutti  ifupi  configli. 

%’dumj-ueilvelenodelferpente,  chefèrue 
•nchioffrò  alla  penna  di  Procopio  , a quando 
Yeriue  fàuole  Prauaganti  della  nafeita  di  Tlieodo- 
ra,e  quando dice,clieGiuftiniairo‘era  figlio  d’vir’' 
incubo  vero  Demonio  in  forma  fruiwana  ; cher’ 
ftioi  Camerieu  l’hanno  fbuente  vedutorn  figura 
di  Dianolo,  eche  mirarono  qualche  volta  la  fua  - 
tefta  feparata  dal  corpo  inalzarli  fino  al  foffitto' 
dbllacamera  ;;echeil  medefimocorpopaflèggia- 
uafenza  tefta  da  vn'altra  parte  j eche  vn  certo 
Religiofb  efl'endo  andato  per  {aiutarlo  refìò  tut- 
to ftorditOi  vedendo  Lucifero  nel  fuo  Trono.  In 
oltre  lo  fà  homicida  di  vn  gran  numero  di  mil-  ’ 
Ixoni  d’hiiomini , gli  attribuircele  Comete , gl’  • 
incendi;  , idiluuij,  lepelH,  eie  fterilità della 
Terra  . Si  lamenta  , che  voleua  ridurre  tutti  gli 
giriti  all’vnione  della  Catolica  fede  , che  tor- 
inent^agli  Heretici,  e gliHebreii  che  faceua 
fabbricar  Chidfe  fontuofe  , che  fi  pigliaua  cura 
fbuérchia  duella  protettione  de’Vefcoui,  de’Pretij. 
e- de’ Monaci. 

Que- 
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Quelto  autore  voniitando  tl  fiio  veleno  con- 
trola medefìma  luce  con  tanta  impudenza  j & 
inferendo  ne' fuoi  fcritti  racconti  cosi  enormi  j 
chiaramente  dimoftra  , eh’ egli  era  tutto  pieno 
d’vn  maledetto  furore  di  vendetta , fenza  fede , c 
fenra  Religione  , vn  mentitore  fanguinolente , 
ch’era  più  atto  àfcriuere  vn  romanzo  di  Ciclo- 
pi^chela  vita  di  Giulfiniano, 

Egli  è si  contrario  à fe  mede/ìmo  , che  ha- 
uendolo  fatto  il  più  accorto  , & il  più  artificro- 
fo  de  gli  huomini  tutti  , dice  in  vn'  altro  luo- 
go 3 che  non  ci  era  cofa  più  facile  , che  d’m- 
«annarlo  , e molte  altre  contradxtionij  che  af- 
fatto gli  tolgono  la  credenza  . Nwi  bifogna 
dunque  punto  marauigliariì  3 fe  qualche  ilìu- 
ftre hiitorico di  quelli  tempi  , che  caua  molte 
cofe  da  Euagjio  , il  quale  haueua  tranlcritto 
, buona  parte  di  quello  caludni'atore  , tratta 
gualche  volta  lèueramente  la  mèmoria  di  que- 
llo Monarca  , fenza  hauer  riguardo  all’  emi- 
nenti virtù  3 che  poll'ono  contrapelàre  i fuoi 
errori . 

a Ciò  che  dice  Procopio  di  più  probabile  de 
gli  errori  diGiulliniano  lìèjch’egli  fapeua  benif. 
lìmo  dilTìmuiarejch’era  artificioso  nella  fua  ma- 
niera di  tiattare,fecretonel  Tuo  odio,  fignoreiìel 
luo  volto,e  delle  lìie  lagrime  llelfe,  incollante  a i 
fuoi  amici, ineforabile  a i fuoi  nemici , fe  la  pietà 
Chrilliananon  rhauelfero  moderatojauulodel- 
J’argento, inclinato  più  al  rigore,che  alla  clemen  - 
za , ollinato  inflclJibile  nelle fue  rilblutioni, 

inconllante  nelle  fue  promellc  quando  fi  tratta- 
ua  di  ragione  di  llato  . Creile  fono  macchie  af. 
fai  comuni,&  01  dinarie  a i graudi,che  ben  fi  pon- 
no  correggere  colla  regola  della  legge  diuina , 
Pei  quello  tocca  à Theodora  , non  fi  può  nega- 
re ch’ella  non  folle  preci  pitofa,  gloriola  , ven- 

di- 
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dicatiua , che  s’introraetteua , Teucra  fìnoalPeCr 
cefl'o,&inftabile,ne?li  aflàri  della  Religione  j il- 
che  cagionò  bene  delle  turbolenze  alla  coTcien7.a 
diamendue. 

a Hò  detto  .di  /opra  come  il  Papa  Agapito  dor 
po  hauer  depoito  Antimo  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli,morinella  Citt^medeGma.Eflendo  dun- 
que Itata  portata  la  nuoua  à Roma , fi  radunaro- 
no per  elègger  ,vn  Sommo  Pontefice . b Teodato 
Re  de  i Gothi , e con  preghiere , e con  minacele 
fece  elegger  SiJuerio  figlio  di  Papa  Hormifda,  di 
legittinrio  matrimoniojprimaehe  foffè Sacerdote. 
c Subito  che  fù  eletto  3 l’Imperatrice  Teodora  gli 
ordinò  con  lettera  efprdl'amente  di  rimettere 
AntimojC  di  .depor  Menadalla  Sedia^nella  quale 
era  fiato  pofto  in  Tua  vece  . Aperte  ch’hebbe  le 
lettere,  il  Pontefice  diflè  fofpirando , che quefia 
era  il  foriero  della  Tua  morte , e rifpófej  ch’effen- 
doftatodepofio  Antimo  canonicamente  dal  Tuo 
predeceflbre,non  poteua  in  tal  interefl'e  con  buo- 
na confeienza  alterar  alcuna  cofa  j Theodorafi 
piccò  furiofamente  di  quefto  rifiuto , & incaricò 
BeliTario,  che  fi  t^ouaua  in  Roma  con  la  mogli? 
Antonina,  di  far  prigione  il  Papa,  e mandarlo  in 
LeuantejBeliTario  n'haueua  fui  principio  fcrupor 
lo  ,mà  etìendo  inanimato  dalla  feelerata  Tua  mo- 
glie, fi  riTolTe,  dicendo , che  toccaua  a quelli,  che 
coniandauano  di  render  conto  à Dio  delle  loro 
attieni,  echenon  pretendeuaaltracoTa,  chela 
gloria  dell’  obbedienza . 

dSitrouaua  all'hora  in  Roma  vn  Diacono, 
eh  inmato  Vigilio,huomoàmbitioTo,  efattioTo,il 
quale  rapendo  , che  il  Pontificato  di  Siluerio 
crollala,  e che  in  alcun  niodo  non  era  ficuio,  fi 
olici  Le  à quefia  peflìma  donna,  per  introdurfi 
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•nella  buona  grafia  deil’Iiuperatrice , prometten- 
dogli, che  nell’efercitio  della  Tua  carica  non  ha- 
uerebbe  fatto  colà  alcuna  fenza  Tuo  ordine  j eh’ 
egli  rimetteria  Antimo  nella  fua'Sedia , & in  ol- 
tre faria  vn  re|[alo  à Theodora  .,  & ad  Antonina 
di  buonafomma  di  danaro. 

La  Dama  fenza  confcienza,e  fenza  honore,ac. 
tetta  le  di  lui  6flèrte,e  follecita  al  poffibile  il  ma- 
rito per  l’efecutione  di  tale  misfatto.  Vigilio  por- 
ta innanzi  il  negozio  al  più  che  può  , e produce 
due  teftimonij,  vno  Auuocato,eI’altro'Soidato,i 
quali accufauano  Siluerio  di  haucr  voluto  tradi- 
re Roma  ye  dare  vna  porta  in  potere  de  i Gothi . 
Belifariodubitòche  vi  foife  calunnia  in  tale  fa- 
cenda  j stemendo  nondimeno  fe  protegeua  il  Pa- 
pa legitimoa  di  non  ell'er  inuiluppato  in  vn  .pec- 
cato di  lefa  Maeftà , come  che  haiiellè  fauorito  il 
partito  de  i Gothi , 4o  fà  chiamare  per  fentirlo , 
promettendogli  , che  l'hauerebbe  rimandatoà 
cafa  , come  feguij  dopo hauer  aggradita  la  di  lui 
difefa . 

Mà  egli  fu  chiamato  la  feconda  volta  , econ-i 
Jotto  nella  camera  di  Antonina,che  llaua  à fede- 
re nel  fuo  lettole  Belifario  a i fuoi  piedi . L’arro- 
■gante  trattandoqueflofant’huomo,come  vnfer- 
uidore,gli  dice  con  fdegno,  e con  termine  di  don- 
na infame.E  che  Siluerio?  Che  hahbiamo  noi  fat- 
to per  venderci  all’ inimico  ? E'temp  >che  (late 
punito  del  vohro  tradimento^  ella  lo  r^cepalfare 
in  vn’altra  camera , e lo  fece  fpogliare  del  fuo  ha- 
bito , e vcrtire  con  vna  velie  di  Monaco , e nian- 
dolio  in  Leuante  , ouefù  relegato  in  Patraflb. 
Il  Veicouo  di  quella  Città  fapendo  l'innoceirza 
di  quefto  Pontefice  , l’andò  ad  incontrare  , elo 
riceuè  con  tutte  le  fommiflìoni  douute  alla  fua 
dignità . In  oltre  portato  da  vn  gran  zelo,  liebbe 
cuore  di  trasferirfi  à.Collantinopoli,  c far  cono- 
feer  molto  bene  all’Imperatoi  e roppreffione  del 

capo 


DiGitize 


Della  Corte  Santa 

capo  della  Chiefa , chechiamaua  la  vendetta  del 
Cielo  fopra  di  lui  fe  non  ci  rimediaua . 

GiuftinianoTeftò  attonito  di  quefto  difcorfo* 
e comandò,  che  il  Papa  folle  condotto  in  Italia , e 
mantenuto  nella  fua  dignità  con  qudèo  patto  , 
che  segli  fofle  conuinto  dell’intelligenza  coi 
Gothi  non  rifederia  altrimenti  in  Roma  , mi 
che  fi  faria  eletto  altra  ftanza,  e ciò  conferma  af- 
'fai  la  moderatione  dell’  Imperatore  in  tal  nego- 
lio  , all  bora  quando  operò  fecondo  la  giufiitia 
de’fuoi  penfieri . 

MàTheodora  , chenonficontentauadició, 
rapendo  che  il  Papa  era  ricondotto  in  Occiden- 
te, fenile  alla  fua  confidente  ,che  non  fi conten- 
tafle  d’hauer  fatto  la  metà  di  quello  negotio  , 
Dall’altra  parte  Vigilio  follecitaua  ardentemen- 
te il  fuo  interelì'e,  dicendo  che  non  poteua  atten- 
dere la  fua  promefl'a  , fe  non  afeendeua  nei  Tro- 
no di  Pietro  . S’adoperò  così  violentemente  > 
che  il  Papa  gli  fù  dato  nelle  mani  , e rantolio  lo 
fece  condurre  nelflfola  di  Palma  , che  fù  vn  pre- 
lagiodel  fuo  martirio.  Hebbe  quello  Santo  Pon- 
tefice tanto  vigore  nell’  vltimo  delle  fue  miferie« 
che  hauendofadunato  tutti  li  Vefcoui  circonui- 
cini,  ch’egli  puote  , fcomunicò  Vigilio  j e tutti  It 
fuoi  adherenti . 

VolendtjfiquéH 'altro  vendicar  di  lui , & alfi- 
furar  la  fua  Sedia,  lo  confumò  con  la  fame,  noie  9 
e tormenti  in  quell’Ilbla  deferta,  nella  quale  relè 
ben  pretto  à Dio  il  fuo  fpirito  vittoriolo,  guada- 
gnando la  corona  di  Martire . 

a Vigilio  fuoperfecutore,  ch’era  entrato  nella 
fedia  di  San  Pietro  come  vn  Leone , fi  trasformò 
invn’Agnello  , mutando  totalmentei  fuoi  per» 
uerficnlìumi  , inguifatale  , ch’egli  fù  confer- 
mato da  i Romani  , e ricoiro/ciuto  per legitimo 

' Pon- 
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« Ytiilie^trido  PafttfiedìniU  in  mwìì/iy  (sìUrftxnU 
tnt»  da  Th$tdora  • 
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Li  Mofturchì . Giujliniano. 

Ponteiìce . Dio  che  non  io  voleua  già  perdere  , 
gli  diedepercaftigoilcompimcnto  de’fnoi  deiì- 
derj;,e  fece  che  tutto  ciò, ch’egli  più  ardentemen- 
te haueua  bramato , di  tutti  i fuoi  tormenti  fofì'e 
l’orip  ne . L’ Imperatrice  Theodora  non  manca 
già  d’importunario  della  fua  promeflà  per  rimet- 
tere il  faifo  Patriarca  Antimo,  mà egli  rifpofe,  c* 
haueua  fatto  vn  peccato  nel  prometterlo,  e che 
ne  faria  due  con  efeguirlo  . La  furiofa  irritata  da 
quella  rilpolta,  lo  dichiara  vfurpatoree  della  Se- 
dia Apoltolica  j eloprocefl'aaccufandolo  della 
mor  te  di  Siluerio,c<>n  che  ella  lo  fi  prendere  vio- 
lentcmente  da  vn  tal  Antimo  , & incatenato  con- 
durlo à Coftantinopoli  , douc  ella  di  nuouo  ga- 
gliardamente lo  follecita  per  la  rellitutione  di 
Antimo.  Vigilio  fù  generofo,e  colf  ante, che  pro- 
teltò  di  foflnrepiù  tolfo  mille  morti,chelafciarfi 
àciòindurre^ecomeJovioIentauanocon  parole 
ingiuriofe,&  ordini  congiunti  à min^ie,diUe  li-  • 
beramente  . Io  penfauoelìère/enuto  alla  Corte 
di  Giulliniano  , mà  ben  m’auueggo  di ellere  in 
quella  di  Diocletiano . ‘ 

Quella  parola  gli  colf  ò ben  cara,  perche  li  mi- 
ni/fn  di  Theodora  , che  non  Io  teneuano  punto 
per  legitimo  Papa,  lo  batterono  cosi  crudelmen-  i 

te,  che  quali  refe,  nel  medelìmo  luogo  lo  fpirito: 

E^li  nondimeno  s’inuolò  dalie  loro  mani,e  lì  fai-  j 

uo  nella  Chiefa  di  S.  Eufemia,  dalla  quale  incon- 
tinentc  fù  à viua  forza  ritolto,  e condotto  per  le  , 

Ifrade  di  Colfantinopoli  con  vna  fune  al  collo 
come  vn’alfaffino , poi  fatto  prigione , e trattato 
con  pane,&  acqua  abbandonato  dal  Clero  tutto,  1 

de’quali  molti  furono  banditi,  & altri  condan- 
nati à cauare  metalli  * Tutto  ciò  fù  efeguito  per 
giultogiudiciodi  Dio  , per  cancellare  la  mac- 
chiadel  fangue  di  Si  luerio  . Mà  tuttauia  l’Impe- 
ratrice^  che  tali  violenze  ordinaua  per  contenta- 
re in  parte  la  fua  paflìone  , doueua  conlìderare 
Of.pduf.  Tom.V.  H mvi"» 


I 


ajo  DellaCorteSauta 
anoJto  prima  di  venire  a tali  eccedi  bene  il  ;puntd 
.della  fua.elettione. 

a Gii  Romani,  i qualiall^vfc:re,che fece eglf 
dalla  Città,.all^hora  quando  fù  condotto  prigio- 
ne lo  caricarono  di  ingioi  le  fino.à  gettarlijjìe  trej 
e badoni,pentiti,tofto,  che  hebherointe/ìi  mali 
trattamentijche  gli  faceuano  à Codantinoj)oli,  e 
la  patienza  macauiglioià  , die  modraua  nei  fuoi 
trauagli  , ne  fecero  inftanza.confeflandolopeE 
vero  Pallore  della  .Chiefa  vniuerfalej  .&eHendo 
ciòpenetrato  all’ orecchio  di  Oiuftiniano  , co- 
mandò prontamente.,  che  folle  liberato,  e Teo- 
dora medelìniaacquiltòil  fuoipifito  , e lì  rac- 
conciliòconlui . .Si  congiunfero  .tutti  li  Sacer- 
dotijC  Diaconi,  che  1 baueuano  lèguitato,&£gli 
fu  con  honorerimandatoin  Italia;j  mi  il  mifero 
Papa  dopò  hauere  inghiottito  innumerabili  no- 
ie, &incomoditij  inoridi  mal  di  Pietra  , nella 
Sicilia  prima  di  giungerei  Roma.  O larue  .d’ 
honore,  quanto  lète  penofe.àqueJli,  che.A^i  cerca- 
no ! tradite  quelli,che  vi  pofl’edono,  e fete  dolo- 
rofe  à quellijche  vi  larciano.,Mali.accorti  coloro, 
che  ingànati  vi  corrono dietrQ>e  corteggiano  am. 
bitiofamente,e  vi  ottengono  ingiullamente.  Me- 
glio farebbe  mettere  la  inano  nelle  fiamme , che 
ìienderia  fopra  le  tjare,e.lbpra  le  corone.faiigui- 
nolentij  e coperte  d’ingiullma . 

- Mori  Theodora  quali  nel  medelìmo  tempo 
portando  nell’altro  Mondo  vn  gran  fafci o di  co- 
le da  ved.erJS  al  Tribunaleidi.Djo,per  hauete po- 
llo foHbpra  I9  llato.della  Chiefai;,;pereHerfi  go 
ternata  impjonifamente.  , e pérlìauere,lèmpie 
ardentemente  ricercata  la  fodisfattione  delle  fue 
vendette  . Egli  è probabile  , ch'ellapaflàlle  da 
quella  vi  ta  con  la  tede  Cattolica , e con  la  peni- 
lenza.Mà  quanto.feguialla  morte.dell.afua  con- 
^ fiden- 

i Thtttdora  yìionfiUttttL  col  Papa  . 
ili  Thttdora. 
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Zi  M»H§rehi . -Gb^imMù.  J 7* 

.fidente  Antonina , reita  fepoito  in  vna  grande  ojC- 
cùrità  > e fi  hà  da  temere  , ch,e  la  fua  vita  iuor  di 
modo  di.forxiinata  fino.al  la  vecchiaia^  e le  fue  de> 
tefiabili  pratiche  non  i’habb.ino  precipitata  in 
.vn’eterna  in  felicità .. 

>Gi  uftiniano  foprauifle  ancora  molto  tempo, 
dopò  laniorte  di  Theodora,e  vidde  compiti  tut- 
ti i luoi.difegni.di  guerr.a,di leggile  di  edifici;,  . e 
pigliaua  con  co.mmodo.ii  .tempo  di  attendere  à 
Dio,  e di  fpirare  il  retto  della  vita  in  grembo  alla 
diuo.tione,,aJJa  quale  hebbe  Tempre  potentiflìme 
inclinationi, 

A opinione,  ch.e  nei  fìne  dei  fuooiorni  egli 
eadefl'e  i n .due  errori , il  primo  de’quaii  era , chj? 
non  doudle  punto  morire,  & in  fatti  pareuaad 
ognivno  , chela  morte l’hauede oltre  palfato., 
perche  toccaua  l’età  di  ottanta  quattr’anni,  cofa 
molto  rara  in  vn’Impcratore,e  non  conforme  al« 
la  Scrittura;  che  dice,!  a vita  de  potenti  efl'ere  or- 
dinariamente ailài  breue:Nondunenonon  èpro. 
babile,.che  nella  fodeaza  del  fuo  giudiciomante- 
nutogli  fino  alla  fine  egli  fi  laCcìaflè  perfuadere 
yna  tale  vanità..  L’altro  errore  che  commife  hà 
più  del  vero  , ciocche  per  vn  zelo  non  punto 
diicreto  concepito  delThumanità  del  Nollro  Sal- 
uatore  , fi  diede  à credere  , che  foggetta  non 
foflè alle noilre mitene  , mà  impaflibile,  & in-^ 
corruttibileancheprimadella  fua  ILe.furrettio- 
"ne . Fu  in  punto  dr  publicare  tale  opinione,  e co* 
fuoi  editti  autorizarja;  mà  nondimeno  egli  non 
lo  fece  , efene  penti  nell’ vltima  hor?.,  richia- 
niando  col  Tuo  teitainento  il  Patriarca  ÉuticHio  « 
quale  haueua  fcacciato  , perche  era  contrario  al 
luoerrore  . Quello  appunto  è quello,  che  chia- 
ramente tcriue  Niceforo  , &ogni  maturo  giu- 
dicig  concluderà  con  efl'o  per  la  Salute  di  tale  Im- 

H i . 
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ryt'  ‘ Snella  Corte  Sanm 
peratore  . Noi  hahbiamo  proue  di  quefi^* 
molto  conftcierabili  ; primieramente , che  il 
fuo  nome  non  è giammai  flato -fcancellato  dalle 
memorie  ecclefiaftiche  , 4alle  quali  coièumaua 
cancellarci!  nome  degli  Heretict  Imperatori  : Se- 
conda riamente  San-òregorio  il  Magno, che  parla 
fempre  molto  calèigatamente  lo  chiama  Impera- 
tore di  pia  memoria  : per  terzo  Papa  Agatone 
lèriuerido  poco  doppo  la  di  lui  morte , dice,  ch^ 
egli  è (lato  emulatore  della  fede  Cattolica  , & 
Apoltolica.  In  fine  fù  lodatone!  fello  Concilio 
vniuerfale  con  vn 'Elogio  ben  degno  d’vn  Princi- 
pe Cattolichiffiino  . Alcuni  Patriarchi  di  Co- 
llantinopoli  parimente  fecero  celebrare  laiua 
memoi  ia  ogni  anno  con  acclamatioui  di  felicità  $ 
e publiche  orationi  àfuaiode  . 

Le  fue  grandi  aufterità  , lefuefplendide  ele- 
mofincjle  fue  Chiefe,lc  Tue  deuotioni,  le  fue  leg- 
gi, li  fuoi  ftenti  infaticabili  perii  pubiico  , hau- 
ranno  cancellate  le  macchie,  che  cosi  facilmente 
ftillano  nella  vita  de’grandi . Non  condanniamo 
punto  temerariamente  ciò,che  noi  pot  amo  giu- 
ilamente  foufare  , nè  fiamó ’jiraligni  del  nollro 
mentre  Dio  vuole.eflère  benigno  del  fuo. 

Confeflbche  quetto  fine  mi  apporta  qualche 
noia  vedendomi  sforzato à ièguitare  l'opinione 
dift'erente  da  quella  d'vn  grand'  Hiftorico  mo- 
derno,che  trntta  queli'Imperatorecon  molta  fe- 
lìerità . Egli  è vero , c’hò  fempre  tenuto  in  vene-" 
ratione  queit’Autorc  fapendo  benifiìmo  che  con 
i raggi  della  fua  virtù , .e  della  fua  eruditione  hà 
fuperató  lòlplendoredelle  Porpore  più  illutlri  , 
Tuttaeiatì  rifpetto,  ehe  io  porto  alla  veriti  V e 
P hottore  , che  deuo  alla  memoria  d’huomini 
grandi  ,1  qualihanno  tanto  obbligato  il  publicbi 
mi  tdaiiBo  licenza  di  dir  in  quello  In ogo,che  Giu- 
iliniano  non  è giammai  fiato  sì  deforme  come 
wcne  dipinto  , ellendo  Inai  informato 'per  gli 

fcrit'" 


Li  Mm^rcht . Giu-niviano.  17^ 
Icritti  di  Proco pio,e  d’Euagrio  fuoi  nemici,  oue- 
ro  feguitando  le  opinioni  , che  per  falfa  iiitelli- 
gcnza,ò  percquiuoco  manifefto  difpiriti  huma- 
ni  doppò  molti  fecoli'  hanno  imbeuuto.Le  fauole 
facilmentefono  credute,quandola  lunghezzadel 
tempo  autoieuoli  le  rende,ela  fede  di  molte  per- 
fbne  fouente  le  fà  paifare  per  verità 

Ciò  ch’io  dico  è manifeilo  in  quello,  che  il  Ba» 
renio  medefimo  ne  ferine,  circa  I'opinione,c’ha- 
ueua  della  groifaignoranzadi  Giuffiniano  , al 
quale  bene  fpciì’o  rinfaccia  nella  fua  Hiitoria,che 
nè  leggere,nè  feri  uerefapeua . 

E nondimeno  bora  egli  è più  che  manifeiio  ef- 
ftre  queiio  vn'errore  feorfoj  per  vn’equiuoco , di 
«omi,&  vn’errore  di  ftampa,c’hà  fatto  pigliare  il 
nome  di  Giuftiniano  in  vn  teflo  di  Snida  per 
quello  di  Giufh’no,comegii  hò  detto. 

Quefto  è così  chiaro  , che  il  Commentatore  di 
Procopio  inimico  di  Giuftiniano  cosi  al  paridei 
filo  autore,non  l’hà  potuto  diffimulare,econfefl'a 
d’hauere  ofìèruato  nell’  Hiftorie  l’equiuoco  del 
nomedi  Giu  ftiniano  per  quello- di  Giuftino  , e 
che  per  tal  caufa  haueuano  attribuita  T ignoran- 
za à tal  Monarca , che  conueniua  à Giuftino  fuo 
Zio  in  oltre  vn’accidented'vna  turbolenza 
difpirito,  chepati  Giuftino  fuo  nipote.  Il  mio 
detto  viene  nobilmente  prouato  dal  gran  Cafllo- 
doro,  il  quale  poteua  hauere  veduto  Giuftinia- 
no  all’hora  quando  eflendogiouine  venne  in  Ita- 
lia,e lo  chiama  à piena  bocca . doffo  Principe  , 

é’*  il  fttpientijjim»  Imperatore , E quefto  graue 
Autore  Agapito,  elicgli  hà  dedicato  il  trattato 
delmodo  di  ben  regnare  dal  Baronio  affai  loda- 
tojchiaramente  dice,  ch’egli  fù  creato  Imperato- 
re,quandoattendeuaal!a  Filofofia,e  che  nell’Im. 
perio  non  cciì'aua  di  Filofofare . 
H 3 E Pro- 

a Ca^0djAO,vnr.Epifl.<),  /yix.  Principi  doRu$ 
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HellA  Corti  S'MnfM, 

E Procopio  fuo  calunniatore  co'nfe0à , ch'egli 
pafl’aua  ordinariamente  buona  parte  della  notte 
nel  fuo  gabinetto , ftudiando  lepiù  alte  fcienze^ 
c che  molto  fondatamente  difcorreua  con  gli 
huomini  più  fauij  del  fuo  fecolo . Da  tutto  qué- 
Ao  giudicate  voi  , fè  hi- hauuto  ragione  di  trat- 
tarlo come  vn  plebeo  y fenza  dottrina , e fenza 
lèttere . 

HoraiSÌ  come  quell’illuftre  Autore  è flato  for- 
prefo  fopra  quello’ , che  concerne  lo  fpirito , e la 
capacità'di  Giufliniano  ,■  così  ancora  come  huo.< 
mo,s’è  potuto  egli  ingannare  in  quel io,c'hà  feri  t. 
tO  de’fuoi  coflumi , feguitando  l’Hifloria  maldi- 
cente di  Procopio , ch’egli  haueua  tolta  da  Eua- 
grio^e  d’altri  autori  flmifi  . 

Ma  io  prego  ancora  vna  volta  il  mio  lettore  di 
vedere,e  con  fiderà  re,s’egli  è ragioneuole  dar  fede 
à queit'infamelibellodi  vn  arrabiato  autore  con- 
tro la  memoria  di  queflo  Principe  , in  pregiudi- 
ciodi  tante  perfone  graui  j e giudiciofe  ,cne  ne 
hanno  fentimcnti  in  tutto ’contrarij  . Egli  è ma:- 
nifefto  cheProcopio  era  vn  vero  Ateifla  , c’  hà 
détto , e fcritto  nel  fùo  primo  libro  delPHiftorìa 
dè’Gothi. 

Ch'ir  A vnAfollÌA  il  pigli  Ar fi  pinfiero  fopra  tu' 
fede  delle  eofi  diuim fi  chi  bifognauA  lafciAren- 
dere  àciafeuno  à Prue  ^ ò Laicoy  tutto  cùfiche  gli 
pAreuAbeneipitt  toUo\ehf  inquiitAn  la  RepublicA»^ 
Sentendo  eflremo  difguflo  , che  Giufliniano 
tormentane i Pagani ,i Giudei , &iSamaritani^- 
e (ì  sforzaflè  di  ridurre  tutto  il  Mondo  alla  Chri- 
fliana,  e CattollicaFede . Giudicate  mio  lettore’ 
fopra  ciò  qual  fede  meriti  vn-  huomo  , che  fa- 
cendo profellìone  d’effere  Chrifliano  , tale  non’ 
fi  moflraua  con  Dio . In  oltre,  « come  ch'egli 
era  Filifleo  di  natione  , fofifla  di  profellìone  , 
malitiofo  per  arte,  hà  potuto  facilmente  inferire' 

nel- 
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Li  Monarchi . Giuffìniano. 
nella  Tua  Hiftoria  alcuni  tratti  del  Tuo  meftiere 
Aggiungete,ch'eHendovnpDiiero  mefchino,  fù 
innalzato  primieramente  da  Giurino  , e di  poi 
da  Giufiinianoà  cariche  grandi  ; nondimeno  ef- 
fendo  fuor  di  modo  ambiti ofo, e gelofo^non  fi  fti. 
malta  molto  grande  , & inuidiaua  à morte  Gio- 
uanni  fopraintendeiite  della  Giuftitia^Trebonia- 
no  gran  fauorito  di  Giuftiniano  j e non  contento 
dì  hauerli  /irapazzi  nella  fua  hiftoria/e  l’hà  pre. 
fa  con  l’Imperatore,  che  gli  haueua  con  i fuoi  fa- 
uori  ingranditi , 

Chiunque  hàfentimento  dì  huomo  ragione- 
uole,  vede  bene  edere  cofaindigniirima  , chevn 
féruitoie,  vii  domehico dalla  poluere della  terra 
innalzatoalle gran  cariche  dell’  Imperio  habbia 
alla  pofteritàlafciata  vn’hilèoria  maldìcéte,fcrit- 
ta  in  fecreto,  e con  vn  Angolare  tradimento  con- 
tro il  filo  Signore  e Padrone  da  cui  riconolcere 
doueua  la  vitale  l’honorej  e che  ol  tre  ciò  dica  co- 
fe  nel  fuo  libro  , chedoueuanoeller  notiilimeà 
tutto  ilmondo,  fenza  che  tanti  altri  hi  llorici  vi- 
cini àqueitempi^che  poteano  parlarne  con  ogni 
libertàjnon  ne  faccino  mentione  alcuna 
Aquello /ì  rifponderàjchenon-folameiite^Proi- 

CDpio  condanna  Giu/finiano , màch’egli  medesi- 
mo lì  è per  Tempre  ofcurata  la  Tua  fama  per  i’  pef- 
fimi  trattamenti  fatti  à Papa  Vigilio , e per  l’He- 
refìafoinentata>&autenticata  lìalui  nell’viti  mo' 

della  vita . 

- A dir  il  vero  come  non  viècofa  alcuna  dà  pre- 
ferirli alla  fedeltà. da  noi  douuta  alla  noftra  Reli. 
gione  , & all  honore che  rendere  dobbiamo  al 
Padre  comune  della  Chri/fianità,  & alla  Sede  A- 
poftolica,fe  quello  Imperatore  folle  direttamen- 
te conuinto  di  quelli  due  errori,  e che  fenza  pe- 
morto,io  mi  fottoTcriuerei  il  primo 
alla  lua  condannaggione,  ma  vi  è vna  notabililfi- 
xna-diflerenza^frà  quello,  che  fdrucciola  per  erro-^ 
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te,éc  inaunertenza,  e fra  quello  che  lì  pratica'con 
«ìifegno,  & auuedutamente . 

E vero  che  Papa  Vigiliofù  nel  principio  mal- 
trattato à Coftantinopoii  dall’Imperatrice  Teo- 
dora, mà  comela  ^ lui  elettrone  non  era  {limata  • 
canonica  nel  principio  ^che  li  Romani  l’haueua- 
no  fcacciato  à furia  , di  fallì , e che  da  sè  frelTo  li 
era  depollo,e  ritirato  dalia  fediarc’haueua  vfur-^ 
patoalfuo  predeceflbre  Siluerio  , facendoli  poi 
eleggere  canonicamente:  none  già  marauiglia,lè 
in  tal  dubbio  della  fua  dignità , e nel l’incer terza 
del  fHo  peccato  commelTo  verfo  vn  legittimo  Pa- 
pa, egli  non  fri  poi  honorato  come  vn  Pontefice-, 
mà  accufatocome  vn  reo . 

Balla  ehe  Giuftinianoal  fubito  rieonofcere  , 
ch’era  poi  fiato  dichiarato  Sommo  Pallore  della 
Chiefa  con  le  {olite  cerimonie,gli  rendéfle  gli  oC- 
fequij  alla  di  lui  dignità  douuti,  e gli  permettef- 
lè  d’efercitarein  Coftantinopoli  le  funtioni  coft 
ogni  liberti  ^ Egli  è vero,c’hebbe  qualcheconte^ 
facònluifoprauieòiidannagikne  di  tré  artico- 
li 3.  ò pili  tofto  di  tré  perlbne  Theodoro  , Iba, 
e Theodoreto,  mi  in  fine  P Imperatore  diede 
le  mani,  e riniife  il  tutto  alia  difcrettione  del 
Papa  » 

Quant’al  particolare  deU’herefia , che  gli  vie- 
ne oppofta,ciò  e fiato  più  tolto  vn’errore  a’inau- 
nertenza  , che  vn  fentimento  confiderà to  con  of- 
tinatione  controle  decilìoni  della  Chiefa  ,fenza 
il  quale  l’herelìa  non  può  eflére  formale  herefia . 

Si  fparfe  dunque  vna  opinione  nel  fuo  tempo 
che  il  corpo  di  Noftro  Signore  fofle  incorrutti  bi  - 
Je  prima  ancora  della  Refurrettione  , e che  egli 
non  era  punto  foggetto  alle  pallioni  naturali  >&' 
irrepren libili  degli  altri  fruomini.  Molti  Vefco- 
tti  , e famolì  Reltóofi  , e gran  numero  di  per- 
foneillufiriprofelj^ronoquèftafede  , eGiufti- 
piano  ingannato  da  vn  zelo  non  ben  regola** 

I to,^  . 
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foiche  haueua  per  la  perfona  di  Noftto  Signorej 
cadde  j non  già  che  egli  dubitaire,  che  le  due  na* 
ture  non  fi  trouaHero’in  Giesu  Chi'itto  , e che  il 
fuo  corpo  non  folle  confoflantiale  a i noilri  : ma 
non  potea  foftrire  la  parola  di  corruttibile  , qua^ 
do  (ìparlaua  della  carne  del  Noftro  Saluatore  . 
Ghefeegli  hauefse  folaniente  intefo  vna  efen- 
tione  della cornittione^e  delia  putredine  , nella 
quale  i noftri  corpi  (ì  riducono^il  fuo  fentimento 
farebbe  flato  lodabile , ma  volere  leuare  al  faglio 
di  Diold^naturali.pailìoni  della  fame  , della  fete, 
della  flanchezza,. Se  altre  fomiglianti,  era  vn»al- 
lontanarlìdalla  fede  Cattolica.  Nondimeno  co- 
me quello  dogma  non  era  punto  ancora  flato  no- 
minatamente, & efprefsa'mcnte  decifo  da  i pre- 
cedenti concili]  , e che  gran  parte  (lei  Vefcoui 
erano  di  quello  fentimento  , e che  non  lì  era  per 
anco  fatto  ricorfo  al  Pontefice  fopra  di  ciò , im- 
pedito  afsai  nelle  guerre  de’ Gothi  , egli  non  e 
punto  credibile,  che  quella fofse  vn  herelia  for- 
mata nellofpirito  dell’Imperatore, ma  piu  prello- 
vn’errore  ..  E come  ,>  cheegli  lìallenne.dal  farla 
promulgare , ancorch^egli  ne  hauefse  penliero , e 
che  nel  "teflamento  ordinò, che  il  Patriarca  Euti- 
chio  mandato  in  bando  per  efser/ì  oppoflo  à que- 
lla opinione  , fofse  richiamato  da  Giu  flinofuo* 
Succefsorej  Egli  è euidente,  che  lì  pentifse  ne  gii 
vi  timi  periodi  di  fua  vita  , e che  moltoà  torto 
Euagrioinfettodel  inedelìmo  veleno  di  Procopio 
locondannòall’Inferno  : ondelafcioconlìdera- 
re  ad  ogni  huomo  di  giudici o , à chi  più  to ilo 
dobbiamo  credere  , ò ad  vn  mifero  hillorico 
appalìionato , ò alla  voce  di  vn  Concilio  Gene- 
rale dopo  la  morte  di  Giullinianoradunato?Non 
viè  chi  pofsa  dubitare,,  che  l’autorità  d’vn  Con- 
cilio non  fuperiinunitamente  il  fentimento  d’- 
vn ^bi-  huomo  . Hora j oltre  i'  teflimonij  di- 
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S:Gre«orio,di  Papa  Agatone,allegati,qui  (o^/r 
il  Concilio  (etto,  parlando  dell’Imperatore  Giu- 
ftiniano.lo  chiama  Tempre  Principe  Chrijiia- 
wilftmoylmperatore  di  pia  memoria',  & in  fine  Mtf- 
narca  Santole  eh' è nel  nttmero  de  i Beati . L’ Ale* 
mano , c’Hà  commentatà-la  maledicente  hiltoria 
di  Procòpio  5 è sfo^rratodi  confellare  di  hauere 
lètto^neorà  nei  migliori;  efemplari  di  quefto ; 
Concilio,  luiiinlanoio  enamois:  CiuBiniano  il 
quale  è nel  numero  de-i  Peati . E com^iheegliè 

nemico  della  di  lui  memoria  fi  burla  ni  quefto 
Epiteto,e  dice efl'ere  attribuito  à i peflìmi  Impe- 
ratori,pretendèirdòintale  maniera  di  fminuirne 
ilIuihorConfeflbbcne  , chela  parola  di  Santo 
lignifica  tal’hora  ciò  , che  è inuiolabile  , che  in 
queitàguifa-egli  fi  daua  à tutti  gli  imperatori,ma 
IO  diffidò  di  trouare  vn  folo  teito , . che  dica  di  vn 
Imperatore  morto  oenagioisi§ìuello  3 che  è nella 
Compagnia  dosanti.  Il  quale  non  fia  annumera-  • 
to  fra  1 Beati,che  viuono  in  Cielo . • 

Quello  folo  baftà'per  ferrare  la  bocca  à tutti 
quelli,  che  fono  di  contraria  opinione,  e di  man^ 
tenere  quello  gran  Monarca  in  poflellb  di  vna  • 
nobile , e felice  memoria  cosi  giallamente  dona- 
tagli. . .... 

‘Quello  è quello,  che  fopra  tutti  gli  Impei‘àton  ’ 
hà  dimollrato  vn  zeloardentiffimo  verfo  la  per- 
fona  di  Noltro  Signore  , al  quale  egli  dedicò  la 
più  fuperba  Chiefa  che  alPhora  folle  nell’Vni-  • 
uerfi).  Quello  è quello , > che  hà  confecrato  vn’al-  - 
tare  compollo  di  gioie  le  più  pretiofe , e di  tutte 
le  piu  magnifiche  ricchezze, che  fi  trouauano  al- 
l’horaneì  mondo.  Quello  è quello;  che  il  primo- 
hà  publicatopiù  glóriofameotecó’fuor  editti  la 
preeminenza  del  Papa,fopra  ruttili  Pàtriarchi,e 
tutti  li  Vefcoui  dell’ Vniuerfo . Quello  è quello  , • 
che  s’era  prefa  vna  teòeriflìma  cur^-dPti4te  le 
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Cìiiefe  del  fuo  Imperio  ; Calcilo, che  da  per  tutto* 
lìà  arricchito  la  Cafa  di  Dio.  Qucilo,c*hà  fuor  di 
inodo  honorato  li  Vefeoui  . (^ello  che  s’è  fatto 
Padre,e  Protettore  de’  Mònaderi  j , proueditore 
degli  Hofpitali,rifugio  di  tu  itele  perfone  bifo- 
gnofe,  & afilo  de  gli  afflitti.  Quello  è q«ello,c’hà 
moderato  tutto  l' Vhiuerfo  conde  fue  iantiiiìme 
leggi, c’hà  vendicati,,  perfeguitati , e punitigli* 
eccelfi:  j che  tendeiiano  alla  rouina  del  publico . 
Quello  è quello,  che  in  tuttala  fua  vita  hà  latto 
la  guerra  à gli  Hcretici ,e  follenuta  la  gloria  del- 
riinpcrio  Romano .,  che  dopo  Co/lantino  era 
horribilmente  decaduto . Quello , che  hà  fatto 
volare  gli  fuoillendardi  nell’Afia  ,nell’Europa,e 
nell’Allrica  fbtto  il  nome  di  Gi  esù  con  * vna  forza 
incomparabile,e  con  fuccellì , che  non  poteuano 
deriuare,che  dal  Cielo.  Quello,- c’ hi  banditi  dal- 
la Congregatione  de  i Fedeli  gli  Stregoni , gl’im- 
pudichì,g!’infami,e  che  da  per  tutto  hà  feminato 
i buoni  collumi.  Quello  , che  hi  tatto  fiorire  le 
lettere,che  hà  ricompenfato  gli  hHomini  inerite-  • 
uoli,che  hàeternatole  leggi,ech'e  hàpoltolear- 
minel  colmo  delia  ri  putatione.Quello,che  fem- 
pre  fi  è mofirato  ardenti  Ifimo  amminilifatore  ■ 
della  Giuliitia  di  Dio , afeokando  bene  fpellb  in 
perfona  le  parti  ,.con  infaticabile  tolleranza  . 
Quello  , che  hà  perdonatole  ingiurie , & hà  ri 
cetiuto in gratra ancora  quelli  , che  haueuano' 
machinato  contro  la  fua  vi  ta.  (^el  lo,che  Dio  hà 
conferuato  dà  mille  pericoli , e da  lacci  innume  - 
rabililiherato.Qùello  finalmente  , che  Diohà 
coronato  d,  lunga  età,  e colmato  d’vn  infinità  di 
bened/ttioni . • 
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CARLO  MAGNO. 

NOn  hà  hauuto  parte  alcuna  J’adulatio- 
ne  in  dare  al  nottro  Carlo  il  nome  di 
Grande  j'  Poiché  la  verità  lo  può  ho- 
norarecon  triplicato  titolo  di  gran- 
di rtìmo,  perla  fua  pietà,  perle  fue  armi  , e per 
le  fue  leggi- . Tutto  quelio,che  la  perfia  hàammi-  ' 
rato  in  Ciro  ; tutto  quello , che  la  Grecia  hà  ce- 
lebrato in  Aleifandro tutto  ciò , che  Roma  hà 
honorato  iti  Ausilo  , & im  Traiano;  e tutto 
queliò,che  la  Cnriftianità  hà  lodato  nella  perfo^ 
na  di  CoRantino,&  in  quella  di  Teodofio,fi  vede 
vili  to  nel  noltro  Carlo  Magno . , 

« Tòlomeo  diceua,  che  non  nafcono  giammai 
i gran  perfonaggi  al  Mondo  iènxa  vna  confpira- 
tione  del  Cielo" , checongiun^e  le  fue  benigne 
ftelle,&  i {lioi  più  fauoreuoli  iniluffi,per  riuerirli- 
torto,  ch’erti  filutano  il  giorno.  Non  polliamo 
noi  bora  fa-pere  quali  Stelle  dominartero  in  que- 
lla felice  nafeita;  ma  fappianio  che  la  prouiden- 
'za,  la  quale  fornionta  infinitamente  Teffètto  di 
tutti  i globi  celerti  s’è  prefa  la  cura  di  formare 

quello  Principe  incomparabiIe,e  fabbricarne  vn^ 
opera  molto  fingolàre  delle  fue  mani  per  fame 
mortra  à tutti  i Secoli . c La  natura:  vi  fù  impie- 
gata per  organizarglivn  corpo  capace  di  folle- 
nere  l’inipreflioni  di  quellofpiritodìuino  , che 
Dio  vi  voleua  infondere  ; erta  gli  diede  vna  pro- 
portionecosi  vantaggiofa  ;■  membra  così  bene 
comporte,forti,  e belle;  & impreflè  tantamaellà 
nel  dilui  volto;.tanco  fplendore , & attrattiua  ne 
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Li  Monarchi  .Carlo  Mifgno,  r8  r 
gli  occhi,  che  trionfiua  de’cuori,  prima,  che  cól- 
valore  della  manofoggiogatì'e  gii  Imperi j . Non 
c già  lèmpre,  che  la  felicità  fia  prodiga  dei  fuoi- 
beni  ; ella  fi  fodisfà  nella  maggior  parte  d’ornare 
^habitationefenzacurarfi  della  fua  albergatri- 
ce, e fe  vi  è vna  bella  apparenza  nel  di  fuori  , vi 
farà  poco  fenno  di  dentro,  a Ma  nel  noftro  Car-- 

10  tutto  era  grande  , nè  refe  lo  fpirito  giammai- 
buggiarda  la  bell’apparenza  del  corpo . L’intel- 
letto era  pronto,e  grandemente  capace  , la  me- 
moria feliciflìma,if  giudicio  fodo,e  purgato,che 
con  acc ortezzadtfiingueua  il  bene  dal  male,  -Se 

11  fallo  <lal  vero  . Chilo  vedeua  impiegato  nelle 
lettere,  penfaua,  che  folo  per  elfo  fodero  fatte  ; e 
chi  lo  contemplaua  nell’efercitio  dell’  armi  dalla 
fila  più  tenera  età,  giudìcaua , che  egli  vn  giorno 
douea  e d'ere  il  primo  de’Concjuiiiatori  . Studiò' 
la  Grammatica, la  Retorica,-la  Poefia,  laFilofo- 
fia,  le  Leggi,!’ Altrologia,  & il  rimanente  delle 
Matematiche . Imparò  Latino,  Greco,  Hebreo,- 
e Siriaco  . Attelè  parimente  alla  Teologia  , e' 
riufeì  in  tuttele  feienze  cosi  eccellente  , che  po-^- 
teua  ottenere  l’Imperio  delle  lettere,quando  Dio‘ 
non  gli  hauedè  deltinato  quello  del  Mondo  . Ri- 
fpettò  tutto  il  tempo  di  fua  vita i fuoiMaelèri 
come  padri  del  fuo  fpirito.  Egli  fece  fuo  Mae  fèto- 
Pietro  da  Pifa  Diacono,  quando  pel  dritto  delle 
fue  armi  lo  poteua  fare  fuo  fchiauo.  Chiatnò  Al- 
cuino  dairinghilterra  per  imparareda-ed'oi  fe-- 
cretideil‘Arti,.rhonorò  congran  benedct,e  fon- 
dò in  fine  pel  di  lui  configlio  l' Vniuerfità  di-  Pa- 
rigi. Erano  femprele  fue-  menfe  condite  dalla^ 
lettura  di-qualche  buon  libro,  òdalia  confercn-- 
za  delle  più  erudite  perfonedel  fuo  Regno-,  fa- 
cedo  Tue  ricreationi  i lorodifeorfi,  séza  pigliarfii 
altro  alleggiaméto  ne’fuoi  trauagli,.che  ilc^ia— 

men*- 
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i8i  • Hìltk  Córte  Sant»’ 
mento  •.  di  ;vna:  fatica  in  vn  altra, 

<*  Ciò,'checorrompe.  la  buona  natura  della*, 
maggior  parte  de  i grandi  èy  che  non  f onno  per 
lùngo  tempo foftrire  niente.di  ferioy  e nondime- 
no feruiuano  ad  elio  di  ricreatiòné  quelle  mede^ 
fifne cofenelle  quali  h'auriano  altri  faitto  vn  lun. 
go  (iudioy  & il  beH’érayche egli  faceua  tutto  fen- 
aa  pena, e il  fuo  fpirito  non  a’infaifidiua  più  del- 
le feienze^ehe  T-occhio  de’più  graditi  colori.Que, . 
fta  occu pationcjche.egli lì  prefè  delle  lettere  d’- 
ordine del  Rè  fuoPadreygu  feruì  grandemente 
pr  formare  i fùoi coftumi , perche  vedeua  ne’li- 
Ijri.e  particolarmente  neiriiiitorie  y , come  in  vn 
vero  fpecchiojtutte  le  !nacchie,che  l’àdùlatione 
diliìmulaà  i Pfincipiyiquali  nonponno  prende- 
re rifolutione  di  lauacle,' poiché  non  fono  in  ita- 
lo di  conofcerle.. 

^-Qùeit'è  ben  cofa  mirabile,- e dégna  di  riflef- 
l?òne,  poiché  parue  cheia  natura  giupcalfe  à ri  - 
produrre  Martellò  , e: Pipino  nella;  perfonadi. 
Carlo.  Ella  inodéròil  feroce  valore  dell’Ano  con  ; 
U dolcezza  del  Padre, e ne  fece  vn  temperamen- 
to celeite  perfar-vno  dei  più  felici  accoptatnen.- 
ti:ladiuotioaein  lui  non  fù  punto  molle,  nè  fe-- 
minilé,nè  era  punto  rilaflàtayò  tepida,ma  dolce- 
mente ìparfe  i fuoi.  diuint  raggi  melPanima  di 
queftò  gran  Mónarca.fénza.eilinguerne  punto  il . 
fuoco  dèi  fùo  coraggio  * . 

Hàueua  vn  altiiììmo concetto  di  Dioy  efehti-  - 
menti  tutti religiofìj  eglinon  mancaua  del  fuo  • 
douere  in  publicoj  .e  molto  meno  in  priuaco  .con  > 
■vna  molto  (incera  pietà  3 , egli  ardéua  in  vn  gran  « 
zrlodi  (tendere il  di  lui  nome  per  ogni. parte 
dóuunque.  poteua  ;giungere  col.valore  dèi . fuo  • 
biraccioj  era  ardèntemente  ad'ettionato  allàSar\- 
tt;§èdé,allàqualèino(trò  grandflfiiho  rifpetto , e : 


pro- 
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ti  Mó»arehì,  Carli  Magno'.  183' 
jJTotettione  imparepgiabik . Honorò  i Prelati,  e' 
riempì  la  Chiefa  di  benefici  . • 

Scimaua,  che  là  giuftitia  folle  la  difefa  de’  Re-. 
gni,Ia  pace  de  i pbpòli^la  pòlitica  de  i coftumi,Ia' 
gioia  de’cUoii,e  che  nè  la  dolce  temperie  dell  ’ae- 
re,nè  la  tranquillità  dei  mare  , nè  la  fecondità, 
della  terra , fi  vguagliafleròin  rriòdo  alcuno  alle 
fue  dolcezze , egli  ne  faceua  mànifefta  profelfio-, 
ne  néli’inuiqlabile  varietà  delle  fue  parole, 'nel la 
fincerità'del  filò  procèdere, & in  tuttoqùelloiche 
egli  doueua  tanto  verfo  Dio , quanto  verfo  i fu  oi 
genitóri,  i fuoi  prolfimi,Iafua  patria , & vniuer-, 
falmenteil  Mondo  tutto  Afcóltauafouentein* 
perfona  le  diftèrenzé  de’fuoi  pòpóli  nell’  hora.^ 
lèefla  dèi  fuo  leuare  facéua  entrare  in  camera  il 
Preuofto  delJ’Holtello  con  le  parti,  che  litigaua-,  - 
nò  per  terminare  i pfocelfi  col  proprio  giudicio 
Lafua  cura  principaleeradi-tómmèttere  lagiu- 
Ititia  in ' mani  innocenti-  , fi  come  abotrfuà  in' 
eltrenno  le  perire  ingiufte,e  violente,liimàndo  ■ 
ch’elafua  aujtórità  ,e  le  fue  armi  nòn  fi  poteflTeroj 
meglio  ‘ impiegare  , - che  ' ndiai  diftruttione  de’  ^ 
TiràHói  • • 

Per  ii  contrario  hàuéua  Vna  dolcezza  di  cuore  ‘ 
inefplicàbiie  per  le  genti  da  bene,&  vna  niaraui- 
gliofa  follecitudine  del  ripòfo,  e della  commodi-;’ 
tà  de  i Tuoi  popoli  j L’otténere  da  elio  audienza 
era  molto  facilé,la  fua  parola  gratiofa,  i fuoi  ac- 
coglimenti pieni  d’attrattiuaj  fuoicomandi  foa-^' 

Ili,  le  rifpollé  giudiciofe , - e gli  ordini  così  giudi,  • 
che pareuano tutti  co.icertati  nel  Cielo  , Egli* 
negana  con  foauiti,  dónaua  con  mifura  , tutto,  • 

< che  le  di  lui  niàni  fodero  vn'oceanó  di  li  beraliti,  • '' 
eTn4»nificenza,che  non  vide  giammai  ■ efaufto  , • 
Egliiùin  tutto  d corfo  difua  vita'aflbluto  Si- 
gnore di  fe  medefimo  , • per  viia  fingolare  mode-  * 
fattene,: con  cui  raftrènauala  bocca,  la  lingua,* 
e lo  fdegno . Ma  non  • potè  già  ^ ritenere  ■ l’am  ore 


1 84'  ^slV*C0rte  Sant» 

per  i’  ali  , che  fecero  comparire  le  maccKie'  itr 
«fuefto  Sole  , le  quali  furono  ben  poi  laua^ 
te  col  bagno-di  vna’ forte  & efèniplare  peni*- 
tenza . 

Quello  però  > cKei^ca'maggiòr  fplendore  alla: 
vit^iqiieftò  Principe  è vn’aìta  generofità , che 
non  abbandbnò  già  mai  ii  fuo cuore,  e che  con  ti- 
nuamente trouotlìà  parte  in  tutte  le  fue  attioni; 
EgH  no  fi  foddisfece  punto  di  vna  virtù  mediocrei. 
twtte  in  grado  eminente  le  pofsedeuaiportando- 
le  al  colmo  delladòr  gloria  : hauea  lo  fpirito  in-^ 
defefsamente  impie^to-ne’gran  d(fegni,ranima 
ièmpre  piena  di  vni  fbmma  confidenza  , total- 
mente ripolèa  in  Dio,  dal  quale  credeua  di  efsere 
teneramente  amatojiiè  s’allentò  per  oràcolo  ve- 
runo nel  corfb  dèlie  fue  generofe  imprefe  , anzi, 
s'efponeua  a tutt’i  pericoli  per  la  gloria  del  fu- 
premo  Padrone-.  La  profperità  non  hebbe  alcu; 
na  fói  te  d'incanti  fopra  il  di  lui  fpirito,e  l'auuer- 
fità  non  trouòmiodicapaèi  d-'abhattere  lefùe  rii' 
folu  troni , ‘ 

Tutte-queft'e  virtù'  s’incaminauanx)’ fchi arate  • 
&ttola  condotta  di  vn  gran  fenno  , e lì  vedeuano- 
ffignire  da  vna  felicità-,  che  non  haucua  altro  di. 
rguale,che  la  di  lui  pruden-za.  HUu  endòlo  ador- 
aato  Iddio  di  qualità  cosi  eminenti , non  mancò’ 
di  porgerli  materia  di  efeVcitarle,così’  per  la  con-;' 
ditione  della  fiia  nafcita*,  come  per  i-  diuerfi  in- 
contri dè’maneggi .. 

» Pare  , che  la  prouidènza  propri  am  ente  lo- 
Ifticefse  nafcereadlngelheim- fopra  le  fpondedel- 
RenojCtra  i confini  della  FranciaiC'della  Germav 
ma,come  quello, che dbueua  vnire’quefti  duedta- 
ei  fòtto  il  fùo-Scettro.  E gli  tr ouò'Vna-Mbnarrhia 
nella  fua  nafcita-  ,-  dèlia  quale  ftpuò-dire' , che 
&o»Auo  fólo  ne  prendèfse  il  faggio-,  echefe  be- 
ne da-,  filo.  Padre  era-  apertamente  pufseduta 

ha- 
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hauca  però  bifogno  di  elìci  ftabllità  dalle  fiie 
forzcj  e coltiuata  con  le  Aie  diligenze . Intiapre- 
feper  taleeflettod  ili  e rfe  guerre,  mànon  ne  fece 
«iàinai  alcuna  , che  non  foiTe  guidata  con  molte 
fondate  ragioni  di  pietà,e  di  giuftitia.-^  L’impie- 
gc  delle  Aie  prime  armi  fù  contro  i Salìbniji  qua- 
li erano  ancora  Pagani,  & Infedeli,  e che  in  oltre 
fi  erano  ribellati  contro  la  potenza  legittima,  che 
gli  teneua  à freno.  Si  può  dire  con  ragione , che 
quella  natione  folle  l’Hidra  del  nolho  Herco- 
le,dalla  quale  continuamente  rinafceuano  tellc  ; 
& il  fangue  fparfo  fù  la  femenza  di  vna  guerra 
quali  infinita  . Non  hebbero  già  mai  ardire  l’ar- 
midei  Romani  intraprender  cofa  alcuna  con- 
tro quelli  popoli  & hebbero  per  meglio  il  non 
conoAtere  ,•  che  combattere  i loro  Aendardi  , 
nè  fecero  rifolutione  di  vedere  già  mai  quello  , 
che  Carlo  Magno  intraprefe  di  abbattere  , & e- 
Rerminare . Erano  quelli  in  diremo  bellicofi , & 
oftinati  à marauiglia  ; non  bifognò  Iblamente 
Conquiltar  le  terre  > e debellare  la  natione  j mà 
fù  neceflitato  vincer  la  Aiperflitione  , e difar- 
mare  le  furie  della  difperatione.  Quello  fiì  quel- 
lo , che  fece  il  noAro  Carlo  in  noue  guerre  cru- 
delilfimc  al  polfibile  nello  fpatio  <li  trentatrè 
annfjtanta  Alla  Aia colianza contro rolfinatione, 
e tale  la  forza  contro  il  furore  . Gli  disfece  il 
più  delle  volte  in  battaglia  , foggiogò'le  loro 
Città  , conqiiillò  le  loro  principali  Fortezze, 
demolì  PAI  tare  del  pernici  ofo  IrnunAiI  , tante 
volte  bagnato  di  fangnehumano,&  atterrò  tutti 
gli  altri  Idoli  de  fioro  Tempi)  abbattuti  , eco- 
«rinlèalla  fine  il  valorofo  Virigindo  loro  Rè  di 
ceder  alla  felicità  della  Francia , che  gli  fecetro- 
uareil  Regno  di  Dio  per  mezo  delBattelìmo  nel- 
la perdita  di  quello  de  i Barbari . 

E pe- 


a Ctntrt  i SaJlni , 


u 96  Della  Córte  Santa’ 

4»  E’ pere  vero  , checjuefto  magnificoconqui-- 
flatorenon  trono  più  illuitre  teatro  delie  fuegio- 
riofe  3ttioni,che  l'Italia,doue  là  Chiefìrgemen-- 
dòfotto  le  catene  de  i Longobardi  , incellàntc- 
inentelòchiamaua  ..  So.pra  tutti  Papa  Adriano- 
Primo  , quale  Carlo  Magno  amò  poi comc-fuo* 
fratello  ,.Jofcongiuròà  volerlo  foccorrer  pronta- 
mente,, & à ricuperarilpatrimoniodiCfariito 
dalle  violente  manidi  tanti  ingiuri  vfiirpatori. 
Si  trasferì  egli  neiritalia  con  forze  di  Leone , ri- 
calcando ipaiTì  di  ftio  padre  ,,  dai  qualìefalaua 
ancora  J’odore  delia  fua  generola  pietà.  Prefe  fu- 
bitolà  città  di  Vtrona , poi  quella  di  Pauia^dopo- 
vn  lungone  faftidiofo  afl'edio , e comparue  vitto- 
riofó  con  vna  armata  di  fuoco  dentro' le  campa- 
gne de  i fiioi  nemici  . DefìdérioRè  de'  Longo- 
bardi , ilqualeera  più  prontoà  faringiuriaad 
vna  potenza  difàrmata  , chea  ripara  ri  col  pi  del 
fiio  nemico , fù  veduto  vinto  , e prefò , rendendo  - 
là,libertà  alla  CHiefa  con  la  fua  prigionia 

b Fù  fpettacolò  ben  dégno,  e non  men  pieno  di 
magnificenza  , che  di  pietà  ,,  vederlo  arriuareà 
Roma  , dòue  pareua’,  che  il  Ciclo  fofl'e  tutto  bc- 
nedittioni  pel  ilio  capo,  rendendoli  là  terra  tutta: 
riuerente  fotto  i fuof  piedi . • 

c Egli  volcua  andare  con  poca*  pompale  preue-- 
nire  il  Papa; ,,  non  defidèrando  punto  difare  en- 
trata pompoia , e folénne . . Mà  Adriano  ,ehe  ve- 
gliaua  fopra  la  fuaandatajfen’accorreje.^i  man.- 
aò  incontro  molto  lungi  ancora , quantità  di  no*- 
biltà,e  d’officiali  per  fargli  iccxta,e  quando  fù  af- 
fii  vicinoàRoma  , li  /bldaticon  tntr'i cittadini, 
cbmparuero  armati , e quello , che  fù  più  gratio- 
fo  , . e degno  , fù  vnaproceffionedigiouanetri 
d.etti  i quali  por tauano  rami. e cantanano  :: 


t,Sutg«errentiritaUa',(yìlfoc(otfùdÉlP.aai€f.' 
b.  entrata  in  Roma  , il  ri f petto  i ch'egli  forti  alla  : 

S^Stde^  e . I^ionore  , (begli  feteil  Papti . . 
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JètnediBus , ^ui  venie  in  nomine  Domini  : Bene- 
detto  (Ta  quello  , che  viene  in  nome  del  Signore. 
Volendo  con  quello  il  Papa  honorare  la  viua 
imagine  del  Saluatore con  qualche  fpecie  diquel- 
rhonore , ch’altre  volte  era  flato  fatto  all’origi- 
nale . C^ando  vidde  il  Rèle  Croci  de’  Patriti),  e 
de  gli  EBarchi  ,•  che  fe  gli  faceuanO  già  vicine , 
finontòdacauallo,'  efeneandòà  piedi  fino  alla 
Chiefa  di  San  Pietro,  oue  ftaua  il  Pontefice  sii  la 
foglia  della  porta  con  tu  tti  li  Cardinali,&  il  Cle- 
ro per  riceuerlo  . Carlo  Magno  con  vna  mifterio- 
fa  diuotione,e  pei'la  riuerenza,  ch’egli  pòrtaua  à 
San  Pietro,&  al  di  lui  fucceflore,volle  baciar  tutti 
ì gradini  della  fcala  auanti  la  porta  , prima  di 
giungere  al  Pontefice,  ifquale  lo  riceuette,  & ab- 
bracciò con  vh’eftafi  piena  di  gioia  j il  Rè  gli 
baciò  la  mano  fra  mille  acclamationi  d’allegrez- 
za , e di  felicità ,'  dal  pòpolo  inceflantemènte  re- 
plicate. Entrano  amendue  in  Chiefa  per  render 
gratie  à Dio  de  i fauori , che  la  Maeflà  fua  faceua 
loro  in  quel  memorabile  giorno,  ch’era  il  Sabba-! 
toSanto,e  non  cede  punto  per  elTì  a’trionfi  della 
Refurrettione. 

Le  felle  di  Pafqua  furono  celebrate  con  molte 
diuotioni,bellilìlme  cerimonie,  & vh 'infinità di 
allegrezze.  II  Rè  non  contentandoli  d’haUer  rot- 
te le  catene  della  principal  Città  del  Mondo , fe-i 
ce  grandini  mi  doni  al  le  fue  Chiefe , e dopo  eflèr 
flato  coronato  Rè  della  Lombardia',  per  le  mani 
di  quello  gran  Pontefice , il  quale  l'hbnoró  pari- 
tnente  della  dignità  patritia  foriera  dell’Impc- 
riale,fe  ne  ritornò  in  Francia  , lanciando  all’  Ita- 
lia tutta  la  teflimonianza  delle  fue  attioni , & vn 
gran  defiderio  del  fuo  dominio  . 

a Dall’  altra  parte  iChriflfani  della  Spagna', 
che  foflriuano  dopò  vn  fecolo  ihticro  infoppor- 
tabili  oltraggi  della  tirannia  de’ Saraceni  , heb 

bero- 


vQuerra  contrai  Saraceni',- 


Corte  Sant^ 

bero  anch’effi  ricoifo  à queft’  inuincibile  Monar- 
cati! quale  fèmpre pronto  d innalzare  lo  (ècndar* 
do  della  fede,  e di  foccorrere  gli  afflitti,  pafsò  fa- 
cilmentei  monti  Pirenei , prefé  la  Città  di  P.tm- 
plona  j trauersó  il  fiume  Ebro , e s’impadioni  di 
Saragozza,e  di  Barcellona  infieme,fcacciò  i Mao- 
mettani dalle  fortezze  occupate,  e riftabili  la  fe- 
de Chri (liana  in  tutt’i  luoghi,  di  doue  il  furor  di 
quelli  Barbari  Thaueua  sbandita  . L’ardente  Tuo 
zelo  lo  portò  parimentecolmedelìmo  raezoalla 
conuerfione  degl'infedeli  , de’quali  ne  fece  bat- 
tezzare innumerabile  moltitudine.Tantoè  vero, 
che  ogni  cofa  cedeua  all’armi , & alle  perfuafioni 
diquefti’incomparabile  Principe,  il  quale  pareua 
foffe  condotto  da  Dio  per  la  mano  al  poflelfo  del- 
l’Imperio di  Roma^. 

« Equi  fi  vede  vn  gran  colpo  dellaprouidènza 
di  Dio  fopra'il  fauorito  Carlo , hauendogli  fatto- 
quella  gratia  d’éflere  il  primo  à pattare  iì  diadcr 
ma  de’Cefari  nella  Cala  di  Francia^  e di.hauerlo 
trafmeflb  ad  vna  ben  lunga  po fieri tà . 

. Io  vi  prego , mio  Lettore , diolferuar  qui  gli 
arcani  ra^ri  di  quello  faggio  Gouernatore  de- 
gl’imperi j,e  di  confiderare,  come  egli  congiunga 
^ ùifenfibilmente  tutte  I?  neceflàrie  difpoficioni- 
permetterequeftp  gran  RèfuI.Trono  degl’  Imr 
peratori ..  - 

Laconquifta  dà'  Regni  raflTomiglia  bene  fpeflfo. 
quel  ramo  d’oro  di  VirgiIio,che  non  fi  potea  f uel«- 
lere  dal  fuo  albero à viuaforza , mà  che  fi  lafci  a- 
ua  facilmente  pigliare  rendendoli  àquella  manoj^ 
c’haueuaia  felicità  dalfuo  partito. 

Vi  fonomoIti.Principi  , i quali  per  impadro- 
nirli delle  Città,e  delle  Prouincie,  hanno  coper- 
ta la  terra  d’armi,&il  mare  di  VafcelUcon  vn.ta- 
le  ftrepitojclie  fiordiua  tutto  il  Mondo  fenza  po- 

tere.- 


.t,L*  P.rudentaDimaafàtadért.rimptrÌ0ittUa  pt'ftna  di. 
QàrUiftr  firad*  dolci  (y  elisati 
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■tere  tu  ttauin  venire  à fine  de  loro  dife<.ni;&  elm 
fono  arnuati  alle  Corone  con  altrettanta  pron^ 
tezza  , quanta  felicita,  fcnza inquietar/?,  equah' 
che  fenza  muouer/?,perche  la  man  di  Dio  s’vniua 
con  1 jorointere/fi . 

^e/fo  tenere,e  quefta  prona  noi fen/?bilmcn~ 
te  fcopnamo  ne  .elici  progre/fi  del  noi/ro Cario. 
1 oiche  mentr  eg  i altro  non  penfa  ai  Mondo, che 
ad  innalzare  la  gloria  di ’Dio^e  di  Accorrere  i pc>~ 
poh  Cielos’adopra  per  dlb  neirOrien- 

te,e  nell  Occidente,  e fànafcere  congionture  tali 
che  h pongono,fenza  ch’egli  vi  peell,/!  diadema-, 
iopra  delcapo^ 

^ Era  già  vn  pezzo,  ehe  l’Aquila  degl’Impc^ 

ratori  Romani  non  batteua  piu,  che  vna  foi  ala , 

faccheggiataritaliada’ 
Gothi,dagh  Hunni,  da’VandalÌ,e  da’Longobar- 
di . La  coraggio/a  famezza  di  Giuhiniaiio  , che 

penrauahauerlaliberatadalleoppreinoni,  non 

iece^,  che  cambiare  le  fue  catene,  fé  n za  rompe  rie-. 
L -Oriente  /lana  aliai  impegnato  per  mantenerli 
coiltro  le  inMfion.  de'Barbori,  e non  poteua  con- 
tribuire ali  Occidente  più , che  vna  inutile  coni- 
pa  mone  , e difpiacere  di  perder  quello,  che  non 
poteua  piiitenere.  Auuenne,che  per  colmare:  le 
Sciagure  de  lucce/ìori  di  Coftantino  fi  follciio 
herefia  degl’IconooJafii,  òfpezz.^  /;»^^/«i,che  fi 
peggio  d vna  piap  d’Egitto,  la  quale  elìendo  Ìo~ 
inentata  daojje^u/kh’i , che  fedeuano  nei  Tro- 
^o , cagiond  vn  infinità  di  niali,.e  diede  iJ-croUo 
aJle colonne  delio  llato . 

Hebbe  il  filo  principio  quella  rouina  da  Leo- 
ne Ifaurico  , li  quale edendod’vnbairi/iimo li- 
gnaggio , arriuo  a /ottenere  lo  feetro  dt^olèanti- 
nopoh , quale  imbrattò  egli  molto  più  con  le  fue 
^riofe  maniere , che  con  la  verg-j^nofa  orimnc, 
Hauea  quetti  nel  fuo  configgo fecreto  vn  perfido 

: Giu- 

• itV Imperi,  di  C»/lar,finap*ìr^;rFÀi^. 


i9P  DellaCorteSantA 
, Giudeo  , il  quale  gli  perfuafe  ditooliere.lVfp 

delleSanteIniagini  promettendogli  rimpeiio, 
quando  era  ancora  perfona  priuata  , come  in  ri- 
compenfa  di  queltofacrilegio  . Per  quelios’ini- 
piegò  poi.egli  con  furore  j egittòrugiti  dfLeo^ 
ne  , che  .il  fecero  fentire.dall’ Oriente  fino  all’ 
Occidente  . Il  Patriarca  San  Germano  s’oppofe 
a i Tuoi  editti  ,che  per  tale  efletto  .fù  poi  fpoglia- 
to  della  ìfua  .dignità  , e molti  gran  perfonaggi 
horribilmente  perfeguitati  per  la  medefima  ra-  j 
gione  , fugellarono  col  loro fanguela  credenza  i 
•della  Chic/a.. 

Gregorio  Secondo.fulminò  dalla  Catedra  di  , 
San  Pietro  contro  quello  Leone,  ancorché  folle 
fiotto  l’opprelfione  de’,Longobardi,e  lo  dichiarò 
. non  folamente  fcomunicato,  mà  decaduto  anco- 
ra dalla  fua  dignità  Imperiale  , e da  lutto  il  dor 
minio  , chepretendeua  neiritalia  . La  rabbia 
dellaluavendettanon  mancò  di  far  mettere  in 
ordine  vn’a  rinata  per  palìàr  nell’  Italia , e porre 
alla  catena  quello  generofo  Pontefice  j Mà  ella  fù 
fbmmcrfa,e  la  morte  ellinfe  i di  lui  difegni , fen-r 
za  ch’egli  potclleell.inguere  nei  cuori  la  diuor  o 
tione  delle  Imagini . 

Collantino  Copronimo  fuo  figlio  , il  quale  ifi- 
porcò  nel  giorno  dei  fuo  13attelìmo  quell’  acque, 
che  purificano  tutto.il  Mondo , continuò  le  furie 
di  Leone,  cfi  refeil  più  abomineuole  di  tutti  gli 
iiupjnini , nemico  palefe  della  Sacfatiflìma  Ver- 
ojiie  Madre  .di  Dio,  c.di  t.utt’i  Santi , finoa  tan- 
to , che  dalla  lepra  confumato , Jafeiò  xif  Iiere- 
òe  del  fuofcettiOj  e della  fua  impictà,  chiamato  i 
del  fuo  Auo  Leone,  Prencipe  profano,  ' 
&infclìc5-^3  quale  grandemente  inuaghito  di 
perlc,&  aitfP pietre  pretiofe,leuò  da  i telo, ti  del- 
la Chiefa  vfiar'fqntuofa  corona  , la  quale  i’Im-  . 
pcratorc  M.auritio  haueiia  dedicata  à Dio  . Mà 
non  andò  molto  il  fuo  peccato  fenza  la  vendet- 


I 


fta  , perche  nonr^j Vettore 
fìa  , eh  ’ella  incontinente  f? 
e di  carboni  , accripao„  ^ 

violenta  , che  in  pochi  «io,  nj  Ih  !! 

« «o*;™  '-e„doa.g,ufo,,a  li 

il  quale  inS  i’'^^a"'u  ■ 

ta  , e percheeJla  era  donna  di  <^rfn  femm 
gran  cuore/hgJxa  di  Jlè,in/hafti  In  r " f 
tere,  e dotata  dVna  perfetta  bellezza 

in  woltegutic,  e Wriù^-^he  rendeuano^^^^^^ 

neX-  ^ 

«Mciti.  e di  pari  nputatioue/cLlèco^dò 

Jeruc  buoneiiueiitionipn  „,a„.eracvSh°  ™'“ 

no  dicci  anni  con  fuo  h'oUocon  or-,  ” 
disfattione  di  tutte Jc  oen ti d-,  I cfo- 

ella  molirò  aJIa  Fede  CatoJirn  r/  ^ J ® 
■gonfigli  di  Papa  Adriano,  cdi  J-frSp  ' 

di  Coltannnopoli.da'quali  pcrfua  A 5 

re  vn  Conc-Iro  vnit,cr?alaà?ji„a 

jrjcinoiia  deW’Lnnpr-jpoi.;  r • ^ ? aei  guait  Ja 

ueuano  foftenutaf’herena 

condannata , i'Imaoini  ri  7jhd  • r fù 

de’popoJi  alJa  loro  Jeneratione  ^‘'Vt^J’iotirne 
ConeiJio  diede  niilic  beiieditt/n 
ce  /ino al  chiamarla  vcndi^arrice^d 

pio,  vincitcice  deli  nn metà  / ^ 

pde  CatoJica  . Tutti 

piicifliniocorfo,  e lo  i/ato  tuttn  vn 

Ir  -nani  di  que/ia  gran  PrincSr 

Ma  pare  , Cile, id.rord.„e'’dfÀ„)ea, leeoni 

de’ 
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c?«’grandije  che  la  virtù  non  vi  poflaftwi  regnare 
Icuizaxontradittione  ; l^ambitione , che ciafche- 
<luaohà-d’aiianz.arelafortuna,  Tiinpatienza  del 
betie,il  defiderio  della  nouità,e  rinuidia,che  fè- 
guita  fem pre  i più  felici  , non  cedano  di  tramar 
di  nafcolto  cattiui  difemii,che  fi  vedono  alla  fine 
fcoppiare  con  pernicion  efiètti . Non  fi  potè  così 
beh  cuftodire  Kadko  dello  fpirito  deJl’Iaiperato- 
jCjCh’eglinon  hauefle  d'intorno  allafua  perfona 
d-clla  giouenifù,/*  pefte  la  più  velenofa  della  corte,  j 
i quali  mettendogli  in  diffidenza  riinperatrice 
fua  Madre,  inuilupporonola  di  lui  dignità, e vi- 
ta in  vn  tal  abilfo  di  miièrie  , chefe  nei^ihorri- 
difce  il  penfiero . Queiiinon  ceflàròno  d'infinua- 
re  nel  dii  ui  cuore  certe  maledette  compiacerne  j , 
che  gli  fecero  prouare  il  gufio  del  peccato , e l’a-  | 
moie  d’vna  perniciofa  libertà,  la  quale  non  volle  i 
più  mifurare  il  fuo  potere,  che  per  l’impunità  di 
tutt’i  vitij . Lo  chiamauano  il  perpetuo  pupillo , 
l’ombra  di  Stauratio,eglidicèuano,  chel’etàdi 
venti  annilo  doueua  hauer  refb  Signore  de’  fuoi 
aflari,edi  fe  lidio . Che  quello  gli  era  vn'infop- 
portabiie  aftfontOj  foHrir  la  lèruitù  in  vno  fiato , 
nel  quale  la  nafeita  gli  iiaueua  dato  l’Imperio  del 
Mondo.  Che  fua  Madre  amaua  il  fuo  fcettro,noa 
già  la  fua  periona,  ch’era  talmente  auuezza  à re- 
gnare , che  non  abbandonarebbe  giammai  la  fii- 
prema  autorità  , fe  con  vigorofa  rifolutione  , < 
egli  non  fi  sforzaua  di  dl'er  quello,  che  Dio  l'ha-  ' 
ueua  fatto  nafeere  fenza  dipendenza  d.i  alcuno . 
iChe  la  pedanteria  di  Stauràtio  era  infame  ad  va 
Monarca  , ches’auanzaua  già  foprail  quarto  lu- 
firo , e che  non  bifognaua  più  fare  il  fanciullo  in 
quell’età  , nella  quale  tanti  altri  Principi  erano 
diuenuti  conquiftatori^ 

Gliene dill'ero tante  , cheli  determinò  dilc- 

uare 

.S  Cffiuntìno  ceKfglìaio  da gìettaiù  ctrtfttìtft 
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lUtf  e tutta  llautorità  al  Miniltro  di  Stato  j e di  àU 
lontanare  fuaMadre.dalinaneggio,,  edirettione 
.de’ruoi  afiàri^quali  ccuninciò  ad  amminiltrar  con 
jnaniera  jiioltolirauagante  j fauorendo  l'herelìa 
degriconoclaihje  tut^i  difocdini^fcguendo  i det« 
lami  di  quello  peraiiuolaconfìglio  della  giouen- 
tiìjla  quale  Jhauea  cominciata  la  fua  rouina . 

Irene haueuaiiauutodifegno  da  principio  d’ 
ammogliarlo  con  la  Principefl’a  Rotruda  figlia 
.del  no]lroC.arloMagnoj  ,mà  alcuni  Greci  diuer- 
.ti  rono  quella  rifojutione , mettendoin  confide- 
lationealla  Madre,.che  quella  parentela  darebbe 
appoggio  fouerchio.aJfuo naturale  3 il  quale  fi 
anolèraua  gii  aliai  catino , e che  fe  li  Francefi  co- 
mi nera  uannà  metterei!  piede  .nell’Imperio  , ne 
vorria.no  vn  giorno  portar  la  coronain  tella  j e 
per  quello  la  Madre  gli  fece  fpolàre  yna  taJ  Ma- 
lia Armena  , a la  quale  non  era  punto  fearfa  di 
.buone  qualità;  luàjò  che  i’Imperatorenan  la  tro- 
uafle  molto  di  fuo  gullo , ò per  difpetto  deJl’Ira- 
peraitrice  fua Madre,che glie J’haueua  data,  fece 
yn  diuorti»  moltolcajadaloro-con.quella  Princi- 
pefl.avAoppo  hauerla  legittimamente  fpolhta,  e s* 
ammogliò  con  vna  donna  dicamel  a di  fua  Ma- 
dre per  il  difordined.eUa  fua  fenfuajita . 

Il  Patriarca  Taralìohebbepenfierodioppor- 
fegli;  mi  vedendo,  che  quello  Principe  arrabbia- 
lo <J’  amor'.e  , e 4x  colera  minacciaua  di  aprire  ì 
Tempi;  degl'idoli,  fe  fiopponeuano  allafrenefia 
della  fua  palfione , fi  ritenne,  e lalciò  pafl'are  con 
diflimulatione  vna  colà  vereognofa  alla  Chrif- 
jianità: mi  piatone,  e Teodoro  Studita  , quali 
erano  all’iiorai  due  più  gran  lumi  delia  Grecia 
infantiti,  & in  dottrina,  biafimarono  molto  il 
filo  procedere,e  fi  iepararono  dalla  fua  comunio- 
ne 9 il  che  cagionò  gran  feifma  nella  Chiefa  O- 
rientaie . 

Op.  Cauf.Tom.V.  I Co- 


r- 


;i'$4  DeUaCortè’SmrfM 

a Coftantino-imbrattando  -parimentó  :i  ^lucfi 
:amori  di  fangueJiumanoa  fece^auar  di  dccbral 
fuo  Zio  Nicèforo,:&.aI  Generale 'Aleifio  , molto 
.celebre  perle Xue*prode2ze  -j  ilchesrtffeimoltoo^ 
•diofala  pctfona , .&ilgouernodiquefftojprinci'*- 
pe . Non  laficiò  egli  per  quélto  rirpetto;di  conti- 
lìuate.al  prenderlìipiacecedi'far  trarre  Ja’lùngua  ì 
molti)  che  rimprouauano  1 ’infdl  enza.de’ iuói  co- 
itunii.. 

è Erano  già  fcorfì  otto  aiinun  quelli ^difordi- 
ni  ) e la 'Madre  ritinataeraparticolacinente  da 
molti  ibJlecitata  i^retiunent  à ripigliare  d ma- 
neggio degh. affari  per  fermare  il  xorfo  delle  diiC- 
forutezze  di  fuo  ficlio..  Ella  vi  applico  l’.animo,e 
con  il  foccoxfo.di  Stauratio  trama  vn  horribile 
confpiratione.contro  riinperatore  , quale  ella 
fece  prendere , imprigionare , ecauargli  gii  oc- 
chijdel  cheli prefe  tanto  difpiacere,  e tanta  ma- 
linconia^che  in  pochi  giorni  .vi  Jafciò rollo  Scetro 
la  vita.. 

I catini  portamenti  .di  CoflantinOj  e labuona 
opinionejnellaquale  (iuo.i  quel  lempo  eraviflu- 
ta  Irene,fecerO)Che  molte  pwQne,Ecclciìaftichc 
ancora  j trouarono  ragioni  non  foJamentéper 
fcufare,  mà  p^.approuare  ancora  quefèoecceHb, 
nondimeno  io  lo  trono  cosi  enormC)  cosi  contra- 
rio alia  legge.della  nacura>  cosiingiuric^oall’ia- 
uiolabile  Maeltà  de  Rè^  che  lamiapenna  lo  tra- 
pana con  horjore  , e:  non  può  non  condannarlo 
non  folamente  in  riguardo  della  legge  di  Dio,che 
lo  deteff  a , ina  in  riguardo  del  Cieio.ancora  , il 
quale  nafcofe  per  diciafette  giorni  continui  il  So. 
le  j e Io  copri  di  tenebre  , e pianfe  l 'enormità  di 
q u e fto misfatto  . Crederei  nondimeno  più  to- 
lio  queito  , che  lafciò  fcritto  il  Cardinale  Baro- 
nio  ) cioè , che  la  Madre  non  haueria  mai  dato  il 
^ con- 
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confenfoper  fario.acciecare,  benché  ne  hauef- 
fe  ordinata  la  prigionia  , mà.che  quelli  , che 
teme. u ano  il  pericoiofofucceilo  di  queita  com- 
miilìone , iiimatono  meglio  la  morte,  che  la  pri* 
gione.. 

a Comunque  la  cofa  fia  ^ P Imperatrice  ripi- 
glia il  timone.delgóuerno  nelle  manine  vedendo, 
che  in  quefta.coy  grati  confujfìotne  di. affari  haue- 
ua  bifogno  di  vn  potente  appoggio  , ricercò  con 
ambafciata  efprefla  la  parenteiaj&  il  matrimonio 
di  C^rlo  Magno,  il  quale  non  .fe  ne  dirgultò  pun- 
tOjattefo  che  tutto  il  pafl'atoera  colorito  «di  belli 
prejte.fti  , &.àqueft’cffetto  rimille  Ambafciatorj 
per  conchiudere.il  trattato.Mà  quando.eflì  giun- 
fero  à Coffantioopoli  trouaronó  , «che  JNiceforo 
yno.de^gtandi  dell’Oriente,  b Hipo.crita,etra- 
.ditore  ml^miferabile Irene  , fi  eraimpadronito 
.dell’Imperio, e l’h.aueua  relegata  neU’Ifola  di  LeC 
bo  , doue  fe  ne  mor.i  in  brene  con  molti  fegni  di 
-vera  penitenza , e di  vn  perfetto  ffaccamento  da 
tutté  le  colè  mondane . Sapendo  in  tanto  quello 
nuo.uo  yfurpatore  , che  il  nollro  Carlo  era  flato 
proclamato  Imperatore  neirOccidente, trattò  gli 
Ambafciatoricon  molta  riuerenza  , non  inrif- 
gu  ardo  della  fua  perfon.a , mà  per  tema  del  di  lui 
credito,e  delle  lue  armi . 

Ecco  come  la  prouidenza  difpone  gli  affari  nel 
Leuante  per  farlo  falire  fopra  il  Trono  de’Cefari, 
Ella  permife  parimente  llfane  riuolutioni  nell’- 
Occidente j & anche  abbomineuoli  accidenti  j 
da’quali  per  fua infinita  fapienza  , e bontà  ella 
cauò  del  bene  per  fi  progreifi  di  quello  ^ran  Mo- 
narca . c Poppo  la  morte  di  Papa  Adriano,Leo- 
ne  Terzo  fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro  ; mà 
i Nipoti  del  fuo  predeceflbre , i quali  vedeuano  , 
1 2 che 

a Irfiie  ricerca  il  rtìarìtàffio  di  Carlo  Maor.o  . 
b Irene  i tradita  fcacciata  tn  efietio  ^ C arto  Mafftt  ifaftp 
Imperatore  deìPOecidentt , 
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>che  il  a Ponteficato  haueua  cambiato  Ikccia. 
dopoché  la  Citcà^i  Roma  era  ftata  liberata  dal- 
le  cateti  e4Ìe’Longobardi«eohecominciaua  edere 
protetta-,  ecorteggiata-daiRè  , feneiimaghi- 
rono  in  maniera , che  arrabbiati  d’inuidia  per  la 
prom  ottone  di  £.eone  , fecero  nel  cuofle  .»della 
Chrillianitàquello,  che  con  horrore  non  (ì  ùt- 
ria  corameflb  ne’bofchi , e nei  deferti  de  i Tarta- 
ri, e degliSciti,  e come,  c’haueuano  l'armi  della 
'Città  in  mano  , prefero  vn'infame compagnia  d* 
aflàilìni  più  tolto, chedifoldati  , .e,diA>elmieazo 
giorno  in  vna  folenne  procedìone  afi'alifcono  in 
S Roma  fleiià  il  fommoPontelice  , con  vna  tal 
confusone  .,  che  pofeogni^vnoin  fuga:  s’impa- 
dronirono della  Tua  per^a,-£doppo.hauerlo.ca- 
ricato  di  piaghe.,  coperto  difàngue,gli  cauarono 
gli  occhi,gli  Iterparono  la  lingua  rin^udendolo 
in  vna  Hrecta  prigione  - 

Mà  hauendolo-micacoldfamenterifanato  Id- 
dio , infpiròanchevna  generolàrifolutione  ad 
alcuni  brani  Caualkri  dileuaclo  da  rpiella  catdr- 
iiità,  -come  fecero  con  vaocforzo  magnanimo^e 
fortunato,  in-maiu^ra,cheJLecned  portò  iSpolc- 
to , edindi  lì  trasferì  in  Francia  , ordinario  alilo 
degli  afflitti  Pontefici . 

li  R^  con  tutto  il  fuo  Reame , hauendoaltaet- 
tanto  compaffione  alla  di  lui  miferia  , quanta  ri- 
verenza portaua  alia  fuadi^ità,io  fece  rkeuene 
in  ogniluogacon  grandiilìmi  honori,  e quaiuk»  1’ 
hebe  te^icinoalla  lua  perfona  ,iocifpettò,  &iio- 
fiOFÒalpoflìbilejfauocendolo  i niìno  d’mtrapren- 
dere  ii  viaegio  di  Roma  per  riftabilklo  nella  fua 
Sedia  j Gii  Parricidi , chei’Ji^euanO'Cosìmaiar 
mente  trattato,fiingegn3uanodi<QloTke  con  ta- 
^ioniciò,che  hauenano  latto  con  furote,&  accu"i 
iaroDo  Papa  Lione  di  diuerfi  deli tti,foprai  quali 

•di- 
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Jìinan<!àuaho,che  fi  vdifle  in  vnConcilio  . Mà  i; 
V^coui  ragunati  diflero  tutti  ad  vna  voce,cheIa-. 
primaria  Sedia  non  poteua  edere  giudicata  da  aU 
cunoi  e che  necefl'a  ria  mente  fi  doueua-ri  mettere- 
qùéft’interefle  al  giudicio  di  Dio . 

a-  Sopra  diche  il  Papa  falendo  in  luogo  aIto,& 
eminente  per  efler  inteib  sì  dal  Rè,  che  ftaua  pre- 
fente,come  da  tutta  l’adunanza,  dilfej  che  dì  fua 
f]x)Utanea  volontà , non  ne  hauendo  oblìgo  alcu. 
no  , efènza  pregiudicio  della  fua  dignità  era  iui 
venuto  per  giuftìficarfiy  & inuocò  ilhome  di  Dio 
viuente , e ^e’fuoi  Santi  Angioli  comtutta  la  Ce- 
leftemilitiain  teftimonio  della  fua  innocenza, 
qual  egli  aflerìcon  vnfolennegiuramento  formi, 
dàbile  anche  a-  piu  arditi  fpergiuratori  . Ogni 
vno s’auuiddè,che  la  fihcerità.e  l’innocenza  par- 
làuano  per  la  fua  bocca, e l’adunanza  tutta  humi. 
liandofi  fe  gli  proftrò-a’  piedi  con  grida  di  alle- 
grezza , econ  teftiinonianza  impareggiabile  di 
Santità,conf^flandolo  perii  verone  legittimo  fuc-- 
cefl'ore  di  Si  Pietro  . 

‘ Non  ci  reft'aua  più,  che  di  mettere  in  pezzi  gli 
homicidi,i<|uaIi  l’haueanocon'tal’écceflo  oltràg- 
grato}  màdi'chieféegli  inftantemente  in  gratia  al- 
Rè,  in  riguardò  di  che  furono  (blamente  banditi" 
da  Roma , per  non  mettere  più  à pericolo  là  pu'- 
blicaquiete» 

b II  Papa  per  vna  potente  infpirationedi  Di  o* 
eflendo  anche  benillì’mo  informato  dèlie  prati -r 
chedèll’Orientei  e-dell’O'ccidente , che  già  dà- 
moltianni  difegnauano  il  noftro  Carlo  per  la  di- 
gnità Imperiale,  fece  fegretamente  preparar  vna 
magni  fica  Corona-,  e pigliando  l’òccafiònedivn' 
giornofolennedi  Nàtale^edi  vna  tale  cerimonia- 
la  pofe  in  capo  del  Rè,  mentre genuflèffo  atten  - 
deua.aile  fue  orationi,in.tempo,qh*egli  non  fe  lo- 

r ''r  (X- 
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{aria  immaginato  , & alla  prefenza  di  vna  ^aii' 
moltitudine  ragUnata  dar  tutte  le  parti  della 
Chriftianità  lo  pWlamò  Imperatore . Queft’at- 
done  fù  approuata  con  vniuerfale  confentimen^ 
fo,e  feguita  da  sì  grand’applaufo  del  popolo,  che 
parca  , che  le  patenti  di  quella  elettione  fodero 
venute  dal  Cido . Nicelbro,ch$  regnaua  nell’O- 
ricnte,non  feglì  onpolè  puntoitnà  contentando- 
li di  pofledere  quello',^  ch’egli  lì  era  vfurpato,  la* 
liiiò  volentieri  alla  volontà  di  Cariò  l’Imperio 
dell’Occidente  .•  E noti  vi  era  dubbio  alcUóo,che 
fé  la  modelHa  di  Cariò  non  hauefle  fetinalo  òli’* 
bora  il  corfò  della  fua  felicità,  poteua  facilmente' 
tenere  con  vna'minorOtcidente,e  Rendere  Tal* 
tra fopra  l’Oriente,  edendogli molto ageUole  di' 
fpogiiare  yn’vfurpatore  timtdò,  e chevacillaua* 
ancorav  trauagliato  dall’inima|^e  del  commeflb' 
delitto  . 

ir  Alcefe  in  fine  il  no^ò  Carlo  àj^radacosì  emi. 
nente  di  veneratione,che  parca  cner  fra’Rè  quel-' 
losche  Tòno  i Rè  frà  gli  huomini . Non  vi  era  al- 
amotrà'ii  maggiarirpDtenmti  della  terra,che  no 
ncercaflcianfua’amidtia^  oprqtèttione.  Aton  Rè- 
di Perfia  gl’inuiò  fiioi  Aimbaiciatorr  con'  ricchi^ 
prefenttiofierendódi  kchiauidèlla  Cktif^'  Gie^/; 
ni&lèmine^  queim  ^ Santo  Sepolcro;  acdòoeb 
difpònedeà  ruoben^aci^.-Amiras  Rè  degli  Sa^.j 
^ Inacetii  di  Feda  inAfirka' , & Idiubalb  Rè  di  Sara--^ 
' go^zain  Ifpagna  ricercarono  pari  men  te  l’hono- 
buona  grada:  Cadano  Rè  dèclì  Aua- 
ze{Ì>ÈtnÌ&^<>tto  la  lùa  protettione . Eardulfo  Rè 
de’ NòrtólmEfi da  eflb  fu  riffa bilito  nel  fuo  domi-  ; 
HÌQ*i  -Héminge  Rè  di  Danimarca  gli  refe  Homag- 
gl<f,Àch^co  ^’di  Scoda  lè  glifbttomife.  Tutti  i 
popoli  ripofauano  fotto  l’ombra  del  (uo  Scetro.- 
In  tanto  quello  gran  Mònarcacraeome  ilcópafi> 
ib,clie  tiene  vn  piede  fermo  nel'centroie  con  l’al- 
. . tto 
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ero  fi  il  giro  à-  'la  circonferenza . Vegliaua  per- 
petuamente nt.  ^uore  del  Tuo  Imperio,  e preue- 
deua,cbe  di  fuori  non  fi  foHeuafìe  cofa,che  intor- 
bidale il  fuo  ripofo.. 

Non  era;  talmente  applicato  a’ maneggi  della 
guerra,  che  nò  dàfie  continui  ordini  per  il  gouer- 
no  de'  fuoi.fiati,e  che  no  Itìteflediuerfi  editti  per 
il  buon  gouerno  degrintereilì  sì  degli  Ecclefiafii. 
cijcome  de’Secolari-.  Fece  tenere  cinque  Concili) 
nella  Cittàdi  Magonza, di  R’ens,  di  Scialonc,  di 
T<r^irs,  ed’Arlc-Fece  condannare  l’herefia  di  Fe- 
lice Vefcouod'Vrgel'in  Ifpagna.Scrifle  egli  fieflb 
bellilTìmi  ordini  in  lingua  latina ,. intitolati  i Ca- 
pitolari .Fece  con  molta  cura  attendere  alla  cor- 
rettionc  dè’Sacri  Libri,  xjuali  erano  fiati  alterati,, 
ò dalla  ignoranza,  ò daH’herefia  .• 

Non  mancò  di  attendere  all’opere  pie, facendo’ 
grandi  elemofine  per  tutto,  e tenendo  perpetua- 
mente  vnaieconda  Tauola,dopò  la  fua,  di  dodici 
pouerij  quali  faceua  trattare  con  lè  medèfime  vi- 
uande,  che  fi  fàceuano  perla  fua’perfona,  fondo 
quantità  di  Mònafierij' , e fece  fabbricare  tante • 
Ghiefe‘,quante  lèttere  ITcótanonell’AlfabetOr 
Dioiche  voléa  fa  re  compita  di  tutto  puntola  fe- 
licità di, quello  Mònarcaigli  diede vna  lunga  vec-- 
chiezzain  vn  corpo  robuftòicdi  buona  faniti,có 
la.benedittionedi  yna  molto  numerofii  pofterità,. 
facendogli  vedére  ifiioi.figli  in  vna  età  matura, e 
capace  di  gouernpe  Imperi)',  poiché  egli  fece  co* 
tonare  il  fuo  Figlio  Luigi  con  vn'generale  conlen» 
timento  de'fuoi  Stati ,.  ecompamein  tal  giorno, 
come  vna  Fenice,  della  quale  fi  dice,  cKe  piglia 
nuoua  vita’dalla  fua  propria  cenere.Si  trasferì  al*- 
làOhiefa  in  mezzo  di  vn:gran  corteggiojlbfien- 
tato  da  fuo  Figlio  , & accompagnato  da  tutta  la 
radiinanza‘,.&.hauendò  preparata  fopra  l’Altare: 
maggiore  vna  corona, dòppo  hauere  lungamen- 
te &.arden temente  pregato , profirato  auantL 

I.  4 Dio> 


ttìO'  ' SelìétC'tyrì^MHi'M 
Dio‘  con  il  filo  caro  Luigijglie  li-pofe  fopYl'JifP 
capo , e gii  dìfle . 

Mio  caro  figlio,  queftoè  quergiorho , ih  cui  to' 
moro  agl’imperi)  del  Mondo,  e nel  qnale  il’Ciefo’ 
mifà  rinafcere  nella  voltra  peribna.Se  volete  voi 
fWicemente  regnarcit^iete  Dio, da  cui  deriuano- 
grimperi) , fopremo  rad're  ,.e  Signore  d i tutte  le' 
Monarchie,  ofleruate  i fuoi  comandamenti,  e fa- 
teli con  inuiolàbile  fedeltà  olFeru are?  prendete  la' 
cura,  e protettiohe  dèlia fua  Chiela,  amate  i vo- 
itri  minori  fratelli, e forelle,rendendbuibuono;'S£ 
amoreuole  verfoi  voflri  congiunti , honorate  gli 
EcclèfialHci , come  voléri  Padri,  arcar rezttate  te-- 
iferamentei  fudditi  come  voléri  figli-  r c fiate  in 
tutto  il  tempo  di  voftra  vita  la  confolatione  , e’ 
protettione  de’poueri,cafèigate  i vitiofi,e  ricom-- 
pehfate  i meriteuoli . Non  fate  punto  Gouema- 
tori  Giudici,  & Officiali,  che  non  fiano  capaci , e’ 
de’qUali  polfiàte  eflère  ri  mprouerato,  efatti,  che' 
fiano,  non  gli  prillate  déllà'loro  dignità  fen^vna' 
giuftìlfima  caufà.  Siate  voi  il  primoà  dàre’buon* 
éfempio  à tutti,e  tanto  nel  cofpetto  di  Dio,<]^uan. 
to  in  quello  degli  huomini,menate  vna  vi  ta  i rfe- 
prenfibile 

1 Dòppò  queft'attione  viffeintorno  advn’anno'* 
in  quello  mondo,  purificando  continuamente  il' 
ftio  fpiritocon  la  penitenza,  con  le  buone  opere» 
econ  la  contemplatione  dèlie  colè  celèlli;  e quan-^ 
do  fi'vidde  fopraprefo  dà  vna  infèrmità  ftrabrdì-^ 
naria  lì'fècefubito  amminillrare  i Sacramenti , e' 
mori' dì  vna  morte  per  la  pietà  molto  efem piare  , 
nell’etàdì  fèttantadùe  anni,iI'quarantefimo  fet- 
timo  dèl  fiio  Regno  , & il  ouartodècimo  del  fuo 
Im  periodi  fùo  corpo  fiì  pubiicamenteefpollb  ve. 
ilito  alla  Reale  con  la  fpada,&  EùangeIio,ch*ègli‘ 
hauea  srglòriofa  mente  difèfb;fii  poi  lèpeliitocon 
molta  magnificenza  nella  Chiefa  d*Aix  nella* 
Capella,ch*eg^[i  haueua fatto  edificare  • ^ 

Vai* 
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Vhiuerfalmente  fu  pianto  da  tutto  il  mondo 
come  Padre  deir  Vniuerfd  j ornamento  fingof^ 
lare  del  Clirillianefimo . l' Pagani’  medeiìmi  ’ lo 
pianfero  con  abbondati  ti  iTì  me  lagri  me  , tanto  è 
V^roj.che  la  bontà  , eia  dolcezza  verfo  i fiipì 
fudditi  è vn  raggio  di  Dio  , che  lo  rende  nella  n . 
ta  amabile , e dopo  la  morte  rifplende  fino  nelle 
fue  ceneri . E poi  fiato  canoni  za  to  dà  Papa  Faf- 
Quale , che  non  era  legitimamente  Pontefice,ma 
nonhauendoi  veri  fuccefloridi  Pietro  riuocata 
tale  attiene, è tenuto  quafi per  Sànto,&  honora- 
to  publicanrente  nellaChicfaj;Conl’àpprobatio- 
ncdituttiifecóJi  " 
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O mi  ricordo  beniffimo  di  hauere  parlato 
i già  di  San  Luigi  nel  primo  tomo,ma  perche 
I ciò  fù  molto  accidentalmente;,,  e di  paflag^ 
■ gio , voglio  qui  più  à’iungo  llendere  il  mio 


penfiero  , e formarne  va  più'còmpito  elogio 
ben  vero  ciòcche  dice  vo’antico’,  chevna  grati 
bontà  rare  volte  lì  accoppia  con  vna  CTan  ' poten- 
za , . e che  i:Rè  ben  compiti  fono  còri  pochi , che 
i loro  nomi  lì  potrebbero  còmpréndère  : tuttj  inj 
fième  nella  circonferenza  di' vn’ànnelló  . Ma  io 
poflb  aggiungere,cKefe0iohauefl'e  in  effetto  la 
cariofitàdi  portare  queliòatinelló;  come  allego- 
ricamente gli  àttrib'aifce  là  Sacra  Scrittura  , e 
che  voleflefcolpirui  i nomi  di  tutti  i Rè  buoni  , 
quello  del  gran: Sàn  Luigi  terrebbe  il  primo* 
luogo.- 

<^eftò  Monarca  era  còsi  fimile  alla  virtù,  che  ’ 
, s;  ella  per  vna:^?r^ Jwno|fa^^  in  fembiante 
humano  à gli  ot^  Imòi^  alt j > e dall  altra  fi 

— j.rr.e — t n^’-'njolto'malàgeuole  il 


e^ual  fofle  l’ori- 


vedefle  San  Lui* 
giudicar  qual  fo| 
ginalé.- 

Non  è già  mia  itìtoitifl^e  difcriùére  quJIa  fua  ’ 
vita  , fopra  la  quale  tante  buone  penne  fi  fono 
così  felicemente'impiegate  ‘ . Ma  penfo  di  fare 
qualche  rifleffiónefópra  alcuni  cafi  più  princi- 
pali della  fcia  vita  . Le  colè  infigni  non  fi  fanno  * 
fempre  conofcère  perla  moltitudine  ediuerfità 
grande  dé  i difcorfi  , ma  ben  sì  il  più  dèlie  volte 
con  certi  riftfetti  coinpendij.  Nè  déue  già  alcuno 
per  mio  auuifo  ftimare  quelto  fuor  di  propofito  , - 
attefo  che  noi  mifuriamo^ogni  giorno  la  gran- 
dezza del  SoIe,con  l’ombre  della  Terra,  & i fuoi 
nel  quadrante  con  vn  piccioliffimo  filo . lo  * 
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sòjChe  tre  linee  fole  altre  volte  formate fopra  vtr 
quadro  forinorno  anche  negli  fpiriti  vn’Idea  del- 
la perfettione  dèi  piiVeccellente  Pittore  del  mon- 
do,&  io  parimente  voglio  figurare  qui  tre  picco- 
le linee  per  fami  formar  concetto  dèlia  bellezza  , 
& eccellenza  dellé  virtù  di  SXuigi .. 

Egli  hài  fatto’in  vna  parola^rè  cofe  inaraui-- 
gliore'jla  pviina:delle  qj;iali,è  l’hauer e trouato  ili 
modo  di  vnir  la  fauiezza  dèlio ftatOj. con  quella 
dèlia I Croce:  L'a  feconda-d’hauere inferita  l’ hu-- 
miltà  fopra  glifcèttri; ,,  fopra  dè’quali ella  tiene  ’ 
per  i^orclinarro  il  ‘piedè.molto  in  fdrucciol  o , e I’- 
hà  parimente  jipoila  fri  i rubini  , Sci  diamanti 
delia  corona,  oue  il Ifiio  fpléndore  reità  {p.eflb  of- 
fiifc  ato  dal  ^Ito  luftro  del  mondo.La  ter- 

za èsChe  egBhà  vnita'ladiuotionedèi  Religiofi 
con  il  coraggio  degli  Aleflandri^e  de’Cefari . 

a Quanto  alla  prima  vnione  3 , ella  è cosi  rara, . 
cHft  TertuJlianojil  quale  fiori  dùcentoanni  dopo 
laNàtiuitàdel  Sàluatore,'  quando  non  fi  parlàua 
ancora  di  alcuno  Imperatore,che  bau  effe  abbra- 
ciatolà  tède  Chriltiana,  h dkeua,clie  fé i Cefari 
diuen  tallero  ChrilHantilafciariano  di  efiere  Ce- 
farijfe  i Chriltiani  diuentlfero  Géfari , che  cefl'a- 
rranodiefiTére  Chriftiani.  Egli  non'ltimaua,che' 
Jà  pouertà di fpirito folle coinpatibi le  col  falto,e  • 
ron  la  fuperbia  delle  ricchezze,  la  bontà  col  do- 
mihio,le  làgrime  di  penitenza  con  le  gioie  della 
corte,Ìa  fàrrte , . e fete  della  giufiitia  col  defiderio 
dèVonquiltàtori,Ià  miféricordia  con  le  lagrime  , 
la  purità  delcuore  con  làconuerfatione  delle  più 
graciolè  bellezze  , la  pace  con  ^ la  libertà  della 
guerra  la  patienza  delle  perfecuti  oni  con  vn’  af- 
folùta  potenza  di  vendicarli;  E nondimeno  Saq  • 
X,uigiiolò  hà  trouato  il  hjodó  di  congiungere  daé- 
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CbCc  , che  paiono  così  contrarie  nel  più  alto  po- 
ftojche  fi  fiano  mai  tròuate  in  grado  reale.  Fri  le 
ricchezze  dVn  Regno  abbondantiflìnio,egli  noq’ 
e fiato  riccòjche  pbr  i poueri  ; e Dio  gliè  lo  ha-- 
Uefle  permefl'o,fi  farebbe  così  volontieri  coperto 
deirhabitodi  S.  Francefiro  , come  focena  della' 
porpora  Reale  . Non  fi  ftimòegli  mai  altri- 
mente  nella  dòuitia  dì  tanti  beni, che  pofliedeua y 
(c  non  come  vn^Economo  di  Giesù  Chrifto . La- 
ftiauaà  Dio  là  gloria  di  hauerglieliconcelfi  ,alÌé 
perfone  bifognofe  Tvtilità  di  riceuerle  , enon  ri- 
ftruó  per  fe/fe  non  là  fatica  di  diftribuirlè:  Ten* 
tò  egli  mille  volte  di  forfi  Religiofo,  e Tempre  glj 
fu'rifpoffojche  Dio  lo  voléua  Rè . Portaua  là  co-* 
rona  per  obbedienza , fi  fèraiua  delle  ricchezze 
per  neceflìtàie  non  haueua  altro  nella  volontà' , 
che  vna  nudità  fpiritaalejSc  vii  perfetto  diftàccà- 
tnento  delle  cofe  mondane . 

Nelmezodi  vna  così  aflbluta  potenza  er^^a' 
buono, e sì  pio,  che  il  fuo  cuore  fembraua  yn  ma- 
re,oue  la  calma  eternamente  regnafoe.La porpo- 
ra del  filo  manto  non  gli  tinfe  giammai  la  faccia' 
col  fuoco  dello  fdégno.  L’arroganza  no»  gonfio'^ 
già  mai  le  fue  parole.  Sua  glória'erail  còmmnnir. 

' Carli co?più  mendichi:  e benché  fofsepiù  alto,chC' 
tutti  i Cédfi,abbafsaua  in  ogni  momento  i Tuoi' 
occhi  anche  fopra  i più  piccoli  vermi  déllà‘terra. 
Sècompàritiain  publicocon' lo  fplendore  coni 
iiejueptéailà  Tua  dignità , nel  fiio  internò  faceua 
rah' vita  vna  coritinua’pehiténza , niente  infe- 
rióre ài  rigoridei  Rcligiofi  più  aufieri . Il  zelò' 
dèlU’gimlitia  erain  lui  così  perfetto,che  nóhaa-  ; 
irebbe  tollerato  nè  anche  vfurpare  vn  pugnòdi- 
Wf^^i  fimi  viciiioin'pteiudicio  della  cofoienZa 
C Ìà-fua  generofità  gli  fece  parimente  ricttfore'' 
rimperiojche  il  Papa,e  tutti  i Principi  Chrifiia- 
hi  con  vniuèrfole  cònfentimento  gli  oflferiuano 
quando l’Iinperaiore Federico  fù..depofto  Gli^ 

«ferì.- 


Li  Monachi.  Sàn  Luigi. 
tfercitij  della  guerra  non  fuftbcarono  già  mai  nel^ 
fuo ctiòre  le  bontà  mifericordiofe^che  egli  haùe- 
lia  verfoi  poueri , non  fi  contentando  foìanienter' 
di  dargli  liberali  ili  inamente  tutto  quello  , che’ 
poteuanoefiìattenderedàlla  dilui  conditione 
ma  trattenendòfi  anche  molto  frequentemente 
ài  loro  piedi  per  amminiftrarglile  cofe  necefia- 
rie  alla  vita*  Nel  maggior  tumulto  dell’  armi  egli^ 
era  fempre  paci  ficbjnon  facendo  guerra  alcuna  ,• 
che  per  neCelIìtà  j ò per  zelo  dèlft  gloria  di  Dio, . 
portando  in  ogni  luogo  fa  pace  con*  \nia  efirema  ' 
bontà^  La  fua'c.iftità  ininezb  àtutte  le  delitie  d’  ‘ 
vn  gran  Regno  fù  Tempre  impenetrabile  a’  dardi* 
d*amofe,&  il  Tuo  cuore  fù  fimile  al  letto  dèlia  Fc, 
rtice,che  non  fi  accende  fe  non  al  raggio  del  Sole . 
Egli  fii  perfeguitatodallelingue  de’ calunniato-' 
ri,dallè  armi  deTuoi  congiunti,  dalle  catene  c' 
prigioni  de  grinfedèli,daìringratitudine  di  quei  ' 
iliedefiinfjcheegli  haueatolmi  di  benefici!  j 
ia,ch’hauefle  pure  vn  minimopenfìero  di  ven-* 
dètta,rendéndo  fempre  bene  per  maleje  fe  là  giu- 
llitia  richiedèua  da  effo  t ragioneuoK  ca  {fighi  de* 
cattiui,egli  pagana  il  tribnto,  che  li  R.è  deuón'o  à* 

3uefta  potenza  fenza  mai  alterare  là  tranquillità^ 
el  iuo  cuòre, di  modo,  che  fe  volete  ben  giudi- 
care quello,che  io  dico, vói  ttoaerete,che  S.Ì.uigi  ; 
ììà  portato  nellà  córte  le  Otto  beat  tudinf  , &lÌà' 
felicemente  vnito  lé  pii)  altemaffime  déli’Èuan-- 
geliocónia  pòlitrcadVn  gran  Regno; 

Potrebbe  tuttaoiaqua'ch'vno  dàrfi 'ad’inten-- 
dere,cheeg^i  non  fofle  m*>lto  verfato  negli  affari' 
di  fiato  più  cupi  ; e 'chèl’ecceffodéllediuòtioni 
neceffariamente  ammollifsein  lui  quello  vigore 
dè’fenfij  e chela  delicatezza  dèlia  Tua  cofcienza 
fbfle  incompatibile  con  i Principi  delia  pii)  alti' 
pòIitica,chefifonocófiamatineI  maneggio  de*- 
nègqtij.To  fupplico  il  mio  Lettóre  di  confidèrare  ‘ 
qoiil gfantTabafo  de’Sauij  del  Móndo  , i qaali' 
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vogliono dl'ere  Sani;  Yènza  la  legge  d’ Iddio- , e* 
c^edons),chegKIinperijjeRegni  del  Ch ri ftiaiie- 
fniio  fondati  nella  .pietà, e nella  giuflitia  * fi  polla- 
no  felicerncnteniantenere,  Staccrefcere  con  Ta-, 
llatie,e  con  le  mafiliiìe,che  fono  a’Pàgani , . & a* 
Turchi  communi.  Che  li  faccia  vn  poco  'il  para- 
gone trà  gITmptiratori  Fédérichi,  i quali  .fiori  to- 
no in  quello  medefimo  fecoló  3 , & il  Rè  S.Xuigi  j 
che  fi  pelino  ippìncipq  degli  voi  j,  e degli  altri  j 
che  fi  clamini  vn  poco  il  ’procedère,  e fi  blTerainQ  • 
i fuccelfi,e  fi  troueràichc  Jàfehjplice  fauiezzadei 
nollrq;Rè  hà-fuperate.  tuttCv  Ie  fbttigli'ezze  di 
quelli  gran  ceruelli,e  chei  diluì  làmi  fono^ftati. 
tanto  più  rifpkndènti-  dèlie  lóro  falfexhiarezzej^ . 
chejion  fono  gli  occhi  dèli’.  Ahuila.;  paragonati  i 
quello  dèi  Gàio . I Federi  chi  uceuano  profellio- 
confideVare  fé  fteilì ie  riportaredl  lutto  a fe  • 
edèfiòii}  di  .qucrelare  i Pontefici:  di  litigare  con 
i;Principi-,di  non  ftimare  altro  i che  la  loro  gran- 
dézza; di  non  hauerà  cnore  altro  3 .ch’ei  loro  in-- 
terefiì,'  di  mifurare  i 1 vero  ■ 3 ,’e  il  fallo  ài  braccio  < 
dcH’'vtiIità  propria, e di  tenere  là  rehgioneibttoi' 
^finterelfi  ideilo  fiato  j ;di  credèrela  buona  con— 
fcienza  i mportunai gran  difegni  i , ,e  che  non  vi|. 
f^H’e  caufàingiuftà  in  quello  > ,che  in.apnacenza<. 
CfaArtilé,eoldriof<iad ’vna  Mbnarchia  j ;^iìiipie-|- 
gare  tutte  lè.aftùtie,e  tutti  i rigorr  par  ar  rinate  à ’ 
i Iòcadip“gni;  di  abbattere  tutto  per  innalzarli;  j., 
edirouiuaretutto  per  ingrandirfi.'S.  Luigi  tutta  ; 
ai  Contrario  faceua  caminare  • la  gloria  diDte,  c ' 
lìn  terefle  dèllà.Rèligione  alla  telìà  dì  tutte  le  fuo  ■ 
atcioni  .j  ;faceua.poco  conto  di  fe  ftéflb,ma  ante-  - 
poneua  ! , , & apprezzaua.Ià  publica  connnodità 
totteJ’àltiiecoieV'honoi'auail  Pàpa  con  vna.fin* 

gdàre  venerationermanteneua  il  biù,che ppteua 
^acecon  i Principi-dèlia  Chriftianità  j non  in-‘ 
ttapr-endéuacofa'alcuna  in  pi’egiudfcib  dèlia  co- 
(fKii  i ps  hauecìa  voluto  faceacquillò  di  va  Re-  - 
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gnoconla  più  minima  delle  menzogne  ; faceua’ 
che  ognicofa  feruifl’e  alla  Religionejiion  itimaua 
niente  grandeìchè  nò  folle  giuftò,niente  fpedofo. 
che  non  folle  ragioneuole,  e mifuraua  tutto  con 
la  l^ge  di  Dloje'cónl’vtilità  de’fudditi  .* 

S’eglièVeróciòjChe  dille  il  Saluatore  , che  lì 
deuono  giùdicare^gli  hiiómini  da 'gli  e flèttile  dal 
frutto  dèlie  loro  attieni  chi  non  vede,  che  quelli 
còle  loro  raffinate  fottigliezzé delle  maffime  po* 
litiche  fi  fono  peffilnaméte  gòuérnàti,  attefo  che 
dopo  vna  genèràle  diftruttione,e  fpàrg;mento  di 
huominÌ;e  di  danari  hanno  lèpellita  la  loro  for  - 
tunà’nélle  rouine  del  publicó;  la'doué quelli  con 
la  femplicitàj  da  gli  altri  ftimata  golaggine  , fiè 
felicemétefuiluppatidalleguerre  Ciuiìijli  èbur- 
lato  deiraltùtie  de’prù  accòrti, hà  atterrata  la  for- 
za de’più  potenti, alficuracò  il  fuo  Scéttro,e  la  fua' 
Corona  nelle  mani  di  vna  dòna  còtro  l’intraprefe 
dihUomini  altùti,&intere(fati.'Hàfatto  guerre  a* 
Stranieri»  perla  pura  gloria  di  Diofenza  mòle^ 
Itaril  fuo  pòpolo.' Hà  goUernato  il  Regnò/iti  pa- 
ce con  pietàjgiuftitia  ,-econ  Vn’abbòndahza  di 
tùtte  le  cofe,ìafciandofi  adietró  vm  lunga  pòfte- 
rità , che  tiene  ancora  il  pi'imò  Tronò  del  Chri-  • 
ftìanefimo.- 

Egli  è neccllàrio  confeflare , che  quello  Princi-  ' 
pe  hàuelìe  vrìa  maraiiigliofa  faùiezza,póiché  egli 
ri^onofceua  Dio  come  vera  origine  di  tutte  l’ef- 
fehzé,e  giUdicaua  di  tutte  le  cole  fecondò  le  're-- 
gole  della  fùpfema  veritd.Dà  quèllà  forgente  de-  ; 
riuauano  nella  di  lui  anfmadùe  rùfcelU , li  quali 
eranó,lò  fprezzó  gtàndejche  égli  faceùà  del  Mòn-  ' 
dò,e  la  perfetta  vniòne  , ch’egli  hàueua  tón  Dio , • 
là  quale  verfaua  vigorofe  influenzò  foprà  tutte  le  ‘ ' 

fue  impi’efe.Di  quella  deri'ùò  la  biiona  eletcionej  * 
ch’egli  prefe  nel  regolare  la  fua  vita  'con  Paccopr  ; 
piamento  dicontc^'ationé  , e d’attioné, le  quali ^ 
erano  come  due  forelle-  , che  • vicendeUoImentft- 

fiàittJ-  ^ 
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^aiutavano.  Accade  bene  fpeflb  agli  huomiiii  5, 
che  molti  fono  portaci  dal  Mondò  , & altri  coL 
ftiggirló  lò  portano  fèco.  Gli  vni  G lafciano  tirare 
dalla  correo  te  delle  corra  ttioni,  egli  altri  fi  riti- 
rana  nella  fòlitudine  portando  fèco  l*ad^ttioni\ 
mondane  -,  le  quali  dormono' , egettano  ancora 
fcintille  fotto  la  cenere  . Ma  S;  Luigi  eflendo  nd 
Móndo. non  baueua  niente  fr>eno,che  del  Móndo 
poiebe  in  mezoallà  conueriàtione  di  tanta  geti- 
te,ch’ognt  giorno  lo  circondava  ,,  fi  fabbricò  vii 
dcferto'nel  iàocaore,  &in  mezo ad  vn  gran  ma* 
re  d'^interefiì  egli  Ayflèicome  ipercijCbeofi'eruanó  » 
filentió  nel  maggiore  llrepitodélhonde  , econ-* 
feruano  la  fua  carnedòlce  nel  mezo  dell^  ac^a^ 
falià,&  amara;. 

.Qùeflà'fioaue  flmigliarità  , • ch’egli  haaeaxol  « 
fuo  Redèntore  , , non  Io diuerti  rm nto daUadtna  ; 
de’fóoi  affàri,e  ^1  jgouerno  del  lao  Regno,  poi^ 
che-finiile  a’rag^dèl  Sóle  ^li.  toccava  eia t terrei 
fenzapcrdere^ilCieloi.  / ^ 

s - La  féconda  maranigtia  di  S.L‘uigi,è  di  Waue* 
re  collocata  i’hiimilfà-iopfa  il  - fiarnmeggrante; 
fpléndòre  dèi  'fiio  diademate  di  Jiauergli  confd'*' 
ùatoqndèó  pollò  in  mezo  di  tante-occafiòni,chè  - 
lliauitauano  à godere  della  fua  grandezza.  Bifo- 
^aconclùdére -,  chequefta'virtiJinqualunqaer 
mogoellà  fi'trouijè  fempre  grande ye  con  ragione 
• S.Paolò  là  chiama  la  virtd  di  Giesà  Chrifto  per 
ontonomafii'; maquandò  ellafi-vede  congiunta; 
conllalta  condìtione  de’grandi,tìra  féco  d’animi-- 
lattone  di  tatto  il  ’ genere  humano  . Nàfcianiò  ■ 
ttitticon il  punto  déH'hoHore,  e qnefto fiegolatò  ' 
defiderro  dèlia  -propria  eccellenza  • fi . trotia;-  nelle  ■ 
perfone  anche  pm .vili . Nél  Sècolòpàflàto  fi  tro-- 
uorono  nell’Iudie  de’Vàrefi  àknni  popoli  ;dif^a-. 
tiati di^rpo,grofibIani  di  f^iiritoieche  viuetr^.;. 

no.  ■ 
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fi'ocosi’mcfchinainente  y che  noti  mtinoiauanb* 
fenon-formichefoftite  3 e delle  còde  di  Coco- 
dl'illi,  e nondimeno  eranb cosi  orgopliofi,  che 
quando  fi  trattò  di  battezarli , dimandauano  fé 
farebbero  battezati  con  l’acqua  medefiina  degli- 
akii popoli  3 e fe  fi  haurebbe alcun  riguardo  al- 
Ja’]bf(yqualiti'  . Se  la  prefuntione  fi  attacca  all* 
^Kume  così  baile  y peniate  qual  eftèttopofl'à  ha--  ^ 
tfer  fopra  quelli , che  fono  eminenti  in  ogni 
fe  di  qualità  fopra  il'  comune  di  tutti  gli  al 
h uomini'. 


Non  vi  è dubbio  alcuno  ,•  che l’ani bidone  do-- 
hiina  fopra  tutte  le  attio ni  , e che  il  vedere  vn- 
Principehumilenelcolmo  dell'  adulatone  del- 
la corte , modefto in  vn’  ail'oluto  potere  , vitto^ 
Hofo  delle  vanità  , ouefi  vede  così  gran  manca- 
mento della  verità , eh-  entra  ne  i gabinetti  de  i 
Rè  3 come  i danari  appunto  ne’  loro  eràri  j y cioè- 
biolto fminuiti  3 ecaenbiati'-  : qUéflò'è  vn  pfo- 
digionon  men  raro  3 che  fe  vedefiimo  camina** 
re  le  Stelle  fopra  la' terra  .*  E nondiméno  San 
Luigi , comrc'hauea  vna  gran  fapienza , & vna‘ 
perretta-conolcenza-della  vita  humanì  , haue^^ 

ua  vn|  anima  la  più  humile  3 la  più  dolcc3  c la  più* 
amabile , che  mai  conuerfàfle-ffi  gli  htìomini  di' 
firn  ile  conditione. 

Hanno'hauuto  i- Principi  in  ogni  tenipo  vna’ 
falda  ambitione  di  portare  ne’  loro  titoli  di  gran’ 
nomi  .'Molti  fi  fono  fatti  chiamar  fratelli  dèlSo- 
IcjC  cugini  delle  Stellejaltri  lebraccia,gli  occhile' 
rubini  del  Mondo  ; altri  Saluatori , e Dei  ; mà  il' 
noftro  Monarea  fi  chiamaua  Luigi  di  Poyfi  humi- 
It  Sergente  di  Giesk  I Stimando,  chela  più  alta 
grandezza  del  Mondo  fo/fe  il  fetuireà  Dio  . Per-- 
010  non  defideraua  cofa  alcuna  più  ardente- 
file  attieni  , che  trasfondèrfi' 
wDxocon  vna  perfetta  fpropriatione  , lènza' 


TtO'i  Della  Corte  Santa'  \ 
riferbarfì  altro  di/e  medefiino,,  che  il  grado  più'? 
eminenté.dèll'Iujmiltà-  ..  Quando  entrò  in  Da- 
miata  la  prima  Cutà/:,  eh-  egli  conquiftaflTe- 
nel  viaggiodi  Egitto  , non  fi  fece  punto  la  fua^ 
entratain  vn  Còcchio  tirato  da  Leoni,  ó Elèfan* 
ti , air  vfanza  de  Capitani*  Romani  ,,  tnà  fece-, 
andàreauanti  la  Croce-,  e là  ièguitauard  capo. 

f/-*.*.„-rto , e piedi  nudi ..  E quandò  neliConcilio: 
ane  fi  tpattò  di  dargli  il  nome  ,,  e qualità  d*-' 
ratore  sfuggi  queltò  honore.come  vn^fultni^ 
& elefle  piintoflò  reftremità;de’  tormenti* 
ntrà  Ji  Saraceni che.di /al ire  nel  Trono  de!Cefa- 
ri  ^ La  dignità»  Reale  fembraua:  alle,  fue/pallc' 
più  graue  del.pefòdLvna:montagna-,>  &al  Món- 
do haueìia vnafèruitù  /ola;- , ch’era. la  propriaj 
grandezza . - Quando  fi  poteua  liberare  dàlie  ce.ii> 
rtmonie  neceflàrie  in  publico  alle  per/òne  di  /ua: 
conditione-,  ec’haiteua;piena'libertà.diconuer— 
fàreconi  p:ccioJL  ,^era'Come  il  pefcenèll’  acqua: 
propria*. 

Queila /auiah'umijtàfàceuai  ch’eglitrattaf- 
fe  ciaicuno  qioko  confideratamen te  conforme  le- 
lóro  qualità . Honorò  /einpre , , mentre.viflè  > la-. 
Regina  fua.madre-,  còn  vn  rirpetto,,ch'es’àuui- 
cinaua^lla.veneratione ..  Eglieramarauigliofà»; 
tnente.buono  verfo  tutti  i fiioi  congiunti» & af^ 
fabile.à  tutti  quelli ,,  che  gli  parlàuano  lènza  ce- 
rimonicie  fenzà.timorei  màcon>vnlimpareggia— 
bile  cor dialità,  perche  la  Aia  h'umiléàerà  ra^ca-’ 
ta  in  vn’  ampia,carità-,jche/ola.dàuail  moto  aliai 
di  lui  anima*. 

- >Compariua!  bene  IpelTo  in:  publtco  con  vitt 
lèmplice  hab'ito  di  ctambelótto  , . e s’égliJiaueffc'i: 
veduto  il  iuliro  j , cher^na-a.d  iiofiriterapi , ha«t 
urebbe  prelà  la  nolèra  i coouer/àtiòne:  pier:  .vna» 
ma/cheratai . Non iblò  j>raticaua'  con idèmpli— 
ci,^  màcoaeinuajiiente.taabbafiaua.a'i  piedidet: 

po- 
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pouerì  ,e  ancora  piu  fchifofì.  E'  Itato  veduto  me- 
dicaie,  e nettare  le  piaghe  de’ leprofi  così  horri- 
bili , che  fi  gettaua  loro  il  pane  da  lontano , fen- 
za  che  alcuno  ardifle  di  auuicinarfegli  . Viddefi 
di  più  nelle  campagne  dell*  Alia'  , e di  Affrica, 
cercare  i corpi  de  i fuoi  pòueri  fudditi'  tutti  puz» 
zolentld’infettionepér fepellirli  Con  le fue ma- 
ni Reali . O' qual  trionfo’d’huiniltà  ,•  ò qual  ar-r 
dorè  di  carità  ! Et  in"  qual  luògo  più  eminente 
poteua  collocare  Iddio  la  còhdannatione  delno- 
ftro  orgoglio , e del  noftro  indurito  cuore  , che 
fopra  la  perfona  di  quelio  gran  Ré . 

4 II  terzo  miracolo  in  fine,*  ché'noi  offeruia- 
tìio  nella'vita  di  S.  Luigi  è , eh’ egli  hà  vhita  ladi- 
uotiohe  de’  più  perfetti  Religiofi  còn  il'corag- 
gio  de’  più  inuincibili  conqiiiftatori . E qlii  è do- 
ue  io  sfid.o  tutti  quelli  brauazzi  in  apparenza  , e 
quelli  fantafimi  di  valore  per  farli  confeflàre,che 
San  Luigi  è flato  vno  de  i più  valorofi,  e più  ma- 
pruuimi  Principi  che  maneggiafléro  gii  mai 
feettro  nella  Chriftianità  j'  perche' doii’è  la  for- 
za , fecondo’ Arinotele  , s’ella"  non' è fondata 
nella  ragione ,•  e noti  hà‘ per  fine  l’hohèllà?  Vo- 
lete voi’-  che  faccia’pàflare  per  vn’ atto  corag- 
giofo  la  potenza  di  mettere  in" pezzi-gli  h uomini, 
e riempire  il  Mondo  diinicidiali  per"  fodisfarfi 
di  vn  dilpètto’,-  per  compiacere  vn’ambitione  , 
per  far  comparire  vna' vendetta  ? Non'piac^à 
Dio  che  noi'  formiamo  còsi  baffo  concetto  ^i 
vna  virtù  la  quale  forma  de  i Semidei*  fe  nòfi 
hà  le  fue  interi  rioni  rette fe  non'fono  le  fue  at^ 
rioni  giulle  , fe  non  fono  lodéuoli  i fuoi  effètti  ; 
queft’e  vn  mollro  ,•  efiè  ne’inganna , non  già  vna 
perfettione,che'n’edifichi.- 

La  forza  di  San  Luigi  era  l’effètto  divna'viua' 
fede  , di  vn’ incomparabile  fauiezza  , di  vna 

forte, 

^ 
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forte,  c potente  carità  . La  fedele  rierrt^^'-dìt 
confidenza  , la  fauiezza  di  modera tione 
carità  di  ardore  . Quefia  forza  era  animata  da: 
vn  triplicato  amore  , come  locoiifiderano,&of- 
feruano  i Teologi-,  cioè  amore  incomparabile  y 
ardente , & infaticabile . L’incomparabilefece 
ch'egli  lafciaflèvn  grande,  e ben  fiorito  Regno- 
pieno  di  pace,  e di  contenti,  e delitie , doue  potè*-» 
ua  viuere  all’  ombra  delle  fue  palme  conTommar 
felicità,  per  trafportarfiinterrà de* Saraceni,  Sc- 
iiti ibfirir  tutti  idifa^i  dèlia  natura-.  Il  medefi- 
mo  amore  gli  fe  cono  Urte  fecola  Regina  fua  ino-^ 
glie  ; giouane,  e delicata  per  balze  fpauenteuoli , 
«monti  inaccelfibili  fra  tanti  moftri  ,.etempeflé* 
di  mare-.  Il  medemo  amore. gli  perfiiafe d’im-4» 
barcate  i Principi  fiioi  figli  nella  loro  più  tene- 
ra età  ,.per  far  «juefto  viaggio  , fiimando,  che* 
non biibgnafle  hauer  altro  rifguardo,  „ doue  fi' 
ttattauadel  feruitio  di  Dio  . t'ainore^ardènte' 
glifece  efjporreJa  fùa  Reale  perfonaj  non  dolo  al- 
R fatiche  , mà  a i colpi  più  pericolofì  dalle  bat«' 
tàglie . Tti  i vari;  (èhtimenti  de  gli  huomini , ve 
ne  fono  alcuni  così  gelofi  -,  e nel  giudicare  sì  riga- 
refi  , che  non  vogliono  conceder , che-.vna  (ola. 
perfona  fia  eccellente  in  fupreino  gradct  in^duè: 
qualitàemiaenti  .11  valoreicla  riputationedell*" 
armi  foglie  il  'primo  grado  delPèloquenzaiCe-' 
fare , è cosi  vogliono,  che  S.  Luigi'fi  contenti  del* 
lafùararadiuotione  , fenza  concedergli  l’alto 
l^adóiche  merita  per  il  fuo  valore*  I^  è però  ve- 
rillìmo,’. ch’egli  è fiato coKtegiofo,  magnammo  9^ 
evalorofó  fopra  tutti  queftì' altri  magnanimi,*, 
deificati  bene  fpellb  dall’  opinione  degli  huoroi-^ 
ni ,.  fenza  hauerne  molta  occafione  . - Con  tut-f 
tà  la  fùa'diuotione  egli  fi- vidde  necefiitatoMi 
prcndérp’atmi  in  mano  contro- de’  fuoi  nemi^ 
cìjiellafùapiùteneraeeà. . Hà  egli  fatto  g;uer— 
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*ra  per  mare,  e pér  wrra  in  Europa  , in  Afìa  , <■ 
'nell  Affrica  • EgJi  fu  attacca-toancor  picciolo  > 
da  Principi  vicini-,  e-daipiù  gran  Signori  delio 
iiato,  'de  (]uali  ff  sbrigò  con  accortezza , e valo- 
*re  -,  vfcendo  in 'campagna  , con  l’alJìlèenzadi 
Dio  , e per  i buoni  configli  delia  madre  . Difar- 
;mò  Filippo  fuo  Zio.,  con  la  cor-tefia  , gl’  Inqlefi 

con  la  forza  , a^iniè l’inconftanza  di  Tlnbot  ,xoii 
la  fua  iodezza , e l oftinationedi  Pietro  Dreux , 
•con  ia  patienza  . Dopo  hai^er  ottenuta  la  pace 
al  fuo  Regno , con  vna  pia  generofità  di-niagna- 
mimo  cuore  -,  s’accinfe  alla  guerra  di  Terra  San- 
-ta,  nella^qualefece  marauigiiofe  .prodezze  con 
la  fua  perfona  . Itinuile  , cìrefù  prefente,  di- 
ce , che  arditamente  fi  lanciaua  nelle  battaglie 
piu  fpauenteuoli  , econ  potente  mano  combat- 
teua , -sbarragliando , e rouefciajido  i Saraceni , 
•che  lì  opponeuano  a i di  lui  sforzi  . Si  fi  non 
piccioJa  ftima  della  forza  d’Attila , il  quale  vifi- 
tando  vna  piazza  , fù  aliàiito  da  nue^^^i 
<on  difegno  d’vcciderJo,  e fi  difefe  da  tutti 
xon  la  fua  .forza  , edeftrezza-,  Mà  SaB-Luioii^ 
trouò'vn  giornoalqvtanto  allontanato  da 
tri,  e fù  attaccato  da  fei  , quali  pofe  in  fusa  .., 
-con  vna  vittoriofa  refilfonza . <^ando  fi  di  IcoV 
a-eua  nel  fuo  primo  viaggio  d’Aftrica  , 

terra  ^egli  fi  laticio  iJ  primo  sù  la  riuiera  heuiica  , 
<on  fpada  alia  mano  fenza  perderli  d’animQ,beiu 
che  folle  nell’acquafino  al  collo.Quancio  neJnrin. 
cipiq  della  battaglia  tù  veduto  veltito  delle  foe 
armi  Reali,  comparuc  coroevn  Sole  à tutta  iVr- 
inata  j non  si  tollo  fi  diede  à dimenatele  mani , 
che  parne  vn  folgore  , j>er  vna  marauigliofa  ilrar  . 
ge  eh’ egli  fece  degl’ Infedeli  , cnon  olfantela 
maluagità  de’  tempi , da  i quali  fù  grandemente 
combattuto,  e®Ii  prelè  la  grande,  e celebre  Cina 
diOamiata  nel  primo  viaggio , disfece  i Saiact- 

ni 
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ni  in  due  battaglie  3 e fortificò  quattro  buone 
piazze  nella  Siria  . Egli  colirinfe  gli  Emmiri.^i 
Egitto  à rendergli  i fuoi  prigionieri  • Prouiddo 
aHa  Scurezza  di  tutti  iChriifiani  , ch’erano  ri- 
marti nella  Palefl  ina . Nel  fecondo  viaggio  yinfe 
fubitogli  Artiricani,  i quali  anticaniente  haueua- 
no  fatta  treniar  l’Italia  3 la  .Grecia  3 la  Spagna,  & 

’ haueano  lungo  tempo  conte^olmpf  rio  del  Mon  - 
do  con  i Romani  , e^fe  non  folle  fiato  impedi  to 
dall’  infprmità , lì  farebbe  incontinente  refo pa«- 
dròne  di  Tunifi , e di  Cartagine . 

Ecco  ciò  , che  facea  l’amore  ardente  per  le  di 
lui  mani . Mà  l’amore  infaticabile  vero,  e fedele 
con«trafegno,di  vna  gran  forza  di  coraggio  , far 
cena, ch’egli  di  niente  li  fpauentaua , e.còn  inuii>r 
cibile  magnanimità  per/ìrteua  ne  gli  accidend 
pili  duri  , che  cojEnbatteuano  le  diluiimpyefe. 
Quert’ amore  gli  fece  intraprendere  vn  . fecondo 
viaggio  dopo  i funelfi  ac,cidenti,%l  primo . Que- 
• rt’anWe  fece  che  i mari  pieni  jdi^rrori  j leìferr 
re, che  inondauano  d’armate  fchie.re  de’  jSaraccr 
^lijl’àére  y chepareua  fcoccaffe  datuttóle  p<rd 
faet^  infette  di  pertiJenze  i li  viaggi  pieni  di 
•rtenti , le  gueiredi  ff^uenti,  e morti  ; gnncontd 
di  cattiui  Hiccefli  y e le  campagne  di  vn  millione 
d’imagini  diniorte  , mai  alterarono  la  cortanza 
deirinuincibilefuo.cuore  . Il  giorno  medelimo 
della  fua  prigionia , dopo  hauer  perfa  vna  grortà 
battaghajls  quale  rouinó  tutti  i fuoi  artàri  quan- 
do vedeua  le  ftrade  coperte  di  corpi  morti  dei 
fuoi  (èruidori , ,e  quando  vedeua  il  Nilo , che  fur 
maua , e bolliua  del  fangue  Francefe,  quando  k 
faette  de  i Saraceni  voiauano  d intorno  al  fuo ca. 
po  , come  la  tempelfa  ne  i giorni  d’Jnmsrno, 
quando  fùprefo  , quando  fù  condotto  nel  Padi- 
glione del  titano , che  intele  lo  fchiamazzo  di 
quelle  oitraggiofe  voci,  che  viddc  tante  infernali  ' 

fac- 
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^accie  , che  poteuano  sbigottire  vn’  anima  della 
più  forte  tempra flette  egli  fempre  con  grande 
tranquillità-di  fpirito,edomandòil  Ixbrettodei- 
Jefue-otationi  ad  vn  'Paggio  il  quale  elfendoil 
tiouato  , cominciò  i pagare  il  tributo  dell’  Ora- 
tione  j 'che  fnleua  porger  ogni  giorno  àDjocon 
vnfentimentocosì  tranquillo  , -e  ferenocomefe 
folle  tornato  dal-pafleggio  di  vn  giardino  . Nel 
giornoitcflb  nel  quale  fùdallapelle  all'alito,  vid- 
de  venire  Ja  morte  con  vn  cuore  intrepido  di- 
fpofe  Pinterefle>deliuoJ<.egnO  j edi-fuaca fa  con 
Vn  gran  giudicio  ; diede  bellillìnie  illruttioni  a i 
Principi  Puoi  ligi iiU oli j confolò  tutti  i.fuoi  buoni 
feruidori , -lì fortificàcon i Sacramenti, e li con- 
'Centròin'vn'’eltàlì  d’amore  diuino,  che  gli  fcan- 
cellò  dal  cuore -tu  tt’i  penlìeri  della -vita  prefen- 
te  jmancò  più  tollo  il. pouero  Principe  alla  vita, 
che  mancare  di  collanza.,  e di  fedeltà  alllalta , e 
fublimefua  vxrttì . 

■E  «quello  è , -ò.Prouidenza , doue  voi  coprite 
con  vn  velo  d’ofcurità , e di  tenebre  i gran  riuol- 
gimenti  de  gl'interelTi  mondani  ? E quello  é,  che 
ne  fàconfellare  il  volito  gouerno?  Quello  Prxn- 
cipe  cosi  faggiOjCosihunuIe,  cosiSanto,  chenie- 
ritaua  di  foggiogare  il  Mondo  fotto  le  Tue  leggi , 
e di  sforzare  Ja  t'elicità  à non  volare  fe  non  Putto 
i Puoi  flendardi , con  tuttoeiòè  llato  trattato  da 
voi  al  giudicio  di  moiti , non  già  coxtxc  da  madre 
indulgente,e  benigna,  mà  bensì  come  da  raatri- 
t<na  rigoroPa,  ePexxera  . Eterno  Dio  ! lì  Pono  pure 
vedute  con  facilità  tal’ bora  ^irrendere  le  terrea 
glxeferciti  , e Ppianati  i mari  conammirabJe 
tranquillità  Porto  l’arma  te  de  i CorPari . Non  vi 
era  altri, che  quello  Monarca,  al  quale  pure  tutte 
le  creature  doueuano  Peruire -di  parapetto  , f 
nieritalfe  di  efler  si  mal  trattato  dalie  vollre  mj^- 
ni  ? Nella  prima  delie  Pue  Ppedx rioni eglx  per- 
dei- 


^6  ■ JD^lU'CeruSman  ' 

.dette  la  libertà  j e nell’  altraia  vicari 

.dir  quello  , ò Prouidentza  ^ Togliete  il  velo  , 

difeoprite  i voiiri  iègreti , e circhiara^d  gli  oc* 

chi  3 %ccK>  poC)amo.apertamente,CQiitempla£-' 
li..  ‘ ' . - 

£ccoui  la-rifpoila.  £lIadice,Qhereterj»a4reii* 
ti  ci  hà  riiielato  nel  Vangelo  i fiKU  giudici)  in- 
torno à quello  articolo , quando  diilè  a i<Giudei.» 
che  andarono  per  prenderlo . Ecco  l’hora;rollra> 
e la.potenzadelle  tenebre  • 

Egliè  .vero  ,.che  .per.vncerto  ordine  di  Dio  > e 
per  cagioni  molto  .ragicneuoli  .dalla  Tua  proui- 
denz<a  conofeiute  y gli  Spiriti  imaUtagiiianno  il 
lorOiRegno^  & il  loro  tempo.,  clienonpudef-* 
fere  impedito.dalic  centi  dà  bene  , non  >più  di  i 
quello  lì.poii'a  impedire  l’inuerno,  e la  notte;  .e 
che  ilfupremo.Creatorej  e>GouerAatoce.ditut-  i 
te  le  cofe  hà  limitato  il  loro  potere , xe.continua- 
tiqne,  con  certi  Celclli  periodi.,  iquaiinonef- 
fendo  ancora  al  ternane  prefiflb , rendono  inu- 
tili tutti  gli  sforzi  y .che  lì  potrebbero  fa^e  per 
diiir  uggerli  . £ per  quello  non  e fempre  bene  di  j 

trattare  con  calore , di  farla  guerra  nel  Leuao. 
te,  .©nell’ Affrica  , .ò  d’intraprender  con  gran 
difegni  contro  le  potenze  delle  tenebre  , men- 
tre non  lì  veda  per  qualche  bene  euidente  con- 
gettura , che  Diociiconduce  come  per  la  ma- 
no. ! 

Juttauiacomech’eglinon  riucla  fempre.at 
Santi  i tempi , & i momenti  de  gl  Imperi) , ,au- 
liiene,  .cbequelli , i quali  per  vn  gran  zelo  , e 
per  vna  ragioneuole  .prudenza  s’imbarcano  ne  i 
gcneroh  difegni  di  auanzare  la  gloria  di  DjLo  , 
non  ceilàno  mai  di  effer  degni  di  lode  , anche 
nel  mancamento  de  ilùaeffì  . £t  io  pollo  dire, 
che  In  più  sloriofa  arcione  di  San  Luigi  lìa  la  fua 
Anorte,  età  i*^a  prigionia  , perche  recider  Sa- 

ra- 
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:raceni,fare  delle  montagnedi  corpi  mortijde’fìu- 
nii  di  lanoue^abbattère  Città  tuttefuinanti,que- 
lloèqueiro,c’hannofattoChiangio,&  il  Tamer- 
lanoi  ina  fare  quello,  c’hà  fatto  SlLuigi,è  inipre- 
,fa,ohe  non  riconofce  eguale,&è  quello,  che  defi- 
dereriano  fare  gli  Angioli,  fe’potefl'ero  meritare 
in  vn  corpo  mortale.  Dio  chel’haueua  cauato 
•daLfuo  Regno  con  la  fede  di  Abramo,che  rhaue- 
ua  condotto  per  tanti  pericoli  con  la  guida  di 
Mosé,  gli  diede  in  fine , per  figillare  le  fue  grand* 
a.ttioni,la  penitenza  di  Giob  • E per  contrapefar 
ciò, .qhe.ii  Mondo  reputa  difgratia,  volle,  ch’egli 
gouernafle,  per  molto  tempo  vn  gran  Regno  con 
v.na.fomma  prudenza  , con  vna  gran  pace,  & va* 
efatta  giuftitia  per  il  bene,  e ripoio  de’fuoi  popo- 

li,e  con  vna  dolcezza  di  fpirito  ineftimabile,  che 
‘ l’hà  refo  fopra ia  terra  il  più  amàbile  de’Ré,  & va 
gran'Santò  nel  Paradifo,  per  Comune  confenfb  di 
tutto  il  Mondo,e per.vniùerfal  dichiarationeNdel- 
iU  Chiefa.. 


op.Cauf.  T«m»V.  K ^ L I 


Digitized  by  CixigU' 


±i9  . . 

L E 

REGINE, 

E DAME. 

. mium  I il  I, 


Giuditta. 

On  afnettate  già  da  queffa  Donna 
cofa  alcuna  feminile,  tutto  è virile, 
a tutto  è generofo  , tutto  hà  del 
prodigiofo.  La  natura  non  vi  pn- 
le  fé  non  il  redo  , e lafciò  fare  alla 
redo , e la  virtù  doppò  efferfi  affati- 
cata,per  molto  tempo,in  quella  sì  beiropra,coir 
ilielfa  Tua  opera  lì  medefìmò . Giammai  la  beltà 
non  fu  meglio  collocata,  che  fbpra  tal  vifocon 
vn 'accoppiamento  di  terrore,  e di  amore,  amabi- 
le nelle  fue  gratie,e  terribile  nel  fuo  valore.  Qual 
Dama  di  Corte  è quefia,che  non  vi  fi  è trasferita, 
che  per  maneggiare  la  fpada?  La  fuamatiohà 
fatto,  più  , che  molto,  abbattendo  cento  mila 
huomini  in  vn  fol  capo  , mi  1’  occhio , ne  fece 
molto  più,  che  la  mano  , perche  egli  fù  il  pri- 
mo , che  trionfò  d’Oloferne , e che  con  vn  pic- 
col  raggio  delle  fue  fiamme  abbrugiò  tutta  vn’- 
armata.O’  qual  nobile  impiego  trouò  l’amore  in 
uefto fatto  , e per  dirii  vero  vi  confacrò  i fuoi 
ardi  . Non  fù  egli  giammai  cosi  innocente  ne’ 
fuoi  combattimenti,non  fù  giammai  cosi  glorió- 
fone’fuoitrionfi.  \ 

Rap- 


virtù  tuttoii 
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Le  Regine Dame . Giudìtfa,  z 1 9 
a Rapprefentateui  vn  Nabucodonofor  nel 
fiore  dell’età,  nel  vigoredellefueconquilèe  , che 
tenga  vn  niifteriofo  configlio  , nel  quale  prenda 
rifolutione  di  foggiogare  il  Mondo  tutto , Dopò 
vna  breue conclusone  d^vna  grande  imprefa,  egli 
chiama  Oloferne,  e gli  comanda  di  fpiegarl'in- 
fegne  dalla  parte  dell’Occidente  con  vn’ armata 
di  cento  mila  fanti,  e dodici  mila  caualli . Tutti 
li  Capitani  s’vnifcono,  e da  per  tutto  fi  raccolgo- 
no gran  truppe  di  foldati  : fembra,che  quello  va- 
lorofb  Generale  non  faccia , che  battere  il  piede 
per  far  nafcerehuomini  armati.  Eccolo  già  cir- 
condato da  legionidifuoco  ,efiamme  fcintillan- 
ti , la  fua  armata  fti  in  ordine  con  horribili  ordi- 
giiidi  machine, & vn  grand’apparecchio  di  viue- 
ri,  e momtioni . Pare  , che  il  Cielo  la  rifguardi 
con  fpauento,e chela  terra  fi  rifcnta  ad  ogni  paf- 
fo  lotto  la  fcoflà  delle  fue  armi . Il  folo  pafl’aggio 
mette  in  timorei  più  arditi  , & in  defolationei 
più  deboli  :gli  vanno  auanti  il  timore,lo  fpauen- 
to,le  minaccia,e  li  vengono  dietro  i pianti,le  rui- 
ne,e  li  Taccheggi . 

Oloferne  fi  vede  nel  mezzo  come  vn  Gigante 
di  cento  braccia,  che  fi  promette  di  fradicare  le 
Città  fumanti,  di  porre  foflbpra  le  montagne,  di 
ridurre  in  poluere  tutte  Tarmi  ad  vn  folo  bale- 
nar de’fuoi  occhi . Non  fi  vedono  , che  Amba- 
fciatorid’ogni  Natione  al  fuo  padiglione,  che  gli 
prefentano  corone  , gli  offrono  cerei,  &incenfi 
chiedendogli  la  pace,e  la  mifericordia , con  fup- 
plicarloadaggradirelafua  feruitù;  Mà  quefto 
Generale  vuole  tarli  Itrada  fopra  le  teftc  degli 
huomini , e farfi  vn  fiume  di  fangue  per  inaffiarfi 
le  palme . 

b La  fama  , che  con  cento  bocche  publicaua 
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■ Pthfitrodì  Nabueodt)i»firr'/»pnrMequifitM 
b Gitrufaltmmt  trtmaiitt , , 


-ito  lyèlla'Corù^fitrtn 

'le  ftragijche  queft'armata  fàceua  per  tuttéle*paf- 
•tijgiunfe  ben  pretto  in  Gerufalemme,  eportò  in~ 
*faufte  nouelle  aJ  popolo  di  Dio . Si  fenciuano  at- 
l'hora  fofpiri,  e gemiti-di  vn  popolo  intimorito, 
«he  di  lontano  fcorgeua  quella  furiofa  tenijpefta, 
non  hauendocuore  , nè  armi  per  opporgli  . 
‘Eranoabbattutii  loro  coraggi  , /lanche  le  ma- 
ni , mute  le'lingue , non  haueuano  aftradifefa, 
thè  le  lagrime  , che  abbondantemente  verfaua- 
no  per.darprincipioa’funerali  delia  loro  amata 
Patria . 

a Manafleinqucitempi  regnaua  in  Giemfir- 
lemme , fettecent’anni  prima-delia  nafcita  di’N^. 
Signore  , il  quafe  non  vedendo  alcun-modo  per 
diuertirequefta  dirgratia  s’ abbandonò  nel  filen- 
tio  , e nelle  tenebre . Mà  Elia  chiamò  il  fommó 
Pontefice  efercitandolVfhcio  di  vigilante  Capi- 
tano con quello  di  Sacerdote  rinuigori  il  fno  po- 
polo aflflitto , & afciugò  le  lagrime  d’ogn’vno  per 
largii  vedere  il  primoVagoio  della  fperanza , che 
concepir  doueiiano  della  lorocara  libertà . 

6 Spedifce  da  per  tutto  Corrieri , e dà  ordine 
alle  Città-minacciate  dal  ptfTaggio  di  quella  ar- 
mata , di  contribuirequella  maggior  qOantità, 
che  poteuano  di  argento,  di  ferro  ,-  di  huomi- 
ni  , -e  di 'Viaeriperribattere  il  comune  nemicò^ 
e fopra  tutto  occupare  li  angu/licafli  delle  Mon. 
ragne  per  chiudergli  i pa^  , doue  poca  gen- 
te farebbe  molto  pirt  prellò  , cheattenderlo  in 
aperta -campagna  , in  cui  fotte  sì  grandi  -haue- 
rebbero  inghiottitotat>to-ciò , che  & di  potrfTc 
opporre^  \ ^ 

■ Ordina  doppò  ^eflo  puhlichb  preghiere  , e là 
doue  1 Altare  di  Dio  era  coperto  di  vn  cilicio,  H 

Sacerdotiiparimentefi  vellwafródcfPiflelfb  r il 
_ . ' ' _ Fo- 

• il 

h Sua  prudntai  t fam  maÌM . 
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Lt  Rtfftaete  Dame . Giuditta,  a-tt 
popolo  tutto  fi  trattenea  in  orationei  a in  digiu» 
nij&  in  Iagrime,e  per  infino  i medefinii  fanciulli» 
ni  lì  gettaìianoin  terra innalzauanole  tenere 
voci  per  implorare  la  mifericordia  di  Dio 
incito  Eccellente  Pontefice  molto  bene 
pcn^ che  con  la  prudenza  bifognaua  muouere 
la  inano  , non  contento  di  pi  angere  folamen  te 
dauanti  l’Aitafe  vifita  perfbnalmenee  la  Città 
à Sci  Borghi , confolando  gli  afflitti  ^ eccitando  i 
piifiUanimi',  fortificando!  deboli^ e facendo  ciò^. 
che  fil’infufione  dell’ anima  nel  corpo  , dando< 
vita  , e vigore  à tutti  li  membri  pplitici  dello» 
Stato . ’ 

Giunfe  la  nuoua  ad  Oloferne , che  gli  Hebrec^ 
fi  preparauano  perrefiitere  alla  fua  armata  , con- 
che  egli  entrò  gran  demente  in  colera , e chiamò- 
i Principi  degli  Amoniti  , e de  i Moabiti  ,•  eh’» 
erano  neH’armata  , per  fapere  quali  forze  pò» 
tefie  hauerequeft' armata  , che  fi  difponeua  i. 
&rli;refifienza  . . Ail'hora  AchiorPrincipe  degli' 
Amoniti  } fi  alzò  in  piedi  > e gli  fece  lungo  di- 
feorfo  dell'origine , della  qualità  de’Giudei , di» 
cendògh  minutamente}  come  tal  'natione  difceii» 
dea  da’  Caldei  , e che  da  loro  fi  era  feparata  per 
caufa  della  Religione  ^ difpFezzando  gli  Dei  de^*' 
Gentili } e credendo  vn  Dio  folo,  Autore  del.Cie*, 
lo , e della  terra»  Vi  aggiunfe  com’erano  paflati. 
in  Egitto  in  tempo  di  vnagran  carefiia}e  là  s’era» 
no  cotanto  moltipHcati}Che  cominciarono  adefi> 
fère  di  fofpetto/e  timore  agli  Egittianij  da’quali- 
erano  del  continuo  tormentati.  Mà  che  Dio  ven» 
dico  le  lor  ingiurie  con  piaghe  horribili  del  Cie- 
lojche  defolarono  tutto  l’Egitto  in  maniera}Chc 
loro  nemici  furono  corretti  à lafciarli  - andare  li* 


betamence  doue  gli  piaceua  • - 
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« Ol«f<T«i  piceato  per  la  re/èflnta  it'Giodei^i'ii^trmmaih  » 
le  aualità  di  tale. nati  oh*  . ' • . • -, 

V'Adiitr^li  tu  fa  U racconto  t . * 


xi%  UbIU  Corte  SMttts  “ 

Mi  il  Rè  Faraone  hauendo  rilfbluto  dì  perfé* 
guitarli  i & eflerminarli , fù  fepolto  con  tutta  la 
lua  armata  nel  mar  rofTo  , pafl'ato  a’piédì  aiciuti 
dal  popolo  Hebreo . D*indr  s'inuiarono  per  i de- 
ferti deir  Arabia  , doue  il  loro  Dio  li  mantenne 
miracolo(amente,mandandogli  i viueri  dal  Ci<e- 
lo^e  comandando  a i fallì  d*^apnr  le  loro  forgentij 
c fontane . Nel  retto  egli  auuertì  Oloferne  , che  ' 
all’hora  quando  etti  bene  ttariano  col  loro  Signo- 
re erano  in  uincibili  y ilches’ era  veduto  chiara- 
mente nelle  vittorie  riportate  contro  i Getufien- 
lì^ere2ei,Am<wréi,&  altri  popoli  diuorati  come 
dal  fuoco  tt  diuora  la  paglia,impadronendott  deL 
le  loro  terre,e  ftati.  Mi  che  fe  i forte  foffero  colti 
in  qualche  iniquità  j non  v fera  cofa  più  debole  à 
cagione^  chferano  all  hora  abbandonati  dal  Cie- 
lo,e  lafciati  nelle  proprie  loro  forxe  j Eccoui  per- 
che non  lo  conlìgliò  tentare  cofa  alcuna  contro 
efli^  prima  di  fa  pere  lo  ttato  nel  quale  al  prefente 
(ì  trouauanoj perche  fe  ttauano  ben  vniticol  Dioy 
che  adorauanoj  non  hauria  riportato  y che  confai 
fione.  ‘ ' 

a Li  Capitani  d’ Oloferne  intendendo  il^  di- 
fcorfo  d’Achior  lo  caricarono  d’ingi  urie  per  il  fò, 
lo  penttero  hauuto^  che  cosi  poco  numero  di  po- 
polo tanto  mal  agguerrito  potette  refittere  ad  vn*' 
armata  reale  di  Nabucdonofor . Il  Generale  lo 
giudicò  infenfato,  e comandò , che  fi  dafle  nelle- 
mani  de’Giudei , già  ch’era  tale  nel  cuore,  e nell* 
attèttione.  Et  in  fatti  i foldati  hauendoloprefo^ 
elegatoad  vn’arbore,  lolafciarono  alladifcret— 
tione  de’Cittadini  di  Betulia,i  quali  lo  fciolfero  , 
& hauendolo  prefentato  agli  Sacerdoti , che  go- 
uernauano,  & à tutta  la  radunanza  della  Città,  s* 
i nformarono  da  etto  di  quello,ch’era  feguito  nel- • 
la  di  lui  perfona  . Non  mancò  egli  di  far  loro  vn 
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Le  Regine  Dame»  Giuditta.  zij 
lungo  difcorfo , e d’ingrandii  e la  te  IH  monianza, 
c’haueua  refa  alIaMaelèà  del  loro  Dio  , del  che 
tutti  pi  anfero  di  gioia  , ringratiando  iadiuina 
bontà,  prolHandofi  in  terra,  e promettendo  ogni 
fauore  al  loro  prigioniero  . 

a In  quello  mentre  Oloferne  fece  aiianzare  le 
fue  truppe  per  forprendere  la  piccola  Betulia,mà 
lì  vidde  combattuto  da  gente  inuilìbile  nafcofta 
frà  le  montagne  , che  molto  danneggia  nano  hi 
fua  armata  impegnata  in  Hrettiffimi"  palli  . Lo 
confìgliarono  i Capitani  à non  trauagliare inu- 
tilmente i foldati,  ma  folamente  ad  impadronir- 
li de’condotti delle  fontane,  che  dauano l'acqua 
alla  Città , modo  facile  di  pigliarla  fenza  molta 
fatica,  b Ciò  fiì  efeguito , e forti  marauigliofa- 
mente  , perche  vedendoli  il  popolo  priuo  delle 
comodità  di  quelle  belle  forgenti , che  lo  riftora- 
uano,  cominciò  à mormorare  fuor  di  modo  con- 
tro i Sacerdoti  , che  temerariamente  haueuano 
voluto  relifter  ad  vna  potenza  si  prodigiofa  con- 
tro l’efempio  di  tanti  popoli , e gridò  ,che  bifo- 
gnaua  renderli  agli  Afllrij  più  tolto  che  vedere  le 
mogli , e figliuoli  fepelliti  ìq  vna  medelima  tom- 
ba.Ozia  in  abfenza  d’Eliachimoli  pacificò  con  le 
fue  lagrime , e li  fece  rifoluere  ad  ellere  patienti 
per  cinque  giorni . 

c Quella  Città  di  Betulia  dentro  il  recinto 
delle  fue  mura  chiudeua  vn  gran  teforo,iI  cui  me# 
rito  ancora  abbaftanza  non  conolceua  . Quella 
era  la  valorofa  Giuditta,  dotata  dal  Cielo  di  rare 
qualità  , efcieltadaDioperdarela  falute  alla 
fua  Patria.  Era  ella  d^ilto  lignaggio  , della  de- 
fcendenza  di  Ruben  , vedoua  già  di  tré  anni  , e 
mezzo,perfettamente  bella,d’vn’impareggiabile 
caftità,e  riputatione, molto  ricca,  mà  fopra  tutto 
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a Betulia  pìecoìa  C hià  njfediata . 
b Cittadini,  che  vorrthhtr»  rendrr/ì, 
S Oiudittajì^  volere . 


tt'4-  l)elÌaCarte^SantM 

diuòta^  evircuofa.  Haueiia  ella  nel  piùaltodél-- 
là  fua  cafa  fatto  fabbricare  vna  piccola  folitudi- 
iie,  doue  fi  ritiraua  con  le  fue  figlie  3 per  attender 
alle  cofe  diuine  , ini  haueUail  filo  Oratorio , ini 
tonuerfana  con  Dio  > ed’ indìtramandaua  nel 
Cielo  le  file  Oi  ationi,  le  quali  portauanpifof- 
piri  del  fuo  popolo  fino  al  Trono  dell’Altif- 
fimo.- 

Hàueua  la  Santa  Dama  su  la  fua  carne  iimo«^ 
cen te  vn’afpro  cilicio  , tutt’i  giorni  digiunauaV 
fuorché  il  fabbato,e  lè  fcite  folenni,cIie  s’òflèrua- 
liano  da 'Giudei . Il  fuo  cuore  era  infiammato  di 
zelo  incredibile  della  £;loria  di  Dioj  e tocco  al  vi-- 
Uo  dalle  niifèrie  del  fuò  popolo  .• 

Intefo,ch’èlla  liebbe  la  rifolutione  deH’Aflèm- 
blea  , e che  doiieua  rénderfi  la  Città  fri  cinque 
giorni , fe  non  veniua  altro  foccorfo . Ella  parlò 
ad  Ozia  Principe  del  Popolo  ,,  & agli  Sacerdoti , 
che  Io  gouernauano , e gli  fece  fare  molta  riflef- 
fione  fopra  ciò  ch’era  pafl'ato neirvltiina  adunan- 
za. Difleloro  ,j  che  quello  era  yn  tentare  Iddio 
prelcriuendògii il  tempo  delle  fiie  mifericordie  , 
unz'attenderle  dalla  di  lui >prouidenza  ;che  non' 
toccaua  punto  agli  hifomini  il  difporre  del  Cie- 
ló  3 là  cui  difpofitione  era  riferuata  al  Sourano- 
Signore } che  bifognaua  folamente  prenderli  cu- 
re difare  vn'efatea  penitenza  per  li  peccati  pafl'a-  ■ 
ti  3 dt  imploraré  la  clemenza  diuina  con  ilpargi- 
mento  di  lagrime  , . ScalPhorafaprebbe  ben  ella 
trouare  ri  medio  i tante  necellì  tà.  E fece  vedere,, 
chetutteiegenii  dà  bene  fono  necefiariainente 
prouate  per  diuerfe  tribulationi  , e che  quelli*, 
ohe  patientemente  le  Ibpportano  fono  in  fine 
^orioli  auanti  Dio  * raà  quellÌ3  ehe  fe  ne  inquie- 
tano: e mormorano  non  profittano  punto  de  i lor 
ro  malico  prouocano  lo  fdegno  di  Diò,ch'aggiun- 
flagello  fopjrà  flagello  per  punire  la  loro  ribel* 
uose* 
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Li  Kegtni,el>ame  . Gtudiua.  tì^  . 

M-  Alla  fine  li  perfuafe  , ch’eflèndo  loroi  capi 
del  popolo  , e che  tante  anime  non  refpirando,- 
che  con  il  loro  fpiritojnon  mancafiero  di  efortar- 
lo  alia  patienza»  Li  principali  della  Città  furono 
rapiti  da  vna  bocca,  che  parlaua  cosi  diuinainen- 
tej  e le  parole,  ch’viciuano  da  vna  cosi  bella  for- 
gente  haueuano  vna  gratia  incomparabile  per 
(bggiogareicuori  anco  più  duri . 

Gonfctìàrono  tutti,  che  quella  era  vna  Donna- 
conformeal cuore  di  Dio,la  xjuaJe  hauena  degna- 
mente parlato,e  non  vi  era  , chedefiderare  nel 
fuodifcorfo:  nià  ella  fi  ’fottomifeeon  grande  hu- 
miltà  à i loro  giudici;  , e Ji  pregò  di  lafciargli  vna 
porta  della  Città  libera  per  potere  vfcire  la  notte 
ella  niedefiura  accompagnata  dalla  fua  ferua,  che 
haueuaeH'anel  cuore  qualche. buon  dettame  per 
lafalutedella .Patria.,  e che  le  raccomandafle- 
roall’oratione  di  tutta  radunanza  - , . fenza  cer- 
care curiofamcnte  ciò  , che.  Dio  voleua  fare 
per  fuo  mezzo . Gli  rifpofe  Ozia  , che  poteua. 
andarein  pace,  e ch’egli  pregaua  Dio  , chela 
fua  attione  riufciire  à prò  di  tutto  il  popolo  . 

Refterà  forfe-attonico  tai’vno,  che  vna  Donna- 
fia  cosi  ardita  d’ammaeftrar  i Magilèrati , & i Sa- 
cerdoti 5 Li  più  feueri  cenfoni  diranno,che  giuri-' 
dicamcnte  fi  potcìia  rimandare  Giuditta  alfa  fua- 
conocchiaiLlll  addurranno,che  li  Giudei  rendo- 
no à tutte  l’hore  grafie  à Dio  nelle  loro  preghiere 
dinon  hauerli  fatti  naicere  femine . Ahticamen* 
te  Ila uano  nelle  Chiefe  dalla  parte  Aquilonare, 
dalla  quale  la  Scrittura  Sacra  fàVenireogni  male. 
SGrifoiogohà  detto  ancora  , che  la  Donna  è il 
camino  della  morte,  il  titolo  del  fep.olcro  , eia 
porta  dell’Inferno . 

b Mà  ciò  intendere  fi  deue  di  quelle  , chefe- 
K s _ 
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. iì(5  ' Della  Corte  Sétnta  ’ 
guitarto  le  pedate  della  prima  Donna  , e non  la 
ftrada  della  prima  delle  Vergini.  ^uelleaChe  non* 
fi  danno  in  preda  al  luflo,alla  yaniti,  & a’  piaceri^ 
difordinati,non  fono  in  mode^'alcuno  i propofito^ 
per  grande  imprefeelfendo  troppo  delicate  alla 
fatica^è  troppo  ambitiofe  all’honore . Ma  tante 
altre  s che  fi  danno  à regolare  le  loro  paffìoni  , 
hanno  apportato  gran  benefici  j a’Regni , & alle 
republiche.  Roma  non  farebbe  già  mài  fiata  Ro- 
ma fenza  le  Sabine.  Li  popoli  Settentrionali^  co- 
me racconta  Tacito^nella  guerra , e nella  politica 
fono  fiati  condotti  dalle  feminejConfeflTando,che 
in  effe  riconofceuano  vn  non  sò  che  di  fpiiitO' 
profetico,e  del  diuino . Platone  nella  fua  Repu- 
blfca  le  hà  giudicate  capaci  di  cariche  , eflendo 
il  loro  fpirito  di  vna  medefima  fpecie,con  quello 
de  gli  huomini.  Perche  dunque  à voi  deue  parer 
Itrano,  che  Dio  fi  fia  feruito  di  vna  virtuofa  fe- 
mina , per  infegnare  a gli  huomini  ,e  liberare  la 
Patria? 

4 Prima  d’intraprendere  quella  grande  opera 
#videlungo  tempo  profirata  innanzi  à Dio  nel 
filo  Oratorio  coperta  di  cilicio  il  corpose  la  tefia 
di  cenere,dicendo  con  cuore  affèttuofo . 

b Mio  Dio  ! Dio  de  i miei  padri  al  quale  nien^ 
te  è impofpbilehoggi guardate  il  campo  degli 
rijconquellaviSlajche  balena  j e folgora  j colla 
quale  altre  volte  mirafte  le  armate  Egittiane 
quando  furono  fepolte  negli  abijft . Deh  hoggi  ac- 
cada il  medefimo  à quelli  3 che  confidano  nei  loro 
carri  daguerraynelle  loro  Iancie3e  fpade3ne  punto 
conof cono, che  voi  fete  il  Dio  del  Cielo  che  hrito- 
latele  terrenepotenzeconvnfolo  fguardo  de  gli 
occhi  voliti  t Stendete  quel  medefimo  braccio  cOt 
tantoper  ^ addietro  fegnalkto  in  sì- grandi  mura- 
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e c alfe  fiat  e tutto  il  loro  potere /otto  le  vo- 
ftre  forze  fempre  formidabili . Notigli  permettete 
giacche  ejft  profanino  il  voflro  tempio , efaccheg- 
gtnolacafadoueilnomevoflro  in  ogni  tempo  fi 
tnuoca  . F attiche  quefio  Barbaro  Capitano  , il 
quale  fi  promette  le  noflre  fpoglie  fi  a frefo  da  me 
col  Ifccto  dell  ifuoi  occhi , e che  il  fuo  proprio  ferro 
gltfpicchi  il  capo  dai  bafio,  e l'anima  dal  corpo  • 
Fate  che  refii  ingannato  con  la  grafia  chela  •vo- 
firn  benedittionefar^vfcire  dalle  mie  labbra,  e 
dall  eloquenza^che  darà  alle  mie  parole.  Anima- 
te  il  mio  cuorCii^  affodate  ilmio  braccio  per  far 
quefiogntn  colpoychedeue  ejfere  voflro  , econqui- 
fiateui  quefio  eterno  honore  di  hauere  per  mano  di 
vna  donna  abbattuto  quello  colojfo.ta  voftra  for- 
za non  confijlegià  nella  moltitudine  de  i faldati  , 
0 nel  valore  de  i Caualieri.Non  fono  già  quefli  fu- 
perbi  guerrieri  , che  deuono  affettare  il  foccorfo 
dal  voflro  braccio , ma  ctòfideue  alle  preghiere  de 
gli  humiliyle  quali  guadagnano  il  voflro  cuore  3 e 
tirano  te  voslreforze  alla  loro  protettione.  Dio  de 
t CteliyCreatore  deW acque  , e Dio  di  tutta  la  na- 
turale f mdite  quefia  vofra  pouera  ferua,  la  quale 
non  pr  e fumé  niente,che  delle  v offre  mifericordie  : 
rtcordateui  del  vofiro  tefiamentOj  date  configlio  ài 
mto  cuore, parole  alla  mia  bocca  , e forza  alle  mie 
mani  per  I a dif e fa  del  voflro  tempio,  e che  tutte  le 
nattont  habtt ante  f opra  la  terra  fappiano.che  non 
•V  e altro  Dio  che  voi . 

^ Tali  furono  ramni,  eie  machine  diquefta 
eccellente  Guerriera,tal  era  la  confidenza,  c’ha- 
uea nei  delle  armate.  Dopoquefta  oratione 
elee  dall  Oratorio,  fcende  dalla  fua  Camera  , e 
cluama  fa  fua  ferua  per  adornarfi  . Elia  de  pone  i I 
cilicio,filaua,e  fi  profuma  , e lafciandol’habito 
vedouile,  piglia  il  più  fuperbo  , e pompofb  j la 
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treccia  àc  faoi  lunghi  capelli  era  acconcia  cot»' 
mano  delicaca^Ia  teda  coperta  dVna  ricchillìma 
cudìa>la  Aia  bella  prefeaza  compariua  molto  wà- 
bella  con  la  leggiadria  delle  Aie  gentili  pianelle  •# 
£lla  A mette  li  pendenti  all’oreccbje'^  le  Tue  ma<> 
niglie , i Tuoi  vezzi  di  perle- , gK  anelli  > e certi^ 
^oielli  facci  in  forma  di  Aor  di  Giulio  , e tuctii< 
i.fuoi  piu  ricchi  ornamenti  .Paretene  Dio  fi  com« . 
piaceiìe  in  quel  giorno  di  renderla  più  bella-,  che- 
dia  già  mai  fofse  comparAi , e che-tutte  le  grado 
ridefcro  nel  Aio  volto,petche  ella  dz virtù  , non 
dal  piacere  indoCM  s’eraadornata*  • 

s Ella  fece  poruredalia  feruail  vitto,  dubi- 
tando di  contaminare  il  Aio  corpo  con  le  viuande 
de  gl'Infede li,&. all'hora  concertata  A;  n*  e&e  di 
cala,  A conduce  alla  porta  della  Città,  oue  troua- 
il  Principe Ozia,e  li  Sacerdod,  che  Airòno  rapiti' 
dallo  Iplendcirc  della  Aia  celeAe  bellezza.  Nilfu- 
no  però  s’informò  curiofamente  doue  ella  andaf> 
fe,ma  re/tarono  apjpagzci  di  defidcrarla  -,  che  Dio 
le  facefle  riu Aire  i luoi  difcgni,e  che  ella  foAe  vn  ; 
giorno  rhon  jre  di  Gerulalem,  e che  il  fuo  nome- 
tolse  poAo  nel  numero  delle  grandi , e lanee  ani- 
me,<^*haueuano  fatti  à Dio  regnaladlAnii  feruieij. 
Ella  elee  dalla  Cicca  inuocando  di  nuouo  il  no- 
medi  Dio,  c recitando  con  ia-riia  fexua  qualche 
oracione.- 

, h Quando  nel l’àppa ri  re  dèi  giorno  Aendeua 
dàlia  montagna,hauendola  veduta  i foldaci,non  ' 
mancarono  di  andarle  fubi'to  incontro,  e benché  ’ 
li  vedeAèro  di  si  eccellente  bellezza  , fuhito  r^ 
llarono  attoniti  più  dallo  fplendore  del  di  lèi 
volto,che  da  i primiraggi  del  Sole , -che  all’hora  - 
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Zf  Regine^e  Dame . Giuditta , zi9- 

f^untaua  • L’interrogano  del  Aio  pae(e,del  Ano 
■’^3ggio,e  del  fuo  penììero.Efsa  rifpondejche'era 
di  Betulia,Città,che  lei ahbandonaua  quel  pior- 
no^perche  la  vedeua  oftinata  nella  Aia  difgratia  > 
e per  hauere  voluto  lefiftere  alle  trionfanti  legio. 
ni  de  gli  Aflìrijmeritauadteirere  fulminata  dai 
Cielo  , & inghiottita  dalla  terra.  Che  ella  non 
voleua  edere  à parte  del  loro  misfatto  non  piu  , 
che  della  loro  rouina^e  che  de Aderaua  prelen  tar- 
li ad  Oloferne  per  dichiararli  i fegreti  della  Cit- 
ti;t& inlegnarli  il  modo  di  rimpacfronirlene  len- 
za perdita  alcuna  delle  Aie  genti.  Quegli  huomi- 
ni  furono  prdì  da  tali  dilcor/ì , e Padiciirarono, 
che  ella  haueua  trouato  vn  eccellente  mezo  per' 
vi  nere  in  ripoA),  & honore,e  che  farebbe  volou- 
tieri  accolta  dal  loro  Padrone  j dal  quale -riceue*: 
rebbe  ogni poìfibile  corteffa  . 

a Si  marauiglierà  qualch’vno  di  qtìefto  modo-' 
di  procedere  di  Giuditta  j vna  Donna  si leggia- 
dra^tanto  atta  ad  allacciare  gli  huomini  le  ne  và 
«èl  niezo  deToldati  feiiAa  timore  di  cfporrela 
fila  pudici  tia,che  gli  era  sì  cara,non  confideran- 
do  punto, che  ella  rapina  al  fuo  amore  , e che  era  • 
ancora  nella  bella  Aagione  de  gli  anni  atta  a rice- 
uere  quello , che  ella  medefima  daua  à gli  altri  ? 
Chi  l’hauea  aflicurata,chegli  Alfirii  lu-douellero  > 
lafciare impunitamente  pafsarefenza  punto  ten- 
der in  lìdie  al  di  lei  honore  ? Qual  llcurezza  po- ■ 
teuaelk  hauere  in  vna  foldat^a  difordinata 
che  A propone  il  godimento  delle  donne  per  ri- 
compenfa  delie  fatiche  ? E quando  bene  fi  fofse  • 
ella  promefso, in  cafo^chegli  fofse  fatta  violenza  ‘ 
di  reftare  incorruttibile  di  fpirito  nella  -corrut- 
tione  del  corpo  è però  cofa  certa  , • che-' 
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250'  • I>ella  Corte  Santa  ' 

vna  honeftiffima  Matron:f;  proueria  Tempre  gran* 
tormento  in  efporre  il  corpo  ad  vn  minimo  af- 
frontoj  quando  ancora  ciò  fòfle  perfaluare  vna  ‘ 
Città . , 

a Se  noi  con  Aderiamo  tutto  ciò  fecondo  Phuc-' 
mo,non  (ì  può  in  aleuti  modo  difendere  ? ma  chi 
ardirebbe  mai  condannare  quello  , che  fi  faceua 
con  manifefta  infpiratiotae  diDio,e  dell’  Angelo 
fuocultodejchela  teneua  come  per  la  mano,  eia 
faceua  caminareficura  fopra  i precipi  ti  j,e  Tempre' 
verdeggiante  comel’Edera  tra  le  tuine  delle  vec- 
chie pareli?  . . 

Col)  tutto  ciò  ella  sa  j[  arte  del  difiìmulare , & ' 
i nganna  i Toldati , i quali  prendeuano  grandi  fii-^ 
ino  guftodiTeruirla.  Machi  fi  farebbe  Icrupolò 
di  dire  yiia  parola  in  due  Tetifi  per  ingannar  l’ini-^ 
mico  in  guerra  per iàluaffi  la  vita,oià  che  i Theo- 
logi,  eLegilti  concedono  eflerui  degl’inganni 
buoni,e  lo^euoliefl'endo  fatti  à buon  fine , e con' 
meai  ìegitimi  * 

A La  conducono  dunque  al  Generale  Olofer- 
ne,il  quale  fedeua  nel  Tuo  Trono  Totto  rn  padi- 
glione d’oro,e  di  porpora,tutto  ricamato  di  Tme- 
ral  Jr,altiero  come  vn  Pauone  , che  diftende  alla 
villa  del  Sole  la  pompa  fuperba  della  fuà  occhiu- 
tacoda  , per  far  moftra  della  quale  pare  , *che 
fin  nato . Ella  fi  getta  fubito  in  terra,e  gli  fà  vna 
profonda  riuerenza,  in  fegno  di  ciuiltà , e non  di 
adoratione.  Rertò egli à tal  villa  immantinente 
prefo,  e come  quella  haueadifegnato  , fece  de 
gl’  occhi  Tuoi  alla  di  lui  anima  vn  potentiflì- 
mò  laccio. 

Coloro  che  gli  erano  attorno  cominciarono  à 
dire  con  ammiratione,chela  terra  la  quale  hauea 
cosi  belle  donne,meritaua  che  non  fi  riTparmiaf- 
- Te 
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Le  Regine iC  Darne  * Giuditta . 
fe  alcuna  fatica  perconquifèarla  . Oloferne  la  fe- 
ce prontamente  leuarejecom’ella  fìngeua  diha- 
uere  qualche  timo!re,e  diefler  rapita  da  profon- 
da riuerenzanell’afpetto  di  sì  gran  Generale  di 
armata,fapendo  beniffimo  quanto  egli  era  vano, 
e che  ciò  gli  feruiua  molto  per  allacciarlo  . Egli 
parla  con  dolcezza  im  pareggiabile , a/ficurando- 
la,che  non  era  sì  terribile  come  lo  faceuano  , e 
dopojche  commandaua  Tarmi  di  così  gran  Mo- 
narchia già  mai  haueua  portato  danno  à chi  defi- 
deraua  renderfi  alTobbedienza  del  dilui  Padro- 
ne . Ch’egli  non  era  malaftettionato  allafua  na- 
tione,e  che  fe  fi  folle  rimellà  alla  ragione , &al 
douere,  non  haurebbe  già  mai  pennello , che  ne 
pure  vnafpada  controre  gli  folle  alzata  . Eciò  , 
perche  defideraua  fi  pere  d’onde  veniua  , perche 
hauea  abbandonata  la  fua  città,  e fi  era  condot  ta 
al  fuo  campo . 

AlThora  la  Dama  con  vn  lanto  artificio,  e con 
vn  vezzo  tanto  attrattiuo  cominciò  à parlargli , 
che  ben  cento  Oloferni  hauerebbero  hauutoche 
fare  contro  tali  machine  dell'amore.  Ella  lo  fup- 

f>licó  ad  vdirla  con  attentione,e  pigliare  in  bene 
e fue  parole  per  mezo  delie  quali  voleua  Di  o 
compire  in  lui  vn  gran  difegno . 

• Che  ella  fapeua  bene ^ che  Nabuchodonofor  era 
fiato  da  Dio  eletto  per  ejfere  Rè  deir  Vniuerfo  , a 
e che  tuttala  potenzia  della  fua  Monarchia  era 
riposìa  nella perfonadi  Oloferne  ydoue  ella  viue- 
uatetrionfaua  magnificamente  per  la  falutede 
gli  huomini  da  bene, e cafiigo  de’cattiui  ; che  ella 
nojaer-a cast  poco  pratica  delle  cofe  humane  , che 
npnhauejfe  intefa  la  prudenza}^  il  valore  di  vn 
Olóf ernefl  cjuale  ha  quello  honore  di  effere  l vnico 
in  tutto  ilRegno  di  Nabuchodonofor , che  f offe  ar- 
fiuatoà  quefto  fupremogrado  di  potenza, e che  non 
vi  ha  cofa  vguale  al  Mondo  alla  bontà  del  di  lui 
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fttarey  perche  nonyoleu»  ejfere  fotentCy  che  ptr 
rej/eneycche  t fitte  le  fronineie  fApeuaoo  il  buon'*, 
ardine  yche  d4u*  à tutti  inter  effi  del  Regno.  E Un  r 

£li  tefiifico  di  hnusre  fdpnto  ciocche  era  pà^ato  nel-t 
In  fer/ona  di  Mhior^e  godere  d'hauere  in  fatti  ri-, 
fofeofciuOo  il  debole  fpirito  dt Ila  fua  natione^  e.eht'- 
hof A ara  il  tempo  quando  fitrouaua  Dio-  controdi' 
é]fa  irritato  y egli haueua  minacciato  per  i fuoi 
Profeti  dt  perderla , Ecco  perche  erano  tutti -fo^. 
pf-amodo  fpauentati, oltreché  Infame  , e la  fetor 
oofpir ausino  nella  loro  roMÌna,é>  haueano  rifolutO\ 
d’a/ecidere  ' tutte  le  befiie  per  heuerne  il  f angue 
fenz.a  rj/pet^o-  ancor a^  delle  co fe.  con f aerato  tUln^ 
MaeRhDiuina  y fegno  euidénte  di  hauerla  Dia. 
totalmenttmbbandonata . Eperciò  hauea  ellalà»  ' 
feiàta  la  Città  abomineuole^e  per  parte  di.Déò-erm' 
'venuta  a dargli  talénomifo^Aggion  fesche  tl  Dioi- 
che ellaadoraua  era  ben  grande, è che  non  mancai, 
rebbe  di  pregarlo  ancora  nella  fàa  armata^  d'in- 
itrfligare  le  fua  volontà  y e-rifcrirle  il  tempo  chet 
hauirà  determinato 'per  ■ rvltióea. dalie  di/gratie* 
delta  sfortunata  Città jper  dargliene  la  nuona^  in* 
fammaiche  lo  condurrebbe  fin  dentro  Gerufalem'»' 
meytgli  darebbe  in  potere  tutto  il  pepoloscomepe-! 
core  fenza  Pafiore . e che  non  ci  farebbe  meno 
fot  ennèychi  ardìffe  abbaiare  contro  la  fua  per  fona 
Cjfendo  molto  r agioneuolt  y che  gli  huominii  è gH. 
animali  fi  fottometteffero ‘ad  -vna  così  tremenda, 
potenza^erche  tale  era  f ordine  della.  Prouidenzà. 
Diurna  t 

OFofernCjcfce  già  fa  pref©  per  gli  occhi)  reftò. 
incatensto  perrorecchie,  per  la  dolcezza)  e pei\ 
l’ivirilità  di  rjuefto  dimorfa,  a Eglino» era  più  pa-», 
^ronedel  fuocuorC)raccacezzò,’  e^lipromiièkj 
che  il  di' .lei  Dio  faria  iLfuo  ).  e che  era.per  .farla, 
^andé  nella-corre  di  Nabuedonofor  , e famoi^a. 

ppr  ,> 
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Le  Regine  3 e Dame . Giuditta . 
per  tutta  la  terra  . La  fece  in  quel  punto  entra- 
re nella  ftanzadou’eranoi  Tuoi  tefori  , per  far- 
le vedetela  fua  magnificenza  , e diede  ordine 
di  quello,  che  dalla  fuamenfa  per ciafcun  gior- 
no fé  gli  doueu  a dare  per  Tua  prouilìone  , alche 
ella  rirpofe  , die  non  gli  era  ancora  permeilo 
dalla  fua  legge  di  entrare  nella  menfa  cominune 
con  quelli , ch’erano  di  Religione  dalla  fua  dif- 
ferente,- il  perchepreuedendotuttoqueftojha- 
uea  fatto  portare  ciò’ , che  gli- era  necellario  , 
Alà  quando  verrà à mancare  la  voftra  prouilìo- 
ne  j difleO-lóferne  , - che  faremo  di  voi  ? Effa- 
replicò , che-fperaua  efeguir  l’adàre  , chs'l’ha- 
ueua-là  condotta  , prima  , che  ilfao  ordinario 
vitto  fi  fìnifce  . /«'Indi  comandò  , ch’ella  folle 
condotta  in  vna  bella  ftanza  acciò  potefle  ri po- 
farfi . Mi  prima  d’eiitrarui  lo  pregò  di  vn-fauo- 
re,  cioè  di  poter  vfcire  auanti  giorna  , per  of- 
ferir le  Tue  preghiere  à quei  Dio  ",  eh’  ella  adora- 
ua  conforme  i’vfato  fuo  coltume  , epaflare- 
con  piena  liberti  per  tutta  l’armata  . Eteccoui 
la  ragione  per  la  quale  andana  ella  nel  filentio 
della  notte  a lauarfi  in  vna  fontana  fegreta  per 
purificarli  dei  coni  mercio  di  quelli  Infedeli  ,pre- 
gando continuamente  Iddio  , che  fi compiacelle 
guidare  il  fuo-difegno  per  la  totale  liberatioue' 
della  patria . 

Ella  haueua  di  già  paflati  quattro  giorni  nell* 
armata,fpiandola  commodità  d’elèquire  ciò,cli* 
ella  haueua  difegnato , quando  Oloferne  deter-- 
minò  di  Itar  allegrainente,e  far  vn  fontuofo  ban- 
chetto , doue  rifolfe  d’inuitar  la  fua  forelliera  ,• 
p.enfando  con  il  faubre  , e con  l’accoglienze  di- 
fporla à ciò  ch’egli  da  efla  defideraua . * 

Mà  come  gli  Alfirij  fi  llimano  à dishonore, 
chevnhnomo  parli  con  vna  donna  d’amore 
fenz  ottenerne  l’intento , egli  non  fi  volfe  metter 

à ri- 
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ZJ4  - Della  Carte  Santa 
à rifchio  , mà  diede  ordine  à - Vagao fuo  primo' 
aiutante  di  Camera,che  lo  feriiifle  io  tale  afiàre  r ' 
Non  mancò  già  colui  di  farle  faper  quanto  ella 
folfe  in  gratia  del  fuo  Signore  , ech’eglifaceua 
tjuell’iftefl'o giorno  vn  l>anchetto , nel  quale bra-' 
inaua  fopra  modo  vederla^n  particolare,  ch’ella  ’ 
fi  guardóne  bene  di  fard  ferii  polo  d’vbWdire , ef* 
fèndo  quello  vno  de  i più  lìngolari  fasori,  ch’ella 
poteflè  in  tutta  fua  vita  riceuere . Aggiunfe,  che  - 
bifognaua  vn  poco  rallegrarli , e palìare  il  tempo 
fenza  fomentar  tanto  la  malinconia  . Ellaintefe 
benillìniociò,  che  quello  pretendeua,  rilp<^e  eh* 
ellaeraprontinfìma  , di  vbbidir  a’ cenni  del  fuo 
Signore , edi  non  voler  hauer  fentimenti  a i fuoi  ' 
altrimenti  contrari; , & ita  quel  punto  li  raccon- 
ciò,e  li  ripolrpiù  gratiofamente,  ch’ella  potè  per 
dargli  nel  cuore>  e pafsò  nella  fua  lèanza . 

Nel  medelimo  tempo  eh’ egli  foia  la  vidde  ap- 
preso di  sè,gli  refiò  come  inariditoli  cuore,e  pa- 
rea,  che  sii  Splendori,  quali  vfeiuano  da  gli  occhi  * 
di  tale  bdtà  -,  rhauellèro  ridotto  in  poiuere  ; la  ‘ 
fua  pallione  non  gli  concedeua  di  poter  molto  ■ 
parlare,tant’egUera  commolTo^  H con  tentò  fola- 
mente  d’inuitarla  à rallegrarli,  & adicurarla,  che 
gli  hauea  guadagnato  il  cuore  . La  fanta  Donna 
lo  prega  à contentar^ , ch’ella  li  poteflè  trattare 
conforme  al  fuo  coliume , e cibarli  di  quello,  che- 
la lua  ferua  gli  hauea  preparato  , gliene  fu  fatta 
la  gratia  , volendola  lafciar  in  tutta  libertà , per 
non  la  difguflare . 

Eccolo  il  più  felice  del  Mondo , beue  fmodera-  * 
tamente , fà  il  gagliardo  ,&  il  gratiolb  i maraui- 
, glia,delche  molèrò  Giuditta  hauer  gran  fodisfat- 
tione  per  vederlo  così  fèfliuo,  e di  Uè , che  poteiia 
contar  quel  giorno  per  il  più  felice  della  fua  vita. 
L’altro  per  farle  piacere  heueua  molto  più  , in 
maniera  che  reltò  da  grande  vbbriachezza  op- 
prefl'o  . Si  feorgebene  , che  quell’ huomo  era 

for- 
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Le  Regine  yf  Dame, Giuditta. 
fbrdidamente  voluttuofo  , e non  prendeua  il 
buon  camino  per  confeguirei  fuoi  difegni  , pri- 
uandofi  della  ragione  quando  n’era  in  maggior 
neceflìtà . Vagao,  che  liauea  di  ciò  notitia  3 fece 
ilfuovffìtio  , mette à letto  il  Padrone  , efen’ 
efce  ferrando  la  porta  per  lafciarlo  folocon  Giu- 
ditta . Tutti  i feruitori  haueano  sì  largamente 
beuutoj  che  non  cercauano  altro  che  i^ripofo. 
Giuditta  folamente  era  bene  fuegliata,  e fece  fe- 
gno  alla  Tua  ferua  di  afpettarla  auanti  la  porta,  e 
di  non  abbandonarla a’ftatto . 

a Ella  contempla  quelto  prode  Generale  , 
che  dormiua  profondamente  ; fi  ferma  per  qual- 
che tempo  innanzi  il  letto,pregandoDio  arden- 
temente in  filentio,acciò  volelfe  compire  per  fua 
mano  il  gran  colpo  c’hauea  deftinato . 

S’auuicina  poi  alla  colonna  da  cui  la  fcimi- 
; tarradi  Oloferne  pendeua  , & arditamente  la 
caua  del  fodero  ; poi  prende  l’huomo  per  la  lon-^ 
' ga  capigliera  , dicendo  folamente  col  cuore  : 
Mio  Dio  , quelfa  è l'hora , fortificate  il  mio  brac- 
^ do  , & in  vn’iftante  , hauendoJo  girato  àfuo 
f vantaggio,  lopercuotecon  mano  virile  , egli 
i tronca  in  dire  colpi  la  tefta  , alza  il  padiglione, 

r c vi  riuolge  il  di  lui  corpo  come  vn  tronco . Con- 
j fe^na in  vn  fubito  la  telèa  alla  ferua  , la  quale 
f nel  lacco  medefimo  la  ripone,  douehaueuapor- 

Ì*  tatoilviuere  , & amendue  padano  per  mezo 

fenza  che  niduno  le  fermi  , mer- 
cè la  licenza  ch’haueano  dal  Generale  poco  di- 
I anzi  ottenuta . 

f b Arriuano  di  notte  tempo  alla  porta  della 
F Città  , e da  lontano  gridano  alle  lentinelle  . 

.Aprite  aprite  , Dio  è con  noi  , il  quale  hà  fiat- 
. to  marauiglie  in  ifraele  . Corrono  ad  auuifa- 

re 


> Mila  f(t  il  fvo  colpo . 
b Sue  Tttgtno  g-ojiit  rittumm<taUa  Città  • 


r?i5'.  H'ella  Coorte  Sanf»  ■ 
no  Ozia,eli  Sacerdoti,!  quali  vengono  in  fretta  à 
riceuerla . Tutti  dal'più  piccolo  finoal  più  gran- 
de fe  gli  radunano  intorno  penfando  che  ella 
fólfe  perduta , e riguardandola  come  vna Donna 
venuta  dagli  Anti  podi.  Ella  fà  fiibito  accendere. 
Je  torcie,e  falita  fopra  di  vn  luogo  eminente,  do- 
ue  ficoftumaua  di  orare  al  popoìo,doppò  hauere. 
fitto  filentio  gli  di{Te:«  Miei  Signori  lodate  iddio y 
il  quale  non  abbandona  giammai  i fuoi^  ha  neh 
giorno  d'hoggi  per  fuagratia  , ojferuata  in  me  fuM 
h'umilijjima  ferua  la  promtjfa  c'haueua  fatta  al. 
fuo popolo  eletto, porche  quella  notte  ha  vccifo per 
te  mie  mani  rinimico  comune  della  nojlra  natio» 

. E ciò  dicendo  caua  dai  iàcco  l’horribil  tef- 
cbio  d*Oioferne.paliido,e  fanguinolente,  lo  mOf»- 
ffra  à tutta  la  radunanza,&  aggi  unge:  Ecco  l a te» 
fiaiColoferne  Generale  dell’armata  degli  Ajjirij , 
dipoi  fuiluppa  il  Padiglione,dicendo:  Ecco  il  Ea^ 
dagliene  fotta  il  quale  fipofaua  nella  fuavhria» 
chez.Xéai  e doue  Dio  l’hà percojfo  per  lé  mani  d’-vnA 
donna,  lo  chiamo  quel  Dto  viuenie  intefiimonio^ 
H quale  fotte  la  protettione  del  fuo.  Sant'  Angelo, 
m hàconferuata  pura  andandole  venendoye  nellu 
dimora, che  ho  fatto  nel  campo  yfenza  permetterà 
che  alcuno  habbia  tentate  il  mio  honere . Et  hotu 
m’hà  ricondotta  allegra  della  fua  vittoria  , deliro 
mia  falute,e  della  voftra  liheratiene.AluifideH* 
ogni  lode,perch$ lefue bontà,  e mifer icario fonOi 
ipefplicabili . 

. b Si  ietitirono  brilli -d’allegrezza  nel  popolo,e. 
vedendo  la  teita  al  lume  de’  torchi  acceiì  nel . fi- 
lentio  della  notte  penfaua,che  queflo  fo0e  vn  fo- 
gno. Mi  la  mol  titudine  di  quelli , i quali  vnitZ'* 
mente contemplauano  lamedefima  cofa.prefenT 
tt>.e  reale,  faceua  ben  vedere,  che  quella  era  la. 

veri- 
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• ' Gìudittit»  ^X7 

venta  ftcfla.  Tutti  fi  profiraronoà  cerraadoran- 
doilviuente  Iddio  , operarle  di  cosi  «ran  mara- 

mo  te  e d nidi  riuolgendofii  Giuditfa;ie  diedero 

imiJe  benedittioni  con  trionfanti  acclamationi , 
jproteftando , eh  ella  èra  loromadre,  e loro  libe- 
ratrice . 

All  liora  Ozia  Principe  del  popolo  de<<rifi-.ic- 

"Voi hoggibentdefta, 
àmta  figliale  gloriofafrd  tutte  le  dorane  ^ che  fono 
fopraU^terrahabitabile.  Lodato fia  U Creatore 
del  C telo, e della  terra,  il  quale  hà  cosibenguìda- 
to  U'upjlra^tttoriofa  tnano  allarou  naddprin- 
ctpale  de  nojlu  nemici, hauendo  con  queffo  medefi 
fno  meM glorificato  talmente  il  nome 'voHro  , eh' 
^It  ha  refa  la  voRr a lode  immortale  nella  bocca 
degli  huomtnt  , c'hauer anno  qualche  fentimento 
delle  marautglie  di  Dio . Ciafeunoft  ricorderà  co  - 
me  not  non  habbtamo  t ifparmiata  punto  la  nofira 
*vttaper  il  popolo  nolìro  dalle  rouine  , nelle  quali 
jraqttafi  che  fommerfo-, 

-a  A quefiodettofi  chiama  Achior,  e Giudit- 
ta moltrandoo  1 h tetta  di  Oloferne  -li  dice.  Voi 
non  hauete  altrimenti  fcapitato  nella  teftimo- 
manza^jcne  hauete  fatto  delia.potenza  del  nofiro 
Dio  . la  tefta  dei  CoJone'llodepr increduli 
troncata  oiielfa  .lotte  da  D.openniJmano.  £c- 
co"t  lineilo,  che  VI  .ninacció  di  fami  mori.epre- 
fb,ch  egli  liauelfe  Betulia  .Alà  vi  lafcieia  c-li  pur 
liora  in  vna  gran  liniere.  Reftò  quell’hn.nno  cosi 
attonito  di  lincila  nnoua.cl, e cadde  trainortito.e 
1 itornato  , eh  egli  fù  in  se  llell'o  li  gettò  à i piedi 
iGinditta,  eJ  adoro.  Siconuertlperfuonie- 

"'‘SI»"'  . n aiede  tutti  la  gloria 
al  Dio  di  Gierufaleninie . A Giuditta  , fegni- 

«“■'"PKfa,  coni, -glia  il  popolodi  inet- 
tctli  in  ordine  tutti  in  arme  per  vfeire  dalla 

Cit- 
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238  nella  Carte  SMntJi 

Città  fui  far  del  giorno  , come  fevoleflcró  dare 
vna  battaglia perche  con  tjuefto  farebbero  cor- 
rer gli  Aflirij  al  padiglione  di  Oloferne  per  ifue- 
gliarlo,  e vedendo  ciò,  che  gli  erafucceflo,  iàna- 
no  prefi  da  vn  tale  fpauento , che  fi  riputariaii'oà 
gran  ventura  poter  faluare  le  loro  vite  . Il  tutto 
fó  efequito  , e non  mancaronoiCapitanfd’aa- 
darfene  al  loro  Generale  per  riceuerne  glioc^. 
ni . Era  di  già  molto  auanzato  il  giorno,  nià  egli 
dormiua  del  Tonno  della  morte,  dal  quale  non  vi 
è puntodirifuegliamento  , fe  quefèo  non  è per 
vna  ftraordinaria  potenza . Reftaua  ogn’vno  at> 
tonito,  ch’egli  non  comparine,  mà  ninno  prefè 
ardire  di  fuegliarlo,tanto  era  egli  temuto.Si  fan- 
no grandi  illanze  à Vagao  d’entrare  nella  came- 
ra, ilquale  da  principio  ricusò  di  voler  interrom- 
pere i piaceri  del  fuo  Signore . Mà  come  il  tempo 
andana  in  lungo , entro,  e fece  ftrepito  con  arte  , 
che  il  tutto  folle  accidentalmente  auuenuto,  mà 
vedendo , che  ninno  fi  moueua,  fi  fece  più  vicino 
al  letto  , penfando , ch’egli  fi  trattenelfe  ancora 
con  Giuditta.  Alla  fine,  come  che  gli  venne  li- 
gnificato , che  i nemici  erano  comparii  armati , 
tirò  con  molta  dellrczza  la  coperta  , e videi! 
corpo  del  Padrone  fenza  tella , che  nuotaua  nel 
proprio  fàngu  e. 

Egline  diuenne  si  furiofo,  che  in  quell’  iflante 
fi  flracciò  le  velii , e cor  Te  alla  camera  di  Giudit- 
ta , per  farla  foilenere  mille  morti , mà  comech’ 
egli  non  ve  la  trouò , diede  in  fpauentofi  gridi , c 
dilìè  à tutta  voce  , chequeita  Ifranicrahaueua 
empita  la  cafa  di  Nabucdonofbr  di  confufione, 
c che  haueua  all'aflìnato  il  loro  Gederale,il  qua- 
le non  era  più , che  vn  tronco  fenza  capo  nel  Tuo 
fangue  intrifo.  Corfero  tutti  à quello fpettaco^ 
lo,&  il  campo  fi  riempi  di  fpauento,  di  horroi  e , 
di  difperationc,di  lagrime,  e di  vrli . Nel  mede- 
fimo  tempo  comparue  latefiadi  Oloferne  peti- 

den- 


^ ^ ^ e tutta  J’armata 

dej,liA/Jìii;forprcfadivn  panico  terrore,  eco- 
me  sforzata  con  flagello  del  Cielo  , ^ comincrò 

raJu^za"^'  ciafcunonelJa  fugaiafua 

Gl’IfraelitiJiperfeguitauano  , facendo oran 

fracaflo,  come  fe  haueflero  condotte  gro/fe  fjua- 

ben  ferrate^”'"/"  U «urchialìero 

* lerrate  , & m buon  ordine  oJi  era  facile  il 

vincere,  fnggieiui  i ,u>Ji  hau°e;.o  gtì  p„V„ 

fo«unaT‘“'“  ^ rperatiaa  delia  loro  vita  , e 
di  Jm  circonuxcine  veniuano  à parte 

a»  r Oloferne  fù  sbarraoliato 

?potfoa  facco  , trouandoff  tefori  in  Quantità 
ben  grande,  si  che  parue  cofa  prodigiofa  . La 
fama  di  queha  vittoria , ellèndofi  fpa?fa  in  Gie- 
rufalemme,  venne  il  Pontefice  con  li  Co^  a 
ti  in  Betulia , per  vedere  Giudir^r 
ogn  vno  daua  mille  benedittioni,  & in  oo*n?hfo! 
go  fifentiuanovoci  d'allegrezze  che  iroubli 

maX  'Mont , e liXa 

r ^?a  la  ^i^opopolo,  la  donna  guer- 

riera , Ja  calta  , e valorofa  Princinefla  la  Ha  « 
incomparabile , lacuiriputatio.,??  ' ^^^ama 
al  pari  delPeternita^  ^ 

, Pafsò  vn  mefe  intiero  in  allegrezze  concorri 
di  m ufica , e trofei  fra  il  popolo  . Qgn1i  oiorno  li 

mente  con  „arnnigl,a  di  og^ '“vr 
— — - Ito 
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gigante  a che  poneuamontaonefopra  montagne 
per  faJire  collelTo  , e fuoco /mo  al  Trono  della 
DiuinitàjEccolo  vintOjVccifojabbattuto,rotolato 
nel  Aio  langue  da  vna  Don  na , che  fi  fece  A:herno 
della  Aia  teita;&  vn  arinata^che  Ipianaua  le  rupi, 
elle  leccaua  ifiuini,che  faceua  ombra  al  Sole,  con 
la  moltitudine  dc’fuoi  Arali  volanti , è fofpinta 
dillì^pata,e  sbaragliata  in  mille  parti,pei  l’impre- 
{a  d vn  Uebrea  , Giuditta  non  figloriapuntodi 
tale  attione,fù  Dio,  che  operaua  in  elfa  , che  relfe 
la  di  leimano,diede  forza  al  di  lei  braccio,ipirito 
alla  prudenza,  ardore  all  ardire,  & animo  alla  di 
lei  anima. 


^ O come  è grande  quello  Dio  degli  Dei,  ò come 
e tremendo  quello  Sionore  deirArmate»!  E chi  è 
quegli,  che  non  teme  Dio , le  non  chi  non  lo  rico- 
noice  ? Quanti  cololli  di  orgoglio  Ibno  rouinola- 
mente  caduti  , e cadcranno  ancora  lòtto  le  fue 
Giganti  abbattuti , e precipitati 
nell  lnferno,doppo  hauer acccfofuoco di  concu- 
pifcenza  fopra  la  terra,  fumeranno  nelle  fiamme 

le  loro  pene  renderan- 
no alla  gjuftitia  diurna  ? 


V'ii  *>l;  . . . I - . 

O*  / , ■ ' .1 
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La  Sacra  Scrittura  m ne  dimoffra  tn  que- 
fta  hiitoria  le  grandezze  cadutein  ec> 
elidi  y ie-bali'ezze-'della  terra  innalzate 
(ino  aÙe 'delle  4 l'*huin  ilei  polla  nel  tro- 
no’, Tambitione  fui  patibolo  , la  forza  Superata 
dalla  bellezza  ; Kamore  fantiScato  ,«ia  vendetta 
foffocata  dalle  fue  proprie  mani  . Bllainfègna  A 
gouemare  a’Regi  y rvbbédire  a' pispoli,  a’gtandi 
non  affidare  sè  Iteffi  ad  vn  foltegno  di  giaccio,alle 
Dame  d'hauer  in  pregio  l’honorc , e la  pietà,  ag^ 
fortunati  di  temere  tutto, &a*miferabi li  non  di- 
sperare di  cofa  alcuna^ 

b Tutto  quello,  die  noi  hàbbiamo  incedo 
luogoi  raccontare,  è accaduto  nel  Regno  di  Per- 
sia , durante  la  catiuitàdeXaiudei  in  Babilonia, 
intorno  à quattrocento  fellànt’anni  prima  della 
|^atÌMÌtà  di  N.  S,  e lotto  il  Regnod' Affilerò  - r 
Ali  egli  è.vn  grande  Emgnu  i'tndooinarec'hi  fof- 
fe quello  Principe  , al  quale fii  congiunta  £der 
mentre  qui  lì  vede  chiamato  con  nome  , che  non 
lì  troua  punto  nell^hifloriavde’Rè  Perdani  , e -che 
in  effitto  può  adatur  i tutti  i maggiori Monar. 
chi,poiche  altro  non  iìgnifìca,che  iìgrsn  Signvrv 
Mercatore  ad'erma  , chequeliièAfliageAuodì 
Ciro;  e Cedreno dke,efl'ereDario,iI Medeo/Ge- 
nebrardo  tiene,ch’ei  lia  Cambife;  Scaligero  vuo- 
le Xerfe  j Serrario  lo  llima  Ocbo  j Giofeffb,&  il 
Padre  Saliauo  à molteproueli  appigliano  ad  Ar- 
taxerfe. 

La  raggia  Eller,  ch’era  così  amante  deliaca  lU- 

tà. 


a L'hìftoria  J' Efler  f iena  di  grandi  infiruttient . 

b li  tempo  delia  •^rtftntthif  aria  . 
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Le  RegitteiC  Dame . Lfler.  24^ 
tà , fi  troua  con  quattordici  mariti , per  la  confir- 
matione  di  varij  Autori  j mentre  volendoglie- 
ne ciafcheduno  dare  vnoà  fuopullojla  maritano 
à tutti  i Rè  di  Perfiajla  raggirano  per  tutti  gl'Im- 
.peri^e  fanno  durare  le  di  lei  nozze  più  di  ducento 
anni . 

Mà  sì  come  egli  è affai  facile  rifiutare  le  opi- 
nioni di  tutti  quellijche  ne  parlano,  così  è molto 
difficile  di  flabilire  Ja  verità  della  Cronologia  nel 
mezzo  di  tante  nubi . 

La  Scrittura  a fièrma,  che  Mardocheo  in  fieme 
con  Eller  fu  .trasferito  di  Giudea  in  Babilonia  , 
fotto  il  Regno  di  Nàbucdonofor , e fe  noi  giudi- 
chiamo maritarla  à quello  Artaxerfe  annoueran. 
do  con  diligenza.tutti  gli  anni, flie  fonofrà  que- 
lli due  Rè,  troueremo.che  quella  fiorita  , e vaga 
bellezza,  che  con  gli  occhi  allettò  vn  sì  gran  Mo- 
narca, non  haueua  m?no  di  cento  cinquant'annf, 
età  troppo  matura  per  vna  giouane,  da  dare  per 
Ifpofa  ad  vn  Rè.  Egli  è iinppffibile  vlcire  da  que- 
llo laberinto , 4 le  non  fi  dice,che  Mardocheo, & 
Eller  non  furono  trafportati  perfonalmente  in 
Babilonia, mà  bensì  i loro  antichi,  e che  ciò  altro 
non  vuole  inferire , fe  non  che  deriuauano  dalla 
/chiatta  di  quelli  , i quali  furono  condotti  catiui 
col  Ré  leronica  d^firuttoda  j^bucdonofor  3 cosi 
noi  prenderemo  Artaxerle  ^ non  diuideremo 
punto quclt’amabileconcordia  degli  Autori , in 
quello  punto  vnid,e  conformi, 

Rapprefentateuidunque , che  quando  i Giu- 
dei erano.diiperfi  in  Babitonra,nella  Perfia,  nella 
Media,e  per  tutti  gli  Stati  di  quelli  gran  Rè,  non 
lafciauano  di  mottiplicarlì  anche  nella  catiuiti 
llefl'a , e che  la  feruitù  , che  hi  per  collume  d’af- 
fogare i buoni  fpiriti  produceua  talhora  fra  elfi 
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4i  grand*huomini«  « Comparuefràgli  a!m  in 
Teatro  reccellente  Mardocheo  , perlbna  molto 
fenfata  ^ e di  gran  cuore , il  tonale  c<hi  la  fuade* 
ilrezza>.  e valore  liberò  tutta  la  lùa  natione  dalla 
morte  y e dai  Taccheggio.  Dimoraua  egli  in  quel 
tempi  nella  Città  di^Sufala  primaria  dei  Regno, 
& baueua  in  cafa  v«ia  Tua  piccola  nipote,  figlia  di 
fratei  iopriua  di  Padre , e Madre , chiamata  da 
bambina  Edifl'aye  poinellVtà  più  crefc  iuta  filler. 

fi  come  chei  grandi  fpiri-ti,  b che  fono  parti  co* 
krmentegouernati  da  Dio  hanno  qualche  fàggio 
di  profetia  , hebbe  vn  marauigliofo  fogno , nel 
quale  vidde  vna  gran  tempeila  con  tuoni,  folgo- 
ri, e terremoti  ',  àeai  fegui  vn  contralto  di  <lue 
Dragoni, i quali  erano  alleprefePvnocon  l’altro, 
C mandauano  borri  bili  fìfchi  , all’ bora  quando 
diuerfe  nationi  ragunate  li  riguardauano , afpet- 
cando  refitodel  conibattifnento  - Vidde  forgere 
in  oltre  vna  piccola  fontana,ia  quale  diuenne  fu- 
bito  vn  gran  fiume,e  fi  canrbiò  in  kice,  e di  luce  fi 
trasformò  in  vn  fole  , che  coniparti-ua  acqua  ,e 
luce  in  vn  medefimotempo  alla  terra. 

' figli  non  làpeua  il  lènfo  di  talfognoyiiiàtjeap- 
'prele  l’interpeti  atione  da'grandieontialli , eh’ 
egli  hebbe  con  Anian,e  nell ’efaltatione  della  fila 
piccola  nipote, che fù  innalzata  ad vno fpiendo- 
¥e  cosi.ai  tu , efù  di  guida,  e di  linfielco  à tutta  la 
4ua  natione . 

Come  ch’egli  eradibeUemaniere,  & hiiomo 
■di  IniOnà  prefcnza,trouò  modo  di  introdurli  alla 
Corte, e d’imparare  i principijinqualche  vfficio 
^i  non 'molto  rilieuo , afpettando  altre  occafiohi 
per-faMìconolcere.  Haueua  rocchio  molto  aper- 
to per  ifeorgere  tutto  quello  , che  fuccedcHa^on 
fonder  però/igno  alcuno  d’acc  ojgerfenc . Conlì- 
_■  • de 
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Le  Regine ,e  Dame.  EHer.  ziff 
' deraua  le diuerfe  narioni,  che ftauano  alla  corte  , 
qli  honori,la  capaciti,gli  aflari,le  fattiani,  gl’im- 
brogli,il  credirOjC  1 indultria  di  ciafcheduno_,«oi> 
tpalafciandocofa  , che  potelìèaccrefcere  1'vtÌl  iti 
deTuoi  covri  patriotfi . 

a Riconobbe  (in  daH’hora  Io  fpiri  to  di  Amati, 
il  quale  era  pouero  Caualiere  di  fortuna,  inà  am- 
bitiofocupo, artificiofo,  vendicatiuo,  fanguino- 
lente,  e che  poteua  metter  foflbpra  vuoStatcrin- 
ticTO-.  E?li  ne  concepì  rofpetto,&antipatia,ben- 
' che  non  ìbfle  ancora  flato  oftéió,e  cominciò  à dif* 
fidarfene  , temendo, che  vn  giorno  rrun  fofl'e  tale 
al  fuo  popolo . Non  dimeno  egli  col  tempo  prefe 
vn  grande  afeendente , e Mardocheo  conobbe  II 
di  lui  grandezza  , come  fi  fa  al  comparire  di  vna 
cometa  « 

Auuenne , chedue  perfidi  fuddiri  Tarelé^e 
Bagatan  cuftodi  della  porta, tramauano  vn’abbo- 
mineuole  congiura  contro  il  Rè  Artaxerfe,  del 
che  Mardocheo,ch’era  vno  fpirito  molto  ben  if- 
uegliatOjfe  n’auuidde,  e deliramente  cominciò  à 
I confiderare  i loro  paffì,le  loro  parole,!  foro  volti, 
letrame,é  le  loro  adunanze . Ne  diede  auuifo  it* 
" tempo  molto  opportuno,in  maniera,  che  furono 
prefi>e  porti  alla  tortura, sì  che  hauendo  confelTa- 
to  il  delitto  , furono  condotti  al  fupplicio  » Il  Rè 
gradì  il  tutto,  e comandò  à Mardocheo , che  re- 
Itafle  nel  Palazza,in quella  carica, che  gli  farebbe 
aflègnata,  e fece  notare  il  giorno  , nei  quale  era 
fiato preferuato dalla cofpiratione  di  quefii  due 
difgratiatìferuidori,perriconofcerecol  tempo  i 
^ - buoni  fèr uiti;  di  chi  riiaueua  liberato .. 

c Egli  è credibile  ,.che  Aman  hauefle  parte  im 
quelio-efecrabile  difegno  , poiché  hebbe  à ma- 
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%4^'  l>Wa  Carte  Séint» 
licji'che  Mardocheo  l’hauelfè  denunciato  j ma  la' 
diilìmulationCiclTepli  faceua  coprire  il  iuo  giilo» 
co, la  fua  potenza^cne  fi  faceua  tanto  temerejnoti 
piermifiero,  che  per  all*hora  refi'afleinuiluppato 
tiellarouina  dìquefti  infelici  . Quelfì  due  Cor- 
feegiaui  k l’vn  l’aJtro  fi  guardauanro'j  c cercaua- 
no  di  Fouinarfijeflèndo  fempreil  potere  dell*  vno-v 
ibrpcttoall’altro^qaando  Dioail’improuifb  inuid^  ' 
à'  Mardocheo  vn  gran  foccorfo  per  l*elettione,  ' 
che  fi  fitte  della  dì  lui:  nipote  per  eflère  fbofii  • 
dèi  Rè.  ^ > 

Kifiprifctl*Hlft’oria>che  Affuero  volle  moftra'. 
afe  la  fiiamagn^enza  ,»  >e  fece  fóntuofi  banchetti 
per  lo  rpatÌodifcent*^ranta  giornijne’quali  cón- 
iiitòiPFÌncipii4  Gouernatori  delle  Piouincie , c 
Iptti  i'grandi  del  Regpo . b Vòlfeancora , che  il  ' 
popolonefbfle  à parte  >e  pw  tale'eflettofece  in- 
nalzare nelPèn  trare  dè*giardinii . qpali  cofiunia- 
ifa  dì coltiuaréeon  le  file  mani  gran  quantità  di 
pi^glioni  di «olòr  celefte , foftentati  da  colonne 
ditti  I^Ojlbrpefi  con  cordóni  di  lèta  rofla^&  aa- 
aèllì  di  auofio’..  Fece’ ancora  ftendère  qualche 
lètto’iTOTO’  ,•  e <fi  argento  fopra  vnlaftricato  di 
fineraldì  , ed’àitre  petre  di^fte  alla  molàica,' 
ch’éra  moltp  risuardèuole . Egli  inuitò  tut-  ' 
il  popolo  di  quella  gran  Città  di  Suf2>£-Io  fece' 
ftruire  con  piatti  d’orc),e  d*argen.to,e  con  viuan- 
dè  ifiiuifite,  e con  vini  delicati,  e la  feìò;  che  ci  a- 
feuno  beuelTe  fecondò  il  fuo  gufto,  fenza  far  vi  ò- 
lenzaài^cruno.. 

r La  Regina  Valli  dall'  altra  parte  fece  il  Ban- 
chetto alle  donneiiel  palazzo  Reale , oue  niente 
Jàfciò  da  parte  per  vgua®liare  le  fuperbe  grandez.  • 
zedèl  Rèluo  marito  . Il  contento  di  quella 'lie- 
ta vita  durò  lo  fpatio  difette  giorni , nell’vltimo- 
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£iRffiiu^Dame,Effer.  z'^yn 
^’qitMditrouandofì  ir  Rè  molto  allegro  ^ & in^ 
0aimnatodal  vino,,  comandò  agli  Eunuchi,  che' 
eli  erano  intorno  di  far  venire  la  Regina  a col 
Diadema  in  tefta,con  tutti  i Tuoi  abbigliamenti , 
per  far  pompa  della  Tua  beltà  in  prefenzà  di  tut- 
to il  popolo . La  Regina  non  fi  compiacoue  pun-^ 
todi  tal  cdmando,e  ricusòdi  3ndarui,ncl  che, di- 
ce S.SiilpitioiJa  moglie  fù  più  fàggia  del  mari  to 
non  volendo  fare  vno  fpettacolódcl  fuocórpo  al. 
la  preiènza  di  huomini  fatolli  , e pièni  di  vino  y 
etantopitVdilode  fl  meritò,.  quantofù  più  co- 
lante ad  oflèruarerle  leggi  della  pudicitia e del 
decoro..  > 

b-  Mi  ciò  non  fu  intefo,cotne  ce  lo  rapprefenta’ 
quello  fàcro  Htlfotico  : s’iniaginauano,  che  par-i 
ticipàfl'eil  ria  turale  delle  belle , c'Kanno  vn  poco* 
dèi  Hèro* , e dilHegnofo , e perciò  non  era  tanto* 
amata  da  ^grandi  della  Corte,,  i quali , come  egli: 
è.credibile  , hauendogià  molto* prima  penée-V 
ro  di  farli  qualche  marvfiìcio , prefero  il  negotkM 
m taglio, e fi  feruironodi  quefià  occafione . Fece- 
ro ■ ,.  che  gli  Eunuchi  rendèflcro  al  Ré  la  rifpofta^ 
molto  afpra ^quando  fi  poteua  maggiormente  ad*  • 
dolcire , e mitigare  j:  e fèruendòfi  del  di  lui  vino  >'• 
comed’Inliromento  della  loro  iniqFjiti  , l’intac-» 
caronq  ancorafopra  lo  icapito  ridia  fua  autori  tiji. 
dèlia  quale  plivPrincipi,fè  non  fono  lèlipidi  a Sii*- 
tQ,fono  molto  gelofi.- 

Subitoche  laxifpofta  della  Regina  Valli  fù  p'u-»* 
blicata , il Re.fi  voltò  ve rfoi  fuoifette  principali’ 
Configlieridi  Stato,chefémpreglieranoafiìlfen.* 
ti,e  gouernauanotuttoil.Regnd,  annali chiefc" 
parere  del  modo,  eh 'egli  douea  tenere  perrepri- 
mercrorgoglio  di  fua  moglie.Mamucano,ilqual^ 
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^14^  -^elUCm'tSanté  ' 

»i  come  era  IVItiiito , a efa  anche  il  più  temerti 
rio  , fece  di  quefto  rifiuto  vi» delitto  di  Stato  ^ e 
diirejr  che  quefto  poteua  cagionare  vn  gran  difor- 
cine ineutto  il  Regno , perche  le  altre  mogli  cia- 
icuna  nella  fua  conditione  fi  fermeriano  fbpi’a  gli 
«Tempi;  della  R^ina,e  ne  cauerebbero  vn  licen- 
tiofo  vantaggio /opra  i loro  mariti,fondato  fopra 
queito  affronto  fatto  alla  Reale  Maeftà  , e che 
vorrebbero  fignoreggiare  in  ogni  cofa  , ilche  ri- 
uolgerebbefotrofopra  l^ordine della  natura  , e 
cagioncrebbegrandi  turbolente  in  tutte  le  cafe  ; 
Pct  queitoegli  fù  di  parere  > che  fi  douefie  ripu- 
diarela  Regina  dal  Rè  Tuo  marito  , & in  oltre  li 
douellè  ftendere  vn’editto  da  publicarfi in  tutti  li 
Regni  attiirenre  alla  obbedienza , che  deuono  le 
femine  à quellijche  fono  loro  capi . 

^ ^“^^^^’^oomodoueuaper  auucntura  dalla 
propria  moglie  per  laftia  parte  eflere  maltratta- 
to in  Caia , e lotto  pretcfto  di  politica  volle  ven- 
dicare le  fue  ingiurie.Egli  è ben  vero,che  la  legge 
di  Dio  raccomanda  ftrettamente  la  fommiftìone  . 
della  moglie  ai  marito , mà  quefto  fi  deue  inten- 
dere nelle  cofe  buone  y'eragioneuoli , perche  fe' 
iqfle  neceflàrio  , chevna  nroglie  ohbedilfe  alla 
cieca  in  tutte  le  firauMganzeiCWe  poteffè  hauer  vn 
^aritopoco  fnijdentejemoltoappaffìonato  ,el*4f 
wi2  iZ  più  miièrabilefchiaua  della  terra.  V’era- 
co  molte  ragioni  , che  poteuano  rendere  per  if« 
^fòta  queft’ attione  di  Valli  , màcome  che  fi 
vidde  , che  il  Rè  fi  era  compiaciuto  di  quefto 
difcorfodi  Mamucano , tutti  gli  altri  Conl%lie- 
ri  di  Stato  corfero  alla  lerniti),ela  condannarono 
ad  vn  lungo  tormento  con  vna  lèneenza  molto 
breue  r 

Fù  ella  degradata , e ripudiata,  cofa  alTai  ordi- 
naria à quei  Rè,  che  non  faceuano  gran  cafo  di 
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^Ke^n»,eiy*me,ÌsUr, 
'Touinarevnà  donna  , poiché  ne  haueuano  vn» 
quantità  sì  grande  ne’ferragli.L’editto  parimcn- 
tefò  ftefo  nV  termini  deiràltrorichieftij-&  il  no^ 
me  di  quella  pouera  Regina  andd  per  tutto  il' 
Regno  come  vn  tragico  racconto,  & vn  vero  ri-- 
tratto  di  abbaflata  grandezza  r 

Dio  pérmife  tutto  quello  per  far  campo  ad  E- 
fler  , qualeeglihaueadellinataallettomaritale 
di  A(Tuero,non  per  elTa  foia, ma  pe  r la  falute  del 
fuo  popolo.  Dopo  il  diuortio^e  la  difgratia  della 
mifera  Valli  bilbgnò  prouedere  di  vna  nuoua= 
Regina,e  confolar  il  Rè  della  fua  perdita.  Si  fece 
vna  gran  ricerca  per  tutte  le  Piouincie  del  Regno 
delle  pili  belle  giouani  per  effere  condotte  alla' 
Corte  Si  troua  quella  piccola  Eller  , molto 
lfeggiadra,dòtata  di  vna  perfetta  bellezza  , edi- 
V^nagpatia*naturale^heeccedeua  ogni  termine 
Viene  ella  condotta  nel  numerodi  molt’aitre  , e- 
fìtbitojche  il  Rè  la.vede  gli  piacer  comanda  all’- 
Eunuco Egeo  fopra  intendente  del  Serraglio  dr 
hauer  vna  gran  cUra  di  quella  g.ouanetta  Dama; 
cdì  non  rifparmiare  cofa  alcuna  , & aflegnarle^ 
peralPhora  lètte  Damigelle  con  tutto  il  tfecelfa'' 
rio  arnefe. Quelle  giouani ,che erano  cosi  fcielte 
per  il  letto  del  Principe  >.  laceuano  vn  nouitiato' 
didDdici  mel?,nelqual  tempo  haueuano  corno* 
dità  di  accoin:odaifi38f  apprendere  i coltumi  del- 
la Corte:  dopo  quello  le  prefentauano  al  Rè,  il 
quale eleggeiia  quelle- che  pili  gli  gradiuano3« 
quando  ciafcuna  haueua  paflato  vna  notte  nell» 
Iha  camera  era  la  mattina  mandata  in  va’  altro* 
(eragliofotto  la  cullodiadVn  altro  Eunuco  ,•  nè 
tornaua  dal  Rè,fe  non  era  nominatamente-  chi»* 
mata. 

^ Eller  non  féce,che  dieci  meli  di- ritiramene 
to,8t  incontinente  ella  fiUntrodotta  al  Ré  AlTue* 
Eo,il  quale  lagradi  fopra  tutte  l’altre  , cheeglii 
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Haueua  negli  anni  addietro  vedute,dichiarandò-* 
la  Regina  in  luogo  di  Vafti,e  ponendole  il  dia-  * 
dèma  in  capo . • Mardocheo  fù  fopraprefo  da  que- 
lla e!etcione,e  fin  da  principiojche  ella  fù  co  dot-  ' 
tàjandò  feinpre  pafieggiandò  ogni  giorno  dàuan« 
ti  al  Serraglio  per  hauerne  nuoua'  hauendoU  > 
raccomanclata  à qualche  EunticoconHdence^per-  - 
che  n’hauefle  cura  particolare  ; • 

4'  Gl’inuiaua  molto  opportunamente  inftruc-  - 
ttoni  neceflàrie , acciò  fa  pelle  come  doueua  go-  - 
uernarlì^e  fdpra  tutto  fù  accorto  ^ che  gli  racco- 
mandò di  non  dichiarare  da  qual  natione  ella* 
foflfe  vrcìta^e  di  non  fare  dimoftratione  alcuna  j < 
che  gli  folle  ' parente;e  ciò  ftimò  i propolìto,  te- 
niendòjch'e  Abian,  il  qnaié  era  in  vn  gran  credi- , 
t05  e che  naturalmente  odiaua  li  Giu<ìei  ^ non  la  ' 
Tiprouallè  prirna  ■ , >che  • fi  • radicàfle  nei  cuore  * 
delRè;. 

'h  Ecco  vn  'marauigliofo  giuoco  dèlia  Proui-- 
dènza , la  quale  piglia  vna  piccola  pietra  per  ab« 
battere  vn  gran  CololTo,&  in  vn’iftante  d’ vn  va- 
fò di  terra  ne  forma  vno d’oro.  Ogni  vno  retta' 
attonito  dà  qual  vento 'fotte  portata  quella  po-. 
uera  Hebrea  alla  prima  Mònarchia,che.all’  hoca . 
fotte  nel  Mondò.  Si  penfa  • , che  fià  ftàto  vn'  acci>- 
dénte  , ma  Dio  fapeua  i ^ che  quetto  era  vn  gran  s 
configlio  maturato  per  tutta  l’Eternità  ne  i luoi 
penfieri.  Pèrche  le  l’Imperio  fi  Heue,  come  fente  ‘ 
Aiittotele  alle  perlbne  più  perfette  j v’era  fonda 
mento  nelle  belle  qualità  di  Etter,  fopra  il  quale 
fi  potea  aflbdare  vna  corona  . • Oltre  la  bellezza 
del  corpose  la  gentilezza  dello  Spirito  j haueua  - 
ellagrandittìmi  doni  di  virtù  ‘s  <che  là  rgndéuano 
ammabile  ad  ogn’vno  j e chepoteuanoferuir  di  - 
modello  à tutte  le  Dàme  : ■ 

Que- 
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4'Que/èa  non  eraaltrimente  vn  pezzo  di  car- 
ne, & vn  corpo  rcnz'anima,nè  vna  donna  del  mó-- 
dò,la  quale  non  hauefle  altro  Idolo,che  la  fua  bel- 
lezza,nè  altre  diuinità,  che  il  piacere , e l'ambi  - 
tione,come  accade  ordinariamente  à<tante  Da- 
me , lé  quali  vedendoli  innalzate  al  colmo  della 
grandézza  del  Sècolo  j fanno  di  Arane  mutationi 
ne  i loro  coftu  mi,e  dishonoran o la  loro  conditio- 
nc.  La  prima  -,  e principale  virtù  d’EAer  , dalla 
quale  come  da  felice , e viua  forgente  deriuanano  * 
nel  reftò  di  fua  vita  rufecllidi  purrdìmi  piaceri , 
era  la  diuotione,perche  vedendoli  giouane  d’età, 
fragile  di  feUb, grande  per  condi tione,nella  Cor- 
te di  v»  Rè  in  fedele  in  mezo  ‘à*  tante  feminepa- 
gane,ella  non  (ì  feor-dò  già  mai  di  Dfo,&  od'er  u ò 
puntualilfimamente*,  per  quanto  le  fù  lecito  , c 
polfibile,rerercitiodella  fua  Religione,  facendo 
le  fueorationi  con  incredibile  ardore  j e confer- 
nando  vna  fede  , e pietà  inuiolabile  in  inezo  al 
RègnodeH’empietà.Ellaindufseil Ré  fuo  mari-- 
to  al  culto  di  Dio  , ,&  ali^amore  del  fuo  popolo  ■ 
fino  a tanto ch’-ella  ci  vidde  difpofiti  one. -Fe- 
ce vn  Tèmpio  nel-fuo  cuore,-, non  potè  ndoue  per  ■ 
anche  fare.innalzarenel  fuo  Reame,  &indriz- 
zaua  tutte  le  fue.diuotioni  al  facrificio  dife 
iiefsà , . 

i^^Fù  parimente  dégna  di  grandiflima  lode* 
nella  poca  cura, ch’ella  hebbe  del  fuo  corpo  con- 
tro la  natura  di  quefto  fefso,  il  quale  bene  fpefso  • 
pofpone  3ib,Si  il  Cfelo  alla  fua  Ca  me.  Óuefto  fi 
manifelèògrandéinentenel  punto  , che  la  fecon- 
da volti  bifognò  prefencarla  al  Rè,  perche  in  oc-' 
cafionesi  imp  )rrante,nella  quale  tutte  i’altre  ha-  ' 

ncuano  infinita  cura  dei  loro  habiti,  ,e  dei  loro  •* 
ornamenti  , , fi  contentò  di  molte  poche  cole  , e -■ 
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nondimeno  nella  Tua  gmia,  naturale  non  pid  ynè 
menojche  vna  rofa  delle  fue foglie  adorna , ell»i 
ofcurò  tutte  le  bellezze  più  acconcie  j la  fua  arte 
era  di  non  haucre  punto'd  arte, e prender  ciòichc 
le  dalia  la  natura, per  renderlo  tutto  à Dio . 

a In  oltre  portò  ellatiella  Corte  vna  wande 
humiltà,&  vna  perfetta  fbmmidìone,  quale  non 
inailafciò  , eflendo  così obbediente  à fuoZio^ 
quando  hebbeil  diadema  in- tefla,come  quando 
era  di  piccola  eti^^afcolcana  i Tuoi  auuertimenti» 
e li  metteua  in  efecutione  ; in  Ibmraa  non  di- 
fprezzaua  altrijchefe  medeiìma.  Ir’ habito  di 
Regina  gfi  era  vn’aggrauio  quali  infbpportabile, 
e non  trouò  dà  mai  maggiore  confblatione,  che 
nella  folituaine.  Vi  fono  poche  femine , che  na« 
foano-fonzate{ta,e  fenzaopinionijle  quali  non  lì' 
aummentinofon  l’età^e  non  lì  accrefohino  nella' 
grandezza  degli  honori  , il  che  ne  fi  ammirare 
quella , conllderando  più  da  vicino  i fuoi  porta- 
menti è vedendo , ch’ella  credeua  poco  à le  me- 
delìma , e eh’  ellendo  dotata  di  vno  fpirito  mol- 
to eleuato , ella  non  haueua  difficoltà  alcuna  in 
cedere  à i buoni  conlìgli , con  che  refe  la  fua  vita- 
^ molto  felice,e  tutti  i tuoi  maneggi  molto  auan-  . 
raggiati  r 

h Con  tutto ciò,come  che  Dio  l’haueaeletta^  ^ 
per  gran d’imprefe,le diede  la  prudéza  degli  Siti,- 
accompagnatada  yn  buon  giudiciojlafece  docile 
io  prouedere,difcrtta,S:  accorta,  con  che  lì  refe  , 
molto  pronta nell’efecutione  dei  negotij  . c A^ 
quelta  prudenza.lì  vidde  vnito  vn  coraggio  , & 
vna  generolìtà  impareggiabile  lino  ad  intrapren»  ' 
dere  per  motiuo  di  virtù  attioni  si  pericoloie,ch’ 
ella  nonme  potea  afpettare  niente  meno  che  la; 
morte.  E per  coronale  tutto  quelle  virtù  fu  in  lui«- 
premo-gradoilluilre  nella patienza  , pigIian<lo' 
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tatto  <lalia  mano  di  Dio  , & accommodando 
iVdlaalladi  lui  volontà  in  tutti  i futcein^Sc  acci- 
denti de  gl’interellf  del  mondo*. 

Eccole  {trincipali  qualità , che  rifpìendeuauo' 
in  quella  Principeffa , le  quali  li  poflbno-  ricono-- 
feere  in  quellejcne  fono  fauorite  daDiomelIe  fue' 
gratie.  Reda  hora,che  vediamo  ancora  alla  sfùg^- 
gitail  belPimpiego,  chele  diede  nella  Corte  d'-- 
Afl'uero  , per  Ichiacciare  il  capo  di  vn  gran  fer- 
pcnte,e  liberare  la  fua  nationc  dà  vna  voragine-' 
dfgrandi,Sc  horribiii  calamità . 

a Gli  PrincipijSc  i Grandi  farebbero  ver-ame- 
te  felici  non  morendo  puntoal  Gouerno  per' 
Procuratori,e  IVfinidri , poteflero  fenza  Infogno* 
dell’opera  altrui  viuetgli  fn  perfbna  . Nafeono* 
ben’elfi  fouente,cqn-  ottime  qualità^e  fono  come-' 
mari  abbonacciati ^pieni  di  ricchezze  ^ i quali  fa-- 
rebbero  del  bene  ad  ogni  vno,  ferventi  gli-  per^ 
metteflero  di  fare  fecondo  il  loro  naturale  Ma; 
come  le  bellezze  delle  donne  fono  corteggiate  da‘ 
molti  amantijCos?  gli  airi- podi  hanno  i loro  adu^; 
latori^t  quali  fotto  ombra  direnderfi  adoratori^» 
fanno  Padroni,e  fotto-colore  di lèruire , coman- 
dando à quelli  mede  dmi,  che  penfano  comandar- 
à tuttol’Vniuerfo.  Il  loro  nome  ferue  per  qu&do* 
mezo  come  di  paflàporto  à tutte  le  furfenteriej  la'- 
lofo  autorità  d’Afilo  alle  fceleragginij  le  loroen--- 
trate  d’efca,e  d’incen-tiuo  all’ingordigia  y il  loro* 
potere d’indromento'alla  vendetta,-  edfflagello* 
al  genere  humano.- 

(Juelio  manifedamente  fi  vede- nei*  fegui'to  db 
queda  hidoria,  nella  quale  habbiamo  come  Af-  • 
fueroinnalzò*Aman  fopra  tutt’i  Principile  gran^^ 
di  dei  Re^no,e  prefe  il  più  vile  huomo  della  ter-- 
ra  per^àrloil  più  potente,  pere  he  i delitti  ha- 
Uelfero  tante  mani  j,  quante  ricchezze ,«  quan’-- 

tàt 
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ta:peteazaluueuaqueHo  Mónarca.La  fua  bontà: 
fà  ledoeta  in  queito  j .&  il  fuo  ipirit  o troppo  mol.  ' 
lé  fù  guadagnato  con  grandi  apparenze,  a le  qua-  • 
lilorubbaronn  à fe  defso  , .e  non  lafciarono  >più 
che  vn  fantartna  di  dignità . 

Oueft’Atnan  , quale  egli  teneua  dà  principio,, 
che  fofse  Per/ìanoyhuomo  da  bene,capace,*.  & af- 
fetti onato  al  fuo  féruitio , .era  in  parte  Amale* 
chica,&in  parte  ancora  Màcedòne:  vn  Hglio  del-^ 
la  Terra,fenxa  Dio,efenza  cofcienza;  vno  fpkito  - 
pieno  di  chimere  , . fofpettofo  ; graiid’hnotno  in 
apparenza,ma  da  niente  in  eflè'tco  .Leone  nelle 
profperitàjCòniglio  nslPauuerlìtà,  ,la  di  cui  vita.  ? 
eraynacontinuatione  di  .misfatti  .l’aaadda  vna  ; 
voragine,ràmbitioue  vn’abifsò  j da  fortuna  -vao  - 
fcandalo,e  non  feruiua.d’!altro,che  dVn’ingiuria  : 
allaprouidenza . . 

b .Nóndimeno  s’inlìnttò  tahhente  •nell’àmici-  - 
tia  d’Afsuero, ch’egli  non  vedeua  fehon  per  i di . 
lui  Dccht,uon  afcòltaua,che  perde  di  luì  orecchie  : 
non  caminauaychecon  Ìidiluipiedi‘,nèiìgouer-  - ^ 
naKa^-t^he  per  i di.lui  configli  . Lo  chiamaua  fuo  > 
Padre,lò  teneua  per  il  più  faùio  , ,e  per  il  più  ec-  >• 
celiente  dèi  fuo  Regno  , comandando  à cia£:uno  •. 
d^riconofcèrlo,come  la  perfona  dell’Imperio  , & 
anche  d'àdorado.Que/ià  correda  quale  era  tutta 
piena  di  gentse  diuocà  de’propri)  i nterefiì,'  face-  • 
ua  grandi  offerte  dicera,  ,e  di  yotH  queff 'Idolo,  , 
altri  per  timore,  .come  ad  yn  malefico  demonio,  , 

& altri  per  ifperienza  d’àccrefcimento  j ■» 

e II  pouero  Màrdocheo  feheiua  in  «ftremo  K- 
ammarezza  del  fuo  dolore , vedendo  fatto  capo  • 
fOpra gli huomini  quello  -,  chececcaua  metterli  i 
ogn’ynofotto àifuoi piedi  in  vnacosì  vai-  ■ 
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U&rfale  feriiitù,  elefse  più  tofèo  iafciariiil.i  vita  ,*'• 
che  perderai  la  libertà.  Non  volle  già  mai  piega-* 
re  le  ginocchia  auanti  i qùefèo  Baaì,  e con  tutto , - 
cheli  nemici  lo  perfeguitafsero  in  qùefto  parti- 
colare con  furore  , e gli  amici  con  importunità,  • 
egli  flette faldo,ecoftante,rifoluto  di  fopportare* 
cofe  grandi,più  toffojcheCommettere  delle  baf- 
fe.  Am3n,il  quale  da  principfoera  gonfio  dal  fu- 
mo deirincenfo,cheda  ogni  parte  gli  veniua  of- 
fertole che  non  rimfraua  gli  liuomini  ,*fe  non  co»* 
me  tantemofché,non  vi  badò  da  principio;  Ma 
quando  egli  ne  fù  auuifato  da’fuoi  adulatori, che  ' . 
non  v’era,che  vna fo!  perfona  in Gort; , li  quale', 
ricufafsediudorarela  fua  fortuna  j-s’accèfe  di- 
fdegno  ,-e filmando;  che fofse alla fua  perfbna 
troppo  pocOil  far  morire  vn  fol  huomo  •,  prefe  ' 
vn’horribile,  e fanguinofa  rifolutione,chefùd’-  • 
eflerminate  tutta  Li  natione. 

a Fà  vedere  al  R.è  , -come  li  Giudei  fparfi  per  i 
tutte  le  Próbincie  del  Tuo  Règnoeranodiflèrenti 
di  Religione,e  di  Legge  da  tutte  Taltre  nationi , 
cinale  aflètti  alla  fua  perfona  , & a^fuo  Stato  . • 
Che  quella  era  gente  periiiciofilfima  all’Imperio* 
la  quale  còuaua  Tempre  qualche  pericólofo  dife- 
gno,e  che  fé  parèuano  modelli,  quellò  nòli  era,  ». 
che  per  impotenza  , efsendodifpolli  alla  prima  • 
cono.untura  di  gettato  in  vna  ribellione,  el^arli* 
infoienti  j b A®giunfe,che  la  gran  cuta,ch’haue-  v 
ua  del  bene  dello  Srato,e  di  cui  hauea  vna  conci-  ■ 
nUa follecitudine  ,'gliponeua  quelle  parole  iti*. 
bocca,le quali  fariano  il  ripolb  vniuerlale  di  tut-’ 
tà  la  Monarchia,e  che  dopo  haueré  bén  cònlìde-" 
rati  gran  pericoli  , minacciaeidiquella  faftionc«* 
alla  fua  coróna  , ’&alla  fqa  vita,n  angli  era  fou. 
uenuto  miglior  pàrtico  , -che  il  preùettirli  , e- 
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Ibrprenderli  pretto,  prima)  che  (ì  forti ffcliino'  iw 
pregiudicio  del  publico.  Che  fe  i Teforieri  dello-* 
ttatatemeuaao  iaquefto,che  fcemaflero  l’entra- 
te , egli  s’offèriua  di  buon  cuore  dargli  delfuo-. 
ptopriodieclmilla  talenti , perricompenfare  le- 
gabelle :■  tanto  haueua  egli  à cuore  quefto  inte- 
ieflCjil  quale  concemeuala-ialute  del  fuo-Rè , c 
rvtilità  de’iùoi  popoli 

i»  Queftofèrpecosìartificioiamente  fi  raggi- 
ròjelèce  si  bel  giuoco,che  perfuafe  tuttociò>che 
volie,itvmaniera<che  irpouero  Rifilerò  di  fpirito- 
dèbole,e  credulo,ienza  inuettigare  altra  cofa  >.  fi 
cauó-l’àtiello  di  mano  , elodiedè  ad  Aman  con< 
potenza  afl'oIuta»di  fare  cióiche  gli  piacefle.  Ec- 
cola grande  confufionedello-tta  tondello  fpirito,. 
e della  confcienza  db  i Rè  quando  facilmente  fi; 
precipitaxio  in'pcrnitiofi  confegIi,e  non  vogliono- 
jie  anche fapeie  ciò’ , che  palla  nei  gouerno  dei» 
fboi  popoli  .. 

E ben  quetta  è vn’horribil  cofà , che  in  battei 
d’occhio  quello  Principe  miferabile  abbandoni, 
alla  vendetta  di  vn  maluagio  niinittro  tanti  mil— 
lìoni  d’huomini  , fenza  fare  vna  fola  rifleflìone; 

' fopra  quellojch’egli  dice,  &.aftèrma.  Non  s^im- 
tnaginaua  già-egli  , doue  quello  negotio  andaife- 
dibattere,  e ia;fua  infingardaggine  ordinaria  non 
gttpermetteua  d’infor-marfénè  altrimenti , il  che. 
ìb  refe  dbppiamente  colpeuoleye  col  permettere 
tante  ftrao'‘,.e  col  nonefaminarle . Seneca  dice,. 
tmequancTo  l’Imperatore  Claudio  fù  uell  altro* 
Biondo  ,,  gli  rinfacciauano  quantità  d’homi— 
càdij: , che-  fi  erano  fatti  fotto-  il  luo  noi\ie  ,, 
e-.con^  tutto  ciò-  non.  fapeua.  di  quelli  cos’ alcu- 
na,-. ali’ bora  Augii  (lo  lì  leuò- , dicendogli 
SteUra/vr  noi  non  cerchi*m0‘  ([iti  gli  homicìdiji 
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daiefMttì  i médmeigrtórafi I perche ieófàf ih 
•Oergògnofa  ad  vn  Réti  non  faper  il  male  che  fuc~ 
Cede  nel  fuo  Regno  , che  il  commetterlo , 

La  fbrella  di  Tolome'o  j Vno  ddli  Rè  di  E-' 
^itto  5 vedendo  che  fuo  fratello  gitfocando  a i 
«Jadi  faceua  leggerfì  i protéflì  criminali  f^er  de- 
cidérnFe  1*  vltima  ftntenzà  , Jeuò  à viua  forza 
H fooli  dalle  mani  del  * Notato  ^ e dille  al 
fratello  j ehe  altrimenti  fi  getta'ua  rn  da- 
do 5 dt  altrimenti  fi  troncaua  la  teffa  ad  vnr 
hocntio  . Noy»  fi  pud  efl'ere  di  fóuerchio  con- 
iìderato  3 quando  fi  tratta  di  fpargere  il  fan- 
one fiumano  , ò fègua  eid  in  pace  > ò fegua 
in  guerra . - 

a Nondimeno  AfTuèro  confido  nèl  fuperbo’ 
Aman  , come  chi  confidane  al  lupo  la  vita -del- 
le pecore  . Trionfo  di  allegrezza  di  hauer  otte* 
nuto  Inanello  del  Rèf  sulla , e faporeggia  la  fui 
vendetta  , eia  và  ordendo  con  cerimonia  . Fà 
portarli  vn  gran  vafo  3 nel  quale  setta  dodici 
piccioli  polizini  , che  portauano  Kritti  i nomi 
de  i dodici  mefideR*^ Anno  , efà  cauarè  à forte 
il  mele  , nel  quale  doiieaefequ ire  il  fuo  perni- 
dofo  difogno  . Cadde  fbpra  rvlfitjio  la  lòtte  g 
con  tutto  3 che  folTe  fiato  porto  il  primo  nel  va- 
fo , c non  volle  punto  mutare  , ò fofle  ciò  per 
antica  fupetftirkme  del  fuo  Paefo  , ò ptf  la 
gran  confidenza  3 ch’egli  hauea  di  potere  fa- 
re nel  tempo  affegnato  il  defiinato  macello-  g 
fenza  che  i Giudei  poteflèro  refiftere  j-  tanto 
erano  impotenti  3 e penfaua  tenerli  Còme  ani- 
/ mali  rinchiufi  s che  fi  cacciano  , quando  fi 
vuole. 

Quefiopfocer  fi  prefe,di  <RnToftrarloro,vn’an- 
no  prima  di  fargli  morire  , il  filimi  nante  ferro , 
efergli  mille  volte  perire  nei-  timore  , prima; 

di 

■ --  — 

I Ama  mttUta  Ufue  vtndttim  era  pampa', 
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dileuargli  vna.volta  Ji  vita-conJa4a<là  *.  «Ra- 
duna tu  tt’i  Segretari;  dei  Rè , e gli  dèf  ta  vna  let- 
tera piena  di  faiigue  , dèlia,  qualè  ne  feceeauare-  , 
quantitàdi  copiepeTrmaiMiarle  in  tutte  le  Pro- 
uincie  - il  cui  tenoitera  cbe.nel.  decinioterzo- 
^ giorno  dell  , vltimo  mcfe  ,xh*èra-que]Iòdi  Febra- 
?.OaliGiudei  fodero  vccifiin.tutteieCittà,e  Pro- 
uinciejèh’erano  fottcpofie  al  Rjegno^comincianr 
db  da  'più  piccioli  iìno^’  pìitgrandi  j.fenza  eccet- 
tuar  nèhiioinoj  nè  donna^  nè.fanciuJloj  echeà. 
tutti-d  fódè  vgualc  fen2aremilfióae,&  i loro  be- 
nrfod'eroconfaftati^  poiH  ài*accoéQoefté  lettere^: 
iigillate  col;dgifIo  j,  Starmedel  Rè  volàuano  cor, 
me  infàulH.vccelli  per  la  latghezza,e  lunghezza; 
di.veiitirètte  Prouincie  di  quello. gran -Regno., 
(Quello  era  vn’  editto  -mortale  nonsdell'  eftermii... 
mo\,e  rouina di  vn iiuòmoj òdi  voaGittà^  ò di 
vnaProuinciafob  ,^i  d’.vif  intiera  nattone . HI 
male  era  yniuerfàle  , e.portaua  perogni  parte  le  - 

ininacciedl  Iànguej(rvccilioni,  il  timore, e lo Ipa-' 

uentp  dell’  Eufrate  fino  al  Hilo^ 

Il  terrore  cominciò melJa;  Citta  principale  di 

5uià,doue  l’editto  fu >veduto,e Ietto  daogu’  vno,^^. 
gppefo . alle  colónne  , & angeli  delle-  publiche  - 
piazze  in  que/èa/orma .. 

^ / Att»x  erfeèlfMfrtme  Signore  , ,#  RgM.tut.tp  è* 
ppotiy  jùe  JongdklPìndU  fitto  all'  Etiopia  ^.ai 
Ejrincipi.-  j e Gommatovi  di  vtntifette.Rromneit  : 
del  hoiìto  imperio  falutt  j 

' lìopo  hamrfóggiogatod'^^^^^ 

Itgg  t-  y.ttonho  l’voluto  almfatmi  della  gfattdez^Xiék  ■ 
del  mio  poter  e , . tna:ìtp  <defiderato  -digouernare  $ - 
miei  buoni  ftidiiti  cotogni clémem^ai,  epiaceuo-f 
*^^**fj*^*^^^ij*S^dérdivna  pace , e tranquilli-  - 
ta  defidtr  abile  aiutici  mortali.  Rercio'.inf orman- 
domi de  rnez,iycheppteuotenereper  effettuar  que^ 
^ fiò  ’ 


' t;  Googlv 


Le  Regine , § Udine . ÉJfer . i 
penderò  j U nojlrocarijftmo  Aman , la  feconda 
per/onat  del  mio  Regno  , il  quale  aùannatuttigli 
huomini  del  Mondo  in  capacità  ^e  fedeltà  3 mi  hà 
TappreJ'entato^che  ilpopold Giudeo  fparfoper  tutte 
le  Prouincie delmio  Imperio'yeffendofeparatodire-. 
ligioncye  di  legge  da  tutte  llaltre  nationi , difprez.~ 
XiU  i nofiri  editti , e non' teff  a di  renderfi  per  turba- 
tore delpubltc 0 ripof  7 . llche  h adendo  hencye  matu- 
ramente riconofciuto  y noi  habbiarrio  ordinato' y^ 
crdiniamoy  che fiapunitof  condo  gli'ordini  del  no- 
Jìro  carìfftmo  Aman  3 ilqualè il Sopr aintendente 
di  tutte  le  noffre  Prouincie,  honorato  da  not3Come 
nojiro  vero  Padreyin  oltre  vogliamo,  ^ intendia- 
mo, che  Vefecutionefia  fatta  il  decimo' terzo  gior- 
no del  mefe  Adttr  Vvltimo  delV  Anno  , accioche- 
tutta  maluaggi  fé  ne  Vadano  all'  Inferno  in  vn 
giorno  medefimo  , rendendo  la  pace , ^ il  'ripofo  à' 
nofiri  buoni  fudditi  , quali  hanno  perturbati  con  le 
lorofattioni.Talèil  noflro gufìo . Data  à Sufail 
primogiorno  deime  fedi  Nif am.- 

a Eccòui  còme  Aman  , & i fuoi  complici  ope- 
ratori d’inicjUita  témpraronó  le' loro  penne  di 
furie  ,•  e lé  bagnarono  nel  fangue  per  far  dire  al 
Rè  di  Perfia  tutto iqùeflo^  che  loró  piaceua  , ha- 
uendoil  di  lui  iìgillo , & aùtorità  nelle 'mani  .•  Il 
pouero  Mardocneo  vedendc^^aefta  grofla  tempe* 
Ha  , cheandaua  à colpir  fopra  le  tede  di  tutto  il 
fuo popolo',  dopò  hauer  Ietto  l’editto , fapéndo  , 
che  Aniah  era  à taùola  col  R.è , póiche  non  lo  ve- 
deua  punto,cercó  di  moner  ogn’vho  à'compàfiìo, 
ne  veftendoh  di  cilici j , e copre  ndo/ì  di  cenere  , 
còn  tutto ilfuopopòlo'jchegli  piàngea  , & vrla- 
ua dintorno  . Quello funefèo  fquadrónegiunfe 
finoalle porte  del  Palazzo  fenza'  entrarui  den- 
tro, perche  nonera  permeflb  n eanche  all'  iftef- 
fo'Mardocheo  di  farli  vedere  alla  Corte  in  vn 

flato 


e^QtttCtlfufioufrà  i Gìndti  . • 


26a  ' Ideila  CfiTfe  Santa  A 

ftato  sì  deplorabile  , c'haurcbbe  ofìefó  glf  occhi 
de*  più  delicati . Lecattiue  ntioue  hanno  ale  per 
volare  , e quantità  di  voci  per  farli  fentire  j gli 
Eunuchi  , e leDainigelle  Ipauentate  non  man- 
carono-d’auuertire  h Regina  Efter  di  tutto-quél» 
lo  che  pafl'aua,del  che  renò  grandemente  forpre- 
fa  , e quando  ièppe  > che  ilìuo  Zioera  alla  porca 
coperto  di  cenere  i e veftito  di  cilicio , gli  mandò  , 
fecretamente  vn  veftito  , chefùda  elfo  rifiutato  , 
non  lo  giudicando  punto  conuenicnte  alla  fua  , 
fortuna  j ilche  le  fece  fpedire  vn’  altro  Mefli^gie-, , 
ro  j e fu  AttacoJ’Eunuco  , ch<.lafèruiua,iìqua-  . 
le  vici  fuoridei  Caftetlo , e s’inforniò  particolar- 
mentedaMaidocheo  dello  flato  di  vnsrfunerto- 
accidente.  L’altro  gliene  fece  vn  breue  racconto  , 
egli  diede  vra  copia  dell’  Editto  per  prefèntar- 
' ^alla  Regiila,pregandoloà  dirle,che  bifognaua 
neceflàriamente  ch’ella  vedefle  il  Rè , che  poten- 
temente j’adoperaflè  , perlaliberadnnedéHùo' 
popolo. 

Ritornò  Attaco prontamente  alla  Regina  , e' 
fedelmente  le  riferì  Ciò  eh’  egli  haueua  intefo  di> 
Mardocheo  » La  poueraPrincipeflafi  trono  frale 
forbice  gcandenieirte  trauagliata  nello  fpirito;; 
ella  iron  ordina  per  vna  parte  andar  dal  Rè  fen- 
zaeflèr  chiamata  , c per  l’jilci  a il  ributtare  la 
preghiera  del  Zio  in  vn  così  euidente  perìcolo* 
gli  era  vna  morte  - Ella  rimanda  Attaco  per  rap- 
prefentare  dinuouo  al  buon  Mardocheò  il  peri- 
^ colo  di  quefto  negotio è dirgli , che  vi  era  vna 
legge  ftabilita  dal  Principe  ^ laquale  ordinano  ,, 
che  chifi  prefentalfe  al  Rè fenza  elfer  chi  ama- 
to daefl'o.  , douefl'e  efler  condannato  à morte 
s’egli  per  mifericordia  non  piegaualo-Scettro  im 
fegnodifalute  verfoil  Reo;  e enei  a oltre  erano 
da  trenta  giorni  y eh’ ella  non  hauea  veduto  fua; 
Maeftà:,  non  fapendoal  preiente  in  qual  polio  di 
grada  ella  folleneidi  lui. animo,  e che  s’clla  l’ha* 

Ufi£- 
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tieffe  trouato  in  poco  buona  diTpo/ìtione,era; /pe- 
<lit2  la  Aia  vita^  (juaie  non  cercaua  di  conie  uarc 
che  per  la  falute  de’  fuoi . 

Non  orante  tutte  quelle  confiderà  tieni  il  Zio 
le  fece  inAan^a ch’ella  atidafie,  eche  fe  fulle  fiata 
negligenteà  manegaarfiin  vna  congiuntura  si 
importante  , Diohaurebbe  trouati  altri  mexi 
per  faluare  il  fuo  popolo.  Mà  che  ella  confideraf- 
fe  bene  j che  la  capi  di  Aio  Padre  , e la  Aia  ftella 
perfona  non  venide  à mancar  per  la  troppa  cura 
della  loro  conferuatione,ch’eJla  douea  penfarc, 
chela  Diuina  prouidenza  polla  l’hauea  in  quel- 
lo fiato  per  quella  fola  cagione . 

Qui  non  fi  faprebbe  ben  dire  qual  colà  fia  più 
degna  di  marauiglia,  ò l’autorità,  che  Mardo- 
cheo lì  prendeuafopra  la  Regina,  ò Pobbedieu- 
aa,  chèla  Regina  gli  rendeu a.  Ella  non  hebbe 
cos  i prefto  intefa  quella  replica , che  dillè . Si  l'ac- 
cia , io  andato,  e facrificheró  me  fteflà  alia  morte 
di  buqncuore  per  obbedire  a mio  Zio,  e faluare , 
fe  poH'ola  mia  natione.Andate,ò  Attacojd.tegli, 
ch’egli  metta  infieme  tutt’i  Giudei , che  fono  m 
Sufa  , che  lì  oHerui  vn  digiuno  di  tré  giorni  per 
il  fucceflb di  quella  intraprefa  con  alfidue  ora-, 
tioni . Io  farò  il  medefimo  per  la  mia  parte  con  le 
mie  Damigelle,  e jpoi  ténteremoil  negotio. 

Eccouicomc  bilogna  fare  ne'  grand’  iiiteieili , 
metter  fempre  Dio  alla  te/la  ,Vera  origine  di 
tutti  i buoni  fuccelfi . Quefio  fù  all’  ho:a  vn’aiu- 

mirabile  concerto  di  diuotioni  dentro  , e fuori 
del  Palazzo  . Mardocheoeranel  mezzodelfuo 
popolo  ieuando  le  mani  al  Cielo  dicendo  : Gran  - 
de  iddio  , al  di  cui  Imperio  non  Jì  può  prejerutee 
termine  , ^ alle  di  cut  affolute  •volontà  non  vi 
èchipojfarefifiere  , le  cui  mani  hanno  fabbrica- 
toilCtelo  , e f abilita laT erra  con  tutte  le  be.~ 
lette  , che  nel  loro  fenfofirittchiudono  , Ucui 
onnipotente  delira  non  troua  refiHenta  alcuna , 

Mie 
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fdie  Dio  voi  facete  il  tutto,e,non  vi}  nafcofiòsdg 
UrifugnatiM  dame  fatta  in  adorare  il  fuperb» 
jiman^  non  procede  punto. da  vanità , o prefuntio^ 

• no , che  inmeji  troni , / cfti  piedi  farei  io  pronto  dò 
baciare  al  prò  finte  per  la  falftte  del  tbto  popolo» 
MahofemprehaMUtotimore  di  trasferir  Vhonort 
del  Creatore  alla  creatura  , e di  dare  vn  compa- 
gno.alla  MaefìàVofir  a . Per  tanto  vi  fupplicoj  ò 
Dio  de  i noftri  Padri  y di  far  rifplendere  vn  raggio 
delle  vofire  mijericordie  fopra  quefli  poueri  afflit- 
ti. Voi  vedete  larabbia.de  i noftri  nemici  , quali 
hanno  tutti  congiurato  alla  noiir  a rouina  ; non 
difprezzate  hora  la  voSlra  heredtta , c'hauefe  ca^ 
nata  dall'Egitto . Moftrateui  propitio  al  veffro po- 
polo 3 tignal  i come  la  forte  del  voRro  Imperio  3 
cambiate  tlnoftro  duolo  in  allegrezza  3 e non  per- 
mettete puntò  yche  fs  chiudano  le  bocche  di  quelli  , 
che  cantano  le  voftre  ljodi.(^eì\^  oratione  fù  yni- 
tamentc  feguita  da  tutto  il  popolo . 

Mà  la  diuinaEfler  dal?  altra  parte  rinchiufa 

• in  fegieto  depofe  le  fue  pretiofe  veiti , e tutti  gli 

• arredi  di  gloria, ch’ella  liauea  d’intorno,  piglian- 
do vnhabito  di  duolo,  e fpargendo  il  capo  di  Ce- 
nere. Eliallaua  in  oratione  giorno,  e nottej  ma- 
ceraua  inoltre  il  fup  corpo  con  digiuni  , e pati- 
menti . L’afflittiGne  fecelcolorirl.erofè  delfuo 

• bel  voltoj&  i luoghi  già  connplici  delle  dilei  alle- 
grezze,erano  all’hora  inaiHati  dalle  fue  lagrime, 

■ dicendo  à Pio  , d'vn  cuore  tutto  amorofo . 

' a Mio  pio,  yoi  fapete  ìanefejjità^  che  mi  oppri- 

' me, ^ à voi  non  è nafcofiocome  io  deteflo  con  vino 
cuòre  quefto  fuptrbo diadema  , che mirifplende in 
capo  3 all*  era  quando  sf  orzatamente  deuo  com- 
parire in' Corte  . lo  non  l*  ho  gtà  mai  portato  nói 
giorni  ajfegnatial  mio Jìlentio , ^ alla  mia  cara 
folitudine , quale  io  fìimopiìt , che  tutti gPhnpefi 
della  terra  .Sapete  bemf^mojòmio  Dioiche  dopo  3 

'■  ' chè^ 

^ l)ìu»ti»nt  di  lE$tr , 
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•«••■‘norononUmailo.umanlnnoonfolanono-, 

che  nell»  cmfiinMiont  de  vofirU.noficii  Je  fono 
quifoln  i ^ *f>^^f*àand((a'da  tutt*if /cremi.  A 4- 

•oofiroyact,0.&couiitéllrmte^^^^^ 

ta  , e / Ancma  iieffm , :promA.'di l/iftUrUper  amor 
vcftro,t  do  ^afUp^r>vot  foto . ^dli,  ch’hanno 
refolHto  drSpeamarovóftriAtcan  , é'  Mmter 
UjtortA  dolvoliroTempro  yfonaejuellimedifimL 
giurata  la  nofiramorte.  Ma  non  date  già 

It , che  nonhanno  notnef^à  i'voftripopoiifedelin 
fate c ho  if ^roptotrieJretciegU  cadanoin  'capo  , 
ofonetect/ompre/otro  la  prorettione  delle  'vollre 
imme^sctt . Già  &&tgli  è necejfarfoych'io  parli 
per  tlhénedt^PtallaYofira , . mia  catione-^  in- 
[pnatemttiUreor^he  io>deuofaro  alla;preft7tZea 
dt  quefioZeone.  addolchegti  à nojirofa  jre  iicuo. 
re,e  rtuolgete  tlfm fiele  contro  de  t noffri  nemici 

•e^iflato'chefòil  tereog^wno,  ella aepo'felo 
fcorruccio,t  17  veftico^fiioj- più  pretio/ìornLer! 
ti^er  far  ben  cOTiparrre  -la  faa  beJfezaa  cosi  dj 
snamente  '^/aerata  a i grandi  pericoli  della 
lalute  della  fila  nahoireye  con  tutto  ciò  ^ eh  ella 
hauefleil  .«<n<e  meno  di  turbatione  per  l>e(ito 

'tlia  compar! 

^ faccia  al  pari  vaga  della  più 

Wi  alba  delgjorno  , -calmando  letempelle  del 
forza  dVn  fpirito  inuincibiJe , e 
dopohauer  diBuouo  inuocato  l>autore,&  il  con! 

accompagna- 

ta<ladueDamigelle,  vna  delle  qìiali  la  folèeneua 
Perfettorigoardo  alla  delicatez? 
«del Accorpo  , eJ'aWfofpendeua  il  Wo 

-II ; lira'/. 
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ftr.afciiu>  della  fua  vefte.  Pafsata  dunque  di  porti 
in  porta,dieamerain  camera,giunfe  finalmente 
À quelli  del  Rè,  il  quale  età  aflìfofopra  il  mae*^ 
itofo  fuo  trpfio,con  Vn'  habito  tnttotempèftato 
di  diamanri^con  vna  pompa  impareggiabile  Eri 
rubicondo  in  faccia,  haueua  gli  occhi  molto  fcin- 
tillanfi  , e parea  che  fi  compiaceife  di  sbiecar  le 
luci  , e di  guardar  toruamente  , per  . abbagliar 
quelli  che  lo  nairauano  , con  i lampi  della  fua 
Maeiià.pa  principio  la  Aia  vifta  fi  moftrò  vn  po- 
co terribile  à quella  nouella  fpofa,o  facefee  que*^ 
ilo  per  vna  tal  czretza.  amorc^a,  ò perche  fi  fcnti 
^alterato, vedendola  entrare,  fenza  eftevchiania- 
ta  , 4 JLa  prudenza  di  Eller  lèppe  molto  ben  dee 
Areggiare,  e piegarlo  con  la  fua  debolezza,  qua- 
le ella  ftimò  la  fua  maggior  fortezza . Ella  fi  fer- 
ii! d’vn*eloquenza  muta , e di  vn  timore , in  cui 
hebbe  molto  d’artificio  per  la  gentilezza  del  fef- 
fo . Ea  porpora  delle  Aie  gnancie  fi  cangiò  Albico 
in  vn  pretiofo  pallore,  che  venne  cosi  à propofito 
come  feà  bello  Audio  l’hauefse procurato , eco- 
me  A fofsc  Hata  tocca  dal  fulmine  de  gli  occhi  di 
queAo' Monarca  , fi  lafció  cader  fuenuta  nelle 
braccia  della  Pamigella,f  he  la  foAeneua.Quefto 
formidabil  Rè,iÌ  quale  pepfaua  di  fparger  terro- 
ri,fi  trouò  ben  colto  in  quell’  iAeiso , in  cb^ 
iàua  coglier  altrui, & hepbe  gran  paifioneal  cuo- 
re,fortemente  temendo,che  la  rouina  ad  altri  mi- 
nacciata, non  hauefse  anticipatamente  oppreAa 
la  fuacarififìmafpofa  , Abbandono  il  terrore  di 
Rè , e prefa  la  feruitil  d’vn  amante,  Janciolfi  ipi- 
mantinente  dal  Tròpo,  ecorAcosi  bene,  come 
gli  altri,per  confoJar  quefio  fuenimento,  & alta- 
mente gridò  ; ^flermia foYellayche httmtevoiil^ 
Ugge , eh*  io  he  fati  a tfùH0  fervei  ym/tbenfifergli 
4 Uri  del  mio  Regno.  E come  ch’ella  non  rifponde- 
. ua  ancora  niente  à quella  parola,pigIia  lo  feettro 

d’oro, 
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d'oro  , glielo  fà  toccare  , e maneggiare  , e la 
bacia  in  legno  di  grand’ amore  , fcongiurando- 
la  di  prendere  animo,  e ripigliare  gli  fpiriti  fmar  > 
riti. 

Ail'hora  , cóme  s'ellafofle  ritornata  dalle  re- 
gioni della  morte,parlòcon  languida  voce,  e con 
parole  interrotte, dicendo  al  Rè,che  non  bifogna* 
ua  marauigliariì  di  quefio fpauento , perche  ha- 
ueua  veduta  la  Tua  faccia  come  quella  d' vn'  An- 
gelo veramente  terribile,  inà  infìeme  amabile 
fopra  tutt’i  Principi  del  mondoj  tanta  era  la  gra- 
na, e la  bellezza  del  Tuo  fembiante  • Quefio  era 
vn  prenderlo  in  quella  parte  in  cui  più  facilmente 
lì  poteua  vincere  , e per  meglio  colorire  ancora 
quella  parola , lafciol^  di  bel  nuouo  cadere  fra  le 
braccia  di  quella  Tua  Damigella . Tutta  la  Corte 
gli  era  ben  impiegata  d’intorno,  & il  Rè  faceua  il 
poflìbile  per  aflìcurarla. Alla  per  fine  riuenne  to- 
talmente m sè,  & il  Rè  Afl'uero  le  dille , che  fe  era 
venuta  per  fargli  qualche  richiella  , eh’  ella  di- 
mandalfe  arditamente,e  quando  bene  quello  fof- 
fe  la  metà  del  fuo  R.egno , ch’egli  era  in  procinto 
di  non  gli  negare  cofa  alcuna . 

Fù  quello  vn  gran  d§tto,e  pareua,che  folle  hor. 
mai  tempo  di  aprirli,  nondimeno  ella  fù  tanto  ri* 
feruata,  e sì  padrona  di  sè  medefima,  che  non  fi 
dichiarò  punto  alpettando  l’hora  dei  pranfo 
nel  quale  iàpeua  , che  il  Rè  Affuero  er^ordina- 
riamente  più  llordito  . Ella  dille  fola  che  era 
venuta  per  far  vna  piccola  richiella  à fua  Mae- 
ilà  , e.uipplicarla  humilmente  di  volerla  hono- 
raredella  fua  prelènza  con  Aman  in  vn  piccolo 
banchetto,che  gli  haueua  preparato  . Il  Rè  fe  ne 
compiacque  mmto,e  fece  chiamare  Aman,impo, 
nendo^Ii  che  faceffe  tutto  ciò,  che  defideraua  Ef- 
ter,delche  lènti  Aman  non  piccol  gufto,altra  co, 
fa  più. non  amando  , quanto  ciò,  che  adulaua  la 
fua  vanità. 

Op.Cauf.  Tem.V.  M Non 
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Non  mancarono  già  di  trouarfi  amendué  al 
pranfo  della  Regina , dalla  quale  furono  trattaci 
con  vna  policia  , e raagniBcenza  Reale  , equefto 
trattamento  piacque  tanto  al  marito,  che  di  nuo'- 
uo  inftantemcnteJa  pregò  , che  chiedefie^quanto 
maibramaua,  mentre  non  vi  era  ri  chieda  , che 
concedere  non  fi  douefle,  quando  tlalla  jfba  bocca 
veniua- 

La  Regina,  che  voleua  pigliarli  tempo  di  con- 
fultare  col  Zio,  per  vitimar.cfficacementequefio 
grande afiàre , rimifelacola  al  giorno  feguente,  e 
^ifle  al  Rè,che  già,che  fua  Maelià  haueua  mofira. 
ta  tanta  fodkfattione  di  quel  tenne  pranfo  , e che 
la  gioia  del  fuo  cuore  s’aumentaua  nel  bene  del- 
ia di  lui  fancità  , ch’ella  gli  ofleriua  ancora  con 
ogni  forte  di  humiltà  la  medefima  fupplica  , e 
lo  feongiuraua  per  il  fuoamore  quale  ella  Rima- 
ua  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  di  accettare  con 
quell’ iftelfa  compagnia  per  la  feguente  ntattina 
vn  fimil  pranfo,'qualeclla  haueua  appreftato  con 
limili  viuandè^ 

■ Ciò  gli  fù  pienamente  cohcefib,e  doppo  haue- 
re  con  quelle  difpofitioni  preparato  lo  fpirito  del 
Rè  , determinò  dkliial  arli  totalmente  col  confi- 
gliò,e  con  l’indrizzo  di  Mardocheo . Vfei  Aman 
dal  Palazzo  tutto  gonfio  di  gloria  accompagnato 
da  vna  grancomitiua , equandofi  accorfe,  che 
Mardocneo  alla  porta  focena  mollra  di  rton  ve- 
derlo , mentre  tutti  procura  nano  à gara  di  fargli 
riuerenza , fi  fentìda  tal  furore  concitato,che  le 
ne  andò  volando  per  concludere  la  morte  di  que- 
llo innocente. 

a II  bene  ( dicono  iTilofofi  }^non  è mai  bene, 
fe  non  è compito  , e perfetto  , quello  fà  , che 
vi  fiano  poche  felicità  nei  mondo , in  cui  ogni  lu- 
ce hà  la  fua  ombra  , ogni  frutto  il  fuo  verme  , & 

ogni 
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ogni  bellezza  bài!  Tuo  difetto.  E quefto  è quel- 
lo , che  per  eiperienza  proUa  il  fuperboAman 
nella  mac^ior  gloria  della  fua  fortuna . n Si  riti- 
ra à coniuìta  con  la  moglie  , e con  gli  amici^e  gli 
fa  vederejch’egli  è al  prefente,  fecondo  l’opinio- 
ne del  mondo  i vno  de’più  felici  huominij  che  ha 
fopra  la  terra  : fe  egli  guarda  le  fue  ricchezze,  fo- 
no quali  infinite  5 la  fua  Caia , la  vede  fiorire 

di  vn  buon  numero  di  figliuoli  j fè  confiderà  il 
fauore  del  Principe , giammai  non  fi  è veduto  al- 
cuno in  grado  sì  eminente  : i fuoi  configli  fono  le 
felicità  ^llo  Stato , le  fue  parole  oracoli,  e le  fue 
grandezze  rapifcono  di  modo  ogni  vno  , che  ne 
reità  la  terra  ftordita  dall’  Eufrate  fino  al  Nilo . 
Tuttauia  ingenualmenteconfefl'a  , che  in  quef 
Ito  grande  afcendente  di  honori , e di  beni , egli 
non  fi  tiene  contento  fin  tanto , che  'fi  vede  vili- 
pefo  da  quel  mifer abile  di  Mardocheo  , che  nè 
anche  fi  degna  fargli  vn  minimo  cenno  di  riue- 
renza.  Tutte  le  confolationi  , ch’egli  gode  in 
cafa  , etuttigliapplaufii,  chericeue  à tutte  1* 
hore  in  publico,  non  gli  arrecano  tanto  piacere* 
quant’  amarezza  gli  apporta  al  cuore  quefto  folo 
aflronto,ch’ei  non  può  digerire . Per  quefto  folo 
li  prega  di  confiderare  qual  mezzo  pnfl'a  tenere 
per  disfarli  di  quefto  villano , e facrificarfèlo  alla 
fua  vendetta . Aggiunge  di  piu , ch’egli  haueua 
pranfato  col  Rè,  e la  Regina  , e ch’egli  vi  doueua 
andare  ancora  il  giorno  feguente  , fauore,  che 
niuno  poteua  fperàre  doppo  di  lui . Ch’egli  non- 
dimeno vi  perdeua  ogni  fentimento  immaginan- 
doli folo  , che  gli  bifbgnaua  vedere  vii  Mardo- 
cheo alla  porta  del  Palazzo  per  rimprouerargli 
la  Iba  impotenza,  e ch’egli  non  ftimaua  poter  go- 
dere la  vita, fin  tanto,che  quefto  infelice,  il  quale 
gli  era  come  vn’vccello  di  cattino  augurio,  reità- 
ua  in  Corte. 


a Cm^glìa /opriti a fua  mina  , 
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a La  moglie  , ch’era  àisil’humor?  del  marito^ 
difl'e breuemente  il  fuo  parerejcioè,  che  C?  non  v* 
erano  forche  abbailanza  in  Suf^per  fofpender- 
ai  vn  difgratiaco,nefaceh'ealzare  \^na  dicinquan. 
ta  cubiti  di  altezza^e  dimandafl'e  al  Rè^che  Mar- 
docheo vi  foile  fubito  attaccato  > che  fatto  quefto 
fé  n'anderebbe al  banchetto  della  Repina  con  1* 
animo  quieto  . Queitoa:onfiglio  grandemente  gli 
piacque  , e iì  determinò  di  farlo  riufcire  à tut^i 
modi  j inala  Prouidenza  gli  preparaua  bene  al- 
tre  facendo  dadiftrigare  , 'pcr  fargli  capire , che 
nifl'uno penfa  allaitrui  roui  na  fenz’  affrettatela 
prò  pria. 

> b L'Angelo  di  Dio  j chealliflealgouernode  i 
Rèjinfpira  loro  non  preueduti  penheri^egli  por- 
ge occafìoni  di  virtù  , ed’ attieni  magnanime  in 
quel  punto  medelìmo  j eh  eill  ci  penfauo  meno , 
llRè  fen’eraandatoiletto  per  ripofare  3 erion 
potè  mai  in  tutta  la  notte,  chiudere  gli  qechi  , 
(ènzaperòj  ch’eglihauefièvn  minimo  fe^no  di 
faltidio^ò  trauaglio  alcuno  nel  Tuo  Ijpirit^.  Chia- 
mò il  Tuo  lettore,  e gli  ordinò  di  legger^  qualche 
cofa  per  trattenimeuto:fi  leggono  in  (uji  prefenza 
gli  annali  dei  Répiio  , e particolarmente  quello, 
che«’era  fatto  nel  fuo  tempo  , e fi  giunfè  fenza 
penfarci  fino  all’anno  , in  cui  fi  faceajnentione 
della  congiura  di  Thares  , c Bagatam  feoperta  da 
Mardocheo.  ^ 

li  cuore  del  Rè  j ch’era  nella  n\^o  di  Dio , fi 
cangiò  in  vn  fiibito.  La  rimembranza  di  quello 
^uon  feruidore  cominciò  ad  entrargli  nel  penfie- 
ro con  qualche  tenerezza,  e coinpalIìone.Quel- 
Pamore ardente,  &inconfiderato,ch’eoli  haue- 
,uahaUutoper  Aman  infenfibilmente  fi  raftred- 
dò,fenza  che  vi  folfe  occafione  alcuna.Parue,che 
queiio  folle  vn’  incanto  fatto  ali’  iiuprouifo  da 

vna 
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Vna  «Ielle  per  cui  Afluero  ripigliò  pen- 

lìeri  maturi , giufti,  & aftcttuofi vérfo  le  pcrfone 
bene . 

Cliiefe  egli  qual  ricompen/à  hatìelTe  hauuto- 
Mardocheo  per  vh  sì  grande,e  lègnalato  feruitio^ 
fatto  alla  fuaperfona^&à  tutto  il  fuo  Stato  ; Fit 
rifpoftojche  non  haueoa  raccolto  fé  nonpromef- 
lejefpcranze . Dimanda  il  Rè  a’fuoi  Aiutanti  di 
camera  chi  fofle  nell’anticamera , gli  rifpondono^ 
Amanti!  quale  era  venuto  conforme  il  folito  per 
trattenerlo  al  fuo  leuare,  e folJecitare  con  ardore 
la  rouina  di  Mardocheo  ; comandai  che  fi  faccia: 
entrareientra  colui  con  vn’audacia,la  quale  fi  pro> 
metteua  ogni  cofa  y^c  fida  a^folideompimenti , e 
fecetie  ordinarie . Nondimeno  tutto  ijuelloiche 
perl’addietroerapiacciuto  al  Ré  Afiuero  nella; 
conuerfatione  di  queft’huomo  , fino  al  reftarne 
come  incantato, comincia  à difpiacerliie  non cec-> 
Ci  altroichc  il  m odo d*hu miliario. 

Se  gli  rapprefentò  nell’  Idea  vn’huomodi  for- 
tuna venuto  dal'niente,il’  quale  s’era  abufato  dal- 
la femplicità  del  fuo  fpiritù  $ c*  hauea  fatto  gran 
m agazen  i d ’oro,e  d’ argento  delle  fue  entra  te  j il- 
auale  dil^onea  di  tutte  le  cariche  delRegno;.che 
h fareua  adorare  da’grandi , e da’ piccoli  fegui« 
tato  al  pari  di  sè  ftelfo  anzipiùchelafiiaftefla 
' perfona  j che  tiene  il  filo  figillo^e  tutta  la  fua  au- 
torità nelle  mani-r  c’hà  taìiti.denari  da  (pendere» 
che  promette  dieci  milla  talenti  per  fodisforfi  d* 
vna  vendettajche  autóriza  tutte  le  fue  fceleratez- 
ze  col  nome^e  col  fentimentode^uo  Signore  j e 
che  non  troua  hormaipiù  vn?'  altro  fopra  queft^ 
au^e  della  gloriala!  qualeegliè  giunto . Lo  vuo- 
le disfare  > efènte  vn  poteniiàflimoftimolo,  che 
lo  fpinge  à quefto , e che  non  gii  permette  di  far- 
vi maggiore  confiderattones  nè  ponderare  con 
qual  ficurezza  potrebbe  efoquire  vna  s^ì  grandf 
iinprefa.. 

M'i  Sa^’ 


z’jo  "Della  Corte  Santa 
Sapeuabeniffimo,  ch’egli  era  odiato  da  tutti  k 
cagione  del  Aio  grand'orgbglio,é  che  quei  mède- 
fimi  3 l’adorauano , Thauerebbero  di  buon  cuore 
diuorato,  s’ egli  hauefl'e laro  permeflb ; vedeua 
ch’egli  ..non  haueua  altro  foièegno  che  il  Aio  fa- 
uore  5 del  quale  con  tanta  sfacciataggine  s’abufa- 
ua;  fi  rìAilfe  di  fargliene  vn  lamento  , e per  all’ 
fioragli  dimandò . Qual  cofa  potria  fare  vn  gran 
Rè  , il  quale  volefle  render  ad  vn  Aio  fauorito  il 
maggiorefègnod’honorech’cgli  poteflè.  Pen- 
fando  Aman,che  quella  richiefta  non  fi  facefle  fe 
non  à Aio  fauore,&  in  riguardo  della  perA)na,ri- 
{pofecon  Araordinaria  imprudenza^  che  per  ho- 
norare  degnamente  vn  fauorito , e moArare  nel- 
la di  lui  perfona  ciò  >cfiepuole  vn  gran  Signore, 
il  quale  ama  con  pa Alone  , bìAignaua  vefììirlo  d' 
vn  manto  Reale  , e mettergli  il  Diadema  del  Rè 
in  capo,farIo  montare  fopra  il  Aio  Cauallo,  e co- 
mandare al  più  gran  Principe  della  Corte  di  fer- 
uirgli  di  Aaffiere  tenendogli  la  briglia  del  Ca- 
uallo,e  condurlo  per  tutte  le  Piazze  della  Città,e 
&r  gridare  da  vn’ Araldo  , che  in  tal  modo  il  Rè 
Affùero  honora  i Aioi  feruidori  » 

ReAò  attonito  il  Frincipedi  queAa  inAilenza, 
e per  farlo  crepare  di  difpetto,gli  dilfe  ,c’haueua 
penlàco  molto  bene,  e che  gli  comandaua  di  ren- 
dere tutti queAi  honori  à Mardocheo  hebreo,  il 
quale  Aaua  alia  porta  del  Palazzo  r QueAo  De- 
monio d’ orgoglio  reAò  cosi  Aordito  à tale  rifpo- 
Aa  , che  non  gli  fouenne  vna  minima  replica  in 
contrario, e ficome  egli  fù  glorioA)  & inAspporta- 
bile nella  profperità  , cosinientevi  A^dilui più 
vile,&  abiettoneH’auuerfità,  fece  però  o^ni  sfor- 
zoal  AiofpiritoperdilAmulare  vn  tal  difpiace- 
re . Il  timore  della  niorte,e  de’Aipplici  ; douuti  a* 
fiioi  misfatti,  s'egli  refiAeuaalla  volontà  del  Rè, 
gli  fecero  inghiottire  tutta  i’  amarezza  di  queAo* 
Calice  - 

Co- 
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Cofà  ftrauagante  ! Si  vi  à pigliare  il  pouero 
MardocheOjil  qualeera  tutto  feccioibjcoperro  di 
cilidojedicenere,lolauano,  raccomodano  , e Io 
vefl-ono  alla  Reale,  Amaniì preiènta  per  tenere 
la  ilafta del  CaualJo  , econdurlo  perla  briglia  , 
quando  il  Tuo  nemico  comparirà  trionfante  agli 
occhi  di  tutta  la  Città  di  Sufa,  Quanta  refiitcn- 
za  penfìamo  noi , ch’egli  faccfleper  non  accetta- 
re quei!’  honore?  Quanti  jienfìeri gii  vennero  , 
dnbitandojche  fofle  vn’artihcio  d’Ainan,  che  gii 
volelie  dar  vna  breue  allegrezza  per  condannar- 
lo ad  vn  lungo  fupplicio,  Egli  non  poteua  cre- 
der’aTuoiocchi  , nè  alia  fua  ragione,  ih'manda 
che  il  tutto  folle  vn  fo^no  .In  tanto  tutta  la  Cit- 
tà di  Sufa  vedeuacjuefto  grande  fpettacolo  , ne 
poteua  affai  marauigliar^di  mutationecosi  Ara, 
ordinaria  . 

a Aman  finita  la  cerimonia  Ce  ne  ritorna  à ca- 
la tutto  malinconico  deplorandocon  la  mogIie,e 
con  gli  amici  l’infèlice  fcherzo  della  fua  fortuna^ 
La  confu/Tone  del  loro  fpirito  turbato  non  fugge- 
rifeé  loro  fé  non  configli  di  difperatione  > e dico- 
no,che  già,  che  Mardocheo  hàcominciato,  finirà, 
ancora . 

Egli  moflra  difficoltà  in  andar  al  banchetto 
della  Regina e terne  , chequefto  non  fia  vnfa- 
grificio  , e di  efferne  egli  la  Vittima  . Vedendo 
ÉAer,che  il  Tuo  giuoco  i>on  poteua  riufeire  fe  egli 
non  veniua,.Io  fà  fegretamentefbllecitare,  e sfor- 
zare dagli  Eunuchi  del  Rè  , i quali  fiotto  colo- 
redi  cìiuiltà  lo  conducono  allafiua  vltima  difi- 
gratia 

b Entra  nella  camera  del  banchetto,!!  Rè  dif^ 
(Tmula  tutto  il  feguito , nè  fi  parla  al  principio  fe 
non  di  paflare  il  tempo  allegramente, tutto  è gio- 
ia, e tutto  allegrezza  ; ma  lòtto  la  gioia,e  fiotto 
l’allegrezza  fi  naficonde  il  veleno.  Alla  fine  del 
^ M 4 pran- 

i^lin(onCu-dl  A.man  , b Sua  difj^atia^efuantrììT^^^ 
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pnnfo  il  Rè  fcongiura  la  Regina  à diffili  cté , éh* 
ella  da  eflo  defiderana^peTche egli  era  Ben  rifolu- 
to  di  diuiderefeco  la  fua  Corona  , &ilfuoScc- 
tro.  All’hora  gettando  ella  vn  gran  fo/^iro  ad  al- 
ta voce  COSI  diuè:  Ah  Sire  y io  non  pretendo  ahrp 
da  V»M;in  tuttocióyche  di  honoreyodi  rucheXiZefi 
iroua  nel  voftro  Imperio  , mà  io  vi  demando  foU^ 
mente  la  mia  vit  ay  e quella  di  tutto  il  mio  mifero 
popolo  yit  qual  e vogliono  opprimer  e y roulnatey  e di-* 
ffruggere  con  vn^efecr abile  macello.Sireynon  bifo* 
gnapiìf  eoprirfi  con  K M.  Dio  mi hà  fatto  nafcere 
di quefia  natìoneja  quaìeèdata  in  preda , di  vo-* 
Uro  confentiment o,(^  è desinata  al  macelli la 
quattro  amefe  fi  tratt affé  dt  farmi  fchiauicon  i 
mieiyio  tacereiy  ^ affogarci  i mie  ifinghiozXj  -,  mà 
Siroy  c ho  fatto  io  per  tagliarmi  il  collo  dopo  hauerg 
veduto  fcorr ere  il  f angue  de'miei piùcenglunti iff' 
anzi  agli  oechiy  per  ejfer  e gettata  cìfme  Ivltima  di 
tutte  le  vittime  fopravna  gran  maffa  di  morti , r 
fepolta  nelle  rottine  della  mia  cara  fatua}  Ah  Si- 
re,f  ateci  mifericordiay  voi  che  fece  il  pik  buono  di 
tutf’i  Principiyrendetemi  lanimaye  quella  di  tut-* 
to  il  mio  popolo,  Refiò  il  Rè  fopramodo  Aordito' 
dalia  marauiglia  in  fèntire  «juefte  parole , e difler 
alla  Regina  rio fton  sò  doue  vadi  à parare  quefto 
difcorfó  y ou’è  coffui^  done  Tautorità^  ch’ardilce' 
far  tjuefto  fenza  mio  ordine  efpreflb  ? Et  ella  re- 
plicò . Quello  à chi  Vr  Mv  hà  dato  il Àio  Sigillo^ìl 
traditore,e  perfido  Aman  è quello,c’hà  fatto  fcri- 
uere  lettere  ianginnofe  per  tutte  le  Prouincie  per 
làr  morire  mej& il  mio  popolo  ruttore  Tappiate 
Sire  y.  che  la  iua  crudeltà  ritornaTopra  del'voiiro* 
capo  medcfimov 

Aman  Ibntt  ben  toftò , ch’egli  era  rouinato  , 8t 
il  pallore  della  morte  Te  glifparfé  immantinente 
fui  yoltojil  Rè  fi  leua  da  Tauola^  e và  à paflèggia'- 
re  in  vn  vicino  giardino  per  pafiare  alquanto* 
là  colera  j La  Regina  che  fiera  alterata  d'hu* 

ma- 
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more^  li  ^etta  fopra  il  letto  y Amati  (ì  proftra  a" 
fiioi  pie^ijèconievn’huomojche  s'ànnega  , edà' 
tuttodò,che  può, s’attacca,  la  fupplica,  lefiin- 
f!anza,elafcongiurad’hauergli  miièricordia , e 
dicendo  queièo  s’inchina  fopra  il  letto,  e s’accofia 
molto  vicino  ad  elfa . 

Il  Rè  entrandone!  medeiìrao  iftànte  nella  ca- 
mera,in  tallito  trouandòlo-,  penfa  ancora  coftui 
violare  la  Regina  mia  moglie  alla  mia  prefenza, 
&in  mia  cafa?  Mi  lì  leni  d’auanti>  & ad  vn  trat- 
to gl’è  velata  la  fàccia,come  fi  faceua  à quelli,  che 
fi  conduceuanoal  ftipplicio  , &vno  degli  EunU- 
dii  fuggerì , che  egli  hauea  preparato  vn  Traue 
■alto  cinquanta  cubiti'  per  iofpendemi’ Mardo- 
cheo il  conlèiuatore  della  vita  del  Rè  . Queliiè 
quello,  che l’hà  meritato  (rilponde  Afluero.)^ 
Vi  fi  attacchi  prontamente  coltui,  s’innalzi  Tubi* 
to  quella  forca  ..  Si  efequifénzadilatione  il  tut- 
to,elleudò  ógni  vnocontentilfimo  dèlia  di  lui  ro- 
vina . Mardocheo  >fò  chiamato  à Palazzo  per 
prendere  il  fuo  luogo  , e gouernare  tutta  la  cafa 
della  Regina i la.quaie  io  riconobbe  alla  ' prefen-^ 
za  del  Rè  fuo  marito  per  fuo  Zio  . Efter  dopot 
fUpplicò  il  Rè  per  gli  ordini  da  fpedirfi  per  tutte 
le  Prouincie,per  riuocare,  & annullare  le- lettere 
di  morre,fattefpargeregià  per  tutto  il  Regno  dai 
crudele Àman.  Il  chefù  approvato  per  molto  ra- 
eioneuole:&4ncontinentenirono  fpedite  in  quo. 
Ri  termini . 

Attaxerfe  fMpremoSignore,e  Rè  di  tuteli  pepo* 
a che  fono  dnir  Indie  fino  airEtìopia,id  Principile.. 
Gouernntori  di  venti  fitte  Pfouineie  del  noftro  Inr* 
per  io  falute  . Molti  per  orgoglio  ubuf andò  de'Prin* 
cèfi  Inhontà  e Vhonore^,che  gli f annoino  fólamite 
cere  uno  di  opprimere  li  popoli,  ma  ancora  con  vna 
Aetefl abile  felloniaimachinano  cotto  la  vita  de’lo' 
re  benefattori^  moflrandofi incapaci  di  fiftenere  ii 
fffi  dellaglorf0,alla  quale  fino  fiati. in  alx,uti,Hl4 
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contentano  tCiJfer  ingrati  à chifù  loro  henefico  j à 
di  violare  le  leggi  dell^humanitàì  ma  fi  per/nado- 
no  di  piti  col  darfi  in  preda  à fceleratezze  così 
graniiydi  fuggire  le  fente»z,e  del  grand  Iddio  y at 
quale  niente  è nafcoftoiil  loro  furore  ì così  frego- 
latOycfjeJfendo  effi  macchiati  di  ogni  forte  divitioy 
accttfanogl^innocentiyi^  ojferuano  puntualmente 
tutte  le  regole  del  loraliuorey  sforzandofi  di  roui- 
narlicon  artifici  fé  malignità  delle  fue  menzogne» 
£ perciò  ingannano  aftut amente  f orecchie  de' Rè, 
i quali  hannoHl  cuore  pieno  di  bontà  , e fincerità^ 
fiimando  conformi  alla  natura  loro  quelli , che 
fauorifcono, 

Laproua  di  do  fi  trotta  nelle  antiche  Hi  fiorie  , 
(5»  in  quelle  ancora  , che  comparifcono  a’  nolìri 
giorniye  che  pale f ano  affaiycome  le  buone  intent io- 
ni de' Rè  y fono  corrotte  da'cattìui  configli  de' loro 
Miniflriye  Seruitori.  Pertanto  bi fogna  dar  ordine 
per  la  pace  delle  noftre  Prouincie  ^offendo  sforzati 
a fatui  vn  diuiettaoppofio;  e fappiate  , che  ciò  pro- 
cede piutoflo  dalla  necejfità  de  tempi,  che  dall'in- 
cenfianza  delle  nofìre  rifolutioni  .Sappiate  dun- 
quoyche  Aman  figlio  di  Amadalhtysì  di  cuoreycome 
di  natione  Macedone  y dopo  e fiere  Hata  innalzato 
per  noflrabontà  al  fecondo  luogo  del  Regna ,e  trat- 
tato da  noi  come  nofiro  Padre, ha  contaminato  con 
la  fuacrudeltàgli  effetti  della  nofira  pietà,  _e  fi  è 
folleuato con  vna  tale  arroganzay  che  egli  hà  ha- 
uuto  ardire  d'intraprendere  fopra  il  naiìro  Scettro 
èpriuarei  di  vita . Poiché  egli  haueua  rifoluto  di 
fare  morirò  Mardocheo  y alla  fedeltà  del  quale  io 
detto  la  mia  falute,  e perdere  con  lui  Efiretyla  com- 
pagna del  nofiro  LettOyO  del  nofiro  SctttroyCon  tut- 
ta  la  fua  natione  con  peffime  inuenùoni , e fino  al 
prefente  non  maiintefe  .• 

Sperauaeglicon  queflo  mezo  dopo  hauere  leuati 
inolir i conferuatoriydi  forprenderci tutti  abban- 
donatile trasferir  e il  Reame  di  Perfia  ne' Macedo- 
ni^ 
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mi . Ma  noi  hMiamafcoper tocche  lì  Giudeidefii^ 
nati  daifuejfo  federata  all  a morte  fono  fehza  col^ 
pa,e  che  fi  feruonadi  buone  teggi,  e che  fonai  veri 
figliuoli  ielV  alt  iffimo  , grandi fmo,  efemprevi- 
Mente  iddiOidalla  cui  grati  a habbiamo  V Imperiose 
eonafeiamo  laconferttatlone . Repudio  oche  ne  fà 
eafare  , &annuUare  le  lettere  da  efia  inuiate  à 
noitro  nome  per  fari  ! mi  forame  nte  morir  e ^ facen, 
douifapere,  che  P Autore  della  menz^ogna  è flato 
fofpefo  alla  porta  di  Sufa  punendolo  idd^o  confor- 
me al  d merito'  In  confèguenza  noi  vogliamo  ^ ^ 
erdiniamos  che  li  Giudei  viuano  nelle  no fire  Pro* 
uincie,  fecondo  la  legge  ^ e cerimonie  loro,  e che  voi 
fiate  lo-o  in  aiutoye gli  toniate  mano  accio  li  lorn 
nemici fiano-cafiigati  nel  medefimo giorno  , net 
qual  h^tueano  deliberato  di  rouinar li  , pofeiachg 
t onnìpoti  nte  iddio  gli  hdcambtato  in  aliegrex,z,a 
quel  giorno  di  lagrime  y e dolori.  Sporche  quefio 
iilefo'  è digran  confeguenza  per  la  vitale  conferà 
uatlon&nofha,comandiamoy  che  queflogiorno firn 
po  fio  nel  numero  delle  f e fio,  a fine, che  lapofìerità 
fappia  la  ricompenfà  de  inofiri fedeli fer Ultori, 
tlcafiigodt  quelli,  che  fi  oppongonoaUa  nofira  vo- 
tonta, ét  infidiano  al  no  firo  Stato,  Che  fe  vi  farà 
altaiche  Prouincia,  ò Cittk,che  ricufìfolennizare 
quefio  giorno  con  li  douuti  fegnid'  allegrezza,  e dì 
gioia,noi  vogtiamo,che  Umetta  à ferrai,  é^àfuo- 
to,e,the  fi  renda  per  fempre  inhabitabiìe,  non  fola 
àglihmmini^a  pe*  infino  a gli  animali  fi  effr.ae- 
cibfianod' efempio  all  altre  conia  pena  della  loro^ 
djf obbedienza, e di rprezzo  .. 

Furono  con  ogni  diligenza  efecjuTti  gli  ordini 
«Tel  R.è,e Ji  Giudei  rifpettati , & honorati  in  ogni 
parte  per  i!  credito  grande,  che  Mardocheo  ììa- 
uea  con&M.  Pàrue,cheil  SoIe  (ì JeuaHe  più  bel- 
per qùeiti  popoli  prima  afflitti,e  che 
lì  Ciel'Qfpargefle  in  copia  nembi  pretiòfT  di  be- 
nedittioni-Non  (Ivedeuano ,,  che  gioie  per  ognà 
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^rte^  baili  » e baachettiin  fegno  d' vna  così  pii* 
blica  ailegrez:&a.  Egli  è però  chiarojch’Efier  heb* 
be  io  fpirito  del  vecchio  teilameiitoin  cercare  gl* 
inimici  della  Tua  natione^e  nella  vendetta^  ch^ei* 
la  fece  efequir e fopra  tutti  quelli  y che  gli  hauea- 
no  giurata  la  Tua  rouina.  Fù  ad  efla  confegnata- 
la  cafa  di  Aman^  e dieci  Tuoi  figliuoli  furono  po- 
lli in  croce' per  efl'er  compagni  del  fupplicio  al< 
loro  Padre  Cinquecento  huomini  furono  am- 
mazzatiin  Sufa,  per  edere  (lati  aderentii  quello 
miferabile  e/ per  tutte  l'altre  città  del  Regno- 
li  fparfe  molto  langue  nel  giorno  dellinato  al  ma- 
cello de  gli  hebrei . Non  fi  può  negare,  che  que- 
lla hiiloria  ha  del  tragico  à marauiglia  , & è 
vna  delle  maggiori  riuolutioni  della  Fortuna 
die  fia  giammai  accaduta  à t grandi  , per  far 
capire  a’Polteri  i giuditij  divn  Dio , ladi  cui  ma-^ 
no  è così  feuera  nel  caftigo  degli  eccedi , come 
chiaro  è.  l’occhio  del  difc^nere  il  - fecreto  de-- 
cuori— 
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SArebbe  di  rtieftìeri  non  haueré  cognitione- 
alcuna  della  prima  , epiù  viffbile  frà  le- 
bellezze,  per  non  conourere  Giofuè.Non' 
fi  puòmirare il  Sole,  fenza  ricordarli  del* 
gran  commercio , che  quello  valorofò  Capitano» 
haueacqtf'irRè'dtlleSrelIé . Tutto  il  Mondo  in- 
nalzagli occhi  verlbdlluij  ma  ninno  gli  hàueua 
ancora  alzata  contro  la  voce>per  farfi  intendere 
& obbedire  : lo  riconofceuanoà  gran  ragione  le- 
Stelle, perche  egli  portaua  il  nome  di-quello,che 
le  hà  forma  tè. 

Quelli  è li  primo,chc  ci  hà  dato  qualche  fag-‘ 
^o  del- dolce  nome  di  Giesù  j'  per  il- quale' 
ti  Cielo  , la  Terra  e T-Inferno  piegano  lef- gi- 
nocchia . 


Qual'cofa  non  hà  egli  d'ammabile  quello  gè-  - 
nerò^  Gioluè,polèiache  non  fi  può  ne  anche  no- 
minare,lènza  nominare  la  falute,la  qualc-è  IVni-- 
co  defidetio  , e la  vera  contentézza  di  tutti  gli  • 
buomini?'  Chi  direbbe,  che  yn  tale  fpi'rito  folfe- 
nato,&  allenato  nella  lèruitù  ? Enondimeno  egli 
fii  fchiauo  di  Faraone,fù  come  gli  altri  alla  care-  ' 
na  comune  in  quei  tempi  alfuo  'popolo  . • Erano  ’ 
bene  patien  ti  quelli , che  la-poteuaiio  fopporta- 
re  ,-  ma  fù  più  forte  quello  che  trouò  - modo  di* 
romperla 

(^ando  nella  ina  tenera  età  giocaua'fopra  la' 
fponda-dd  fiume  Nilo,eon  gli  altri  prigioni,  egli  * 
gettaua  ImdaiThora  lolpauentoperqueft’oixfc;  * 
egli  Angioli  d’ Egitto  npeùano  , eh*  egli  do-' 
uea  pprfi  fette  i 3 • & ingoiare - quel  -fuper-- 
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bo  Regno  tante  volte  inafliato  col  fan®tie  dei 
fuoi  Fràtelli.Eglifaceaatutto  per  orine'di  Moi- 
sè,  è Nfoisè  non  fàcéua  cofa  alcuna  ftnz-a  d*efl'o,{e 
vno  era  rocchio  del  fuo  popolo  , l’altro  era  il 
braccio  j fé  vno  era  il  condottiere  y l’altro  ne  era: 
irprotettore  ^ fé  wno  haueua  roccfùoper  preue- 
dere,  l’altro  fi  riféruaua  la  mano  per  efequire  y 
ilchediorcfinarioi  è la  parte  più  4f35cile\deiii. 
prudenza  ^ 

Moisè  alzana  le  mani  al  Cielo,,  e Gioiuè  ffen~ 
deua  le  braccia  fopra  la  telta  de  i nemici  di  Dio  ; 
rvno  combattea  con  lelabra,raltro  conia Tpadaj 
vno  ipargeuadeiròglio,edeIvinaibpra  gli  aita- 
sse raltrofpargeua  il  finguede’colpeuoli  , per 

fetne  v.nfacriiido  alla  giullitiadel  fiipremo  Mo- 
narca. 

, Egli  fu  applicato  alla  guerra  per  ordine  di  Dio* 
medefimo,ei  riceuèIafpada,come  dalle  lue  mani> 
ccinqiianta  fétte  anni  fe  ne  ierui  ftmpre  ne  i c5- 
battimenti,fémpre  nelle  difefe,femprein,diuerfi; 
incontri,&  in  fanguinole  battaglie  per  lafaiute,. 
^ per  la  gloria  della fua  natione-  ^ Egli  hàconfe- 
guitopiùpalme,che  non  hàStelle  il  Cielo  j.  egli, 
ha  foièeruito  tanti  incontri, quanti  palli.  Se  otte- 
nute tante  vittorie^quante  battaglie  hà  datch  Già. 
mai  la  fejicitànon  ftettein  forfè  y’ella  dbuellè  fe- 
guitarelefùe  imprefé  ella  gli  alììileua  fèmprev 
come  vn  fiildato  alfbldo,.  e dòue  vnoportaua  ®li 
fiioi  ftendardijl’iltra  fpiegaua  incontinente  Tali  • 
fùe  per  coprirli»  Non  lì  ruppero-giàmai  inJìeme  *. 
elafoptuna,che  hàfempre  il  pie'd’esìfdrucciolo 
trquo  terra  ferma,quando  fit  coperta  dall ’ar mi  di 
GiofuèiEgli  aftfon  tò  Giganti,che  parea.non  fof-- 
fero  nati  ,fe  non  per  terrore  j gettò  à terra  Torri; 
dicarne,e  calpelìò  inolfri  tali,,  che  i più  valorofi, 
ne  anche  poteuano  rimirare  - Prefe  Città,;  le  cui. 
muraglie e Cittadèlle  erano.  fabbricatC'in  tanta, 
aJitezzaiChe  parea  IT pecdéflecaneLCielo .. 
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Le  Campagne  dìMaceda,  di  Lobuni,  di  La- 
chiSidiBabir^d’Ebronjdi  Gaigaia,  d’Az2or,edi 
Hierico  portano  ancora  le  iemenze  deTnoi  allo» 
ri.EgIon,&  Haion,  gli ferbauano trofei  , cheli 
manteneuano  ancoradopo  hauere  vedute  le  ro- 
uine  delle  Piramidi  di  Egitto-.  MaGabaoa  volle 
portare  il  pregio  delle  fue  vittorie,pofciachc  vid- 
defermarfi  il  Sole  nella  Tua  conquitta.Platone,& 
Arillotileiquali  ftimano,che’I  Cielo, e le  Stelle 
fìano  animate,GÌulio  Firmico,che  le  crede  dota- 
te di  fenfo,e  di  prudenza , non  hauerebberò  tca- 
fafciato  di  dire,che  furono  l’amore, eia  maraui- 
glia  del  valore  di  quello  gran  Capitano,  le  quali 
trattennerocon infenlìbjlicatene  fermà  il  Sole 
nel  iTiezo  del  firmamento,e  che  gli  dilpiaceua  ri- 
pofarlì,fe  prima  non  vedeuailfine  di  quella  fa- 
mofa  battaglia.  Egli  non  potea  vedere  cos’alcuna:^ 
ne’nollr’ Antipodi,  che  potefl'e  pareggiarli à que- 
llo fpettacoTo.  Egli  llimò  la  lua Iute  piìì  nobile,  e 
più  pretiofa,  perche  ella  haaea  fatto  rifpleudere 
in  quel  giorno  il  valore  del  più  valorolo  Capita- 
no della  terra.-  Ma  la  Scrittura  Sacra  m'infegna 
che  il  più  luminofo  delll  grobicelelli,  fello  all’- 
hora  immobile  nó  perféntimento,ch’egIih'aueC-- 
fe,ma  per  l’obbedienzajcheeglirefé  alluo  Crea, 
tore,poiche  il  Creatore  llefl'o  volleobbedire  alla 
voce  di  vn  Suomo.Tutta  la  militia  del  Cielo  de- 
fiderò di  eflerne  à payejla  Lnna,e  le  Stelleiafpet- 
torono  il  loro  Rè,nó  ^lédo  fare  pur  vn  palfójche’ 
non  fofl’e  regolato  fecondo  le  di  lui  mifure  .■ 
Dopo  quello  fatto  non- ci  parerà'  llVano,-  che  It 
fiumi  diuertillèro  il  loro  corfo  per  fauorire  quel- 
lo diGÌofuè,e  che  il  fàcro^fiume  Giordano  hab- 
bia  ceduto  il  palio  ad  vn  huomo- mortale  , alla 
gloriadìcuiil  Cielo' Hello  rendeua  venera  tione^ 
Imillìoni  d’huomini  impallidiuano  (fi  timore 
alPhora  quando  ne  vedeuano  vn  folo  con  lampa- 
da alla  manoiile  muraglie  delle  Città  cadeuanoà 
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terra  , benché  non- le  percoteflTe  , fénonì:©!’ 
guardo . 

La  fòla  prefènxa  d'vn  Giòffiè  valéua  per  centa 
regi  menti:  gli  foldàti  Cotto  lui  non  ftimauana 
colà  alcanatmpolfibileje  dà  eflb  fi  teneuano  vin- 
ti i nemici  Cubito  veduti . 

Ghe  fi  può' di  re  di  vnGénerale,ilquale  Kà  lbgi 
giogato  trenta  vn  Ré  ^ c’hà  getatti  à terra  tanfi’ 
^ettrijc’hà  veduto -à  i Cuoi  piedi  tanti  diademi^e 
tante^orone?  Vnafòla  vittoriariportatacontro 
vnMonarca,fàceua  trionfare  i Capitani  Rbmani 
fòpra  vn  carro  J'auorio  , tirato  da  due  Càualli 
bianchi jC  qualche  volta  dà  gli  Elefantij  e Leoni . . 
SoCòftfe  Rè  de  gli  Egitti;  fece  attaccare  alla  fua 
carezza  quattro  Rè , |>er  hauerli  vinti  in  batta^ 
l^ìa.  Mail  lioftro  Giofdè, domatore  deH’orgoglioj 
non  meno,  che  degli  huomitti  , non  domandò» 
pompa  eftcriore  per  honorare  lé  fu  e prodezze  , - 
reftò  pago, che  Dio  trionCàfle  in  lui , e non  volle 
altra  gloria , che  di  ftare  lòtto  a’ptedi  di  quello  ^ , 
che  càmina  Còpra  l’ali  de’venti  , e Copra  la  tetta: 
^!Cherubini  : 

. Non  fili  egli  Colàmente  valòrolo  Coldàto,  e fàg-- 
giò  Capitano,ma  anche  Giudice , e Principe  dèi 
fifio  Popolo,grandé  in  armi, & in  léggi,e  compitò' 
in  tutte  le  forti  di  virtù^  Gl’lCraeliti  • , penCando 
vn  giorno,che  Móisè  lórocondottierc  fólfe  prefo  - 
nc’défefti  , dimandarono  al  Sommo  Sacerdote* 
Atoniche  facefl'e  loro  vn  Dio  , che  fupplicafl'e  aP 
<bo  mancamento.  Mà quando  egli  fu  morto  , et 
checonfiderorono  GioCuè  entrato  nella  di  lui  ca-- 
«ca,non  dimandarono  altra  diuinità>  perche  ri-- 
conobbero  in  elfo  le  più  viue  immagini  di  Dio  , • 
che  vn’huomo  polla  hauere  in  terra . - 

Le  virtù , 1?  quaiiCembrano  h a nere  maggior 
diuerfiti^tuttes’àccordàronoin  cOo,  e non  face— 
uano  , che  vn  Colo  ritratto  della  perfettione  iit  ; 
iii  V . La  pjktà . , ; non  permctteuadaiente  di  • mot» 
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ie  alia  Aia  ^enetbfìtà  , riè  H generoAtà  nienté  2K 
terribile  alla  Aia  pietà . La  niagnantriiità  del  Aio 
Cuore  prouò,  cli’ella  era  compatibile  con  la  bon- 
tà^refècutione  andò  di  palio  vguale  con  la  prpui> 
denza  ; e la  più  illuAre  delle  Aie  glorie , pofaua 
A}tto  l’ombra  della  Aia  huitiiità. 

La  Giulhtia  non  odèrideUa  niente  la  clemen- 
za:égli  imitaua  Iddio  viuente^  ilqùale  vfa  miferi- 
cordia  Ano  nèil'Iriferno  | egli  puniùa  i misfatti 
con  Vn  zelo  pieno  di  ardore , e di  compaflione , e 
quando  fece  morite  Acam^il  facrilégOj  nel  mede- 
mo  tem  j>o , ch’eli  hauea  la  mano  lìefa  per  tener 
la  bilancia  della  Giu Ifitia  nell’equità  3 fcntiua 
nel  Aio  cuore  tenerezze  , che  gli  faceuariodarC 
la  morte  al  colpeuole  per  beneficio,  quantunque 
gli  altri  Ja  Aimaflèrovn  ragioneuole  Aipplicio. 

Mà  ricordiamoci  noi  parlando  di  Giofuè , che 
Idrlio  l’frà  coperto  Co^ raggi  della  Aia  gloria  > per* 
infegnare  , che  dobbiamo  noi  coprir  le  Aie  belle 
attieni  col  Alentio. 

Quello  in  Ané , al  quale  niente  è marfeatò  ,ec- 
cerco  l^mmortalità,  mori  come  vn  Sole,  che  tra- 
monta,animando  il  luo  popolo  dello  fpirito,che 
vAiUa  dal  Aio  Corpo  , e A tiene , che  gli  Hebrei 
inalzafl'ero  A>pra  fa  di  lui  tomba  la  figura  del  So- 
le, volendo  inferire,  ch’egli  e fiato  fra  gli  huomi- 
ni  quello  ch’è  il  Sole  trà  le  Stelle  , e che  non  vi  è 
cola  fino  all’ombra  della  morte  , che  non  fia  dal 
dk)  filufiraca  con  i raggi  dell’  immor talità. 
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G I V D A 

Macabeo. 

Q' Vanto  digrande  contiene  insèlavir- 
cù  j quanto  di  magnanimafi  troua 
nel  valore  > tutto  fi  vede  raccolto  nel- 
la perfi^na  di  Giuda^  Macabeo  , per 
P'  formare  vna  m^rauiglia  della  fua 
viti , e del  fuo  nome  gloriofo  vna  memoria  im- 
mortale. 

Dio  lo  fece  nafcer  in  vn  fècolo  deplorabile,  nel 
tempo  che  il  Ré  Antioco  ,.fopranominatol  Illu- 
ftre,moflTe  quella  cosi  horribile  pei  fecutione  con- 
tro i Giudei,  che  fece  pianger  il  Cielo , & arroifir 
di  fangue  la  terra  . « Si  prefe  quefto  Barbaro  à 
fc herzo  di  profanar  le  cole  fante  , & hebbe  per 
vfo  difcorticar  , & arroflire  gli  huomi  ni , onera 
'gettarli in  caJdare  bollenti ,.  lenza  che  hauefl'era 
altro  peccato>che  il  morir  per  la  vera  Religione-’ 
b Lacrudeltàdei  tormenti  abbatteuai  deboli,&^ 
intimoriua  anche  i più  forti  ^gli  altari  rouerfciatt 
fopra  iPonteficijche  verlàuano  il  fangue  j li  fan- 
ciulli affogati  nel  lèno  delle lor  madri  addolora- 
tejle  hammc,.che  lenza  differenza  diuorauano  le- 
cofe  lacre , e ie  profane  ; l’habitationi che  non 
fembrauano  hormai  più  , che  cauerne  di  beftie  > 
faceuano  vedere  al  Mondo  vn’odiofo  Ipettaco- 
lo,  che  porgeua  più  d’inuidia  per  kinortè,  che  di 
cuore  per  la  vita . 

e Nel  mezo-  di  quelle  delblationi  IT  trouò  vn: 
oencrolò  vecchiochiamatoMathathia,.  e Padre 
di  molti  figrijtutticoraggiofi,  ilquale  vferdi  Ge- 
rufalem,  à cagione  di  ritirarfi  nella  Città  di  Mo- 
din  . Qui  raccollé  egli  tutti  quelli  dellalu.afami  - 



li  tempo  nei  ^uaie  fiorì  . b TJórrthiie  crudtità  di 
theo  p € MAihmbia  fi  op^ne  ai  Tiranno  p. 


Digitized  by  Google 


Lì  Caiinlteri . Giuda  Macuheo . iìf  5 
glia,fegiiitati  dal  reiio  della  Tua  gente  più  valoro* 
la , per  opporli  al  furor  del  Tiranno,  e conferuar 
le  reliquie  della  vera  pietà . Quando  feppero  gl’ 
Infedeli  > che  vna  picciola  fquadra  di  huomini 
tentaua  di  fottrarlì  alla  potenza  loro  , e ricufaua 
di profeflar apertamente  la  Religione  Pagana, 
fubito  fpedironovn  Luogotenente  del  Rèjil  qua- 
le gagliardamente  ftimofaua  Mathathia  à ren- 
derli con  tutti  i Tuoi  3 Se  ofterir  incenfo  à gl’idoli . 
Mà  quell’ huomo  virtuofó , e grande,  radunati  i 
Puoi  figli,  e feguaci , dille  loro  . 

a Sarebbe  quefio  , b miei  figlia  ed  amici , vn  mo~ 
Jlr affidi  vna  fr agii  vita  fouerchiamente  bramo^ 
fiife penfaffimo  di  volerla  rifparmiareje  conferua^ 
re  con  la  perdita  della  Religione  iftejfa'.  mi  rincre- 
fee  di  ejfer  venuto  al  mondo , quando  confiderò  , à 
qual  tempo  hà  Iddio  riferuata  la  mia  vecthiez,z,a3 
per  veder  lidifaflri  delmio  popolo  3 e ladefolatione 
della  fanta  Gierufalemme,  data  inpreda  alla  ra- 
pina di  mani  facrileghe3e  profanata  dagli  empi]  . 
Il  fuoTempio  è (lato  refo  come  P oggetto  di  tutti 
gli  obbrobri j, e quefii  vafi  di  gloria  deflinati  al  cul- 
to di  Dio  viuo  3 ci  fono  fiati  empiamente  rapiti . 
Noi  habbiamo  veduto  le  firade  coperte  di  cadaue- 
rifó*  I piccioli  pargoletti  f cannati  fopra  i corpi  de* 
loro  Padri. E qual  natione  non  dè  impojfeffat a del- 
le nofire  her editò, , e non  s'e  arricchita  delle  noHre 
fpogUe  ? La  fantitò  del  Tempio  non  è fiata  punto 
bafieuole  ò trattener  le  mani facrileghe  3 e tanti 
fchiauidiquefia  fuperbaCittònonfi  fono  potuti 
dalle  fiamme  difendere . Dopo  questo  fi  qual  inte- 
reffe  ne  pub  hormaipik  ritener  in  vita  3 fe  quefio 
non  è per  vendicar  la  caufa  di  DioìMi  fi  prometto- 
no tutti  gii  honorÌ3e  tutt'i  beni^  che  ragioneuolmè~ 
te  poffo  fper are,  fe  voglio  obbedire  al  Rè  Antioco,  e 
ritir  armi  dalla  parte  di  quelli , eh*  hanno  cos't  vil- 
mente traditala  fede  loro.  Ma  non  piaccia  ò Dio  , 

che 


* P aria  a i futi  figliuoli,  e inanimi fee  r 


DefÌMCffrtt  fMnttt 

thè  io  eadagiammai  in  vtm  tale  c tettò,  dì  fttente',.. 
(jf  in  st  grane  thboUiAa  di  cuore , §^ando  anche: 
tuttiquelii delta  mia  natìone  haufjfero  penfierod^ 
abbandonare  la  legge  loro^accommodarfi  al  tem, 
fo»  ^ obbedire  all»  volontà  del  Principe , iopejfo 
ri  [pendere  per  me  , e per  imiei  figliuoli , e fratelli, 
promettendomi  della  loro  generofità  , che  non. 
fccnder  anno  giammai  ò kajfezx.»  « indegna, e chi 
tuffi  quelli  , che  koìifioquf^e^e  Xìtlo  della  vera 
Religione fivnirannoàHw  : ^ certe  fappino  pu- 
re,che  nel  mtxjzp  di  tante  ntiforie  il  meglio  è Ham- 
f are  col  proprio  f angue  il  féntìtre  della  falute  , e 
della  gloria  yperdarvnmemorabilefèmpioalla 
foflerità. 

Stimolkuànc  intanto  fi  Commiflari  del  Rè 
eiafthedtino  à dichiarar^  , e facrificare  fpedita- 
mente.  Quando  vn’huomo  del  popolo  Giudeojò* 
ch’egli  f^'e  intimorito  dàlie  minaccié  de’ Aippliv 
cij  , ò che  folle  allettato  dalle  promefl’e  de’pre- 
mij  fi  fpinge  auanti  per  fagrificare  fopra  vn*” 
aitare  eipollo  in  pubi ico  e.  dedicato  agli  falfi 

Pei . 

Mà  hauendbl'o  veduto  Mathathia,féntì'il  Aio 
cuore  accelb  da  vn  violento  ardore  di  zelo^che  lò 
conAiHìauajefpingendòfi  fopra  quefto  Apofiata,^ 
di  propriamano  l’vcciiè  , e lo' fece  cadere  eftinta 
■ fopra  l’alfcireiferuendo  di  vittimanel  luogo  fief- 
fo  dou’era  venuto perofFerirui  il  fagrifi'cio  , e coO; 
quefto  parimente  fcannò<  il  Luogotenente  del* 
Rè  , checomandauaquei  fagli ficij  d’abbomina- 
tione , dichiarando  guerra  aperta  à tutti  gl’infe- 
deli, che  lo  volefleroooftringere  ad  abbandonare 
la  proprialegge. 

a Quefta  è bencofd  dégna  di- marauiglia  il 
confiderare.  la=  forza  di yn’nwonio  pieno  di  zelo, 

che 


ep^’cggié . ^ ^ , 
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triCaMalUri»  Giuda  abeo» 
cfccpocojò  nulla  prezza  la  vitale  (ì  reputa  à glo- 
' oa  la  morte . Quello  fante  vecchio  conrincia  vha 
armata  con  cinque  lì gli,  ch’egli  haueua,&  alcuni 
pochi  congiunti  :ab&in<lona  la  Città  diModin., 
.io  cui  non  poteua  eflère  molto  forte,  per  trincie- 
rarfi  fopra vna  niontagna,doue  quelli,  che  haue- 
uano  vn  poco  di  zelo  per  la  dilela  della  antica 
pietà , giungeuano  da  ogni  parte  con  le  loro  mo- 
glt,fìgli,&  armenti  ; tutti  cifolnti  di  viuere,  ò di 
morire  con  la  illuftre  profapia  de’Macabei.  Ma- 
thathia  vedendo  ogni  giorno  più  crefeere  la  Tua 
armata  fece  belle  proue  di  guerra  in  maniera  ta^- 
le,che  poco  IHmando  il  recingere  gl’Infedeli,gli 
attaccò  di  più  per  inlìno  dentro  le  loro  trinciere, 
con  che  (i  racquiiiò  vna  totale  libertà  di  de- 
molire gli  altari  profani  in  più  luoghi  da  eilìin- 
nalzati  , e fece  amminilèrare  la  circoncisone 
piccoli  figli,e  ricuperò  i libri  facri  dalie  mani  ne. 
miche. 

. -a  Alla  fine  quello  valorofo  Ca  pi  tano , doppo 
molte  battaglie  parlò  alia  lunga  ài  Tuoi  figli  , è 
vedendo  auuicinarfi  l’vltimo  de’fuoi  giorni  , iii- 
fiam  molli  al  Santo  Zelo  delia  loro  Religione 
concroia  tirannia  del  Rè  Antioco  , & hauendo 
loro  afiègnato  Giuda  Macabeo  per  capo,e  Simeo. 
ne  per  Configliere,  li  benedifiè,  e terminò  la  vita, 
con  vn  gloriofo  fine . 

b Giuda,che  fotto  fuo  Padre  era  fiato  valoro- 
J o foldato  j diuenne.gran  Capitano  tri  i Tuoi  fra  - 
telli,e  proiegui il  diiègno,chegli  era  fiato  ordito 
dalia  virtù  de’fuoi  maggiori  , impiegando  tutte 
le  fue  forz  e per  innalzare  i trofei  del  Dio  del- 
le armi  , gettati  à terra  dal  furore  degl’  Infe- 
deli . 

. e lo  trouo  , che  quefio  gran  Caualiere  hà 

fon- 

. M Sua  Marte , 

b Giada  Maeaheo  ì fatte  Generale  delT  araatt , 

C Ifeniamtnfi  dello f*and<eta  di  Giudo  . 
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fondata  tutta  la  fua  vita  foprala  cofcicnza , € fo- 
pra  rhonore , da  eflò  fempre  ftimatofopra  tutto 
quello , che  di  pretiofo  fi  vede  nella  natura  j òdi 
commendabile  nella  «ratia . Egli  hà  veduto  fer- 
mamente vn  Dio  in  lemma  perfettione  , fopra 
tutti  potente , ilquale  hà  fempre  l’occhio  aperto 
fopra  le  attieni  de  gli  huomini,è  che  diftribuifee 
la  gloria , e vendica  le  iniquità,  & hà  tenuto  per 
indubitato,  che  bifognaua  ricohofcérlo , & ado- 
rarlcrconil  culto  , e cerimònie  comandate  nella 
legge  de  i fuoi  Padri . a E quello  fù  quello,che  gli 
fece  abbracciar  con  ardore  impareggiabile  lave- 
rà Religione,sforzandofi  di  praticaria,difender- 
la , e mantenerla  in  pregiudiciò  de  i beni,  della 
vita,  dell’  honore , e di  tutto  quello , che  fi  tiene 
nel  mondo  per  più  Itimabile . lafciolll  totalmen<> 
te  guidare  dalla  Prouidenza  , qual  egli  llimaua 
aflifìer  à tutte  le  battaglie,  di  modo,  che  non  mi- 
furaua  le  yittorie,ò  dalla  peritia  nell’armijò  dal- 
le fortezze  , e munitioni  da  guerra , mà  aflìcnra- 
uafi  efì'erui  fopra  tutto  ciò  vna  fegreta  influenza 
dei  Cielo , la  quale  cagionaua  tutte  le  felicità,  ò 
l’infelicità  de  gli  huomini . 

Da  quello  procedeua  la  marauigliofa  fidan- 
za , ch’egli  haueua  nella  diuina  protertione , cre- 
dendoli amato  da  Dio , qual  egli  reciprocamen- 
te amaua  più  con  fincerità  di  affètto  , che  con 
pompofeefleriorità  di  effètti  . Non  andaua  egli 
giammai  à combatter,che  non  s’armatìe con  for-? 
ti,  & ardenti  preghiere,  nègiammai  intraprefe 
di  dare  vna  battaglia  , che  prima  non  efortafl'e 
la  fua  gente  ad  implorare  il  foccorfo  di  Dio  fo- 
praie  loro  mani , 

b Si  uioflrò  parimente  molto  grato  per  li  fa- 
vori f iceuuti  dal  Cielo , e voleua , che  Dio  mon- 
falTc  in  iiitt’i  buoni  fuccefll,fapendo  che  accom- 

pa- 

e .f  tr  fianfriUxe/Jif  PrgmWenta  . 

b J LI.  p.'titmci/a  rifiattreuotic dflTrm'p!»  , 
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T^t'CntmìteTt . tlìtiia  Macahed  . 
pagnaua  gli  Cuoi  fìcndardi  j & incaminaua  le  fuc 
imprefe  , ilche  diiaramente  fi  vidde  all’ bora , 
quando  hauendo  disfatto  in  p,ù  battaglie  i Gc- 
- nerali  del  Rè  Antioco , & acquifiato  alquanto  di 
Tipofo  alla  fua  rara  Patria^  fi  prefe  vna  cura  mol- 
to particolare  di  riftaurar,e  purificare  il  Tempio, 
il  qual  era  irato  horribilmente  profanato  dacrp 
infedelù<^efiafù  virincfplicabiiegioia  di  tu«o 
il  popolo, quando  dopo  tante  paflàtc  defolationi 
cgJi  celebro  vna  iolcnne  dedic^tione ^ con  cui  fc- 
ce  rifiorirle  rperanzedcllafuanationc.  Lagran- 
dezza  de ^ Tuoi  penfieri  fi  elteudeua  anche  fuori 
^el  mondo , nei  quale  noi  viuiamo , e fi  può  bene 
<on  verità  afièrmare , eh  'egli  fofle  il  primo  de«^li 
-antichi  Padri  del  Telfamento  vecchio  , il  quale 
più  apertamente  rendefièi  caritateuoli  otìjcn.a 
che  fi  deuono  all  anime  de’  Defonti  • E quello  fi 
manifeliòeuidentcmente  in  vn’i  neon  tro,ch’eoli 
hebbe  con  Gorbia  Generale  dell’  armata  nemica, 
floue  perfe  qualcheSoldato  , e quando  vifitò  il 
campo  della  battaglia , perriconofeer  i morti, e 
farli  trafportar  nel  fepolcro  de  i loro  Padri , tro- 
uò,che  qualchedunodi  loro  hauea  ancora  ne’lo- 
ro  velfiti  certe  reliquie  di  cofe  prelèntate  à'd' 
Idoli , peniàndo  forfè  gli  folle  lecitodi  preuale% 
fene  per  loro  vlo  , benché  la  legge  lo  diuietailè 
Quello  llimolò  Tubitela  Tua  cohfcienza  , quale 
hauea  ddicatilfima , epianfela  difgratiadi  que- 
lli infelici abbamlopati  , che  fieranocanchidi 
fpogheprolane  . Tuttauia,  come  che  giudicò, 
ellcr quello  loro  auuenuto  per  difettò  di  confi 
deratiqne , e Iperanza  di  qualche  piccini  guada- 
gno, più  tollo,  che  per  confenfo  alcuno  prellato 
all  Idolatria,  mandò  dodici  mila  dragme  in  Gie- 
rufalem,  à fine  di  far  offerire  fagrificn  per  il  ri  po- 
lo delraninie  loro  . ‘ 

Da  quello  fi  ponilo  riconofeere  i fauori  molto 

^ par- 


« «Tw  erltperf  anime  de  imeni  . 


ttS  tiell/t  C»rte  Sunto, 

fiarticolarj  ,con  t quali fù egli  honoratodal  Cie^ 
o,perche  ftì  tal  volta  veduto  nelle  battaglie^  cir- 
condato da  celefli  virtù  3 le  quali  vegliauano  per 
la  di  lui  ptotettione,eriempiuano  di  fpauento  le 
fquadre  nemiche.  I Tuoi  medefimi  fogni  non  era- 
no^enza  miiterio } teilimonio  ne  iìa  quello  3 in 
cui  vide  il  l’rofeta  Geremia  , & il  gran  Sacerdote 
Ozia , che  pregauanoauanti  la  Maeflà  di  Dio  per 
la  falu  te  del  popolo  * Il  primo  de’ quali  pofeoH 
nelle  mani  vna  fpada  dorata,  dicendogli,clTéTla 
era  quella,  con  la  quale  douea  feonfigger  i nemir 
ci  della  fua  Religione  . , 

a 11  grande  amore,  ch’egli  portaua  à Dio,  fi  ri- 
fletteua  continuamente  verfoi  pro(lìmi,ne  i qua. 
li  contemplaua  l’imagine  delia  prima  bellezza. 
£gli  portaua  nel  Tuo  cuore  tutte  le  perfone  afflit- 
te j eflflrupgeua  di  vn’ardentiflìmo  deflderio , 
per  il  bene  ^"lla  fua  cara  Patria  , & il  zelo  della 
giuftitia  haueua  vn  perfettiflìmo  poffeflb  dell.’ 
^nima  fua , non  hauendo  nel  mondo  delitie  più 
care, che  difoccorrer  le  Vedoue,gli  Orfani, e tut- 
ti quelli,  ch’erano  oppreflì  da  qualche  necellìtà . 
Correuano  rutti  ad  etto , come  à vero  Padre  , e lì 
ripofauano  fotto  l’ombra  della  fua  virtù,  trouan- 
do  fempre  refrigerio  nei  più  cocenti  ardori  . 
Nella  fua  conuerfatione  era  dolce  , aflàbile  nel- 
le parole,  lenza inxerclfe ne i fuoi coflumi . Egli 
non  vendè  mai  la  fua  protettione  , non  traftjcò 
il fuo volere,  Non  fapeua  , che cofa  foflè com- 
^prai  le  tene  de  i vicini , fabbricar  Palazzi,com- 
partire  giardini , ò accumular  tefori  . Egli  era 
ricco  per  i poueri , e pouero  per  lè  Iteflb , viuen7 
do  come  huomo  diflaccato  da  tutte  le  cofe,e  che 
folo  lì  attiene  alia  virtù  , per  l’indiflbiubi  nodo 
deldouere, 

^Fù  la  fua  temperanza  sì  grande  , chepafsò 

nei 

^ ^ “ --  ■"  ...li  MI-.  |l  ■ 

$ S$ra  carili  %ttfo  ìì  frej^iut , 

^ J'iui  tempri  tenta  , 
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Zr  Cauatieri.  Gtuds  Mae  alee,  ‘ 

D^*confini  dell’atnniiratione  : tanto  fprezzauai' 

f>iaceri,e  le  delitie)  che  altri  fofpirano , come  la 
oro  prima  felicità  . Non  gU  cade  giammai  in 
penderò  di  far  riferbare  à fua  requid  tiene  le  bel- 
le prigionierei  fapeua  meglio  l’arte  di  di.'endere  l* 
honore  delle  Dame , che  di  contaminarlo  . Egli 
non  hebbe  giammai  inclmatione  per  feruire  Da- 
ma alcuna,  per  edere  Tempre  Signore  di  sè  mede- 
lìmo  , anzi  d trouano  delle  dimcoltà  in  raperei! 
nome  di  Tua  moglie , e non  d legge  punto,  ch’egli 
habbia  hauuto  altri  dgliuoli,ehe  le  virtù,e  le  vit- 
torie. Viueuacome  vn’Etì'eo,  lontano-da  tutt’i 
piaceri  dei  Te nTo  , e non  hebbe  contento  alcuno, 
.che  gli  gullade  in  qiielio  mondo  trattone 
quello  di  fare  attioni  heroiche  . Non  intraprelè 
però  la  guer  ra  contro  il  Rè  Antioco  , per  fard 
grande , e per  regnare,  mà  per  puro  amore  della 
ina  Religione,edell  'amata  Tua  i’atria. 

a Li  perddi,e  gli  Tpiriti  corrotti  lo  biadmaua- 
no  d’hauere  prcTe  Tarmi  dicendo  , che  biTognaua 
fopportare  piò  tolto  il  deitino,che  fabbricarTelo, 
eche  hiTo^auaobbedire  alle  potenze  , che  Dio 
hauea  pofte  fopra  le  tèfte  loro , e ch’era  vna  gran 
^temerità  il  volere  refiftere  alle  forze  dell  ’ Ada 
tutta  con  vna  piccola  armata  di  Toldati  : che  que- 
lla rifolutione  Teruiria  folo  per  irritare  li  conqui- 
ftatori  , etirajre  Topra.i  vinti  vji.driuuiodi  cala- 
mità . 

c II  Mondoe  ftato  pieno  in  ogni  tempo  di  cer- 
ti filoTod  condeTcendenti , i quali  s’accommoda- 
noà  tuttOypernonfìTcommodare  elli  vn  tantino 
per  la  virtù  . Non  curano  punto  con  qual  faccia 
companlca  la  pietà , purché  ci  trouino il  loro  in- 
terelle.Tanto  più  gli  Tpiriti  d ad'ottigiiano  in  tro- 
uaa*  ragioni  , per  colorire  la  toleranza  de*  viti)  , 
Op.Cauf.  Tom.V.  ~ N quan- 

■ Sue  dtfrj[peJtHa guerra  . 

h Sut  armi  biafimatt  mai»  à freptfi» 

C Fih[efitend  ijund*eti, 


Cer  te  'Santa 

«quanto  più  granimi  s’indebolirconO;:)'dra'rcum^ 
nodi  mantenerfì  nel  loro.douere.Vifono  alcuni^ 
^he  guftanopiù  il  riuolgerfi  nel  fango  ^ eheil 
jrenderfiibriga . di  leuariene- 

Giudaconìfiderò  j cheiliLènon  fi  contentaua 
folo  d’hauere  ridotto  i Giudei  ^d  ynaferuitii  co- 
jnune,  ma  ch’egli  voJeua  . ancora  confondere  tut- 
te le  loro  JeggijC  fradicare  affatto  Ja  Religione , a 
ond’egli  non  fi  potè  perfuadere,chc  gli  fofl'e  leci- 
to così  vilmente  abbandonare  ia  caufa  di  Dio  > 
giudicò  efl'erui  de’tempi , ne’qual  i è bene  il  per- 
^rfi  più  tolto  con  coraggio  , che  conferuarfi  con 
.codardia  , Egb  non  amraua  tanto  le  fue  forze  j 
quanto  il  fuo  douere,e  fi  pei Tuale^che  vna  buona 
caufa  nonpoteuaefi'ereabbandonata  da  Dio  , £ 
.che  bifognauatentaredi  feruirJo  , eon.accomo- 
dare  le  noifre  volontà  a’fuoi  decreti  lalciando 
tutt’i  fucceflì  delle  nollre  attioni  agli  ordini  am- 
mirabili della  fuadifpofitione.. 

b Quello  gran  zelo  j,  eh  egli  haueua  della  giu- 
ilitia  era  accompagnato  da  vna  prudenza  molto 
fenfata . £ come  non  fi  rilafciò  già  mai  nelle  colè 
efpi  efl’e  dalia  legge,  così  non  fù  mo  folito  l’afflig- 
gerfi  con  fcrupoii  vani,  &inutiliJ  Comefuoleac• 
cade^e  à quelli,  che  fono  nel  fuo  zelo  indifereti  .. 
Alcuni  della  fuanatione  fi  mollrauano  tanto  fu- 
perllitiofi  , eh’ elì'endoafraiiti  daYuoi  nemici  in 
giórno  di  Sabbiato , fi  ialcxauanofcannare,  come 
tante  pecore,  fenz’alcuna  refil{enza,per  pamadi 
violare  il  Sabbato  , fe  fi  follerò  polli  alla  difelà  » 
Giuda  feguendo  i'efempio  di  fuo  Padre  Matha> 
thia  leuò  quella  fuper  Iti  rione,  la  quale  era  Ja  to- 
tale defolatione  della  fua  patria  , e mollròcon 
viue  ragioni,  che  Dio  il  quale  ci  haueua  obbliga- 
ti allaconferuationedinoimedefimi  con  ia  leg- 
ge di  natura,  non  haueua  quell’intcntione  , che 

ci 

«■  ' ' Il  ‘ ■ I — — 

t Sue  armi  gìuflifiratf. 

I>  S uà  f>-udtn*a  lem  aaa  (tallo  fu ftrfihimt , 


by  Google 


Li  Monarchi,  Giuda  Mac  alea.  4.91 

.cìdaflìmo  in  preda  al  nemico  , con  vn’indifcrejta 
fuperihtione  -,  ch’era  vn’opera  molto  fanta  il  di- 
fendere gli  Altari, eia  patria  contro  gl’infedeli^ 
e che  qucho  era  ben  y fantificare , mà  non  giain- 
4nai,violareil  Sabbato. 

a Seguendo  quello  dettame  lleflb  egli  fù  il 
primo  de’Giudei,  che  facellè  lega  con  i Romani , 
ilcheparue  alquanto  duro  à Ruperto,  & ad  altri 
Theologi.AIà  bifogna  conlìderare  ciòcche  dice  S, 
Paolojche.fe  ogni  forte  di  commercio  con  li  Gen- 
tili folle  flato  vietato  agli  Hebrei  , & à i primi 
Chrifliani,  farebbero  flati  sforzati  di  vfci re  più 
toflo.dal  Mondo,chediconuerfare.Già  mai  que- 
flogran  Capitanonellepiù inflanti  necelfltà  fe- 
ce venir  foi.dati  Romani  nella  Paleflina,dubitan, 
dojche  il  loro  arriuo  non  apportafle  (gualche  dan- 
no,e  contaminane  vna  terra  fanta.  Mà  quando  fl 
vidde  tutto  circondato  da’Rè,i  quali  dipendeua- 
no  , ò piegauano  alla  potenza  dell’Imperio  Ro- 
manojflimò  à propofito  di  procurare  ja  loro ami- 
citia  per  ottenere  più  facilmente  la  giuflitia  con- 
tro le  opprelfioni  de’fuoi  vicini  . Egh  impiegò  il 
credito  degl’  Infedeli  non  già  per  trauagliar  Tpe- 
delijinà  per  rouinare  l’infedeltà . Ricercò  quelli, 
a’qiiali  Pio  haueua  porto  la  potenza  nelle  mani , 
per  hauerne  1 aiuto  à gloria  di  quello  , che  l’ha- 
uea  loro  comunicata.  Qiieflo  non  fù  mancamen- 
to alcuno,mà  atto  di  prudenza  molto  ifquiflta. 

Non  fe  ne  ferui  già  di  quella  maniera  il  falfo 
Pontefice  Aldino auuerfario  di  Giuda, ^ perche 
fece  venir  le  armate  d’ Antioco  alla  dertruttio- 
ne  degli  Altari  , & al  macello  de’ fuoi  fratelli  , 
che  perciò  fi  vidde  colpito  con  vna  piaga  dal  Cie- 
lo, che  lo  refe  efecrabile  alla  memoria  degli  huo- 
mini . 
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Mà  bifoona  confefrare,che  di  tuttelerare  qu:i. 
•fitàjche  fi  tono  vedute  rifplenderein  queito  huo- 
mo  cosi  celebre  , il  valore  hà  Tempre  tenuto  vno 
de’primi  iuoj*hi . Egli  pareua  nato  per  gli  efer- 
citij  militari^  edotatoditutteleconditioni  ne- 
cefl'arie  per  formare-vn Generale  di*Efercito , Se 
vn  perfetto  Conquiftatore . La  nobihà  della  na- 
feita  , i felici  -principi]  liauuti  dal  Padre  nella 
guerra,  Pau tori tà,  la  felicità,  la  vigilanza,  la  pre- 
ltexza,la  prontezza,l’ardireie  tuttoquello,che  ci 
è.di  meglio  nell'arte  militare , haueuanocontri- 
bui  to  à quello  grand’huomo , per  farne  vna  ma- 
raui  glia  del'fuo  fecoloj  egli  haueua  vn  cuore  dr 
Leone  , che  trouaua  la  ficurezza  negl’ifteflì  peri- 
coli , e non  voleua  corone  fe  non  leguadagnaua 
nel  mezzo  delle  fpine;j  non  fi  ponno  leggere fen- 
za  ammiratione  i di  lui  libri  nelThiftoria  de’Ma- 
(CabeijConfidecàdogli  progrclfi  grandi, ch’egli  fe-  • 
ce  in  così  poco  tempo,e  fra  incontri  così  diuerfi . 

4 Per  lo  fpatio  di  Tei  anni  foftenne  le  grandi,e 
prodigiofe  forze  di  tré  Rè  deirAfia,opponendo- 
li con  vna  piccoi’armata  volante,è quaranta,  fef- 
fanta,e  centomila  huomini, quali pofe  in  difordi- 
ne  , & in  confufione.  -Disfece  in  battaglie  ac- 
campate , & in  diuerfi  combattimenti  noue  Ge- 
nerali d’ Infedeli , ammazzandone  alcuni  di  fua 
mano;  con  riportarne  glori ofamente  le  fpoglie 

loro.  ^ ® 

b II  primo  di  dii  fu  Apollonio  , il  quale  era 
di  gran  riputatione  al  Ré  Antioco , ellèndo  fia- 
to da  dio  impiegato  ne’ principali  maneggi  del 
Regno  ^ per  i trattaci  con  li  Romani , e-coii  o-Ii 
Egitti] . ° 

" Quelli  è quell’ifieflb,ch’entrò  in  Gerufaletnnre 
con  VII  armata  di  ventiduemila  huoinini,e  lotto- 
pret-efio  di  pace . , horcibilmenteia  facche‘*oiò 
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Lì  Caualiert.  Giuda  Macaheo.  2^ì' 
C^ando  intefe , che  Giuda  Macabeo  era  in  canv 
pagna  con  forze  di  poca  confideratione  , pensò- 
egli  j efl'endoGouernatore  della  Sii  iaj  c della  Fe- 
nìcia , e ritrouandofì  all’ora  in  quei  luoghi  j che 
ciò  gli  apparcenefle  pili  d’ogm  altro . 

Laonde.inifeiniìemegrofle  fquadrc  per  con- 
tendere gli  progreffì  a’Giudei  3 ^ riufcirne  con 
ogni  ficurezza  . Mà  il  valorofo  Macabeo  lo  pre- 
uenne  con. tanto  calore  , che  non  Irebbe  colui 
tcpodi  ben  riconofcerfi  ,g!i  diede  la  battagli a,in 
cui  vedendo  quelle  penti  gli  sforzi  de’  Popoli  fe- 
delijche  pareuano  sforzi  de’Giganti,  coniincior- 
no  à vacillare^e  fpargerlì  : nè  valfe  ogni  fatica  per 
dargli  cuore^e  riunirgli . Il  timore  li  haueua  refi 
talmente  llorditi  3 che  fi  perdeuano  per  tema  di 
eflere  prefi . Giuda,per  quanto  racconta  Giofeftb 
Gorione  • , faceti  a cader  à terra  in  quel  giorno  le  ' 
tefte  de’nem  ici  fotto  la  fua  fpada ,come  fi  vedono 
cadere  le  fpichedel  formento  fottoJa  falce  dei 
Mietitori.  . 

a Adocchiò  Apollonio  nel  mezzo  de’fuoi'piu 
valprofi  foldati,e  l’andò  à ritrouare, chiamando- 
lo in  duello  , e facendolo  cader  vinto alla  vifta 
della  propria  armata,che  per  tal  fatto  rimale  tut- 
ta sbigottita,e  Giuda  leuandqgii  là'fpada,di  queL 
la  llella  fi  feruì  nel  refio  di  fua  vita  in  tanti  , e sì 
gloriofi  combattimenti  . b Serene  Luogotenen- 
te d’Apollonio  fpintoda  vn  delìderiodi  vendet-;’ 
ta  , e di  gloria  , chele  faceua  cercare  di  lonta? 
no  r occafioni  di  renderli  fegnalato  , pensò  -, 
che  la  rotta  del  fuo  Capitano  folle  vp  colpo 
di  fortuna,  e ch’egli  potrebbe  mettere  Giuda 
ne’ termini  del  douere..  Riunì  dunque  tutte  le 
fquadre  ingrollando  quanto  più  potè  1’  arma- 
ta , ilche.da  principio  fpauentò  grandemente 
gli  Hebrei,  vedendo,  che  le  tefie  di  quell’  Hidfa, 

N 3 qua- 
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^ale  eHIHUmauanoabbattuta  , sì  velocemente*  . 
erano  riforte  , e ripullulate.  Eflì  haueuanoca- 
minato  , e digiunato  il  giorno  medefimo  della- 
battaglia  3 e pareuano  tutti  perii  d'animo  , mà 
Giuda  gli  efórtò  con  paróle  si  infiammate  , che 
rifuegliorno  l’ardore  , elofpiritoin  tuttalafua 
armata.  Quelèa  dunque  lancioifi  così  à tempo' 
fopra  il  nemico  , che  Serene  penfaua  di  hauere 
pili  torto  à combattere  contanti  lupi  a fiàmati, 
che  con  hiromiiri  da' guerra, e con  tuttoj  che  folle 
venuto  pieno  di  orgoglio  à querto  cimento,  rico- 
nobbe ben  pretto  di  hauer  cantato  il  trionfo  pri- 
ma della  vittòria , & hebbegran  fat  ica  di  faluar 
la  pelle  , con  tenfandofi  per  fomrna  grada  della 
fuga'doppo  hauer  hauuta  la  fperanza  ficura  della  ^ 
vittoria  , te  Liiiajc’hauea  pienaautoritàfottoil 
Rè  Antiocò,rimafb  tutto  accefo  di  rabbia  per  ve- 
derli foprafare  dà  sì  pi  ccol’armata,  dì  gente  per 
altro  difprezzabile,nè  fapeua,  che  dire  al  Rè  fuó 
Padrone,arouale  haueua  promell'ó  di  ertermina- 
re  il  retto  del  popolo  Hèbreo,fenza  che  vi  reltaf- 
fe  memoria'alcuna . è Egli  fcelfe  in  diuerfe  con- 
giunture tré  migliori  Generali  di  tutte  le  arma- 
te; Tolomeo',  Gòrgia  , e Nicànore.  Tolomeo 
tionfececofò  di  momento  : Gorgia  fù  aliai  vano 
per  prometterli  là  vittoria  , e li  perfuadeua  di 
cllère  molto  temuto;  Mi  Giuda  benché  non  ha- 
uellè  all’hora  più  di  tré  mila  huomini , & an  che' 
malinarncfe  , lodisféce , eguadàgnò  il  campo 
di  battaglia  pieno  di  molte  ricchezze  , le  quali 
furono  <ìi  gran  tentationeair  armata  Giudaica  ,• 
chenoncercaua  fe  non  di  gettarli  fopra  il  botti- 
no. Nondimeno  il  Còndottiere' , che  fapeua  1' 
arte  dèlia  guerra,e  come  molti  trattenendoli  nel- 
le fpogliehaueuano  perfo  l'honore,e  la  vita , fc-- 

ce 


* L^a  fnuarho  Jtl  Ri  Anthc»  arrnhlìaie  contro  i Gìudetl- 
b-  ExUJi mette  in  Camta/na  in  diuer/i  tempi  tri  armate  /*■' 
ì<taiifono dhfane da  Ghda  MaeabtOt- 


Digitized  by  Google 


Li  CaHulierr.  Giuda  Maeaheo\  igf 
ce  vna  feueriffima  prohibitione  , che  non  fi  tor- 
ca (Te  cofa  alcuna  di  quelle  fpoglie  degl’  Infedeli  j- 
Hn  che  la  fconfftta  non  folle  in  tutto  perfetta,  e 
fattoqucllo  , feguitòad  incalzare  i nemici  polèi 
in  difordiue  e doppò  hauerne  ammazzato  vn' 
buono  numero  pofe  tutti  gli  altri  in  fugajC  fcom. 
piglio .. 

è Nicànore  che  fù  il  terzo  di  queflt  Generali 
doppò  hauer  efperimentato  il  valore  di  Giuda 
con  la  perdita  de’  fuoi  , fece  rifolutione  di  non 
porre  liormai  più  à cimento  la  fua  riputatione 
nell’incertezza  della  battagliajmà  fpogliolTì  ben 
sì  della  pelledi  Leone  perveltirlì  poi  di  quella  di 
Volpe,  cercando  di  forprendere  Giuda  col  tradi- 
mento, già  che.  non  fi  potea  prenderlo  con  la  for- 
za . Finfe  di  chiedergli  la  pace  , e Lotto  colore  di 
amicitia  indurlo  ad  vrrpriuato  colIoquio,edi  vo- 
lergli parlare  à folo  à folo , hauendo  difegnato  di 
impadronirli  di  lui^dHmando  ,chequefto  folle  il' 
modo  più  breue  di  terminare  la  guerra . Mà  Giu  - 
da;pofe  buon-  ordine  per  la  ficurezza  della  fua 
perfona , e diuertì  il  finiftro  penfiero,che  contro’ 
liifhaueuano L’ accordo  liimato  vnapura  fin- 
ticme  riufcì  „ i due  capi  fi.  viddero  , & eflèn- 
dòfidàta  reciprocamente  la  fede  ,,  Nicànore  en- 
trò in  Gcrufalèmme  ,.  e diedègran  Legni  dì  cor- 
dialitàal  Màcabeo  , ò perche  rellafleprelb  dal- 
l’ammirabilidi  lui  virtù  ; e rapito  dalia  Luacon- 
uerLatione  , ò perche  andall'e  impiegando  , e- 
moltiplicando  carezze  per  ingannarlo"^..  Elle  fu- 
rono tuttauia  si  palefi,  che  diedero  qualche  Len- 
tore  , e gélolìa  al  aggiungendolr.  li  rappor- 
ti di  qualchecatiue  lingue  r- le  quali  refero  Lo- 
fpettoall’interelfedi  Statola  famigJlarità  di  Giu. 
da,e  di  Nicanorc,onde  iù  sferrato  queliò  à tras- 
fòsirfiìnCortepergiultificarfidi  ciò, e fulicen-i' 
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tiàto con' ordine  erpreflo  d'inuiart  it  Macabro' 
incatenato  nella  Città  d’Antiochia  , fe^oleuà  fi 
prelèalfe fede  alle  fue  giufiifìcationi^Ritorno  «gli 
adunque  in  Giudea  , continuando  (èmpre  le 
iue  aliutie  , mà  Giuda  auuertfto,  non  fi  fidò 
di  lui  e lafiiò Gerufàleinme  per  rìtirarfi  in  Sa- 
maria 

Nicànore,  fotti  radunare  i Sacerdoti  fece  lóro 
inftanza,  acciò  glielo  dafl'ero,  viuo  ò morto  nelle 
mani,  5t  in  cafodirepulfa  minacciaua  di  profa- 
nare il  Teinpio,e  dedicarlo  a’folfi  Dei.  Hauenclo* 
gli  proteftató  quelli, che  ciò  non  erain  potere  lo- 
ro, abbandonò  la  Città,  c fi  ritirò  con  penffero  di 
ricercarlo  con  ogni  diligenza,  e condurlo  prigió-  v. 
neal  Rè. 

Mà  vedendo  il  faggio  campione,cheiI  pericolo 
era  grande  , rinuigori  Tanimo  fuo  , e fi  deter- 
minò di  morire  più  tòllogenerofomente,  che  di' 
lafciarfi  vilmente  prendere  . Dì^pofe  per  tanto 
tutta-  la'  fua’ armata  , con'ftraordinarie  diuo- 
doni  , & efortationi  tutte  infuocate , come  che 
jntraprendeuavna  delie  più  graui  ,-&  impor- 
tanti battaglie . Nicànore  fece  marchiare  tutte 
le  fqnadre mólto  numèròfe  , e cònchiufedidar 
la  battaglia  in  giorno  di  Sabbato  , credendo  ,■ 
die  in  tempo  di  quiete  fpargerebbe  con  mi- 
nor-fatica  il  fongue  de’ nemici  . Haueua  nd-^ 
la  fua  armata  ^alcuni  Giudei  , che  , ò'dà  ef- 
fo  violentati' ,-ò  volontariamente  lo  feguitaua-^ 
no  ; quelli  Taouertironoin  quelinllante,  ch’egli 
haueriaiatto  benilfimo  à diftèrire  il  tempo  di  v- 
mcosì  pericolofo  battaglia  per  elTere  quel  gior- 
no dedicato  al  rrpofo.  Mà  egli  replicò  loro , chi 
è fiato  quello  , c'bà  ordinato , che  il  giorno  di 
Sabbato  fia  per  eflere  fouoreuole  alla  loro  dapo- 
caggine  ? ■ Rifpofèro  elfi  ',  che  quelli  era  fiato  il 

Dio 
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Dk)  del  Cielo,  il  quale  riiauea  deftinato  per  fua  '- 
gloria;  al  che  colui  fogqiunfe  , che  quelDio  del 
Cielo  fi  contentane  di  far  leggi  nel  fuo  dominio  j 
macche  egli,il  quale  poteua  tutto  in  terra , ordi- 
fiaua  loro  d’andar  auanti  per  ieruitio  del  Rè . 

In  quello  modo  fiì  egli  dallo  fdegno , e dal  fo- 
uerchio  ardore  portato,che  fono  due  fcogli  mol- 
to pericolofi  fui  cominciare  di  vna  battaglia , ol- 
tre,che  la  vendetta  di  Dio  Io  perfeguitaua,  come 
capode’beftemmiatori . Hebbe  per  tanto  in- 
contro cosi  funelto  , che  rimanendo  totalmente 
disfatto  da  Giuda, lafciò  nel  campo  trentacinque 
mila  morti  , dei  quali  ne  accrebbe  egli  Iteflbil 
numero  trouandofi  inuolto  nella  comune  difgra- 
tia.  Il  vincitore  fece  cercare  il  corpo,  e comandò, 
che  gli  folle  troncata  la  te(ta,ela  mano,  che  egli 
haueua  empiamente  liefa  contro  gli  altari  , fa. 
cendogli  attaccare  in  luoghi  molto  riguardeuolii 
acciò  fofleroconfpicuiadogni  vno.-La  lingua,c’- 
liiiueuabellcmmiatocontroDio  , gli  fù  franca- 
mente fuelta  dalle  radici^e  data  in  preda  à gli  ve, 
celli.  Tale  fù  il  fine  di  quello  bellemmiatore,che 
fà  toccar  con  mano , non  en'erui  giammai  alcuno 
difprezzatcn-  di  Dio  in  vita  , ilquale  non  fenta  i 
colpi  della  fua  vendetta  anche  nella  morte.  Saria 
neccfl'ario'vn  lungo  difeorfoper  abbracciare  tut- 
te le  valorofe  attioni  di  Giuda,  maio  mi  conten- 
to di  moftrareal  mio  caro  ^ Lettore  quel  folo  ^ 
che  egli  hà  di  più  fegnalato,e  far  vedere,  che  Dio 
combattè  per  lui, e peri  funi  fratelli,  fitto  il  go- 
ucrnodifei  Rè  coni  quali  hebbero  grandifiìme 
diffiailtà,e  confiderabili  incontri  da  Superare.  • 
c II  priino,&  il  principale  de  i loro  nemici , fù 
quello  Anrioco  fopranominato  l’Illuftre  , il 

N ' ^ % qua- 


Z 'Cnflho  dtì  heftemmìatore  . 

b I ClHoa  eon  ira0t  ftattìlì  cvntìnui  In-gutmt  fettz  il  ILtz.  • 
^no  dì  feì  R. t Infedi^i^' 
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quale  fù  vnofpiritoinquieto,turbolente,  & ar-^ 
rabbiato,  c’haueua  intraprefo  di  rouinare  tutta 
la  nationede’Giudei , perche  G erano  rallegrati  ^ 
de  gli  auguri)  della  fùa  morte.  Vh  fol  viaggio,  eh  ’ * 
egli  fece  in  Gerufalemme  per  vendicar^,  colto  la 
libertà  di  ottanta'mila  anime,  la  defolatione  to- 
tale del  Témpro,rouinato,{àccifeggiato,  e profa- 
nato,lìno  col  riporre  Ibpra  l’Altare  vna'  ftatua  di 
Gioue  Olimpico:  Dòpo  tutti  quelti  difagi,  lalciò  - 
liilìa fuo  Luogotenente  per  eiternifnare  il  reità* 
del  popolo  Giudeo,e  fe  ne  andò  dàlia  parte  de  i 
Perlìani  per  fare  vn  nuouo  faccheggio  Quello  * 
Rè  fù  chiamato  dà  Dianelle  l’Impudente  > per- 
che per  elfo  non  vi  era  nè  Dio  nè  cófcienza,  nè  ' 
fede,nè  regola, mentre  làlciolfi  Tempre  trapòrta* 
re  dal  corm  impetuolb  delle  fùe  pailiòni , che  io  ' 
precipitorouo  in  vna  vita  la  più  moltruola,  e fel- 
uaggia  di  quante  in  quel  tempo  lì  viddero. 

- a Dopo  vn  Regno  di  dódici  anni , egli  termi  -- 
no  finalmentei  Tuoi  giorni  con'vn’elìto  borri-' 
bìlillìmo,nel  qualechiafamentelì  viddè,cheDio.’ 
combatteua  perii  fuo  caro  Màcabeo,*  e per  tutto* 
il  popolò  Fedele . Narra  la  Scrittura  Sacra  , che 
Queltó  Icelerato  *,  il  quale  fouente  paflàua  dalla 
profu (ìoneallanecelfità , - fenza  inai  allontanarli  ; 
da  vna  infàtiabilé  auaritia,hauendò  iiitefo  ell'er- 
uivn  Tèmpio  molto  ricco  nella  Città'di  Perfe-- 
poli  pieno  d’oro e d’argento  , -e  delle  fpoglie 
più  rare  i che  il  grande  Alellàndfo  lafciate  gli 
hauelle  , fi  rilolfe  di  prendere  la  Città  , e ‘ 
faccheggiare  il  Tèmpio  , come hauea  fatto  à' 

J[uello  di  Gerulalemme  : Mà  li  Cittadini  auui- 
atidel  fuo  penfieto  lo  ributtorono  con  molta ^ 
confufione , • e gran  perdita  de  i Tuoi , nella  roui- 
na de’quali poco  mancò  •,  che  non  rdlatt'e  in-- 
uolto . • 


Su0  Afjfw  i e Jua  m«rtt  horrìtUg  pe*  ma/itiftnia  di  VB 
*»a *ftquit0 ptnfitrt  d*U0  vìttpit  diGitdtm 
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/r  Ritornando  per  tanto  da  quello  viaooio  con’ 
Jifordine’molto  vergognofo  , intefeir»ranfuc- 
ceffi  del  noitro  Maca!)eoj  eia  rotta  dei  Luogo- 
tenenti,  e dclleforze,  ch’egli  haueua  iafeiate 
in  Giudea  ..  Giungendogii  dunque  quella  nuoua 
in  tempo  così  importuno  , s’àggiunfe  piaga  à 
piaga,  e Tenti  penetrariì  il  cuore" da  vn  viuo",  & 
acutiflìino  dolore.Sbudàua  contro  del  Cielo,de- 
teièaualafua  fortunajegiuraua  di  voler  fare  Ge- 
rufalemnie tomba  comnuinc  à tutti  i Tuoi  ha- 
bitanti .. 

é Caminaua- egli  à gran  pafìì  'per  qQeft’eftèttOs. 
quando /ì  (enti  percolo  dal  Cielo  coti  vna  pia<»a 
altrettanto  inuifibirè,qiianto  ella  fu  da  poi  incu- 
rabile Creilo; c’hauea  fueltc  le  vifeere  di  tanti 
innocenti  , fi  vidde  tormentato  da  vna  furio  fa 
colera,  e da  vn  numero  d’infernali  dólori  che^'li' 
leuarono  in  vn  momento  l’appetito,  il  Wpofo  , e • 
tutte  lé  confolationi  della  vita.  : e come  che  per 
1 ordinano  vn  male  tira  Tdltro,portò  il  cafo,  che  ■ 
fdeendòfi  condurre  in  carrozza  troppo  precipito-  - 
famente, venne  à cadere, e fi  fece  vna  piaga, da  cui 
immantinente  fi  viddero  icaturire-Ià  putredine  , , 
&i  vermi,?  quali  con  vn  itraordinario  modo  la- 
cerauanoqueftò  miferabilé  corpo  ; Era  così  hor- 
renda  la  piizza,che  infettaua  tutta  l’armata  ; & 
egli  Itellb  haueua  vna  gran  pena  i n Topportare  Te 
medéfimo  : c entraua  in  fmanre  sì  furiofe,  che 
fentiuafi  vomitare  le  bellemmie,  e qualche  volta 
fi  lafcìaua  vfeire  di  bocca  lamenti  molto  incon- 
uenienti  allafua  dignità  ,-  deplorandola  perdita 
di  quefio  Stato  si  bello,si  Tuperbo,  si  trionfante  , 
pieno  di  honori  , , di  fanti  tà  • di  delitie,  e con- 
tenti. 

d Tal’fiora  era  ibrpreio  da  sì  horribile  fpauen-  - 

N 6 to. 


\ vitterù  Ji  Giuda . . 

®‘  Sua  nr'anaj^attTt  inftrmità , 
t'  Suffa^tm  I à-Su»  frmimnr»  inut/'U  t . 
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to  * che  fffentiua  lacerare  da  fieri  rimor/ì  dèlia’ 
pallata  vita  dicendo  , che  tutta  la  fuadifgracia 
procedeua  dill'hauer  profanato  il  tempio  dJ 
CJferufalemmeje  fatto  vn  cósifanguihofo  macel- 
lò di  tutto  quél  mifero  popolo.  Che  egli  beniffi- 
mo  riconofceua  al  prefente  eflèrui  net  Cielo  vna 
ffaprema  potenza  , alla  quale  tutt’i  Rè  deuond 
obbedire  , e che  era  temeraria  pazzia  d^vn  huo- 
ino  il  pretendere  di  farli  vguale  à Dio . 

Nel  retto  egli  proteftè  , chefe  ricuperauaU 
finità  j volè^ua  correggere  tutt’i  fuoi  errori  con 
vna  ttraordinaria  penitenza >e  pietà^riempiendo 
di  ricchezzeil  Tempio  da  lui  ^echeggiato  , c 
trattando  i Giudei  con  tutte  le  cortefie , e con  li 
maggior  liberalità, che  folle  poflibile  ad  vn  Gran 
Ré,aggiungendo  di  più,che  voleua  fare  profelfio- 
nedeìla  Religione  dei  Giudei  , e farfifèruòdel 
vero  Diò.Haueua  quello  federato  la  bocca  aper- 
ta al  pentimento,&  à i voti , ma  Dio  non  haueua  ■ 
più  aperte  le  orecchie  per  lui,  &in  vano  egli  ri- 
cercò la  milericordia  dopo  hauerla  tante  volte 
difprezzata.  Refe  egli  in  fine  là  federata  anima  « 
dopo  vn  Regno  di  dodici  anni  per  foppprtare  vn*- 
eternità  di  fupplici) . 

a Sioflerua  in  moltilfime  hittorie  , che  i più' 
fanguinolenti  Tiranni  non  hanno  finita  la  vita  ’ 
con  la  fpada  , ma  che  Dio  gli  hi  percoffi  di  fua' 
mano  con  malatie  molto  ttrauaganti  , e piaghe' 
vifibiii , le  quali  lentamente  li  faceuail  ó morire,' 

' facendoli  fpettatori  del  loro  dishonore  , e de* 
propri;  funerali  . Così  morirono  Herode  , 
Tiberio  , Afcimo  , Copronimo  , Leone  , Sf 
altri 

Quefto  infelice  Rèlaicxò  vn  figlio  in  età  mol*' 

to 


nette  rentnte  In  matta  egli  mrif/ì.va  nel  ^ 

dJ‘~Tìrattttì /a'ifVtttltnti  can  fitMOttganti  iaJltmJaà  e • 


Digitized  by  Coogle 


LìCaualìeri.  Giuda  Mac aheo , jof' 

to  tenera  chiamato  Antioco  EUpatore , a i\  qua*  ' 
le  non  fù  prima  fuccefl'òre  dell’Imperio  del  Padre' 
che  delle  fue  fciagure  . E vna  gran  miferia  per  i 
figli  de’Princi pi  fourani  , che  nafcendofempre 
grandi  non  nafcono  però  fempre  liberi  j e ralfo- 
migliano  molti  à quegli  animali  i quali  portano  ■ 
laporporajleperlejSc  il  mufchio,che  tutto  quel- 
lo j c’hanno  di  più  pretiofo  è cagione  della  loro  ‘ 
difgratia } fono  Tempre  tormentati,  & in(ìdiati,e 
c fe  fono  amati  e folo  per  hauei'nela  fpoglia . ' 

Eupatore  perelTere  nato  Rè,  diuenne  fchiauo 
di  dueferuitori  del  Padre  , i quali  difputauano 
della  Reggenza  , e contrahauano  per  polTederè 
<juefto.sfortunato  Pupillo  • Egli  è vero  che  mo- 
lendo  Antioco  in  vn  paefe  Itraniero  chiamò  Fi- 
lippo vno  de’fuoi  gran  fauoriti,  dandogli  il  Dia- 
dema,la  Porpora  reale , e TAnnello  per  portarlo  ’ 
al  Figlio  raccommandandoglielo  in  'qualità ’di  • 
Tutore.  Ma  Lilia  , il  quale  dall’età  più  te-' 
nera  hauea  alleuato  quello  giouane  Principe  , ■ 
e lo  teneua  ancora  fótto  la  Tua  cura,  fi  teneua  be- 
ne appoggiato  , e non  gli  yoleua  in  alcun  modo>’ 
cedere . 

Egli  depofe  quella  grauità  di'Gòuernatore , la  '• 
quale  portaua  feco  per  ragione  del l’o  fido  qual-  ■ 
chefeuerità  , efi  velh'di'quella  d’vrt  principale  ’ 
miniftrodi  ftato,pienodicortefia',%indulgenzi 
Ycrfq  ilfuo  Rè , il  quale  fi  liimatia  tròppo'  felice  • 
di  eflère  vleito  di  fotto  la  diiciplinà,  & hauere  la-- 
libertà.  Egli  lo  guadagnò  colcontento  , che  gli* 
dàua  delia  Tua  grandezza,e  con  le  delitie  acco'm-  ■ 
pagnate<la  mille  belle  promelfe  di  farlo  viuere  il'  ‘ 
più  contento,  & il  più  tnonfante  Monarca  •,  che  - 
fòfiè  fotto  del  Cielo . 

C'Eupatore,diefi  troua  foddisfatto  'di’qUelfo  ' 

mo- 


* * moretuio  Infcla  va  figlio  in  tenera  età  ii  qual  t.te' 

, ^‘hiauo  di  due  fauoriti  . 

D*-  Otjirezfia  dì  Lìfilt , c JJgienmc  Àdjitr  JiJ't  ' 
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Jo^^  ■ Bilia  Cotte  Santa- 
modo  di  viùere,  .che  gli  faceua  godere  Liffa,e  che* 
non  ardiua: difguifarlò  immaginandofi  d’efler 
ancora  fotto  il  Màeftro  , li  inoltrò  tuttoà  fuo  fa- 
ttore, ributtandole  pretenlìòni  del  di  lui  auuer-(- 
fa'rio.  E cjue'lo,che  portò  auanti  ancora  più'  que- 
fto  difegno  fj,clie l’armata  d’ Antioco  - , . la  quale- 

f>areuai  a che  dòuefle  foliéntareil  partito  di  Fi- 
ippolì'trouòmoltodebole  per-eflere:ftàta  mal 
trattata  in  vn  lungo e trauagliofo  viaggio  . Li- 
dòue  Lillà  haueua  in  eHère  nella  Paléftina,  Fe* 
nicia j e nella  Sma,nHmerole  forze  pronte  à fua- 
lequifitiòhe  ,.il  che^  vedendo  il  giouane.Rè  lì 
dichiarò  apertamente  per  lui  ..  Il  Aio  emulo  dif- 
uenncptù  piaceuolélcorgendòló  fornito  di  fauo-- 
ri^e  di  forze,enon  Jàlc'iò  di  fomentare  le  fue  ain-- 
tótioni,che  fufcitaronoà.fuo  tempo  vn  gran  di- - 
lordine.. 

b II  nuouo  Reggente  > ò fiiflV per  odio  contro  ’ 
i Giudèi, 6 per  délìdério  d’accreditare  Farmi  del 
fuo  Principe,©  fufsè  fpinto  dà  continui  lamenti  , . 
che  di  tanto  in  tanto  gli  veniuano'all’òrecchie- 
delIefcorrerie,,e  progredì  del  Màcabeoy  fecevni 
grand'apparecchioda  guerra,colquale  venne 
danni  della  Giudèa.  L'armata  era  di  cento  milla 
F!inti,e  venti  milla  Càualli , trenta  due  Elefanti 
amniaedrati  nella  guerra  j^didribuitiin  diuerfe  - 
lègioni,che  portauano  Torri  di  légno  con  grandi 
nsachtne-,  nelle  quali  lì  vedéuano  combattere  da  - 
trentadue  perfó'ne,e  v’àilì  deuano  all’intorno  cin- 
quecento Caualieri,e  miilé  Fanti. . 

Non  lì  perfe  punto  d’ànimo  Giuda  -, , & hebbe  * 
cuore  d’vÀire  dàlia  fortezza  -,  nella  quale  s’era  i 
ritirato  per  andargli  à riconoRere  > & opporli  à i •. 
loco  dilegui . c Ma  fubito  eh’  egli  fù  feoperto  , , 
l'àrmata  nem-ica.fi  difpofe in  battaglia,  alla  pre- 

fen- 


>3  ftfuarhi.-  b Gàerraiì  Lìpii 

m»lt»  mai  à propa/lttniì-  fut  ptiaripit  > 

Cc  Gin»  twap^Uitl  Mdcaito  t. 

/ 
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fenzadelgiouaneRè  , che  fù  in  piedi  moltopera* 
tempo  inc|uelgiorno,coimndandoà  gii/breco 
qualche  aliegrézzà  refercitio  della  guerra Go"‘ 
ininciaróno  à fonaré  le  Trombe,&  ia  vn  iiiomea' 
to  il  viddero  fparfe  le  legioni  ^er  le  montagne,  e' 
per  le  valli  intorno  à Gerufaleinme  con  tale  p5  *- 
pa,che  pàrUé  tremare‘  la  terra  fottoil  pèfo  dell’- 
armijdelle  macchine,  e dVn  così  grand' apparec- 
chio  militare;  Prouocàronòin  quel  idante  gli  E- 
leianti  a combattere  col  moftrarè  loro  vino,?  fuc, 

co  fpremutó  dalle  moit  riion  17 fentiuàno  , che 

gridi  di  foldati,ni  tri  ti  di  caualli , percofle  di  lan- 
cie,elpade,e  quando  nello fpùntare'del  eiorno 
comparue  chiarò  sù  l'Orizònté  il  Sole  ’ , - ilYparfe 
inimantinenteal  riuerbero  delli  feudi  dorati  vna- 
uce  SI  grande.ché  tutte  le  campagne  vicine  fem- 
bfauanò  di  facelle  ardenti  ripiene 
^•Ecofacertoprodigiofa',  chhl noflro Giuda' 
hauefse  cuore  di  pori!  alla- fronte  della  fua  arma- 
ti,e  cominciafse  ad  attaccare'irnemicó' , • quale  ' 
tratto  molto  afpramente,  abbattendo  nel  princi-- 
piocinquecento  huominf della  Vanguàrdia  Rea-  - 
le  lenza  perdere  por  vnò  dei  fuor.  Mà'cjilellojche  ' 
parue  piu  fpauen  teuole  fù;ché-  Eleazaro  Capitan  ' 
Giudeo  hauendo  veduto  vn’Elefantc'ben  'arma- 
to,e piu  di  tutti  gli  altri  pfìtnpòfamente'adorhoy^ 
immaginandoiì,ch'il  RcEupatorè  vi combattef- 
fe  lopra,mópo  da  gerterofa  glòria  , determinò  di 
volerlo  combattere  e fuperare.^  Pafsò tutte  le  * 
fchiere  òell  armata  Infedéle,cheglieranócontro’ 
& in  arriuandoa  queiia  fpàuentofa  befiia  ‘ , -de-' 
bramente  vi  fottcntrò,e  là'colpì iron  la  fua  fpada, ^ 
ma  trouandoilf  inuiltippàto  dalla- mòltitudine  ' 
delle  gentijche  gli  eranò  attorno  s* e fopia , non  > 
potè  cóm'haùrebbe  vblutó  prontamente  , fot-- 
trarii^e  h tròuò,Comè  dice  Sant’Ambfohò ^ .nel • 
luo  trionfo  fepolto.- 


a ValQrtd'EUaiart  i- 


Non-' 

T * "^1T* 
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a • Nóndfmeno  Giuda  hauendo  conofduto  lè' 
pptentiforze  del  Rè,vidde,chela  pugnanon  po-  - 
tea  più  lun®ainentefotteuertì  i,  onde  honorata-^ 
mence  (ì  rititò  in  Gerufaicmme . Liiìa Io  feguitò, . 
eil’alfediò  nelle  fue  trinciere  con  machine  di  pie-; 
tra>e  da  fusco.tL’altco  molto  coraggiofdmente  (J  ’ 
difendéua,riroIuto  di fepellirfi più  toiioin  quel-  ■ 
la  Piazza  , cbedt  renderla  con  vn  mttitmo  iègno  • 
diWiltà*  Gli  ad'ediatidopoqualchetempo  iì  ri-»  - 
dttHero  all’eSremo  delle  miièrieiCóBattuti  dall’- 
armi^e  dallafaine  in  vn’anno  «li  riporo,nel.quaIe  - 
i Gùidei  fecondo  il  loro  eoliume,  .non  hauendo  • 
ieminatò còfa  alcuna  erano  fehza  fperanza di. 
raccogliere  alcun  fruttoi  £rapeeoeni  parte  vna. 
grande  défolacione.  Ma  come  cheìe  gratie  del  ( 
Gielo  giungono  bene  fpeflb  alle  perche  giulle  • 
nel  colmo  delie  loro  miferie  1 ! 

Eccoui  vu’-impenfato  accidenteil  quale  appor-  - 
tòaItiebrigheàLiJia,&al:fuo  popolo  . Filippo  > 
non  perde  1 occahoae,e  vedéndoil  fuo  emulo  oc-, 
capato  in  queda  guerra  contro  i Gàidei,fì  rifolfc  • 
dfprenderloé,  ,e  di  face  Eupatore  compagno  > 
della  fua  difgratia,già  che  egli  (ì  era  fatto  lo  firo-» 
aientodejle  fuevolontà.  li  gia  defonto  Rèhauea 
vn  fratello  chiamato  Demetrio  trattenuto à Ro- 
ma per  O d aggio  feuza  liberti  .alcuna  di  j-itor*. 
Mftrleùe  al  Regno . 

c. Filippo  tocco  rii  gelo/ìa'  contro  Liiìa  folleci^ 
tò  quello  giouane  Principe  ad  impadronirli  tiell?  ' 
Iùiperio,non  efseiicio  ancora  bene  /labiliti.,e.  fer-» 
migli  aù.'ri  d’Enpat;»re  j per  ragione  della  .fua  : 
tenera  età  . Q(>eda  -fù  vn  ingiuliitia  .&  vna* 
perfidia  icoatro  a!  legitimo  fijo  .Signore  . Ma  ' 
ppcclie  : Ahtioco  . vitimamente-  morto  Padre  • 

dlEu»  - 


* «ffeiìaia 

b I.ì/1/t  fi  perde  perdia'uereiniraprefii  ht  guerra -giuinil e Irf#»  - 
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d’Èupatore , haueua  altre  vòlte  colto  con  arti  fi-" 
<ìij Tuo  Nipote  ; Demetrio  non  mancò  applicarui- 
Panimo . 

In  quelle  belle  fperanze  della  Corona  , &itt 
qucfta fua  prigionia  , egli  cracome  vn  vccello, 
òhe  fi  tormenta  nella  fua  gabbia  all’  arriuo  della 
Primauera'.  Si  firuggena’d’vn’ardentifTima  paf- 
fione  d’haner  congedo  dal  Senato  Romano,  per 
dar  ordine,  com’egli  afl'ei  ina , à gli  affari  del  Re- 
ono,  e foccorrer  il  Nipote  Rè  dopo  la  morte  del 
Padre  . Mài  Romani  modi  a pietà  del  Pupillo,' 
per  il  diritto  della  giu ditia  , e perche  dubitaua- 
no , che  quedo  non  lo  turbaflè  , gli  negarono  la 
chieda  libertà  . Filippo  non  lafciò  in  tanto  d'im- 
padroni  rfi  di  Antiochia , primaria  città  del  Re- 
gno' , e di  far  la  drada  à Demetrio  al  Trono  dei 
Nipote . Egli  haueua  delle  genti  fc.lotte , non  l'a- 
fciarono  df  fparger  tanto  frà-fold  ati,  quanto  nel 
popolo.- 

a Che  queda  non  era  già  legge  fondamenta-' 
lè  nel  Regno  di  Seleucia  , che  il  Nipotédoùelfe 
preceder  ai  Zìo  , e quando  fi  bene  fi  folle  voluto  ' 
introdurlo, che  il  Padre  del  pretefo  Rè,  vi haué* 
ua  derogato,  vfurpando  iofcettroà  fuo  Nipote^,-  ^ 
che  non  fifaceua  punto  torto  alla  fua'defcendé-- 
la  in  lèdergli  il  medefimó  trattamento:  che  non' 
fàpeuano  con  quàl  pretedò  fi  donelle  lafciare  vn 
principe  di  ventiquattro  anni  ben  formato,  e di 
fòrza,per  appigliarli  ad  vn’altro  fenza  età , séza 
con  figlio,  &i  induMria,  iIqùalenòneranato,fé' 
non  per  rouinar  il  tutto . Si  aggiungeua  in  oltre, 
che  quedo  non  era  il  fangue  de’Regi  di  Sèleuciaj 
chefedea  foprail  Trono , mà  che  Lifia  regnaua,e 
fi  vfurpaua  la  corona  dell’ Afia  , ch’era  il  mag- 
giore de  gliopprobri) , che  potelfefoppórtar  vna- 
rtationesigenerofa  , cioè  di  vedere  vn'^huomo 
da  niente  , infoiente  , bediale  , farli  padrone 

del- 
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della  più  coniìderabii  parte  del  mondò , & efcr- 
citare  vna  tirannia  fopra  genti  di  bonore  , e di: 
merito , che  b opponeuano  a i fùoi  perniciofi  dii- 
ftgni .. 

^jQuefti  lamenti  molte  volte  ripetuti  fàcèua- 
no  il  fùo  effètto  di  commouere  gli  fpiriti  , e di- 
fporli  alla  mutationedello  Stato.,  che  dapoi  fuc- 
cefl'e.Lilìa  vidde  benc,non  elfer  più  tempo  di  flar 
oftinato  nella  rouina  de  i Giudei  , nè  di  tratte- 
nerfi  ali'àdèdio  di  vna  città  y mentre,  pericolaua’ 
il  Regno  tutto ..  Pensò  sbrigarli  prontamente  di 
quella  guerra , con  qualche  fòrte  d-honore , non’ 
llimandò  punto  à propolito  l’irritare  vn  popolo- 
così  fèditiolb  in  quella  commotione.  Dipinfc  pe- 
lò egli  iltutto  al  gioiiane  Rè  di  altra*  maniera 
dimolirandògli  eflèr  bene  dihilciarli  viuer  in  pa- 
ce,lènza  inquietarli  nel  punto,  della-  Religione 
alÉcurandoli , che  in  ogni  altra  colà  lì  Tarlano  ac- 
commodati  : , e li  lariano  potuti  ottenere  da  elfii 
moltobuoni  lèruigh . E pernon  eflèr-tacciato  di- 
alcuna  lèggierezza in  queftaimutatione  , getto- 
tutta  la  coìpa  addollb  à Ménci ao  , ch’era  Giudeo’ 
apollàta,.  nemico  della  propria  n a rione,  il  quale 
diflè  eflèr  nato  caufà  con  le  Tue  malédicenze  di’ 
tutto  il  difòrdine.  E per  ciò  lo  fece  fe'ruir  di  vitti- 
ma in  quello  trattato  di  pace, n eie lieobbligò  lin— 
golarmenre  i Giudèi , e Icancellò  la  macchia  con- 
tratta nella  beneuolènzamollrata  à quello  Ice- 
lerato.Egli  infègnò  con  quello  mezoad  Eupato-- 
reilconliglio  politico,che  lì  dà  a i Grandi,  di  c5- 
ceder  all’òdio  publico,  quelli,chegli  hanno inci-- 
tati  ad  eccelli  indegni per  ilcàricarlì  dall'inui-r- 
dia,es’égli  hauellè  praticato  quello  elèmpio  ver- 
fo  quellò,che  allora  ojfe  Io  dauaj  fària.llato  il  luo 
Scettro  più  hcUro,  e la  Tua  vita  molto  piu  lunga 
b JLiha.prima.di  leuare.l’àflèdio  dàGierufa- 

lern, 

. • Hi  hlfià  ntlla  pnet  chi  feci  con  i Giudei 
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lenij  parlò  in  publico  a i principali  dell’  armata  ,• 
& à tutta  la  militia,  allegando  fopra  que/ta  rifo- 
Iiitione  molti  belli  preteftij  vfando  ogni  arte  per 
non  feoprir  la  caufa  principale,  per  timore , che 
quella  nuoua  non  alteralle  gli  fpiriti  , che  già 
pendeuano  affai  alla  nouità , & alle  riuolutioni  . 
Vsò  vna  marauigliofa  diligenza  per  portarfì  alla 
villa  d’Antioehia,  nella  quale  egli  entrò,  e Filip- 
po , che  non  lì  fentiua  ancora  ben  prouillo  per 
fofiener  vn  lungo  alìedio , lafciò  la  Piazza , e fe 
nefuggiin  Egitto  , Quello  primo  fuccelfo  gonfiò 
il  cuore  di  Lifia , il  quale  diuenne  così  altiero , e 
fece  così  pòco  conto  de’ Romani  in  quella  fua 
formidabil  potenza  , che  permifefiaflàfiìnafl'e 
vn’Ambafciatore  mandato  dal  Senato, fenza  ha- 
uer  riguardo  ad’altra  cagione'.' 

/j  In  quello  mentre  vn  certo  Diodoro  , il  qua- 
le hauea  da  fanciullo  alleuato  Demetrio,  fi  tras- 
ferì dalla  Siria  à Roma  , e con  la  vehémenza  del 
dire,econ  l'efficacia  delle  ragioni,gli  die  de  gran- 
de ani  mo,efortandolo  ad  impadronirli  della  co- 
rona . Gli  pole'in  confideràtione  ,•  che  il  Nipote 
fanciullo  di  noue  anni  era  in  pòca  llima',  che  Li- 
fia  era  l’oggetto  della  publicàìnaledittione,' che 
diffidaua  di  ogn’vno  , e'tutti  diffidauano’di  lui. 
Cheli  foldati  ,•  & il  pòpolo  bramauanovn  nuo- 
uo  Padrone,  & elfer  cola  più  che  cèrta , ches’egli 
fi  lafcianèfolamente  vedere  alla  gente',  fegui- 
tato  anche  da  vn  femplice  paggio  , ogni  vno  gli 
correria  incóntro  per  portarlo  al  Trono.  Egliac- 
cefe  così  bene  l'ambitione  di’ quello’ giouane 
Principe,che  fi  leuò  fegretamente  da  Roma,  con 
penfiero  d’andare  alla  conquilta'di  vn’  Impe- 
rio, accompagnato  da  otto  perfone  Non  trala- 
feiò  però  nel  viaggio  di  fcriuer'al  Romano  , feu- 
fandofi  molto  della  fua  così  impròuifa  parten- 
za , rinouando  l’ofierte  del  fuo  feruigio  , e 
li 

s dm  liiejfrg  à/arjj  v/urpatgr*  ,■ 
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lì, gì  lira  menti  della  fua.fédeltà  > proteffàndo,  phe  ' 
non  fe  ne  andana  per  trauagliar  iJ  Nipote  , mi 
per  opporfìà  Lilia  ,il  qual  era  vn’  infoIente,che 
voleua  tirannicamente  foggettarfi  il  Rè  , &il 
Regno,  incolpandolo  in  oltre  della  morte  di  Ot-> 
tauio  AmbaTciatore  Romano,  poco  dianzi  aflaf- 
iìnato &. aggi  ungendo,  ch'egli  voleua  eflereii 
vendicatore  ^i  vn  così  vile  tradimento . 

Non  moltrarono  i Romani  fegno  alcuno. di 
n)arauiglia,ó  di  fdegno  per  quella partita,mà  ail 
pettarono  il  fuccefl’o  de’fuoi  affari  per  rifponder^ 
gli.Giunfe  {inp,alla  Città  di  Tiro,  mandando  fé? 
gl  etamentc  Diodoro  in  Antiochia  perafcoltare* 
I jumori , e penetrar  glifpiriti.,  quali  trouò egli 
molto  ben  dìrpofti  alla  mutatione . 

a E quella  fili  a cau  fa  per  cui  Demetrio  fidi-r 
chiaro  , e prefe  il  Diadema  con  vn  generale  ap- 
plaufo  diiquelli  di  Tiro-,  quali  faceiiano  vna 
grolfa  fattione . Lilia  con  il  fuo  Eupatore  lì  trouò 
molto  forprefo  à quello  auuifó  , & era  in  dubbio 
fc  doueua  andargli  incontro  per  combatterlo , ò 
fortificarli  nella  Città  di  Antiochia  , .e.ltando 
fermo iui  arpectarlo. 

QuelfMtimo  partito  gli  pareua  più  lìcuro,mi 
era  meno  gloriofo  il  ritirarli  incontinente.al 
p;-imo  tumulto  della  feditione  , e come  vn  timi  - 
do  animale  na&onderH  nella  Aia  Caua  j Se  gli 
rapprefenta  fri  tanto. 

b eòe Vvnicorimtdio  co»tro<quefti tumulti  trs  ■ 
il  forrerui/pedftamentej  che  In  dilettone  non  fer- 
uiun  , fhefer  nccrefcer  C ardir  e deglUnfolenti , . i • 
quali  per  ì ordinario  molto  s^intimorifeono^quan»^ 
dofegti  và  incontro  con  gran  coraggio  ^prima  che 
la  c ong  ’u '^a  pigi/ piede . Cshe  molti folamente  mezo 
impegnati  fi  ritirerebbero  ad  vn  minimo  rumor-e. 
Che  la  Reai  Maefià  haueua  vn  non  /oche  di  gran» 
àe^e  di  f acro  i fhe  atterrifee  i Ribelli . Infine^  eh*- 

^ era 
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'eravfficio  della  dignità  di  vn  cosigran  Principe,  e 
dell*  prudenza  di  vn  minifiro  di  Sfato  , di  nofop- 
portar  alcuna  cofa  vile  , ma  di  metter/i fuhito  tn 
campagna  per  difender  l’honorcj  ^ il  Regno  che 
fono  due  cofe, delle  quali  è la  perdita  irreparabile . 

a Quelli  che  maggiormente  defìderauano  la 
rouina  di  Lifìa,  erano'i  primi  à lodarlo  dell’  ardi- 
rete della  genero/ìtàtiion  defiderando  niente  più, 
dhe  di  vederlo  in  Campagna  . Qiidiofu_,  elido 
fece  vfeir  d’Antiochia  per  incontrar  Demetrio . 
Mi  quello , che  s’era  veduto  cosi  bene  accom'pa- 
gnato  nella  profperitàt  fi  trono  quafì  che  folo  nel 
pericolo  t perche  fù  tradito  , e venduto  da  i fuoi 
proprij  foldatitche  s'impadronirono  del  giouanc 
Rèt  e di  lui  medelìmo,  per  darlo  nelle  inani  di 
Demetrio  , ilquale  era  ancora  in  vna  gran  per- 
plefiìti  del  fuccefid , e diceua  i quelli  chel’haue- 
uano  eletto  . b Compagni  io  fono  opera  ve/lra  , ^ 
in  queflo giorno'fi  deue decider , e della  mia  vitale 
delvoilrohonore,  delle  voflre facoltà  , editano 
quélloyChe  vn'huomo può  temer , è fperare.Se  voifi-.- 
te  cofianti  nella  buona  volontà  , che  m'hauete  di“ 
tnoflrata,io  mi  tengo  à bafìanxaf elicere  ricco . Lo 
Scettro  mi  evn  nulla  in  paragone  della  proua  ne 
'voflri  giudici  j , e nella  vofira  elettione,  la  quale  fi 
deue  hogg  i ftabilir  col  vofiro  valore,  e con  le  vofire 
armi . Noi  et  guidiamo  col  fauore  delli  Dei,  e dell* 
Imperio  Romano  contro  vn  Tiranno,cke  s'^impa 
dronito  di  queflo giouane  Prencipe  , e dillacoronx 
per  aff affinar  I vno  , ^ vfurparfi  il  altra  . Egli  è 
tempo  di  difender  lagiuflitia  col  noflro  [angue  , ® 
di  acquiflar  r Imperio  col  noflro  [udore  , 

Mentre  egli  lì  trattenena  in  quelli  difcorfi., 
oli  vcnneinafpettatamentc  fignificato  , che  Li- 
fia  era /lato  ritenuto  con  il  fuo  piccioi  Rè  , per 
confenfo  dell  armata  tutta  ^ e che  prigionieri 

li  con- 
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li  conduccuano . Quef^a  gran  parola  recò  fomma 
allegre.zzaj  mifchiata  però  con  qualche  dubbio, 
chcìo  faceua  penfare  , co.mè  feruir  fi  doueua  del- 
la fua  fortuna . Molèrò  di  efler  contentillìmo  del- 
l’honoi  e,  che  gli  faceuano,  mà  che  non  defidera- 
ua  punto  .vederle  Lifia , nè  il  Nipote,  come  riferi- 
fce  la  Sacra  Scrittura,ò  perche  gli  fofle  il  fuo  cuo. 
re  com inoliò. dalla, cqmpafllone  del  proprio  fan- 
one , ò che  folle  yn  aftutia  politica , che  dilfimu- 
laua  di  fare  ciò , a ch'egli  maggiormente  procu- 
raua:  tuttauialafciò,cheil  tutto  s'efequifle  for- 
fè per  efler  meno  bjafimató  in  quella  attiene  3 e 
poterfipiùracihnentegiullifìcareapprelfp  il  Se- 
nato Romano  fopra  la  morte  di  quello  giouane 
Rè . I foldati  finirono  ciò  , che  haueua.nò  in- 
comincinciato  : ycc.fero , e pofero  le  ma- 
ni^anche fumanti  , di fangue  nella  perfona  del 
pouero^u patere  , non  confiderando  nè  l’ inno- 
cenza della  fua  vita,nèl.a  tenerezza  dell’età  , nè 
la  dignitàri  Rè  j tanto  egli  è vero  , .che  l'ambi- 
tione  fi  nutrifee  di  pellifcro  yeneno,  echc  niente 
rifparmia  per  fua  fo.disfattione  : .Demetrio  fi  ve- 
de fu  bito  fatto  Rè  per  generai  confenfo  di  tutti 
eli  ordini  dei  Regno,e  non  temeua  più  altro,  che 
fi  Romani  difpenfatori  dell’ Imperio  , e della 
gloria . 

■ Ecco  à qual  fine  egli  impiegalTe  tutti  i fuoi 
penfieri , e per  pacificarli  con  gran  fommillìoni, 
& efficaci  ragioni  , perfuadendoloroelfer  inte- 
refle  della  Repu^  lica  il  conferiiarlo  più  tolto,  che 
perderlo . Inuiò  loro  à quello  éflctto  vna  folen- 
ne  ainbafciatacon  grandilliniidoni,  & in  parti- 
colare vna  corona  ^i  Itraordinaiio  prezzo  , per 
legno  , che  fo.metteua  alla  loro  diff  rettione  l a 
fua  Reale  dignità.  Inoltreper  dimofirarèche 
s’intereflaua  nelle  loro  aflèttiopi  , e yendette  , 

fece 
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ffèce  porre  ne'  ceppi  Leptino,&  Ifocrate  il  Grani- 
iinatiCQ,  i qualierano  accufati  dieH'ere  fiati  com- 
plici nel  tradimento  di  Ottauio  loro  Ambafcia- 
torejC  li  mandò  à Ronia^perchedal  Senato  foflè- 
ro  giudicatile  caliigati. 

Reftorono  paghi  , e fodisfatti  di  quelle  foci. 
mifTìoni  i Romani , e cònfecmorono  il  nuouo  Rd 
nelle  fue  pieterifìoniibpra  Jeprotelie  fatteglieli 
non  efler  macchiatodel  fanguedelNipote  ,qua- 
le  egli  diceua  eflèreilato  vccifo aniferamen te  per 
lòileuatione,  fènaa  ch’egli potefle  trouare  modo 
di  faiuarfì  j e fifeufaua  di  nonihauere  fatto  inqui- 
fitionedi^ueflo -mistatto  fopra  la  moltitudine 
de’coJpeuolij  eflendojche  di  ordinario  li.peccati  i 
qualiiianno  vn’inlìnità  di  compliciyreflano  anco 
impuniti^ 

A Non  fu  egli  tantólh  affi  fo  fui  Trono , che  fi 
vidde  miferamente  inuiluppato  nella  guerra com 
tro  de’  Macabei.  Alcimo  il qualeera  Giudeo, 
huomo  sleale,  e traditore  delia  fua  nationc,tocco 
dall’ambitione  del  Pontificato  , rabbiofamen- 
te  gelofo  de’gran  progrefli  di  Giuda  , preuenne 
lo  fpirito  del  Principe  j b il  quale  era  molto  ta- 
cile à credere  , e non  mancò  di  denigrare  Ir.  fama 
dalfuo  auuerfario  calunniandolo  horribilineu- 
te  , con  intcrelì'are  tutto  il  Regno  delia  Srria  nel- 
la fua  rouina  - Cretto  tizzone  di  guerre  , ed 
battaglie , ottenne  quanto  feppe  defiderare  con* 
artifieij  deteltabili  , e chiamò  le  armate  alla  ro- 
uina , e defolatione  della  propria  Patria.  Giu- 
da Macabeo  con  occafione  di  quella  mutatione 
riaccefe  J’anticofuo  vigore,e  raccolfè  tutte  le  fue, 
forze  per  opporfi  a’ Generali  del  Rè  Demetrioii 
in  modo  tale  ,,  che  ne  disfece  più  di  vno  eoe 
notabile  llrage , cofa,  che fopramodo  cornino  tjf 

^ que- 
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-queito  Monarca,ilqualenon  potè  fopportare^che 
reiiafl'ero. nel  principio  del  Tuo  Regno  le  Tue  ar- 
mi difcreditate  a e per. ciò  mife  in  campagna  ar- 
,mata  fopra  armata  a con  tanta  forza , ch'era  iai- 
pofTibileil  potergli, refiliere, 

a :Non  poteua  arrenderfi.tuttauiail  gran  cuo- 
re del  noflro.Giudaa  e remisaua  cQiitra  il  ventole 
contra  acqua,  togliendoglldall’animo|a  confide- 
ratione  del  Tuo  valore  , quella  del  Tuo  pericolo . 
Haueua  egli  ancora  tré  .mila  .huomini  , gente 
molto  rifolutaaConla  quale.fi  prometteua  4i  epa, 
tinuarlefue  vittorie.  .Mi quando  vidde compa- 
rir il.  General  Bacchide  con  yn’armata  di  venti- 
due.mija  huomini  j.niohi.fi  ritirarono  j temendo 
il  pericolo  che  loro  foprafiaua  ; controal  quale  . 
però  il  Macabeo^fecondoilconfuetodelfuocoL- 
raggio  aniinofamen  te  andaua  . Quelli  fuggiti  ni 
cominciarono  à portarli  i pocoà  .poco  alla  con- 
traria parte,  e fi  lottralTero  cosi  deltramcntc.dall* 
armata , che.di  tre  mila  non  ve  n&^reliqtonopiil 
di  ottocento.. 

b 11  Macabco.fi  fenti  penètrare.al  vino  nelcuo- 
re  j quando.fi  vidde  nel  maggior  de  i bifogni  da.i 
Tuoi  fratelli , & amici  abbandonato . Egli  ardea 
di  defiderio  di  attaccar  il  nemico  , mà  quando 
confideraua  le  poche  forze.ch’egli  hauea  , fi  fen- 
ti.palpitai  il  cuore  , perche  trattandocon  i Ro- 
mani, e con  gli  Egitti; , era  vn’ euidente  perico-  i 
lol’accoliarlì.aJl'.inimico  , & vna.manifelta  mor- 
te il.ritirarfi  . Molti  penlìeri  fopra  quello  com- 
batterono il  fuo.cuore,  mà  io  vinièro  al  fine  quel- 
li , che  fauorirono  il  fuo  ardire . Andiamo  , dille 
egli  allefue  gentile  tentiamo. ilp.ericolo,prouiam» 
fe  faremo  tanto  anìmofi  d az,zuffarjì  con 
armAta^che cintene  incontro . Replicarono  r più 
pratici,,che  non  mancaua  loro  raniino,  ma  che 
pa- 


a Cibtfa  di  nune  ìngMtrrtt . 
p Sm  valfrt^  $ [na  mtnt , 
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irareiià  temerità  Tafti-ontare  vn’  armata  di  venti 
milla  combattimenti  con  vn  Reggimento  non 
compitole  ch’era  bene  in  quel  giorno  ritirarli  per 
mettere  infieme  nooue  gentije  ritornar  pofcia  al- 
ia battaglia,  con fperariza  di  maggior  vantaggio*' 
A -Dio  non  piaccia, rifpofeiì  Macabeo,  che  i noftri 
nemici  h abbiane  quefto  contento  di 'vederci  volger 
le  /palle  fuggendo  ìnnanTii  à loro-,  quello  non  ho  i» 
potuto Jin  bora  apprendere  . Eche^  doueèhoggi 
quell’ ardir  e, e quella  generotà  ,che  ho  fempre  co~ 
siofciuta  in  voi  ? bifogna  dunque  ejfere  tanto  ami- 
cidelia vita?  fé  la  noUra  bora  è giunta,  moriamo 
fer  i noflri fratelli  v alar of amente,  ni  comportia- 
mo,che  punto  fi  macchi  lo  fplendor  del  giàconqui^ 
Stato  honore  . Traile  tutti  con  la  forza  della  fua 
autorità  al  fuo  volere  j e lì  determinarono , ó di 
▼incere,ó  di  morire* 

Cominciarono  dunque  dall’vna  , « daH’altra 
parte  à Tuonar  le  trombe  , c rimbombar  la  terra 
allo  llrepito  dell  armi,&  al  grido  di  tanti  Toldatù 
<jli  Dra^onijdi  dardi,  e di  fronde  armati  diedero 
principio  alla  pugna,  Scattaccarrono  vnabatta- 
slia,cne  durò  dal  nafeere , fino  al  tramontar  del 
Sole  * Combatteuano  gli  vni  col  numero,egli  al- 
tri col  valore  . Mà  vedendo  il  Macabeo  , che  le 
fduere  migliori  erano  dal  corno  deliro  intorno 
alla  perfona  di  Bacchide , fi  fece  ardito  di  affron- 
tarli con  lorojilcfae  con  prodigiofo  sforzo  gli  liu- 
fei  , facendolilalciareil  pollo,  emettendolicpl 
Tuo  valore  in  horribil  confufione  . Mà  quelli  del 
corno  fimllrojch'eranoperanche  freTchi  jveden* 
do  il  diTordine  de'compagni,filanciaronocontro 
Giuda,  e tutta  la  Tua  Tquadra,  fiior  di  modo  llan- 
cz  per  hauer  fatta  grandi Ifima  flraoe,e  diftelì  tan. 
ti  corpi  di  nemici . Quelli  valorolamente  fi  dife- 
fero  I mila  moltitudine  di  quelli  , che  J’ ogni 
• parte concorreuano  , gli  oppreffe  ; El'incom- 
'parabile  Macabeo  , doppo  hauer  riceuute  molte 
Op  Cauf.Tom>V^  O pia* 
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piaghe,aperfe  tante  porte  fanguinofealla  fua  gè- 
nerofà  anima, per  volarfcne  nciraltro  Mondo  rie., 
ca  di  palii>e,e  colma  di  vittorie. 

Non  vi  fono  Coloflì,  nè  Piramidi,  che  poflano 
vguagliare  le  belle  attiooi  di  quefto  generofo  Ca 
pitano.Non  h.i  giammai  alcuno  nè  mcgIio,nè  con 
più  giuilacagione  combattuto . Era  li  fuo  cuore 
vn  viuo  fonte  di  generofè  fiamme,la  fua  mano  vn 
folgore,  la  fua  virtù  vn  miracolo , la  fua  vita  vn* 
efempio  , e la  fua  morte  farebbe  fiata  cjueila  di 
tutta  la  fua  Patria  , cheiiimòdirclfarenelladi 
lui  tomba  fèpolta,fc  gJi  fratelli  Gionata,  e Simo- , 
ne  non  haucflèro  aumentati  i di  lui  acqurlti , con 
imitare  lefuegloriofe  prodezze. 

a Refiò  molto  debole  quefra  parte  per  la  mor- 
te di  quello,  ch’era  l’anima  della  fua  Patria,  e pa-  " 
reua  , che  douelì'e  ben  predo  elfer  inghiottita  la. 
Giudea  tutta.  , , 

Mà  l’inuitta  , e protettrice  mano  del  Dio  dell* 
armi,non  mancò  punto  a’fuoi  ferui  nel  colmo  di 
tante  calamità . Lo  federato  Alcimo,il  quale  ha- 
uea  folleuata  tutta  quella  tempefta,quando  pen- 
faua  di  efler  giunto  al  termine  delle  fue  pretélìo-  | 
ni  , fh  percoHo  dal  Cielo  con  piaga  di  vna  ftrana  | 
infermità,che  lo  fece  improuifamente  morire  . ^ 

. Demetrio, dopò  hauerefeorfo  alcuni  pochi  an-  j 
ni  nel  Regno  fi  vidde  folleuare  contro  vna  gran- 
diflìma  fattione  da  quella  parte,  d’onde  meno  1’- 
afpettaua , la  quale  lo  priuò  dello  Scetro,  e della 
.vita  . Il  fuo  difdegnofo,&  altero  naturalegli  fe- 
ce difprezzare  i Rè  ci rconuici ni , fino  à termine 
.di  offènderli,  e con  parole,  e con  fatti,  b Egli  fi 
refe  poco  affàbile ,e  poco  trattaua  co  i fuòi  fiiddi- 
ti,naturalmentedefidcrofid’ efiere  dal  Proprio 
Principe  accarrezzati , benché  da  principio  toflè 

d’hu- 


Clonatale  S linone  fuecedono  nlf  rotelle. 

J>  R.lnelntiene  nel  R.ejino  di  Demetrio  loro  nemìee,ìl  tinaie  ì 
. • {allibate  della  f*a  tirannia,t  della  morte  Hi  fue  n ifete. 
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d’humore  aflai  gra£Ìofo,n  mutò  di  maniera , che 
hauendofi  fatto  Tabbricare  vn  deiitiofo  Caiicllo  > 
vicino  alla  Tua  principale  Città  j continuamente 
vi  fi  tratteaena  à pigliare  i fuoi  piacerijc  fi  lafcia- 
ua  vedere  da  bioltopoca  gente  II  popolo  di  An- 
tiochia,il  qualeera  per  altro  molto  fiero,  fé  n’al-. 
teròjs’annoiò  del  fuo  Regno  , & incominciòàfu- 
fcitarglicoatroreuolutioni  , fegretamente  fo« 
mentate  da’Rè  d'^itto,d'Afia,e  di  Gappadocia^ 
i quali  diiiìdandoii diluì ,penfimano  fofiituirgU 
vn  fucceflbre, 

a Rimafe  tutto  attonito  quando  intefe,che  vn 
certo  Pompale,  ilquale  era  giouane  per  I ndietro 
fconofciuto , diceua  eflere  figlio  di  Antioco  l'Il- 
lulire,fratello.di£upatore,edipiù  dimandaua  il 
Reame  di  Siria  dicendo  appartenerlègli  per  ra- 
gione della  fila  nafcita . JVIolti  hiilorici  tengono^ 
che  quella  fuli'e  vna  pura  fintione  , e che  quello 
pretefo  Rè  folle  fuppollo  per  artificio  di  quelli 
ttè  Rè  , e particolarmente  d' Ariafaflè  il  Cappa- 
dodo;  tutta  uia,  poiché  la  Scrittura  lo  chiama  fi- 
glio d'Antioco  rillullre  , tengo  per  meglio  con- 
mrmarmi  con  quello  , che  altri  hanno  icritto,  e 
dire,che  quello  Antioco  altre  volte  hauea  fattoi* 
amore  con  vna  Giouane  di  Rodi  chiamata  Balla« 
e che  da  ella  ne  haueiia  riceuuto  quello  figlio  n a* 
turale,con  fu^  forella  Laodicea . 

Non  tralafciò  egli  di  farli  vedere, e rìconofcere 
in  parte  à Roma  , per  configlio  di  vn  tale  Hera- 
clide,perlbna  molto  delira,  & efperta  nc’maneg- 
gi.  I nemici  di  Demetrio  abbracciarono  queir 
occafione,perimbrogliarlo,e  fecero  l’impolfibile 
.per  portare  collui  al  Trono  , non  già  per  ragione 
della  Giullitia,  mà  credendo  d’hauere  maggiore 
vantaggio  nelle  loro  pretenfioni  col  farli  vna  no- 
ua  creatura  , checollbpportarl’altrofattofi  più 
ali'oluto  di  quello  defiderauano. 

O 1 Stra- 

a Pempa/t  Avtiu*  inugnh» fuffìtntt cantra  /*/. 
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Stranocafo , che  vn’huomo  da  niente  troui  in 
rvnfubito  Città,  eferciije  Regni  àfua  diuotione, 
All'hora fù, che Gionata fratello,  a efucceH'orc 
■del  nolèro  C inda  fh  ricercato  , & inuitato  con 
grande  in  ftancta  da^juefta  due  Rè  neniici.^»  Pópa- 
Te,che  prefe  ii  nonie  d’Alell'andro  gii  fcrifle  lette- 
remolto cortefi,oflèrendogli  il  Piincipato,e  P6- 
tificato  della  fua  nati  one,honoran  dolo-co  1 nome 
d’amico,  inuiandogli  la  porpora  con  vna  corona 
d’oro . Demetrio,»!  qivaJealtre£to  dalla  necclfità 
era  diuenuto  molto  cortefe,faceua  anch’egli  mik 
ie'oflérte,  per  &’arlodalia  fuajloliberò  da  tutti  i 
tributi,gli  leuò  tutti  i prelidij,e  gli  diede  in  dono 
Piazze  di  molta  confeguenza  ; amnielfe  i Giudei 
nelle  cariche , e gouerni  j rimife  tutti  gli  Ortaggi 
della  loro  natione , concedendogli  vna  totale  li- 
bertà negrintereflì  della  loro  Religione,  e poli ti- 
ca,e di  più  entrate  perii  Tempio  in  maniera,  che 
non  v’era,the«deliderare  di  vantaggio. 

■ c Tuttauia  non  volle  giammai  Gionata  ri  por- 
fi  fotto  i loro  Itendardi  3 e come  che  l’ingiuriepiH 
frefchefbno  più  cocenti  delle  antiche,hebbe  per 
nreglio  feguitare  il  figlio  del  pili  crudele  perfccu- 
tore,che  Demetrio-j  il  quale  ha-uea  rapito  il  loro 
caroMacabeo  , eteneuaJa  loro  libertà  ancora 
opprella  3 il  partito  già  formato  contro  quello 
mifero  Principe, fi  faceua  ogni  giorno  più  forte,  « 
con  tutto  , ch’-egli  dirt'e  tutti  quegli  ordini  , che 
parueropiu  -opportuni  a'fuoi  affari, non  potè  pe- 
rò diucrtire  quell’infortunio,che  lo  tcaflè  nel  pre- 
cipùtio.  E’ vero  , ch’egli  fù  fuperiore in  alcuni 
piccoli  incontri , mà  quando  fi  venne  al  termine 
di  dare  cjuella  gran  battaglia,  che  douea  decidere 
le  dirterenze  del  Regno,lì  vidde  molto  abbando^ 

natOj 

> ' • 

■'  ^ 

■*  •^ifauegatite  mutnthni , 

' ’h  Clonata -pugat»  dal (“0  ntmltt  . 

a Joi  GindtiJjrj^HÌiamt  il  fatthodi  PomfaU,  , 
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& il  Tuo  nemico  dalle  migliori  forze  delH 
A(ìa  auiialorato.  Non  lafció  per  quello  di  com- 
battere con!  ardire  polTibilej  e con  tutto,  che  la 
fua  armata  folle  diilipata,  non  volleegli  già  mai 
prendere  la  fuga , anzi  lì  gettò  nel  più  folto  della 
tnilchia  , vccidendo  molti  de’fiioi  nemici  di  pro- 
pria mano.  Mà  incefpicandoà  forte  il  Cauallo,  li 
profondò  talmente  in  vn  pantano,che  non  ne  po- 
tendo vfeire,  lì  nfolfedi  {montare  j emetteifià 
piedi,e  fece  vedere  vn  grande  fpettacolo,  cioè  vn 
Rè  coperto  di  fango,  e di  fangue,  con  la  fpada  al-F 
la  mano,combattere,&indefeH'amente  ferire.So- 
ileneua  egli  folola  tempella  delle  faette , fcocca- 
teli  da’nemici , rellando  inflèlfìbile  contro  tutt’i- 
difaflri  della  fua  maluagia  fortuna  . In  fine  non 
volle  lafciare  la  Corona, che  con  la  YÌta,re(lando 
eflinto,  e nel  fuo  honore . 

b Tutto  lì  refe  alla  felicità  di  quello  falfo  Alef- 
fandro;  lì  allìfe  egli  fubito  nel  Trono  dell’auuer- 
làrio,  d’onde  riceuette  ogni  forte d’olfequio  , & 
honore  da  tutto  ifanondo  . < Filomatore  Rè  d’ E- 
gitto,il  qual  hauea  grandemente  portato  il  di  lui. 
partito,  così  da’ luòi  propri]  interelfi  configga- 
to,  li  diede  la  fua  figliaCleopatra  pei;  moglie,e  le 
nozze  furono  fontuofamenteceìebrate  nella  Cit. 
tà  di  Tolemaide,conrinteruentode.’due  Rè, Suo* 
cero , e Genero , oue  lì  trouò  anche  Gloriata  da^ 
tuttiduecon  Itraordiuarij  fayori aeparezzato  ,.e' 
trattò  gl’intereflì  del  fuo  Stato  a,..conogni  magi* 
gior vantaggio poflìbile..  i 
c Vedenoolì Aleflàndro nel  mezzo  di  tante,, 
e così  inaipettate  ricchezze  ,.e  tra  gli  honori 
di  vna  predata  fortuna  , non  (ì  potè  contenere  , 
màlìlafciò  in  preda  di  vna  vita  otiofa  , e volut- 
tuofa,abhand.onando  tuttoil  gouerno  del  RegiK) 

Q 3 alia 

a-  SattagUa,fl9iie  Demftria  r vectfot  rimhattendo  con  vn  tf- 
tremo  valore  . b II  falfo  Alejfandrtrìcvntfciute  R.i,  . 

C Sua  diffolutetta  t e fua  rauina. 

Grande  ituojiama  della  Corte . 
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alla  difcrettioned’vn  certo  Amonio  , giouane 
fenza  ceruello,  il  quale  fi  portaua  infolentiilnna- 
mente:si  che  irritò  la  Regina  Laodicea , e tutti  f 
grandi  del  Regno  in  marnerà , che  finalmente  fù 
afl'aiTinatOjSc  ammazzato  in  habito  di  donna^del 
quale  G era  veftitoper  faluarfi,cosi  vendicandoli 
iddio  della  Aia  colpa,&  effeminata  vita . Furono 
quelli  d’Antiochiai  primi  adinfeitidirA della  di* 
l’ordinata  vita  del  loro  Principe , il  quale  non  fa* 
pea  ftaccarfi,e  dinioraua  sépre  tra  le  Crapule^e  le 
Meretrici,ondefi  perAiaferojch’egli  fòlle  vn  Aip^ 
pollo  Rè , poiché  nien  te  del  generofó  haueua  3 è 
cominciarono  à fófpirare  Demetrio  , il  quale  ha- 
neuano  vecfuto  morire  con  tantocoraggio',  e fa- 
pendo^h^egli  hau^ulafciato  due  figliuoli  molto 

flou  ani  ancora,  vno  de'quali  portaua  il  nome  del 
adre , e l'altro  lì  chiamaua  Antioco  Sidette  , elfi 


a Filomatore  j che  Avergognatradèlla  vita  di 
luo  Genero,e  con  fare  del  moderato,  pretendeua 
di  vnire  il  Regno  della  Siriaà  quella-  d’£gitto,fai 
pendo  molto  reneiche  tante  mutationi  àiPadro* 
ni  dànoilcrollo  ad  vno  Stato^jc  fanno  vn  bel  gio4 
co  à quelli,che  lo  vogliono  aflalire,  fomenta  quc* 
Jfaribcllionejabbandona  Aleffandro,econ  vn  fé* 
gnalato  affronto  gli  toglie  la  figlia  , ^r  darla  al 
nouane Demetrio  , Èper  honeftare  la  fua  inco-' 
mnza,fècevnmanifelto,col  quale  publicò  , che 
ftio  Genero  haueua  con  gran  perfidia  machinato 
contro  il  fuo  Regno,  e contro  la  fua  vita,  ilche  lo 
sforzauaà  rompere  la  giu  rata  am  icitia.  ' • 

Sotto-quefto  pretefto  s'impadronì  d’alcune  Piaz^ 
ze,  le  quali  facilmenteritenne,.facendofi  autore 
della  fortuna  del  nuouo  Rè.  ^ Il  miferabile  Alef- 
&ndro  fuegliandofi  dallafua  crapula  li  vidde  foi* 

le- 


ehiamarono  il  maggiore , con  prt^efl'a  di  dSrgli 
la  Corona. 


* Prt fidia  deli’  EgìttiaHO  . 
b Marttii Pom^alt^delftuctrtiì  ffttfiit . 
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leuar  contro g]’Egittij,c  tutt’i  fuoi  fudditi,&  vrta: 
grofla  arniatajche  venia  ad  aflalirlo^alla  quale  fe- 
ce poca  refìllenra , e lafciando  fùbito  il  poito  an- 
dò à nafconderiì  ne’confini  dell’ Arabia  doue  fù 
feguitato,  e prefbdairArabaTabdiello  , il  quale 
hauendogli  leuata  la  tefla  la  portò  al  Rè  d’Egit- 
to, che  la  contemplò  lungo  tempo  con  vno  fpiri- 
co  più  che  befHalcje  perciò  fù  egli  punito  da  Dio^ 
e tré  giorni  apprello  ihori  di  vua  percofl'a  riceuu- 
ta  nel  cadere  da  cauallo,mentre  feguitaua  la  fcon:. 
fitta  del  Genero . 

a Ecco  marauigliofi ichcrzi  della  fortuna  e gra- 
di riuolutioni,  le  quali  neanche  qui  lì  fermarono. 
Demetrio  giouane  d’ età , e d’efperienza  non  era 
fufficiente  per  rifiabiJire  vnRegno,che  vacillaua 
per  tante  fcoflc^  egli  attendéua  più  à goder  i pia-i 
ceri  della  dignità  Reale,che  à portarne  il  pefo  : i 
negotijerano  per  efi'o  tormenti,  e li  paflàtempi  il 
fuo  continuo  efercitio.  Quéfla  fù  la  cagione  delle 
gradi  feditionijche  lì  folleuarononel  fuo  Regno* 
ì Macabei,  qualieflo  tirò  dalla  fua  parte,gli  fece- 
ro fegnalatillì  mi  benefici  j,fe  bene  fù  egli  più  prò- 
to à.riceuerli,che  cortele,e  liberale  intriconofcer- 
li.  /l'Nélla  debolezza  di  quello  nuouo  gouerno  fi. 
folleuò  lo  sleale  Trifone , il  quale  era  fiato  Capi- 
tano della  guardia  del  falfo  Alefl'andró , & elfen- 
dolì  impadronito  di  vn  piccolo  figlio  del  fuo  Pa- 
drone hebbe  ardir  di  proporlo  per  Rè, e vero  fuc- 
cellbre  delia  Corona,e  vedendo  che  Gionata,  gii 
collegato  a Demetrio  era  huomo  da  opporli 
fùoidifegnijedisfare  la  trama  delle  fue  ambi  ti  o- 
nijloforprefecon  vn  deteftabi  le  tradimento,  b e 
Io  fece  con  ifiioi  figliuoli  alTalfinare  dopo  di  ha/» 
uer  riceuuto  i denari  richiefii  per  il  fuo  rifcatto ..  ; 

d Reftò  llordito  quello  giouane  Rè  del  nuouo 
partito,che  fi  viddefolle.uar  contro, e lì  ritirò  alla. 

O 4 voi-  j 

a Nu0ua*tnolUthne , h Trlfàne  incorona  il  fgììw^tìf al*  ; 

fo  /tlrjjamlro  antro  T^cfhtirio  il  fiowtno  • i 

C E^ltvcctde  Gionata  a tradimento*  d Dvntxrh  j 
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yz5  * lytlì/C Corte  Suntii 
Tolta  del  Rè  de’Parthi  per  dimandargli  foccorfof 
Ì)f>ue  gli  auuenne per  calunnie  de’  fiioi  nemici  di 
edere  trattenutoin  vna  honoreuole  prigione^  co^ 
mefefbfle  andato  permachinare  contro  iiRegno' 
del  fuo  vicino.  Il  fuo  fpirito  Tempre  lafciuo  fece  1’ 
innamorato  anche  in  quefta  prigionia  , edifuiò 
vna  figlia  di  quefèo  Rè  fuo  hofpite,  quale  fù  sfor- 
*atoà  fpofare  non  ottante  ch’egli  folfe  già  mari- 
tatole fe  bene  fuggì  di  prigione,  fùegli  tuttauia^ 
prefo,e  ricondotto  allafua  nuou a conforte. 

4 jTrifone  fapendo  tutto  il  fuccdfo  , fece  con- 
cfecrabile  crudeltà  mòrir  il  fuo  Pupillo,fingendo 
che  folle  morto  di  morte  naturale  ,e  prefe  la  co- 
rona profeflando  di  volerli  vendicare  del  Tirino,- 
& elTcre  legittinioRè  della  Siria . Dopo  qualche- 
tempo  fi  trattò  la  libertà  del  giouane  Demetrio’,, 
ina  Cleopatra  fua  moglie , donna  di  fpirito  arti- 
ficiofo^.&  altiero  ,.oI  tragiata  dall’inttabile  anaore 
.del  marito , ^ & infattidita  della  fua  viltà, gli  fu, 
(citò  contro  potentittìmi  nemici , che  ramazza- 
rono , e fi  crede , ch’ella  folfe  complice  di  quefto  • 
niisfatto,e  ch’il  fratello  di  Demetrio, da  lei  polcia 
fpofato,non  ne  folle  innocente.La  mia  penna  séte 
horrore  in  cosi  fanguinofe  Tragedie,e  le  trapafl'a 
come  fecaminaflelopra  arden ti Ifi mi  carboni . 

- Antioco  Sidette,yedédofi  nel  Trono  di  fuo  fra-- 
tèllo,  perfeguitòinol to  feueramente  Trifone,  af- 
ièdiandolo  nella  Città  di  Dora  ,=  doue  vedendoli 
aflài  alle  ftrette,e  difperato  di  o^ni  foccorfo,  o di  -, 
propriamano  lì  diede  la  morte,  lenza  chepotefle 
col  proprio  sàgue  fcancellar  P infame  macchia  di 
perfido,  douutaoli  per  la  morte  del  giouane  Rè. 

- Il  vincitore  vedendoli  molto  bene  ne’fuoi  inte-^- 
relfi  auanzato,fi'auuidde,che  li  Macabei  nelle  ri- 
uolutioni  della  Siria  ,da  tanti  Rè  polTeduta',  ha- 
ueuano  fatti  gran  progreffi,onde  volle  reprimer4- 

^ » 

a Trifent'vcidt  ilfuo  pupUU-.  b Ilginmu  Dm- 
natf  per  trtifich  dell»  w^fjllli 

C- 1 tifane  punite^. 
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Zt  Caualìeri.Goffredo  di  Buglioni . 
li,-e  fece  la  guerra  à Stfnone  3 a 'ifquale  era  fuc-  - 
Gionata’fùo  fratella^che  fu  poiaflàflìaatò 
in  Vn  banchetto  da  Tolomeo  fuo  Genero . Il  Rè  , 
come  fi  tiene^fauorendb  quello  misfatto  fece,che 
due  de  i fuoi  fijpi  furono  fnuiluppati  nella  dif- 
gratia  del  Padre,e  già  i traditori  erano  incamina- 
ti  per  aggiungenii  Giouanni  Hircano  figlio  del 
medefimoSimone.  Maeflendoauuifato  di  que- 
llo primo  difegno  fi  tenne  in  guardia,  e gouernò  ' 
per  più^di  treht’anni  la  Giudea  con  maggiore 
prudenza, che  felicità , hauendo  foprauiffuto  à ■ 
que/lovltimo  Antioco  , ^ chemorì  lapidato', 
quando  fe  n’andaua  per  Taccheggiare  il  Tempio 
diNannea.  ■ - ' 

. e Hircano  hebbe  per  fucceflbre  Ariilobolo  ■ 
&o  figlio, il  quale  prefeiJ  diadema,erimife  dopo  > 
vna  lunga  difcontinuatione  , il  nome  di  Rè  fri 
Giudei  il  che  fegui cent’anni  prima  della  f la  ti- 
uità  diNó/lro  Signore. Quelli  del  fu?/ {àngue  co-* 
tinuarono  la  reale  dignità  infino  ad/n  certo  Hir-» 
canOjchc fil  crudelmente  fpogliato'',  & vccifo  da 
Herodejcomeiiò détto  nell’Hilto/ia  di  Mariane. 

' Eccoui  come  la  virtù  di  Giuda  Macabeoy  fi  di* 
fiele  per  molte  etàjC  fenz'a  penfarui  pofe  la  coro* 
Ita  in  capo  à quelli  della  Tua  famiglia  *,  - e del  fuo 
nome,riccm  oenTando  Dio  il  Tuo  zelo,  e giuilitix 
oltre  la  quarta  generatione  ; , 

- Ho  io  voluto  in  quello  difcorTo  compendiare^  ' 
diùe  libri  dé’Macabei,e  raccontarueli,  mio  Letto* 
re,con  vn  modo  afì'ii  chiaro,Tperando,  che  refte- 
rete  pago,.St  edificato  di  vedere  regnare  lagiuftìi 
tia  diuina  Topra  tante  cede  coronate , che  puni* 
<ce  i cattiui,e  ricumppnfii  con  Taluce,e  gloria , la • 
virtù  de’buoni..  . • > ^ 

' O 5 GOF, 

: . ■ ‘ • 

a Simone  fratello  di  (jiuiin  fljfhjpnaic  i > 

. ^ ò jAnthooSiiiefte  lafÌdato\  ' 

Gìoufinni  Hi  renato  4jfìio  di  Si  mane  inarttiene  io  Sfato  dtì^*~ 
Gùtdra.  Ai  ijìdhoJ^  fuo ^//V  ei  rimette  il  Djadetaa  » • 
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GOFFREDO 

di  Buglione  . 

' On  fii  per  certo  voce  humana,ma  diui— 
na,  & vn  oracolo  appunto  dello  Spiri- 
to Santo  , quel  memorabildetto  del 
Pontefice  Vrbano  Secondò^  iCrocie- 
la,  per  impreia,alfegnato,  cioè,  Dio  lo  vmle . 

Era  quefta  l’animadi  tutte  l’intétioni  di  Got- 
firedo  Buglione,era.lo  fcojpo>di. tutte  lefue  attio- 
ni,nè  giànimai  fece  più’ vifibiltnente Iddìo  coni-»- 
parirei  prodigiofiefiettidella  fu:^prontez7ia,che 
nella  códotta  di  queft’Illuftriflìmo  Perfbnaggio . 

Creilo  fu  vn  Càpitano  fórmato'nel  fùoìeno,. 
eguiHato dàlia  Tua- mano,il quale  dòuea  Tpezzarc 
la  catene  de'Chriièiani e deprimere  Gorgoglio* 
de’Sultani,per  innalzar  gloriofoj  ad'onta  dè^ll*- 
Inferno  il  trofeo  di  noftra^libertà>:e  l’infegna  di^ 
noftraredentione. 

Tànt?àltrefpeditioni  , & apparati  erano  ftatii 
OTafi  tutti  fruftratorij,  e vani,  maqueftodi  Gof— 
fredò  portaua  in  fronte,D/o  7«  vuff/e, e niente  po- 
tè fare  refilienza  alla  felice  riufcita.Tànte  perfo— 
ne  fi  tormentano  tutto  il  tempo  di  fua  vita  in  va— 
fHpenfierij.e  vanidifégni  cheibno  come  quei- 
praghi,Chimerei&  Huomini  armati,£he  la  no- 
llra  fantafia  fi  forma  fopra.il  corpo  della  nuuola  •• 
Il  vento lefcompone,Ia  dìuerfità  de’  porti  le  con- 
fondela  virta  Je  varia,e  tutto  quello,che noi  con- 
templiamo in  Cielo  con  ammiratione,ci  viene  à 
cadere  in  pioggia  fópra  dèi  capo,  e conuertirfi  ia^ 
lezzo'fotto  a’hoftri  piedi . 

Quanti  Principiihannofatto  Benefpefl’ogran- 
d’apparecchi  di  huomini,di.elefanti,di  caualli,dt 
vafcellj,diarmi,edi  viueri  per  giungere  à grandi 
acquilti,e  tuttoè  fuanito  perche  ci  man«  vn^, 


LI  Canali  eri.  Gojfredo  Buglione . J i?' 
Dio  lo  vuole.  Vi  fono  certi  nodi  ne  i gran  maneg- 
gijche non  (ì  fciolgono giammai  fenza  ilcelefte 
Canore . Vn  Dio  lo  vuole , ci  farà  fcorrere  il  mare 
fopra  di  vn  graticcio , onero  fopra  vna  gufcia  di 
teftuggine  . Vn  Dio  lo  vuole , ne  farà  perdere  in 
vnvaicello  molto  ben  fornito. 

Qnefto  fiì  \n,Dio  lo  vuole  che  in  vn’iftantcin- 
fpirò  i più  eccellenti  Caualieri  dell’  Europa  per 
fare  il  viaggio  di  Tèrra  Santa.  Quefto  fù  vn,  Dio 
lo  vuole  che  Io  fece  feguitare  da  vn  numero  di 
perfone  inniimerabili . Ma  da  c|ueifo  parimente 
fù  vn,Dio  /o il  quale  fece,che  tutti  gettaf- 
• fero  gli  occhi. fopra  Goflredo  Buglione  come  il 
più'  valorofojil  piu  felicejil  più  habile  per  toglie- 
re Gerufalenime  dalle  mani, di  Saladino. 

Il  Rè  deir  Api  noti  comparue  giammai  più 
niaeffofo  nel  mezo  delle  fue  innumerabili  fchie- 
re  di  quel, che  moffrolTìjqueffo  gran  Capitano  fra 
vna  inanità  moititudine  di  Caualieri  vniti  infie- 
me  per  racquifiàreil  Santo  Sepolcro, nè  vi  fù  pur 
vn  foi  occliio,chein  vederlo  non  lì  mofiraflè  fa- 
uoreuolc  al  fuo  merito,e  tanti  lo  commendarono 
quanti  il  rimiraronojeciafcuno  approuaua‘  , e fi; 
fottofcriueua  col  filentio  medelìino.  alle  di  lui. 
commiifiòni’. 

Queft’Illuftre  fangue  di  Hèroi,cHe  gli  fcorre- 
ua  per  le  vene;  quella  nobil  prefenza,che  lo  ren- 
dea  fu periorei  danti  millioni  di  huomini  ,.  quel 
fembiante  , chelamaeftahaueafcieltO'per  fuO' 
trono;  quella  lingua , che  fonda ua  infenfibili  ca- 
tene per  imprigionarfi  i cuori  ; quel  fereno  della 
fronte, che  fpiraua  modèfiia  infieme , & ardire  j. 
quel  valore, che  fe  gli  vedèua  campeggiarein  tut- 
te lemembra  : quel  non  sòche  di  aniàbile,che  gli 
sfauillaua  ne  gli  occhi:  tutte  le  virtù,  che  pareua 
fempre  gli  caminalfero  di  pari,e  rendeflero  nobil 
corteggio  a IlaTua  perfona;  quel  dito  di  Dio  in  fi- 
ne, cheglihaueua  impreflb  il  carattere  di  Con— 

6.  quir- 
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quiltatorcjlo  fecero  eleggere, come  primo  moto-' 
re  di  quello  marauieliolbdilè^no  . 

• Non  vi  fù  fe  non  la-fua  modelliajchefola  s*op- 

fjonefl'e  à tutti  defiderij  del  Mondo  , e che  vo- 
eua  fargli cedere-ad  vn’altro  quello  che  ciaf- 
cheduno  concedeuaà  lui  ,•  ma  la  conlìderatione 
del  publico  benelo  vinfe  , e-lo  fece  fottentra- 
readvnpefo  , che  poteua  llancare  i Giganti- 
Itelfi . - 

Egli  è vero  -,  cheVgone  , fratello  del  BLè  di 
Francia  , haueuail  primo  luogo  per  la  grandez- 
za della  fua  Cafa , ma  il  conUglio , l’efecutione  ' 
de’^andifegni  ,.ela  confumata  efperienza  in 
ogni  forte  di  incontri  dietro -à  Goffredo  il  co- 
niando dell’armi . . 

. La  noftia  armata  era  nuinerofa  di  trecento’ 
milla  fantine  cento  milla  caoalli,che  pareua  fuf- 
ficientepotifmouereda'fuoi  cardini  tuttala  ma- 
china d^àr  terra  ; . nondimeno  i^  Saraceni  non  lì 
perlero  punto  di  animo,  ma  lì  ragunarono  in  nu- 
piero  sì  prodigiofo,che  pareua  poteffero  anch’ef- 
fi  vguagliarlì  alle  foFgenti  deli’abiffo,Sc-all’arene- 
del  mare.  Si  trattauaxiella  Religione,  dell’hono-  ^ 
te,e  dell’intereffe  fra  due  nationi,che  afpirauano 
qualunque  diuilìone  incompatibile  alla  loro  gra- 
^zza  -.  L'vna  era  fpinta  dalla  fu pcrftitione,  la  - 
quale  haueua  pref)  VII  marauigliofo  poffeffo  fo-, 
pragli  fpiriti  fedotti  dall’  errore  , & incantati . 
cairimpoftiiredi  vn  falfo  Profeta^l’altra  era  por- 
tata dal  zelo  delia  vera  Religione,  che  lì  perfua- 
deua  di  hauereognigiuUitia.di  leuare  il  Sepol- 
cro del  foo  Signore  dalle  mani  degl’infedeli  , 
ch’hauea  per  immortale  gloria  il  potere  fpargere 
il  Tuo  fingile  in  qucli’ilteìlbluogo,che  Giesù  ha- 
Ùeua  honora to  col  Tuo . . 

Reità  l’hu mano fpirito  oppredo  dal  numero- 
delie  maraiiiglic,che  lìleggonoin  quella  guerra 
che  non  può  clìerc  dagl  i Hillorici  -annouefaro , e- 
. I h*t' 
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Lì  C»u.%liert>Goff'redodt  Bugi  ione, 
bìfognaconfeflare,  eh ’hauendo  il  grande  Gòf- 
firedo  di  lunga  mano  fu  penato  le  attioni  d’Achil- 
le, e d’Ettore,  non  hà  per  anche for tito  vn’- 
Honiero. 

Diede  egli  più  di  cento  battaglie  , prima  di 
giungere  al  fine  de’fuoi  difegni;  combattè  contro 
nationi,  le  quali  pareuanp  furie  , che  l'Inferno 
hauelTe  vomitato  fopra  la  terra]  combattè  con- 
tro la  fame, la  fete,Ia  malaria  ,e  tutti  li  dete labi- 
li artificij  de’Negromanti , che  s’oppofero  al  Tuo 
valore.  Le  neui  eterne  del  monte  Tauro , gli  feo- 
gli  inaccelfibi!i,i  fiumi  tinti  di  fangue  , i mari  di 
moltri,e  di  tempelle  armati,iion  rallentarono  già 
mai  il  fuo  coraggio . • 

Era  egli  apparecchiato  d’ entrare  per  amore 
del  Saluatore  in  paefi,doue  la  natu ra  non  è più  , 
che  vna  ftupida  mafia,  oue  fi  nafeonde  il  Sole,  e- 
fenzafuccelfionedi  giorn>, regna  perpetuamente 
la  nottcjoue  la  più  fcluagiabarbarie  fà  credere  , 
ch’ella  fia  conti;^ua alle  parti  deirinferno.- 

La  Città  di  Nicea,la  quale  porta  il  nome  dalla 
vittoria  medefima,fù  la  prima  , che  prefentò  le 
palme  al  noftroconquifiatore . Là  fù,doue  Soli- 
manojcapo  de’Barbari,il  più  illultre , fù  combat- 
tuto, e vinto, eflèndo, polla  in  rotta  la  Tua  armata 
c-on  tal  vccifione , - che  riempi  tutta  l’Afia  di  fpa- 
uentOjSc  horrore  dell’armi  de’Chrilfiani . Là  fù 
doue  i!  valorofo  Goffredo  vccife  di  propria  ma- 
no vn  Rampfacefojche  fiaua  minacciando  fopra  • 
le  mura  di  Nicea , con  la  vana  prefuntione  delle  ■ 
file  fmifuratc  forxe.  La  Città  fù  conquiftàta,S£  i 
vigorofi afi'altidelli  allèdianti  opprelfero  le  più' 
gagliarde  refilleuie  degli  aflediati . 

, La  fuperba  Antiochia  firidull'e  ben  prefiò  nel» 
medefimo  ftato,e  con  tutto  , che  Corbane  folle 
venuto  con  innumerabili  fchiere  di  Parthi,  Me- 
di , ed’Alfirij  in  fuo  Ibccorfo  , non  potè  però’ 
egli  fermare  il  corfo  delle  p.fofp.erità  di  qpefi'-* 
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inuincibilé  Generale, ma  accrebbe  appreflb  tutti, 
con, la  perdita  delle  fue  legioni  lo  fpauento  , che 
ogn’vno  haucua  di  quello  braccio  vittoriofo,che 
faceua  cadere  le  più  fàmofé  Città,,  e faceua-fcor- 
rere  per  ogni  parte  diluui.  di.fangue  barbaro  , e 
nemico. 

Il  Cale!}')  d’EgittOjChes’éra  anch’egli  accoda- 
to per  diucrtir  il  giorno  fatale  della  fua.Setta,  li 
vidde  iriuolto  nelle  rouine  medelime  ch’egli  peii« 
(aua  poter  con. le  fiieforze  riparare  . 

S’erano  di  gii  ridotti  tatti  gli  sforzi  aliai  con- 
quifta.della  Citt.i  dLGirufàlenimeiVnico.ogget- 
tOje  delìdèrio  de’noltri  celefti  Argonauti.  FÌì  ella 
attaccata^edi  efa  con.v.n  vigore  , & ardóre  {ingo- 
iare ma* finalmente  fù.sforzàta  cadèreairarmi 
Chriliiane  . Là  fùjdouéfi-videcotnbatterel’Illui 
lire  GóttifH'edojfòpra.vha  machina. di  légno,  eh' 
e^li  hauea  fàttoàniiaIzaie,per. entrare  nella  cit- 
t.ii  Cómparue  egl?l]uel  giorno  no  come  huomo,. 
ma  come  vn.Semideo  tutto  fi.immeggiante  nello, 
{plendòre  delle  fue  armi, quando  la  grandine  del.^ 
le  freccie  gli  v.olauanod’intorno  al  capo,  e.che’iL 
{iio  braccio,mietendoi  turbanti  dé’Sàraceni,fi  fe,. 
ceua  largo  tràdé  fiàmme,e  tri  il  fèrro..  Entrò  egli 
il  primoin.bel  mezo  giorno à villa:  dell’  armata-, 
in  Gérufàlemme,  & inalberò  Joftendàrdó  della. 
Crocein  quel  luogo  medefimooiie  Giesù  Chri- 
llocol.fiio  fanguel’haueuaconfecrata  Oh  che- 
applàufijoh  checongratulatioiji,  quante  palme 
equanti  allori  l.Fuggiuano  i Turchi  perogni.par- 
te,come  pallide  ombre  déll’lnférno,  egli  Cnri-- 
ftiani.piantauano  d’ògn'intornoi  trofei  dell  no- 
{èro  .Redentore,ròpra  le  rolline  loro.  Ail  'hora  fù,. 
che  tutt’i  Principi  Io  proclamarono  Rè  dèi  paèfe 
conqui{làto,non  ftimando,che  ve  ne  folfè  vn’al— 
tr.opiu'dègnoin;tuttoifmondò,e  vedendo,  ch’e- 
^li.haueua  vnito  à quefió  prodigiofò  valore  le- 
virtù.della.Relisione>delIà  pietàj^dèlla  giuftitia,. 

dd. 


Li Caualteri. Goffredo  Buglione  - 
d*ella  prudenza  , della  liberalità , della  ;nat;iiifi-' 
6Enza,della  bontà,dellaclemenza,  e dell’aftabili- 
tà^non  lafciarono  d’oftèrirgli  vna  Reai  corona 
tutta  ricamata'jornata  dx  perle^edi  pietre  pretio- 
fe.  Ma^quefto  buon  Principe  ripieno  dVn  vero' 
zelo  di  diuotione,e  come,  difs’egli,ch’io  porti  il 
nome  di  Rè  nelluogo,  nel  quale  il  mioSignorCjC 
Maeftroè'ftatoricoperto'd’ obbrobri)  ? tlhe  io 
ftendale'maniallofcettro,  ou’egli  portò fopra  le' 
nude  fpalle  la  Croce  p CIì’iotenghi  in  capo  vna 
corona  d’òro,do!i’eglil’hebbe  di  (pine  ? Horasì 
GÌie  mi  lèimerei  vinto',,  fe  qiiefta'vanità  del  mio 
cuore  trionfaire.  Iddioè  queilojche  ci.hà'infpira- 
ti  tutti  queiti  difegni,egli,che  gli  hà  maneggiati 
ecoronati,&  egliè  queìlo,à  cui  folofi  deuè  tutta 
l'à  gloria;  nè  io  pretendo  altro  honore,che  Ji  rof- 
pendère  tutti  glMionori  al  piede  della  fua  Croce.- 
Sì  contentò  del  nome  di  DÙca*,e‘fubito  fi  applicò^ 
ai  gouerno  politico,purgando  la  città  di  tutte  le' 
fueinfamie,con  gcttarà  terra'Ie  Mòfchee' , con 
edificare  Chiefe, con  honorarela  Chiericia,  fa- 
cendo'predicai  THuangelio  .fondando  hofpitali 
amminiftrando  la  giuftitia;ordiaandbla'militia,. 
per  difefa  de’fuoi  acquiiti;e  facendbin^fihe  tutto’ 
quellojche  ad  vn-compitilfimoMonarca  s^ài  pat- 
ta. Ma  potiamo  noi  dire  fenza  lagrimeiche  il  fuo.' 
Regno  non  dùrafl'e  più  d’vn  fol  anno',,  e’ che  sì 
belle  fperanze  fodero  recife  nel  fuo>  fiore' dalla 
falce  fpietata'della  morte  ? O'impenetrabili 
greti  della  prouidenza  li  Altro  non  v’èra  fuori  * * 
Gerufalemme,  e nulla  vi  refl'aua  fuori  di  Goffrè-- 
db;fe  non  Dio  fiedb;&il  Pàradìfo-j  iqual»  fcruir' 
dbueuano  dVnicotermineallidi  iuidifegni,e  dit 
coronaaTuoigloriofiacquifti  »• 


Digitized  by  Coogle  I 


G 1 O R G IO» 

GaftriottOi 

. . • 

GLoriofé  tombe  de J rantif  ajeianroflìma  ' 
Grecia,  dalle  quali  pare  , che  ancor 
Jioggi  le-  fredde  ceneri  eiàlino  vna 
foaue  fragranza  del  primiero  valorcj 
rallegrateci  in  quefto  giorno,e  non  vogliate  hor-- 
niai  più  à lungo  tenere  celato  quel  nome, che  nel. 
feno  chiudete, temendo  per  auuentura  . col  ren- 
<ierlo  palefe  di  fare  arroffìrela  po/ferità,  -per  ve- 
derfida,virtù  si  heroiche  tralignate  . -Valorofi  ; 
Campioni  deiraQtichità,non  è per  anco  del  tut- 
to fpenta  la  gloria. della,  voftra  natione.eIlà  è<jue- 
fla  volta  in  vn  folcuore.riibrta  , che  hi  in  fe  me-- 
defimo  compendiatoyc  raccolto  cotto  ciò , che  la.t 
generofìtà  ne’Sécoii  addiecit)  in . tanti  petti  dif-- 
yerfcj  e quanto  mai  l’Jioncu'e  in  tanti  trofei  d’ii— 
jwftre  , . e di  fegoalàto  im  prede  ^ Io  vedo  in  Ca— 
ffriotto  qualche  colà  di  più  graade,che  in  iJeoiti-' 
«k,e.TemiftocIe,io  vedo  vn  Pirro  j ^riconofeò  vnt 
awuello  Alefrahdroi  .e  lei  nemicidiquettofono.- 
più  forti^che  quelli  del  Màcedoneydcue  ben’  an- 
che il  Tuo  valore fortirne' prezzo  di  '.gran  lungaì 
^a^ggiore.  Egli  non  è sì  tofto  nato,che  lì  vede  fol- 
♦-ciatoj  la  natura  fi  lè  compiaciuta  di  figurare  fio-* 
pra.il  fùo  corpo  la  fpada  j . fteltemp.}  medefinio , > 
ch  ella.irà  infiiib  nel  fuo  cuore  il  vigore . 

Qpelleuibiante  sì  noiiileje  sì  gratiofo;  quella  > 
■faccia  tutta  piena  di  niaefià^  qnelleaì  forti,  - e sì  - 
j’obufie  mcbra,quegrocchi,che  .con  lampi  guer-- 
rieri  confondono  nel  Cielo  di  quella  fróte  l'arco  » 
ppciSco  del! eierene  ciglia  5 quelle  maniche  non> 
pptoao  fa  tte . , ^che.per  portare  il  fulmine  j . que’.-  - 

Pier- 
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piedi i quali  non  fanno  palio  alcuno,  che  non* 
Labbia  del  regio  , manifeftarono  fin  da  princi- 
pio tutto  quello,  che  la  fama  hi  dipoi  à tutt’i  fe- 
colipalefato. 

Picciolo  Aquilone,  che  da  tuoi  più  innocenti 
anni  coininciaftii  fcherzar  con  le  faette  , non 
doueaji  già efl'er  così  forte , ò doueui almeno for- 
tire  vn  più  felice  Padre  . Diremo  noi,  che  fia  Ha- 
ta ingiuHa  la  forte , con  hauer  preparate  le  cate- 
ne à quella  giouanetta  virtù , all’hora  quando  gli 
doueua  feminar  allori?  Diciamo  più  tolto,  che 
benfaggia  èia  prouidenza  , con  hauer  trouata 
materia  à quello  gran  cuore  , che  li  faria  nelle* 
proprie  fiamme  confumato  , s’egli  non  haueflr 
hauutoollacoli  da  fuperar,  e gagliardi  incontri  , 
per  fargli  refillenza  , Bifognaua  che  quello  Her- 
cole  incòminciallè  ad  affogar  dalla  fua- culla  i 
ferpentijbifognaua,  ch’egli  folle  alleuato  nel  me- 
ro de’fuoi  nemici,  per  combattere  nella  fua  pue- 
ritia , quello  ch’egli  doueua  poi  abbattere  in  più 
matura  età . Suo  Padre  Gio:  Callriotto , ilquale 
haueua  poche  forze  , & hebbe  molte  difgratie, 
fù  sforzato  darlo  perollaggio  al  Turco  Amurat- 
te  , per  farlo  innalzare-al  grado  di  Grande  della 
liia  porta  .> 

Quellò  è vn  nuouo  Moisè  appréfl'o  Faraone,  &- 
vn  Collantino  apprello  Diocletianoj  màè  molto, 
più  pericolofoil  cafo,perche  quill  vàalla  rouina- 
della  falute , e dell’  honore . , 

Il  fuo  fuperbo  Signore,che  l’ainacon  vn  amo- 
re più  pericolofo  di  qpal  lì  fia  odio  del  Mondo,- 
penfa  tirarloàfe,e  farlo  feruir  a’fuoi  infami  pia- 
ceri . Egli  pretende  effettuar  il  primo  per  mezo 
della  circoncifione , che  gli  fece  imprimer  fopra 
la  carne  con  vnUnfclice  violenz-a , e poi  confeguir 
l’altro  con  vergognofe  carezze  , che- furono  al' 
generofo  fanciullo  mille  volte  più  amare  dell’ 
iftelfa  morte , Hebbe  egli  animo , per  quanto  lì* 

dice 
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dice, d’impugnare  il  ferro  contro  quello , che  noft 
lo  fégui  taaa,che  con  i fiori,  e traile  egli  il  fangue 
àchi  non  afpettauadalui  alcrache  lagrime , po- 
nendofi  in  vn  pericolo  d’ifperimentare  i più  hor- 
l ibili  tormenti  che  la  crudeità  di  queli’iiiliuma- 
ni  poila  inuentafe,pìù  tofto,  che  abbandonar  vo- 
lontariamente ranimaiaJ  peccato  , & il  corpo  al 
difonore  ..  Reitò  il  fuo  crudele  nemico  attonito 
di  cosi  gencrofa  rifolutione  , e cangiò  le  furie,, 
ch’egli  prepararla  alla  fua.innocenza  nell’  ainmi? 
rationedelle  fUe  forze . 

Il  Serraglio  gli  diede  il  nome  di  Scandérbeg,, 
thè  iui  è l'iftdib,che  Alcifandco,  qualeegli  prefe 
fin.dall’hora  pei  buon.augurio , per  cortifponder 
cond'ampiezza dital  nome  alla  grandezza  dei. 
fuoi.illulirjfilìmi  fatti  ..Fù.  negli  eiercitij  militari 
nell  Accademia  dfe’^Turchi  allenato  , doue  riufci^ 
con  tanta  forza,  agilità. , approuatione,  e gufto 
che  da,tutti  era  Tempre  riguardato  come^fihgol 
lar.fpffegno  delPlmperio-Mahomettano.  Mà  egli 
portauaiempre  fcolpito  nel.  cuore  ^ & andauàl 
giornojC  notte j)enfaDdo.a£,niodb, di fpezzare  la; 
ma  catena;  Sèiitiiiafi  ardere  da  fiamma  geherofàc 
irpettp,e  flruggeuafi'per  l’ardente  zelo  di  rimet- 
tere i.Tenipij,  &innalzar  gli  Altari  de’  Chriflfa-. 
ni  abbattuti  »,  disfàceudb  totaimente  I.’Ottoma- 
nica  Monarchia  : Ainurat  nella.di  lùiconuerfa-' 
ttone  vidde.  ben  lampeggiar  qualche  picciolai 
fcintiJla  3,  benché  con  gran  prudenza  cercaflè  di* 
coprirnc.iipenfiero  ..  Il  Padrone.comihcióà  te-. 
mer,  dello  Schiauo  ,.dubitando  d’alleuare  nel  fuo-' 
Sérfag]i©,vn  Leone  ».  capace  col.  tempo  di  mó—' 
hrarglii  denti ..  . ‘ . i » 

• Si  sforzò  in  variecongiunturedt  perdèrib/fd».- 
cendq.contribuire  al  pericolò  della  ^fua  pèrfòna-^ 
l^ceìFO’del  filo  valore  .,Vn.Scita.moltobejn.rifb--» 
luto  fdne.  venne  alla  Corte  d’ Amura tiprouocan»> 
doi  più  arditià  combatter  nudi,  colpugnaleia  , 

ma- 


Lì  Caunlieri . Giorgio  Ctiflriotto.  3 } i 
mano  nel  recinto  d’vn  pericolofo  cerchio  , oue 
necefl'arianiente  bifognaua , ò vincere^  ò morire . 
Haueua  già  molte  fanguinofe  palme  guadagna- 
te, etanto  nelle  fue  forze  confidaua,  che  fblo, 
com’egli  diceua , le  vittime  della  morte  ardiua- 
no  afpettar  dal  fuo  braccio  la  fatai  faetta  . Ogni 
vno  di  paura  tremaua  , quando  il  valorofo  Ca- 
ffriottofe  gli  oppofe , e riparando  con  vna  mano 
il  colpo,  coni  altra  l’vccife  con  grido  vniuerfale 
di  tutti  , che  lieti  folleuarono  gli  applaulì  al  di 
lui  valore , 

Non  hauendo quello ciniento  fortito  il  fine, 
che  defideraua  Amurat,  fufcita  ben  prelto  vn’al- 
tra  occaffone.  Vn  Caualier  P'erfiano  efpertilfitno 
di  combattere  con  la  lancia  àcauallo  , huomo  in 
tal  niefiiere  confumato , che  per  piacere  à Città, 
eProuincie , vittoriofofen’andaualàjdouecre- 
deua  trouareauuerfarij  per  elercitare  le  fue  ar- 
mi, &accrefcerlafuariputatione.  Pafl'eggiaua 
collui  con  fupremo  cimiero  in  capo  , maeftofa- 
menteTarringo  ,e  cotiParmi  fue  rifplendenti  ,e 
dorate  compariua,quaIe  per  appunto  fi  à le  Stel- 
le più  minute  fi-mollra  la  grande  Stella  Orione. 
Vi  bifognauaà  quello  Golia  vn  Dauide  :■  Il  no- 
ilro'giouane'  Alell'andro  l’aflrònta  à guifa  d’A- 
quiTa,fopra  didui  fi  landa,  fieramente  lo  tratta  , 
efopraii  terreno'finalmente  lo  llende  ,-doue  mi- 
feramente  vomitando  col -Tangue  I’anima,.forma 
per  giulfocalligo  della fua  temerità  vn  trillo  fa- 
gli fido  ah  valore 

Mà Amurat,- che rapprefentaua Sanile,  troi-  • 
uò  ben  altri  incontri  per  efercitare  il  fuo*  Daui- 
de >j  l'iinpiegò  nelle  più  pericolofe  cariche  della 
guerra,  doue  si  degnamente  riufdua’,  che  tutti  i 
foggetti  della  fùa  rouina  cangiaua'in  trofei  delle 
fue  vittorie  , e ritornauadal  fondo  degli  Abifiì , 
e dalle  fauci  de  i Leoni  ricco  di  Palme,,e  ric  oper- 
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• li  perfido  Sultan  con  belle  parole  lo  trattentn- 
ua,econcattiniefièttilotrattaiia  . Prometteua- 
«li  dopo  la  morte  di  Tuo  Padre  di  renderglili  Sta- 
ti 5 ina  neirvltimo  giorno  di  Giouanni  Caftriot- 
co  fi  conobbero  Jé  Tue  parole  artificioiè,  e le  pro- 
mcfl'e  piene  di  vento.  Scanderhcg  impatiente' di 
a:rpettare  , quello  che  mai  doueua  venire , con  le 
fue  mani  fi  paga  , es’impadronifce  del'  fuo  Rea- 
me d’Albania  j-.vfando  per  il  fine  degnilTima 
aftutia.Si  dà  nel  Serraglio  alParmi;  Amurat  s’in- 
furia , e tutte  le  paflìoni  di  lui  s'accendono  alli 
yendetta . 

' HolìBafsà  , con  vn’armata  di  quaranta  mila 
huominièinuiatoper  aggiuifar  quello  interef» 
fe  , mà  tutte  le  fue  truppe  vengono  tagliate  in 
pexzi,  non  hauendoin  quello  fatto  cofa  più  glo- 
riofa,  che  di  efler  dal  brauo  Callriotto  fuperato  > , 
evinto>Feiia,e  Muftaffàconnuoueforze  fegui- 
tarono  il  medefimo  difegno  •.  Che  diremo  noi  di 
■vantaggio  della  grandezza  di  Scan  derbeg?  A mu- 
rar fupplica,  il  Turbante  s’bumilia^  quel  volto  di 
Tiranno,e.queireffigiedelIa  crudeltà  medefima  , 
s^intenerifce  : , e piglia  i modi  di  fupplicheuolc, 
hauendo  prima  fèmpre  vfati  quelli  del  rigorófò’. 
Domanda  la  pacete  gli  è ricufàta}  defidéra  arcor- 
darli,  & è difprezzato  j la  fua  arroganza  inafpri- 
ta  vomita  fuoco  i e fi  (carica  innanzi  Croia  Cit- 
tà capitale  del  valorofo  Callriotto  , con  vn  ' ar- 
ma ta  di  ducentomila  huomini , l'altro  fi  -difen- 
decon  fei  milla  j vna  fola  Città  ferma  quefta- 
gran  diluuio  di  foldàti,la  tempefta  fi  dilfipa,l’af— 
(edio  fi  leua  , la  vergogna  retta  nel  volto  del  Sul- 
tano con  vna  sì  mordace  tintura,  che  vi  bifogna 
l’ombra  della  morte  per  fcancellarla.  Quello, eh* 
hauea  vi  liuto  di  gloria,  muore  di  triftezzaper  la 
propria  ignominia,  portando ndl^Iyq mondo 
l’impotenza, di  vendicarli  , congiunta  con>vn* 
eterno  defiderio di  vendetta^ 


Ma, 


'LlCaualitrL  Giorgio  Gabriotto . J 5^3 
' Mahoinetto filo  figliuolo,  bigello,  € terro- 
re'dell’  Vniuerfo  , c’bà  rouefciato  due  Impe«- 
ii:ji  , prefeduceiitoCittà  , vccifi  venti  millio- 
ni  d’huoniini>,  s’abbatte  in  quefUi  medefiina  for- 
tezza» , 

Bifognauaci  tanto  fatigue  per  fcriuere  fopr» 
li  Trofei  del  Cadriotto  il  titolo  dTnuinci’oilc-. 
Chi-direbbe  3 che  vn'  huomo  mortale  folle  tant’ 
oltre arrruato?  Chi  crederebbe  tali  imprefeef- 
-fcreefTetti  di  v.nO'Schiauo  ? Certo  bifognacon- 
cludere  , cBein  tutto  ciò  hà  egli  predato  il  fuo 
nome  a Dio  ^ mà  che  Dio  hà  predato  à lui  il 
braccio. 

Raccontali  , che  mai ricusò^a battaglia,  che 
mai  voltò  le  fpalle  , e-che  vna  fol  volta  molto 
leggiermente  fu  ferito . Di  propria  mano  hà  vc- 
cifodue  mila  Barbari  , che  ordinariamente  dal- 
la teda  fino  alia  cintura  con  la  Tua  feimitarra 
fpaccaua.Maiiometto  volle  vedete  quella  faceta, 
•che  nelle  mani  portaua  , lariuerì  benché  fofi'c 
tante  volte  bagnata  col.fangue  de’  fuoi  fudditi . 
Vidde  l’acciaio , mà  non  vidde  giammai  il  brac- 
cio, chei’animaua . 

O brauoCadriotto  '!  fe  la  Republica  Chri- 
ftiana , hauedè  potuta  eflère  dalla  Tirannia  dei 
Sultani  liberata^douea  ciò  feguire  per  le  tue  ma- 
ni. Confedb  , che  le  nofìre  piaghe  fono  hormai 
irremediabili , già  che  le  noftre  diuifiohi  ci  han- 
no impedito  di  efpenmentarei  foccorfi'tii  brac- 
cio cosi  diuino.  La  febbie,  che  nella  Città  di  Lif- 
ia  ti  diede  la  morte  nel  Climaterico  di  fette  ^ e 
noue  ,il  più  da  temerli  da  i vecchi , edinfc  tutte 
le  nodreiperanzecon  i medefimi  ardori  , che 
confumauano  il  tuo  corpo . Dopo  hauer  viUu  to , 
il  piu  ammirabile  de  i Capitani,  fei  morto  in  da- 
todi  vero  Rei igiofo,  intenerendo  li  cuori  di  tut- 
ti quelli  , checonvha  moire  fenfibilediuotione 
ti  contemphuano . 
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11  tuo  fpirito  vittoriofo  volò  fopra  il  Palano 
della  bella  Sion  , hauendo  prima  fatto  nel  cor- 
po tutto  quello , che  poteua  vn’  altiflìma  virtii , 
& vna  felicità  , alla  quale  folo  mancauano  gl* 
imitatori  . I tuoi  più  barbari  nemici  hanno  ba- 
ciato il  tuo  fepolcro  /hanno  riuerite  le  tue  ce- 
neri , e diuife  le  tue  oflà  , come  reliquie  le  più 
limabili  della  virtù , e del  valore . Et  bora  noa 
bai  più  di  bifogno  di  tomba,  già  che  la  tua  me- 
moria hà  troua*to  tanti  Sepolcri  , quanti  cuori 
ìono  in  tutti  i Secoli , ■ ' > 


Jll  fine  del  Trim»  ìàhro» 
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SANTA, 

DEL  ^D  R^E 

NICOLO'  CAVSINO 
Della  Compagnia  di  GIESV'. 
TOMO  ìjFJ  NTO, 

LIBRO  SECONDO, 

Che  contieTie 

GL’HVOMINI  DI  STATO,  e 
DI  DIO. 

Tradotta  dal  Francefe 
DAL  CONTE  TEOFILO  FORNI 

Gcntil’huomo  della  Ornerà  della 
Regina  di  Polonia,  e di 


VENE  TI  A,  MDCXCI. 


Per  Nicolò  Pezzana . 

Con  Licenzia  de*  Superiori , e Pfiuilegio . 
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4S5 

Agrippina  madre  di  Nerone . Vedi  Nerone. 
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te diRaraone  confiderata.  392.  Ritirate 
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Dlfegni  buoni  fi  deue  effettuar  e con  mezx^igiu- 

fi,.  391 

Daniele  entra  nella  Corte.  412.  Tatto  Paggio 
del  Sue  qualità-  ^73 • Suaaiìinenz.a. 

448.Lo  rendepiùvigorofoiegratiofo.  449- 
fauiez,z.a;fuo grane  pericolo.  450.  fuapruden- 
z,^.452.  Nella  cognit ione  de' feer et i quanto  dif- 
ferenti da  Archimede.  453.  fuamodefìia,^<ie\. 
Efplica  il  fogno  à Nabucdonofor.  454  Gran- 
dezza della  fuavifione.  F atto  primo  mi- 

niflro  di  Stato.  fuagenerofità  nel  dire  il 
•vero.  ^6 1.  fua  ab fenza  dalla  Corte.  467.  Ri- 
chiamato di  nuouo.t\6<).  Perche  accetti honori , 
/^ji.fuozelo  della  Religione.  J^js.fiopre l'im- 
poilure  de'Sacerdoti  di  Reio, Co  vccide  il  Drago. 
474.  Pofio  nel  lago  de' Leoni  per  perfidia  de’Cor- 
tigiani  .475.  il  nulla  nelle  mani  di  Dio  quan- 
to fi  fàgrande . 5 33 

£ 

EVilmerodac  fuccede  a Nabocdonofor  fuo  pa- 
dre, e libera  il  Rè  Gioachino  di  prigione  pri- 
uo  del  Regno.  • 4^8 

EnricoVlll.  Rè  d'Inghilterra  , e fua  ofiinattone 
contro  il  configlio  del  Cardinale  Polo . /\iz.per- 
feguita  il  Cardinale, fuoScifma , e con  il 
quale  riduce  in  flato  molto  catino  l' Inghilterra 
488.  fua  morte,  486.  fueparole  nella  morte, 

489  ..  r £ -1 

Elia  perfetto  Cortigiano, e fua  prodigio  fa  f anetul-^ 

Uzza.  585.  Ftiilprimo  , che  tràgli  huomini 
f ac  effe  'voto  di  'virginità . 5 86.  Rifirctto  della 
fua  vita  nellaCorte  (CAcab  nouecent' anni  pri- 
ma della  nafcita  di  Chrifio.  586.  fuo  zelocon* 
tro  la  Idolatria . 480.  fi  nafconde  nel  torrente 
diCarith,doue  è alimentato  da  vn  Corno.  506. 
parla  arditamente  al  Rè  Achab . 511.  ft4a  di. 
fputafamofa.^ii.  falfi  Profeti.  ^$12.  fuo  fa- 
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grificiof nutrii ù ànlfuMo  celefte . fa pio~ 

nere  miracolo famente  , 513.  fua  malinconia . 

. 515.  firitira  di  nuouo  alla  folitudine  nel  mon-^ 
! te  Oreb.  5 1 6.  Mifieriofa  apparii  ione  , che  rice- 
• ue  da  Dio . 516.  fua  morie.  5x9.  perche  meri- 
iajfe  falir  al  Cielo.  530.  fcrtue  vna  letiera  nel 
■ Paradtfo  Terreffre  al  Rè  lor'an  . 531.-  Elifeo  , 
fu»  vocaiione  : 517.  fuo  miracolo  nella  Ciità 
di  Samaria.  Rifui»  idonaiiui.  543.  equi- 
uoco^come f$  deue  intendere  . 547 

EgiitOye  fue  entrate diui/e  in  tré  partiìO  come  37  s 
fue  piaghe  fotta  Par  acne . 40  3 

F 

FAuore  3 e fuo  quadro  inuentato  d'Apelle.  351. 

Di  ehi fi»figlio.$  5 1.  come  s’ottenghi.  352 

FaraonCy*  fuo  confino  politico.  390.  paragonato 
' al  napello.  392.  Abbandonato  da  DiOyt  perche 
qo  i.  fua oftinat ione.  1^01. Refi»  affogato  nel  ma- 
' re  r offa.  40  i 

G 

Glofeffo  il  primo  del  popolo  di  Dio  alla  Corte 
d'vn  Rè  infedele . 349.  Difegno  della  Pro~ 

' uidenta  inefaltarlo  tanto,  350.  bella  ragio- 
ne di  S an  Leone  » ibtd.  chiamato  Saluat  or  e del 
MoHdo . 3^0.  come  con facr  offe  sè  Beffo  all'  al- 
■ tare  di  Dio . 351.  fue  qualitàper  laCorte.3%3 
' per  chef  offe  venduto  daf rateili . 353.  r ac  con- 
ta per  femplic  ita  i f mi  difegni  . 358*  E com- 
prato da  Putifar  3 che  l'ama  y e Rima.360.  im- 
pudicamente amatodalla  padrona . ibid.  fua 
‘ coffanza.  3^0.  inrefiflere  cantra  la  ragione 
■'  del  mondo,  ibid,  tofa  lo  moueffe  3 e perche  la- 
* fciaffeil  mantello  ^ 362.  §ènal  trionfo  meri- 
taffe.  $6}.  fua  innocenza  oppreffa  . ^C^.L-be- 
' ranella  prigione  , thegUfì*  fcuoladi  fapitnza. 
364.  £ fatto  Gouernatore  de'  compagni  prigio 
364..  fogni  interpretati.  fogno  dt  Fa- 

raone interpretato  da  Gi^effo,  36 y fuo  con- 
. ■ figlio 
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JigUo  dute  al  Rè.  l6j.  che  L’  ammoglia  , 
chiamato  Saluatore  dol  mondo.  s6j.  fuomodo 
digouernarfì.  fua  pietà,  ibid.  è/labilità 
nella  Religione.  j68.  perche  non  procwajfe pro- 
pagarla . 370.  fua  modefiia.  371-  ferutgipre- 
(lati  al  Principe. iji.  fua  pia  ceuolezza.  573. 
tnarauigliadelffioGouerno.  574  fe  portajfe 
tr oppogV inter eff  del  Rè . 375  Adorato  fotta 
nome  di  Serapide  . 376.  fua  bontà  nello  fco- 


prirfi a' fratelli  . . 377 

Piange  vedendo  Beniamino . sSi 

Si  fcopre  af  rateili.  384 

Sua  bontàconjìderata  . 395 

Sempre  vnif orme  in  tutte  le  cofe  . 3^7 

Giacobbe  animato  da  celi  fi  e vìfìone  và  nell' Egit- 
to. 3H 

Giouanna  d'Inghilterra  Jifà  Cattolica  , e muore 
gener’ofamente . 494 

Giuflitia  corrotta  da  Giudici . 6oo 

Grecite  fua  ingordigia  punita.  >44 

Geremiade  fua  fantità.  * 5^* 


Sua  entratainCorte . 562.  incontra  all  a Cor  te 
accidenti  diffìciltfftmi . 568.  gli  èprohihitoil 
predicare.  568.  fuaprigione.$6g.  fuoilamenti 
con  Dio.  566.  Libero  della  prigione.  ^6  z.  fuoi 
configli  dati  al  Rè  , alla  Regina,  ibid.  fua 
gran  libertà  nel  parlare  di  Stato . 57Ó._  Ripofle 
in  prigione,  e liberato . 573 

Parla  di  nuouo  col  Rè,e  fuoi  vttli  configli,  fprez- 
zati  fono  la  rouina  del  Rè . 5 74.  E filmato  da 
Nabucdonofor,e  raccomandato  à Nabuzardan» 
5 76.  Diffuade  a'Cittadini  il  viaggio  d Egitto, 
da  quali  è lapidato  e morto.  Sljdn  quale  fi  ima 
/offe  dopo  la  morte  . 57® 

S.Gio'.Battifla  perche  andaff  ? alla  Corte  d’Herode. 
578  ■ " 

Suacoflanza.^j^.  fue  qualità.  ^79.  fue  attieni 
al  la  Corte.  581.  Riprende  il  concubinato  d' He.. 

P 3 roda 
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rode.i^^.  lEcarcefato . Cotnegli^ojfetYMfnn- 
ta  la  morte»  ^85 

Sua  morte.  j8g 

Lafua  te  fi  a nelle  mani  ^Herodiade.  589 

H 

H Erode  Antipa^efùoi  catini  cojiumi.  ^81. 
aiutili d' Herodiade fua moglie. $81,  Come 
fimaritajfero  infieme. 

Suo  dìuortio, 

Crede  a San  Giouanni  Eattiffa  3 màpiù  alla  mo- 

' 584 

E caligato  conia  moglie  da  Iddio.  589 

. ^ Jpogliato  del  Regno . 390 

Come  gli  fojfe  fedele  la  moglie  anche  nelle  dif- 
gratte.  591 

Suofine. 


INuidia  co  fa  fi  a propriamente . 559 

Entra  in  cafa  di  Giacobbe,  ibid.  §^ella  de\on- 
ginnti  è l a peggiore . 559.  propria  delle  per fone 
fpirituali.  ibid.  Catti ui  effetti  3 che  fà  ne'fuoi 
autori.  360 

Jex.abel  , e fuofceleratoflratagemmaper  vendi- 
earfi.  5 i^.fuoi  incanti  donne fchi  in  vano  da  lei 
vfati.  jig 

Jfaia  conofciuto  per  f opere  fue  .551  .nato  in  Cor- 
tese con  facrato  per  miracolo.  5 $i,fua  eloauen- 
za  diurna.  $$2.  fuafantità  . 555.  AJfifie  nel 
gouerno  del  Regno  di  Ozia  .555.  fua  patienza 
fottoilRèAchaz.^^6.  ifiruipilRè  Ezechia. 

5 5 6.  Ottiene  gran  vittoria  con  le  fue  or  at  ioni. 
% $8. Guarifce  Ezechia  . 

Eàritornare  indietro  il  Sole.  559.  muore  fegato 
fermez’zo.  560 

Ittfedeliye  loro  commercio  fempre  fojpetto.  534 

Leg- 
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Legge  Mofaica  data  conpompa.^  l 8,/«4  <///- 
fetenzia  dall'Euangelica . 415 

Lettura  de  buoni  libri  come  ’Vtile . <63 


MAeflro quale  debba ejfer e la  fua  eccellen> 
za.  3^7 

IkUisèperche  nel  monte  Sinai  coperto  da  nuuole. 


Moisè  confìderato  nella  culla  . 3 ig.  Raccolto  dal- 
la figlta  di  Faraone  . 390.  Allettato  in  Cor- 
te, efua  educationc  . 590.  Calpeflala  Coro- 
na del  Re,  593-  Lfercitato  nellaguerra.  ig^, 

- Ajfedia  Saba  , e V ottiene  dalla  figlia  del 
Re  di  lui  innamorai  a .ig^.  inuìdiatoefee  dal- 
la Corte,  oueilfuofpiritoerainecclijjfi.  395. 

, fua  vita pafiorale . 39S.  fuo  fecondo  matri- 
monio come  confeguito  . 396.  Come  impa- 
raffe  k gouernare,  398.  Vifione  del  Roueto  . 
398.  fua  ^feiea  con  tutto  il  popolo  dall'Egit- 
to, 396.  Diuide  il  mar  roffo . 39?.  feditioni 
commoffe  contro  ejfo . 399.  fua  dolcezza  con 
il  popolo . 408.  impetra  la  manna . 409.  Le 
quaglie,  e l acqua  miracolofa,  4.10. Relatione 
della  terra  di  promijjlone  conturba  il  popolo. 
410.  feditione  di  Core  , Datan  , ^birone  . 

412,  fi  compone  recando  ejfi  dalla  terra  in- 
goiati. 412.  Combatte,e  vince  gli  Amaleehi- 
ticonhonore.  413.  Folttica, e legge  di  Moisè . 

413.  Sommario  della  legge  Mofaica  , 415. 
perche  data  con  pompa  . 415.  fpez,zale  ta- 
uole  della  legge , e diftrugge  il  Vitello  d'oro. 
418.  cafiigagV idolatri . 4 \g.  amminijìra in- 
faticabilmentelaziuditia.  410.  muore  .(kf  è' 


Libertà  fi  dette  fempre  procurare . 


M 
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Monarcate fua  definitione . pa»  «n» 

Msnna  pioue  nel  deferto,*  come  fi  formi.  410 

Monarchia  degli  Aftrijprincipiata  da  Belo,*  co» 

»<»»«  »4  i»  Rijiaif,,  ia  SM,a>,p/. 

' lo  confumato  dal  fuoco.  4 ^ 

Mar  ia  Brincìpeffa  d'Inghilterra  figliuola  di  He»  , 
rtco  Ottano  f ràgli  Scifmatici  Cattolica . 492. 
fuagenerofità  virile  da  buon  fuccejfo  felicita  '. 

* 488 

Miracoli  buoni  fempre  fono  vtili  allo  f^irito,é^al 

corpo.  5 09.  Nonfonofempre  in  potere  degli  huo~ 
mtnt  Santi.  <40 

Mal  grande  fi  diuerte  con  vn  minore , 595 

N 

primo , che  s'vfurpaffe  il  domi- 

Mabucdonoforjuo fogno,  efuafirauaganz.a.  ì<o, 
fuamterpretattone.  454.  Riuerifce Daniele . 
45  5 /«<»  llatuafepoteua  effere  adorata  da  Da- 
•-  mele,  e compagni  .458.  fua  oftinatione.±<  S . 
fua  tncoftanza.  ^6^.Cangiato  in  besiia.^6^»ri- 
torna  in  sè,^  algouerno  del  Regno.^6 $. Muore 

464 

Kerone  defiderato  da'  Romani  fotto  Galla . 423! 
fua  nafcita.  • s95.  fua  perfida  madre . 5194,  £ 
falutato  imper adoro.  594.  fuagìouemhfibid. 
Sua  d,ffolutex.z,a, come  frincipiaffe.s^s.  fua  prò. 
dtgaltta.  fuo  amor  e ver  fola  madre  de- 

generato tn  difpregio . $9».  fua  madre  arrab- 
biata eperche.  599.  fua horribile congiura 
contro  lamadre.600.  fuaconfufione  , perche 
' nongltrtufci.  6oz.  comefirifolua  difar  mo- 
rire la  madre.6o$.innamorato  di  Boppea  la  feia 
Ottauia  fua  moglie. 

Le  fufeita  vna  calunnia . Anr 

Si fà  peggiore. 

Sempre  vna  congiura  tramatagli,  650 

£ H 
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E il  primo  à perfeguitare  i ChriflUni . 6^i 

Sun  morte . 56o 

O 

r 

ODoardo  Rè  Inghilterra  rinueua  la  fcifm* 
per  cattfa  di  Simer  fuo  Zio,  490.  qualità  , r 
virtù,  qgi.fua  natiuità fattagli  dal  Cardano, 
fallace  » ibid„ 

Oratione  quanta  vaglia  per  vincere  i n em  ìci  4 1 j, 

P 

PRincipe  non  buona  fe  non  e immìta  ta  da  quelli 
della fua  cafa.^zt.  ^anjogli fia  fatale  in- 
- gerirfinellecofediCbiefa.  5 54,  Dimando  fat- 
te da’  Principi  non  fojfrono  ri  pulfa  , 5 1 g 

Principi  piccoli  quale  fia  la  fu*  difgratia.^6z,Ge~ 
lofia  di  Stato  è la  difcordia  de* Principi . 4S  j 
PiaceuoliZ,x^a  de  F adr t c afiigata . 42  z 

Polo  Cardinale  , e fua  nafcita,  47S.  fuo  amore 
della  folit Udine.  4.7^.  fue  buone  canuerfationi , 
aj'}.  come fofie  filmato  nell' Inghilterra  . 480. 
fuo  contrafio  dello  fpirita , e cofcienz.*  con  i ri- 
Spetti  f e ragioni  mondane,  .^So.  parla  Itbera- 
I , mente  al  Rè  Henr.fopra  ildiuortta  da  lui  intè- 
- tato..\%i.  fiefigliavolontariamentedalRe- 
' gno  d’Inghilterra.  4?>l.  E premiato  col  Cardi- 
- n alato  dopo  batter  rifiutato  vn  Vefco.ua  to  in  In- 
ghilterra. 485.  fua  madre  accufata , e condan-. 
nata  ingiufiamente  alla  morte.  484.  £ elette 
per  trattare  lapace  tra  le  due  Corone  Germa- 
nia,e Francia.  48  r.  il  fuo  fapere  è autenticato 
nel  Concilio  di  Trento.  48  5.  Spanto  fofi'e  vici- 
no al  Pontificato. Ecome  magnanimente 
lo  rifiutafse.i\^6.fi ritiradalla  Corte  Romana 
ad  vn  Monaslero  di  S. Benedetto  in  Magonza  , 
Ritorna  in  InghilterraTegate  del  Pontefi- 
ce. 49^.  modi  che  tenne  in  r affettar  e le  cof e del- 
la Chiefa  in  quel  Regno.  495»  fua  defirezza  in 
..trattare  c on  lo.  due  Corone  la  pace . 497.  Sua 
• - ' % P S ora- 
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trattone  alti  Stati.  498.  Suamorie.  50Ì' 

tronoftici /opra  le  t/ite  de'Grandi  dannofi . ^ 4.3 

Prouidenza  di  Dio  ver fo  i fuoi  ferui.  499.  Secreto 
della  Vromdenx.a  e faminato . ^ 64 

Toliticadi  Dio  in  dareil  Rè  àgli  Hehrei.  436. 
alatone iO  fuo  bel  fenfi ero  . 414 

Raolo  Terz.0  Papa, e fne  qualità . 48  % 

Perdonare  à i nemici  fegno  di  potenzia . 538 


S, Paolo  al  la  Cor  te  di  Nerone  nel  tempo  di  Seneca  f 
e come  vi  trattagli.  606.  Sua  nafcitate  fuavita 
à Roma.6zi.  E falf amente  accufatopercofe  di 
Stato.62%. Pratica  con S.Pietro.  618.  Predica 
VEuangelio.  629.  JE perfeguitato  da’Gtudei.6 3 o 
Condannato  ad  eJferfrufìato,diuerte  il  fuppli- 
cio,  63 1 .fua  accortezvayibid.E  dato  nelle  mani 
di  Felice  Gouernatore  della  Giudea.  632.  com- 
■ parifce  al  di  lui  tribunale. 631.  commoue  DrU' 
filla  Princtpejfa  moglie  di  Felice.  634.  Felice  ri- 
nuncia lacaufa  a Feflofuo  fuccejfore,  il  quale 
gli  rinuoua  il  proceffo, e San  Paolo  fe  n* appella . 
635. Commoue  con  le  fue  parole  Fesìoalla  pre~ 
fenzad' Agrippa  Rè  della  Giudea  , e Berenice 
fuaforella,  63  ^ 

Rimbarcano  per  Roma:  634,Trattacongli  He- 
brei.6$7.  EconofciutodaSeneca.  63%.  fua  ora- 
tiene  al  Senato  Romano.  639.  §èuale  effetto  ca- 
gionafse.  642.  Suo  commercio  con  Seneca.  644. 
Paragone  di  lui  con  Seneca.  644.  Quali  fojfero 
i principi^  della  fua  dottrina.  645.  fua  per f e t- 
tione  per  quelli  principile  fua  fcienza.ù^y.fua 
charità.  648.  parte  di  Roma  per  qualche  tempo. 
6 so.  fuo  ritorno  .558.  Martirizate  con_^n 
Pietro.  6$  8 

r R 

Rlfpettodouuto alle  legitime potenze  . 413. 
Religione  perche  non  feffe  propagata  da 
Giofefo  nell’ Egitto. IJO.  Trionfo  fuo  contro 
‘ ' infedeltà.  $1^.  Vendetta  contro  It  profanatori 

^ del- 
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‘ della  Religione.  5 2^.§^ant$  fio,  mate  a i /eco- 

• lari  ingerir^  nelle  cofe  di  Religione.  408.  Loro 

cafligo.^og.  Religione  bafe  de'Regni.  /^ló.Vera 
cagione  della  mina  de’Regni.s^^.fegni  d'ejfere 
•un  Regno  abbandonato  da  Dio.^S^.  rapina^  a 
luJfuriacaufadimHtatione de'Regni . 422.  il 
regnare  è co  famolto  delicata.  dimanda 

d'hauere  il  Re  sfatta  dagli  Hebrei  non  piacque 
à Dio. ^10.  Autorità  del  Rè  come  fi  debba  in-' 
tendere.  430.  Tributi  del  Rè  quali  fiano.  431. 

* Rè  cattiui  dati  da  Dio  per  cajligo  de'popoli.4.^7. 

" obbligo  de’ Rè  in  faperele  cofe  de  gli  Stati 

lorOyO  Gouerni . 520 

Romane  fuo  flato  /otto  Nerone . ^92 

Sogni  cofa  fiano.  355.  Di  quante  forti  fe  ne  tro- 
uino.^^%.  Che  liima  fene  debba fare.3^$.  A 
quale  fi  debba  attendere,  356.  V ojferuargli  fe 
fiacolpeuole.  357 

Sedie  ione  de’popoli  nafeono  per  lo  piu  per  mancan- 
za  di  pane  . 408 

Seditione  di  Core^Datan^t^  Abiron  punita . 41  i 
Samuile.  ^zi.Jua  nafeita^.  j^.ii.fofÌituito  ad  He'- 
« Zi  , il  quale  cade  morto  per  l'auuifo  dell'Arca  . 
a^'i>p!glia  ilgDuerno,e  fue  belle  qu.'ilità  .421, 
Vince, con  far  vn  facrificiOiìFiliftei  . 426.  fua 
prudenzainfar  la  pacc.^piy.  fua  politica  nella 
pace.^zS.  Rinuncia  il  gouerno , 429.  Elegge 
Saulle  per  Rè.  432.  fua  giufiificatione  nel  go- 
uerno.  43  $.  Riprende  3 abbandona  Saulle , 
410.  fua  ardita  imprefa.^zi.  fua  folitudine, 
e morte.  412 

Saulle  eletto  Rè.  A3Z.  fua  prudenza.o-icp.fue  qua~ 
litàie  'Vitij.  \^y.fua  cattiua  imprefa . 438-  fuo 
Valore.  Dà  la  battaglia  con  tré  mtlaper- 
fone.^^\Q.  fuo  mancamento.  442.  Eà  l'officio  di 
Sacerdote  per  fua  confufione.4^2'.  fuapericolo- 
faprecipitatione.q<\i,fuagusrra  controgli  A- 
malechiti.aqS^ Riprefo,^ abbandonato  perla  ^ 
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fuadif ubbidienza»  443 

Gelo(ia,e  fu»  crudeltà.  412 

Santità  quantaforza  habbia  ancora  ne^ Pagani . 
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DI  STATO. 


Giofeffo. 

Ncomincio  gli  Elogi;  degli  huomi- 
ni  Santi,  niinilèri  eli  Stato  , dal  Pa- 
triarca Giofeftb  , il  quale  fù  il  pri. 
model  popolo  eletto,  ch’entrafle 
nella  Corte  d'vn  Principe  infede- 
le, per  formare’dclla  fua  vita  vn’efempio  di  Vir- 
ili, edellafua  amminiftratione  vn  miracolo  . 
Qaeftoè  vnodeglialti  difegni  di  Dio,  il  quale 
trasferifee  vn  giouanetto  dalle  Capanne,  e dalla 
conditione  di  Pudore  per  farlo  la  feconda  perfo- 
na  d’vn  gran  Regno , renderlo  padrone  del  cuo- 
re, e de’tefori  del  filo  Signore,  folleuarlo  alPa- 
micitiade’Grandi,  contribuirglila  veneratione 
de’popoli,  e concedergli  l’ammiratione  di  tutto 
il  mondo;  C^iielli,  che  rimirano queda  hidoria 
fecondo  il  corfo  comune  , oHeruano  ordinaria- 
mentela  mutatione  dellecorehumane,  e i prin- 
cipi), i progredì , egli  aftari  del  mondo;  ma  fe 
noi  vogliamo  penetrare  più  à dentro, troueremo 
due  notabili  ragioni , a edue  ammirabili  dife- 
gni  della  Prouidenza  nell’  innalzare  Giofef- 
fo  , e portarlo  alla  Corte  , e gouernodell'- 
Egitto . 

b La  prima  e,  che  conforme  al  detto  di  Saa 

Leo- 


• Pr»kìdtntauelPtr>triua  dì  GloftjJo  atta  Corte . 
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Leone  il  Magno,  era  con'uenlenire  , cheréterno 
Verbo, il  quale  douea  venire  per  Ja  falute  dell’ V- 
niuerfo,  fi  comunicafle  in  ogni  fercolo , & ad  ogni 
nationej  molirandofi  à gli  vni  in  figura,;*  di  prei 
fenza  i gli  altri,ad  alcuni  in  iperanza,'ad  altri  iif 
eflèttoj&à  molti  per  rimembranza.  Egli  fi  dimo. 
Itrò  4 gli  antichi  Hebrd  nelle  Profetie,  a’Gentili 
con  gli  Oracoli, a’Sauij  tri  gii  Enigmi , a’  popoli 
con  figure  vi(ìbili,a’Santi  ,e  Religiofi  coji  mifte- 
n;,a’Profani,&-a 'Gentili  col  gouerno,  e pruden- 
za politica . 

Quefto  è il  modo  , che  egli  hà  tenuto  con  gli 
Egitti;,  facendogli  vedere  nella  perfona  di  Gio- 
, lefioi  primi  raggi  del  bramato  giorno  della  fua 
verauta,haoendo  in  efib  molto  prima  ombre^oia- 
toleiiie  diuine  perfettioniin  maniera  tale,cf’egli 
hà  meritato  di  edere  molto  prima  Chiamatoci! 
Saluatore  del  mondo . 

' ^ La  feconda  ragione  è che  volendo  Iddio  da- 
re principio  à queiè’opera  diiiina  delle  perfecu- 
tioni,e  delle  marauiglie  del  popolo  eletto  nella 
terra  d’Egitto,egli  vi  trai^ortò  Giofefib,e  ne  fe- 
ce vn’hnomo  di  patimenti  ,e  di  prodigi;  , acciò 
/offe  come  vn  giardino  di  femenza,  dèi  quale  ve- 
mflTe  à germogliare  quella  rrirmerofa  pofferità  , 
che  douea  poi  gareggiare  con  le  Stelle  del  Cielo, 

Queffo  Pontefice  eterno  preparaua  vn  gran 
lagn ha o di  tnbnlaticme,e  patienza  a’fiioi  Alta- 
ri,qua.i  doueuano  efiere  honorati  con  tanto  fan- 
|ue,e  tante  lagrime de^giuffi,  e volle  inuitarni  i 
Santi  con  1 efempio  di  vn  Patriarca  , il  quale  vi 

eonfacro  fe  lìefìo  per  mezo  de'fuoi  propri;  pati! 
HYnti,eda  yna  profonda  folla  fai?  foprÌ  if  carro 
t tonfale  de  Faraoni,  e Io  mi  ibno  propolèodi 

rap- 


'*  faeicndat<ju»t  foHa:(y  Sa^ 
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rapprefentarui  quefto,ò  mio  Lettore, non  già  cpl 
narrami  la  fua  hiitoria,  la  quale  è afl'ai  nota,  ma 
col  recarui  alcune  rifleifioni  molto  atte  per  farci 
ammirare  le  grandezze  di  Dio, e formare  i coftu- 
ini  de’Cortiggiani  aflèttionati  alla  Virtù  , col 
mettergli  auanti  gli  occhi  quegli  efemplari , che 
Dio  hà  porti , come  fui  froncifpicio  del  fuo  Pa- 
lazzo. 

Ofl'eruiamodunque,fecondoilcorfo  , chela 
Sacra  Scrittura  ne  propone  in  quefta  narratiiia  , 
la  fua  entrata  alla  Corte,il  fuo  principio , i fuoi 
pro|;rertì,le  fue  virtù,li  fuoi  trattati,&  i fuoi  fuc- 
cefli,da'quali  noi  caueremolumegrandiifimo,  & 
infalhbiliprouedell’opera  dì  Dio  per  mezo  di 
quelli,che  ^gli  abbraccia  con  amore , e guida  per 
vie  affatto  fìncrolari . 

a In  ogni  tempo  fi  fono  rtudiati  gli  fpiriti  am- 
bitiofi  di  trouare  maniere  d’alzare  la  loro  fortu- 
na nelle  Corti  Reali , & à quello  difegno  fi  fono 
grandemente  applicati  , come  nella  cerca  della 
pietra  tìlofofica,ò  per  l’acqiiilèo  del  vello  d’ oro  ; 
mafifonotrouati  moltoperpleflìin  conofcere  i 
principij,e  le  vere  cagipni  della  beneuolenza  de  i 
Grandi,  perche  parc,che  alcuni  ìiabbiano  l’ali d* 
oro  della  medefima  fortuna  per  volare  al  Palaz- 
zo dell’honorc  fcnza  trauaglio , e fenza  difficol- 
tà, mentre  gli  altri  con  infopportabili  fatiche,  e 
Ilenti,  nelle  auuerfità  , e ne’ difprezzis’inuec- 
chiano. 

b LilioGiraldi  perfona  molto  dotta  nelle  fue 
annocationi  hà  canato  dall’oblio  vn’antico  Qua- 
dro dell  indulèriofo  Apelle,nel  quale  dopo  haue- 
re  dipinto  il  fauore  alato,cieco,  col  piede  fopra 
vngIobb‘o,che  (ì  raggira  , circondato  dalle  ric- 
chezze,da  gli  honori,  dallifdegni,  dalle  adula- 

tio- 


a Da  dotte  procede  li faitore,e  la  feliehit  , ' 

b l^illusGirald.  jQ^tadro  del  fauore  imtttaat»  da  Apelle 
fortezza  del  fauore , 
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tionij  e dalle  impunità  di  tutti  i delitti;  egli  met- 
te aTuoi  piedi  certi  Filofbfi,  i quali  ftudiano  Ja  dt 
lui  Genealogiajfacendo!»  alcuni  figlio  della  bel; 
lezzajaltri  cfella  forte,altri  deirinduflria>&  altri 
della  virtù;  ma  i più  fenfati  confeflàno,che  egli  è 
baftardo,eche  none  generato  da  Padre,e madre 
legitimi , ma  ben  sì  da  vna  ofcura  , e tenebrofi 
confulìone . 

a Et  in  fatti  fè  noi  parliamo  di  la  buona  gra- 
fia de’Principi  j intefa  fecondo  i pareri  del  mon  - 
do^bifògna  conreflàrejchefia  molto  incerta  , ha- 
uendo  eUacosì  diuerfa  la  fua  nafcita  , quanto  dir 
nerfì  fbfto  gli  humori,  e differente  lo  fpirito  de’- 
Grandiji  quali  fono  per  i’orJinario  fbggetti  ad 
infinite  mutationij  òfia  per  Topinione  della  loro 
grandezza  , ò f?a  per  la  delicatezza  della  loro 
educatione,ò{>er  ladiuerfrtàdiqucllijche  danno 
l®ro  d’intorno,  con  tante,  e sì  capricciofè  bizza- 
rie , che  nafconodelle  inquietudini  delle  loro 
prò  prie  felici  tir 

Chi  porrebbe  già  mai  ridiretuttelc  inuentio- 
niper  ottenere  il  fàuore  ? vedendo, che  tal’vno  è 
felicenrente  giunto  à grande  liorroreper  hauere 
fatto  molto  a pro|)ofìtoarroflire  vn  piccolo  por- 
cettodi  la  tte,comefuccelle  ad  vn  fauorito  d’En- 
licoOttauo Rè  d Inghilterra  ^ ^lièvero,  che- 
molti  Pottégono  per  la  beltà,altri  con  la  deftrez- 
za,altri  có  le  burle,e  con  certi  pafl'atépi  ; altri  col 
cófìglio,ecol  maneggio  de’negotij;alcri  col  valo- 
reyecó  la  fcieza;&  altri  coinucntioni  di  fcelerag* 
ginij&ilkcitemanieredi  Magia  r ò con  irtfami 
convpiacimenti  ,&  indegni  officii,ne'quali  fèruo- 
Ro,neI!evendette,òne’piaceriil  loropadroner  - 

a Ma  per  tralafciare  i mezi  pocohcneffi  , «■ 
conuenienti,quelli,ehedanno  precetti  perriufci- 
re  nella  Corte  , diranno  , che  bifbgnaéffere  di 
buona  nafcita  > di  gentile  prefènza  > dedcoiR 
^ ogni 

• alita  rjitfeire  alla  Cortt , 
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ogni  {brtè  d’efeicitio , conueneuóle  alla  nobiltà  j 
di  fpirito  folleuatoj  il  quale  habbia  qualche boz- 
zatura  di  letterejd’vna  conuerfatione  piaceuole , 
ciuilc  i piena  d’ad'abilicà}  e corteiìa . 

In  fineefl'er  huomo  di  cofcienza , di  fenfo , di 
cuore  > d’oflequio,  & efl'er  portato  da  qualche  po- 
tente amico , per  guadagnare  la  beneuoienza  de  i 
Grandi  , & aprirli  vn’anipia  llrada  à pii  honori 
delfecolo  . Tutto  ciò  con  molta  prudenza  vien 
dettoj  mi  bifogna  confettare,  eiferui oltre  quefte 
belle  qualità , certo  impulfo  fegreto  d’vna  mano 
inuilìbile,che  fpinje  i fauoriti:  quale  alcuni  han-' 
no  attribuito  alle  Stelle , altri  al  deflino , altri  ai 
temperamento . Io  però  radoneuolmente  penfo, 
ch’egli lia  vn'ettètto  della  diuina  Prouidenza , & 
vn*  opera  de  gli  Angioli  Cuftodi  , li  quali  nei 
gran  negoti),  procurano  benefpettbConfiglieri , 
& Officiali  a i Rè  per  vie  alte , e fublimi , dotati 
d’efquifìti  talenti  , & vtili  per  fecondare  il  buon 
genio  del  Principe,  e portar  auanti  col  medefiino 
mezo  il  fauorito. 

QUeftoè  quello,  che  chiaramente  fi  può  oflèr- 
uare  nella  perfona  di  Giofeffo , del  quale  hò  in- 
traprefo  di  formaru  i l’Elogio . 

Si  ricerca  in  vn’  huomo  Scolare  nafeita  nobile 
per  trouar  fortuna  alla  Corte  ? Quefti  era  figlio 
d’vn  PafiorerHabilità  neirarmi?Quefti  non  n’ha- 
ueua  mai  maneggiate , nè  forfè  mai  vedute  : De- 
ftrezza  negli  eferciti  j dei  corpo?Egli  non  ne  fape- 
ua  più,  che  gli  altri  Paltori  : Gratia  nel  parlare? 
Quefti  era  foreftiere,di  natione  barbara  appreflb 
gli  Egitti):  Valor  niilitare.Queft’era  folaméte  au- 
uezzo  a i cóbattimenti  di  capre,e  di  tori;Pruden- 
za  politica?  Quefti  veniuada  vna  vita  filueftre  , 
nella  quale  non  hauea  altra  conuerfatione  , che 
quella  de  gli  alberi,  e de  gli  animali . Checofa  è 
quella  dunque  ,che  lo  porta  alla  Corte  di  Farao- 
ne , e lo  fa  cosi  degnamente  riufeire  ? Bifogna 

ben 

’ , t 
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ben  confèflare  con  ogni  fonimiriìone  d’animo  3 
chequefia  (ìa  vna  inano  celefte,  che  fi  prende  cu*- 
ra^i  queftogouerno , e che  quefia  fia  quella  deli’ 
Angelo  Culiode , alquale  hauendo  lo^dio  racco- 
mandata la  noftra  vita  j c la  noflra  fortuna  , non 
è al trimente  credibile  , ch’egli  ci  abbandoni, 
quandoché  ci  trouiamo in  quefti  grandi  eferci- 
tij , e conueriàrioni , le  quali  fanno  la  felicità , ò 
l’infelicità  della  no/ira  vita . 

Egli  è però  vero,chedeftinando  Iddio  vn’huo- 
mo  à qualche  grand’impreia , l’adorua  fenza  eh* 
egli  vi  penfi  delle  qualità  neceilàrie  à quèfia  dif- 
pofitione,benche  trapafiìno  l’opinione  del  mon- 
do, e fijno contrarie  qualche  volta  alle  pratiche 
ordinarie  de  i Cortigiani . 

/»  quefto  la  Prouidenza  hauea  formato 
Gioie  fio  di  buona  prefènza  , e di  vna  grada  pfo- 
portiqnataalla  conuerfationc,  di  vn’fiumor  dol- 
ce,e  piacenole  , e d'vn  fpirito  capace  di  gran  ne- 
gotijJElla  gli  diede  vn  marauigliofo  donò  di  Pro- 
fetia,e  l’interpjetatione  deTogni,  che  fù  la  caufa 
principaledella  fua  fiiblime  fortuna  con  vn  Rè 
curio/b  di  fapcr  le  cofe  future,  e con  vna  natione 
molto  dedita  à gl’indouinamenti  , &allacogni^ 
tione  de  i iègreti  naturali,e  fopranaturali.  E que- 
fto è vn  puntodi  dottrina  necelfario  da  c^feruarfi 
tanto  per  la  fcienza,quànto  per  la  cofeienza, ve- 
dendo che  l’oilèruatione  de  i fbgni,la  quale  mol- 
ti fanno  con  fuperiiitione,fù  fatta  per  alto  inifte- 
road  honoredell’Interprète  , & vtilità  di  tutta 
Ja  fua  nadone , come  l’hiftoria  chiaramente  di- 
moftra . 

^ Noi  lappiamo,  che  il  fogno  è vna  vifione,che 
lì  fa  nel  fonno , caufata  dalle  reliquie  deiriinagi- 
ni  delle  cofe  , lequali  noi  habbiamo  riceuute  ne  i 
fenfi,  c nella  nofira  imaginadone  vegliando  j e 
que- 

a Fortuna  d!  Gtoftffo  aìlaC arte,  per  l'inttrprttHtitnt  dt  i 
fogni,  b Anfiot.lib.dnSomn.  ^ 
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qiiefta  è come  l’Echo  ; che  ne  porta  vna  reitera- 
tionedeJJeattioni  del  giorno  in  certo  modo  re- 
plicate . L’anima  nofèra  hà  quello  per  con  trafe- 
gno  della  fua  immortaIità,ch’ella  ftà  in  vn  conti- 
nuo moto  fenza  interromper  già  mai  ad  imita- 
tione  de’  globi,  & intelligenza  celelèi . 

a Quando  il  corpo  e dalle  dolcezze  del  Tonno 
fopito , e quando  la  notte  hà  fatto  tregua  à tutte 
Tattioni  del  giorno  , l’anima  non  nefà  punto 
alle  lue  operationi,eIla  medita,ella  ragiona,  par- 
ia , negotia , e lenza  partirli  dal  corpo  vola  fopra 
la  terrà, ò trapalTai  mari  per  giunger  vn’amico; 
-ella  lì  rallegra , fi  addolora,  s’interefl'a  ne  gli  af- 
fari , e non  potendoli  feruire  delle  membra  del 
Tuo  corpo  , ella  fi  ferue  delle  Tue  proprie  facol- 
tà per  Todisfare  al  proprio  defiderio  . E come 
qualche  volta  i Gladiatori  non  laTciano  di  Tcher- 
inire  Tenz’armi , e fare  i gelti , come  Te  realmente 
combattefl'ero,  cosi  il  noltro  Tpirito,  mentre  dor- 
miamo, opera  tutto  nell’Idee , come  Te  dal  corpo 
foflè  Tecondato.Tal  è lo  fiato,  e la  conditione  na- 
turale de  iTognicome  l’hà  benillimo  dichiarato 
Tertulliano  nel  libro  dell’anima. 

b Mà  oltre  di  ciò  conuiene  olTeruare,  che  v’hà 
' di  più  qualche  coTa  firaordinaria,  e diurna,  ilche 
hà  fatto  dire  a i Stoici,che  la  Prouidenza,Tolleci- 
ta  della  nofira  conTeruatione  , nehà  dato  il  fo- 
gno come  oracolo  domefiico  , acciò  apprendia' 
mo  il  noftro  bene,  & il  nofiro  male . Cretto  non 
fi  può  però  intendere  comunemente  di  tutti  i 
fogni  , elTendo  vero  , che  ve  ne  Tono  di  cin- 
qiK  forti  j quali  Macrobio  , feguendo  gli  An- 
tichi , chiama  fantafima,delirio,vifione,  oraco- 
lo , eTognofiguratiuo  . c Noi  nondobb.amo 

punto 


a La  natura  t * là  iiuìjitnt  it  ìft^nì  % r la  (lìtoachrftnt 
dnttfan . 

b T trtall.  it  anima. . 
c Macr,  infvmnium  S ci  finn . 
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punto  fermarci  ne  i fantafmi,  che  fono  come  om- 
bre rapprefentate  alla  nolìra  imaginatione  nel 
fluuolofo  principio  del  fogno  ; nè  meno  ne  i deli- 
ri) oidi  nariamente  fèguaci  delle  paffioni  y &af- 
fettioni  dell’anima,e  corpo  noftro,  come  difcoT- 
re  Arte.nidoro  nel  principio  della  fiia  opera  ; mà 
bensì  nella  vifione , la  quale  fenza  feguitare  i fo- 
gni da  i noltrifenfì  il  giorno  precedente  impref* 
fi  , ne  fà  vedere , e ci  fcuopre  cofe  nel  fonno,  le 
quali  vegliando  noi  ifperimeneiamo  eflère  quelle 
medefiine, che  dormendo  habbiamo  vedute. 

In  quanto  poi  all’oracolo,  che  ci  efprimel’ap- 
paritioui  di  Dio,e  de  gli  Angeli,e  d’altre  perfone 
graui,  che  pare  ci  parlino,  & aunertano  di  quello 
dobbiamo  fare  ,ò  non  fare,  non  pudefl'er  fe  non 
bene  il  farne  conto  , come  anche  del  fogno  figu- 
ratiuo,il  quale  f >tto  figure,  e (imboli  ne  molìra  i 
diuerfifliccelfi  delle  cole  vtili  , ò per  d publico 
bene,  ò perii  nofiro  gouerno  particolare . ‘ 

Io  hò  voluto  più  diffintamente  ciò  dichiarare 
per  far  meglio  riconofceregli  eccclIentidoni,che 
la  diuina  laontàal  noftro  Patriarca  neirinterpre- 
tatione  de’fogni  hà  comunicato , 

E per  dire  il  vero  quella  fù  vna  fpecie  di  Profe. 
tia , la  quale  eflendo  propriamente  vna  manife- 
Ifatione  delle  verità  , che  trapaflàno  l’ordinaria 
fcienza,ecognitione  dell  huomo,lì  diede  chiara- 
mente à veder  in  Giofeftb  nella  dichiaratione  > 
ch'egli  fece  di  cofe  sì  nalcofte,e  cosi  poco  dalPin- 
telligenza  de i più  faui) huoinini  dell'  Egitto  pe-  “ 
nett  ate,  a San  Tomafo  difputando  dell’eccellen- 
za delle  Profetie,  dice . C^el  le  fono  più  alte,che 
fono  puramente  intellettuali,à  differeza  di  quel- 
le, che  fono  fatte  per  fimilitudine  ► Ma  benché 
quelle  del  rtoftro  Giofeftb  ITano  ftate  riuelate  con 
enigmi , e figure,  fono  però  in  grado  molto  ec- 
cellenti , e tanto  più,  quanto  , che  in  quello 

mo- 
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i^odo  erano  più  proportionate  alla  capacità  d* 
vna  natione^la  quale  molto  più  le  IHmaua,  quan-> 
donell'ombre  , enellenuuoJe  di  quelle  figure 
erano inuiiuppa te , che  fe  follerò  ftate  nude  .,  & 
affetto  fpogliate  delle  corporali  Idee  . ^ Et  io 
Itimo  j che  la  grande  eccellenza  di  vn  Maeftro , 
e di  Dottore  fia  d’accomodarlì  allo  fpirito  di 
quelli  a i quali  egli  vuole  perfuader  la  verità  del- 
ia Tua  dottrina . 

. Hora  voglio  far  vedere  al  prefente,  che  quello 
primo  Cortigiano  de  gli  eletti , haueua  non  sò 
che  del  diuino,che  Io  difponeua  à grandi  attieni^ 

& à che  nell' età  fua  più  tenera  egli  fu  efercitato 
in  quelli  fogni  milleriolì , & amorofi  del  Cielo , 
e del  le  Stelle  j>^i  quali  neUìientiod’viiadeIitio-*,^-H^ 
là  notte  l’illuminauano  , egli  dauano  i prefagi 
della  fua  futura  grandezza . Dio  hà  fouente  par- 
lato a i fuoi  più  fedeli  ferui  per  mezo  de  i fogni  ^ 
come  à Mardocheo,  alli  Magi,  à S.  Giolèftb Spo- 
le della  Santillìina  Vergine , erollèruatione  non 
è punto  col peuole , quando  alcuno  vi  lènte  qual- 
che cofa  llraordinarjajche  per  mezi  facili,e  lode- 
uoli  rifguarda  vn  buon  fine . 

' Egli  è vero  , che  Ariltide  pensò  che  li  fogni 
non  procedelle  punto  da  Dio  , perche  feciò  ha- 
uefìè  qualche  confiderabile  apparenza,  quello  fa- 
uore  farebbe  folo  per  i Filofofi  , e per  le  perfone 
eminenti  . Mà  bilogna  perdonare  ad  vn  Sauio 
inondano,  s’egli  non  hà  conofeiuto l'ammirabile 
commercio,  e la  dolce  conuerfatione , che  lo  Ipi- 
rito  di  Dio  fi  compiacque  hauer  con  le  perfone 
feniplici,&  innocenti,  lequali  ellèndo  vote  di  lo- 
ro medefime  abbondantemente  fi  riempiono 
della  Diuinità  . Tale  era  il  picciolo  Giofetib  all' 
hora  , quando  egli  vidde  in  fogno  il  fuo  fafcio 
di  frumento  alzato  fopra  quelli  de  i fuoi 

fra- 
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fratelli,  c quando  contemplò  il  Sole , e la  Luna 
con  vndici  Stelle,  che  veniuano  per  adorarlo,  e 
riuerirlo. 

Quello  probabilmente  j>li  parue  vn»  augurio 
di  grand’honore  3 poiché  fecondo  le  malli  me  di 
Altranioficonel  libro  de  i fogni  è vn  l^no  di  gra 
felicità  il  vedere  nel  fuo  Tonno  le  Stelle . Egli  non 
era  ancora  raffinato  alla  Corte,  quando  con  pue- 
rile innocenza  lì  vantaua  di  quello  fogno,e  lo  rac, 
contaua  a’fuoi  fratelli,!  quali  hauendon  e conce- 
puto  gran  gelolìa,determinarono  di  rouinarlo. 

E quello  fù  vn  fecondo  colpo  della  Prouidenza« 
la  quale  lì  compiace  di  far  opere  degne  disè,  e di 
condurre  in  porto  quelli,de  i quali  ella  li  piglia  il 
^'^enlìero,e  la  cura.l  Tuoi  fratelli , a dice  S.  Grego- 
riOjlo  venderono,  temendo  ch’egli  non  foflè  ado- 
rato conforme  al  fuo  fogno  , &eoli  fù adorato, 
perch’ere  appunto  flato  da  i fratelli  venduto . L* 
inuidia  , che  propriamente  è vna  trillezza  dell* 
honore,e  del  bene  altrui  in  quell  o , che  à noi  pa- 
re,che  il  noliro  li  fcemijtroua  in  ogni  luogo  occa- 
fìone,e  materia  di  malignare, ella  fe  n’entra  nella 
famigliadi  Giacobbe,faniiglia  di  Santi,  perinfe- 
gnarci,  dice  S. Ambrogio , che  i ferui  di  Dio  non 
ìbno  {lati  fenza  paUìoni , mi  che  hauendole  fen» 
tite,  l’hanno  ancora fuperate  . 

Quello , che  nel  gouerno  di  tutto  l’Egitto  non 
fù  fe  non  ammirato  dalli  flranieri,incontrò  l’in- 
uidia  tra  i fuoi  fratelli , e.frà  quelli  appunto  da  i 
quali  la  carità  douea  efler  ad<^ata,  quando  bene 
ella  foflè  Hata  in  tutt’il  refto  del  mondo  perfe- 
guitata.^  Non  trouafì  veleno  più  fottile,chequel. 
lo  deirAfpidc , nè  inuidia  più  delicata  di  quella 
de  i fratelli,  e di  quelli  in  particolare , che  fanno 
profertìone  di  fapieoza,  e difantità . Quella  paf- 

fione 


* Gfr^or  rr.orol  llh  .b.  Idtf  abhìs  vei;Jìiiiif»ere*  K* ad$Tg» 
muri  Ud  ideo  efl  cdetntusi  quia  vendhui  . 
k Jni'idìa  dt'ftguìlit  t de  i -^retiti  la  feg^ìore  dì  tutta. 


Digilized  by  ■ oojjlc 


Gli  Haomini  di  Stato'.  Giùfefo , 5 59 

fionc  animaiefca , che  alla  fine  fi  fi  peccaminofa 
ne  gli  huomini  di  fpirito,troua  luogo  più  propor^ 
donato  nel  cuore  de  gli  huomini  fpirituali . 

Ella  fi  ricoura  nel  loro  feno  j come  in  propri o 
nidore  comejCh'ella  è Tempre  accompagnata  dall* 
anibitione  , e tali  perfone  fono  per  l’ordinario 
ani  de  della  gloria  , che  procede  da  riputatione 
divirtù,  ò di  dottrina , per  quelloella  troua  in 
che  maggiormente  efercitarfi  in  eilì , & anco  più 
facilmente  vi  fi  nutrifce . 

Quefta  funefia  Cometa  del  continuo  troua. 
nuoui  vapori  da  digerire,equanto  più  gl’in oidio 
fi  nell’età  s’auanzano, tanto  maggiore  è l’inclina. 
tione,ch’elTi  hanno  à quello  peccato.  I raggi  del- 
le virtù , e delle  perfettioni , danno  più  ipefib  ne* 
gli  occhi  de’ domeftici,  e ci  òfà,  che  quefta  pefte 
con  la  frequenza  degli  oggetti  maggior  mente  s 
accrefce . Le  cofe  picciolc  pungono  così  benejCo- 
me  le  grandi , & in  ogni  luogo , quelli  ragni  tro- 
uano  materia  di  veleno . 

Bifogna  nafconderloro  il  bene  , per  non  (co- 
prir il  loro  male , e leuar  loro  da  gli  occhi  la  vir- 
tù,per  leuarla  dal  pericolo  d’elfer  inuidiata.OIea. 
Uro  dice  , che  Dio  coperfe  Moisé  con  vna  nuuola 
in  quei  famigliari  colìoqu  ij  , eh’  egli  hauea  con 
cflb  , per  tema  che  quella  gloria  efl'endo  veduta 
dalli  Giudei,  che  llauano  nel  fondo  della  monta- 
gna,nel  Tuo  più  chiaro  fplendore,  non  cagionafle 
inuidia  ad  vn’  oggetto,  che  meritaua  per  altro  la 
fola  veneratione . 

Mà  quantoè  giulloiddio  in  riuolgeri  ferpen- 
ti  di  quella  fuiia  contro  la  furia  medefima  , f.u 
cendo,ch’ella  neirabballare  innalzi , biafimando 
honori,  echepeifegiiitandofantifichi  quelli,  fo- 
pra  de  i quali  ella  verfa  il  più  potente  veleno  del. 
la  fua  rabbia  ! Oh  che  degno  fpettacolo da  ve- 
derli ! Tante,  e sì  furiofe  tem pefte,  che  perpetua- 
mente cadono  al  piede  del  monte  Atho  , fenza 
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fperanza  di  poterlo  mai  coprire  ! E queftoèvn* 
eccellente  Teatro  , e degno  della  Prouidenza  il 
contemplare  inni dio(ì  ^ i quali  inceii'abilmente 
portano  inuidia^  e non  inai  fono  inuidiati  t per- 
che elfi  non  hanno  cofa  alcuna  che  meriti  i'in- 
uidiaj  gettano  la  loro  baua , e fpuma  contro  vn' 
huomo^  che  Dio  innalza  $ù  l’ali  della  gloria  ^ e 
formandoli  elfi  in  tanto  nelle  loro  vifcere  vn  In- 
ferno 3 vengono  à fabbricar  ad  altri  fenza  punto 
penfarci  vn  Paradifo . 

a Giofedb  venduto  à gli  Ifmaeliti,  è comprato 
da  Putifar,gran  Principe  deiPEgitto,  moltocon- 
fidente del  Rè  Faraone , e che  maneggiaua  le  fue 
armi  . EglientraneliaCortelènzahaueruigià 
mai  penfato  j viene  con  la  catena  per  riportarne 
vn  giorno  il  cullar  d’oro.  E’riceuuto  come  fchia- 
uo  per  diuenir  poi  padrone , e fottopone  il  collo 
al  giogo  della  feruitù , per  innalzarlo  finalmente 
algoucrno  , & vniuerfal  dominio. 

b E^Ii  fi  guadagnò  lirettamente  la  buona  gra- 
da deffuo  Signore,  che  conofcendolo  deliro , in- 
duHriofo,e  ledele^gli  diede  nelle  mani  il  maneg- 
gio di  tutta  la  Tua  cafa^  de  i Tuoi  beni , e delle  fue 
cntrate,le  quali  egli  inolto  bene,  e con  vantaggio 
accrebbe  : tanto  erano  le  fue  fatiche  dall’  abbon- 
danza delie  celefti  benedittioni  accompagnate. 
Mà  l’impudico  amore  della  fuà  padrona  gli  fol- 
leuò contro  grandilfimi  combattimenti  , quali 
feruironopeVefercitio  della  fua  virtù , eperfoU 
leuarloal  più  alto  fplendore  della  fua  gloria  , 
Eccouivn’occafione  nella  quale  Iddio  inoltra 
molto  bene , che  non  fi  perde  giammai , quando 
fe  gli  olferua  fedeltà  , e che  il  maggior  trionfo 
delle  virtù  è l'hauer  il  peccato  in  potenza  , e nel- 
la volontà  l’innocenza . 

^ Quel- 

A Gi0  f-JTo.  in  Egino  . 

Il  uifhnju  cofiatza  dì Gioftfft  nel  diffrezz!  deir 
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. QueliijChe  vogliono  innalzare  delle  fortune  di 
vetro  fopra  la  baie  dell  iniquità  haurebbono  giu- 
dicato y che  Giofedb hauèlle  alle  mani  vna  bella 
occalìone  di  portarli  auanti  nella  Corte , veden- 
doli tanto  amato  da  vna  delle  prime ‘Dame  dei 
Regno,la  quale  era  cosi  difpolla  à volergli-  bene  « 
come  potente  à fabbricargli  la  fua  felicità. 

Egli  non' hebbe  punto  bifogno  di  ricercarla 
e guadagnare  con  molti  artifici)  il'fuo  cuore  ? El- 
la ama  y ella  vuole  , ella  follecita  } l’  anioiela 
fpogliadella  qualità  di  padrona  , per  metter- 
la in  quella  di  ferua,  quale  gli  oftèriua  la  fua 
milione.  Quella  gratiofa  beltà  di  Giofefio col- 
locata dalla  virtù  fopra  il  più  alto  trono.dell'  a- 
niore  j 1 hà  allacciata  di  maniera,  chelafaTcor-] 
.dare  di  sè  medefima  , per  correre  dietraad  vno 
fchiauo. 

Che  farà  quello  fedele  feruidore,ilquale  vedq, 
che  la  fua  bellezza  l'hàrefoin  vn  fol  giorno  pa- 
. drone  della  cafa,e  del  letto  del  fuo  Signore , Egli 
.ègiouanerquello  è vn  vitiodirà  tal‘’vnp,nella  /lia 
età  degno  di  perdono  . Egli  è foralliero,  egli  hà 
bifognodi  appoggio,  egli  è huomo  di  fortuna,ai- 
la qualenori  lì  deue  punto  chiudere  la  porta  in 
faccia,quando  ella  opportuna  fi  prefenti  . Quello 
é vn  fallo,che  farà  fcpolto  in  vn  eterno  fegreto;  fè 
, .egli  acconlènte  alla  preghiera  della  fua  padrona^ 
il  bene,il  contentojl’autoritàjii  credito  non  fono 
più,  che  per  lui . Sc  ia  rifiuta,  deue  egli  temere  le 
•Catene  , ‘le  prigioni  , il  ferro  , & il  fuoco , 
c tutto.quellojche  vuole  vnà  dQnna,&  vn’amore 
irritato.  Quello  fù  vn  gran  cimento,nel quale  la 
ragione  fu  però  la  pallìone , la  gra  tia  yinfe  la  na- 
tùra,&  Iddio  trionfò  dell’bucmo..'  *•  ' ‘ 

Giolèffo  noUvVolle  elleit  bello  ih  pregiudicio 
degli  altri  , Itimando  , che  la  vera  bellezza 
non  fia  quella  , che  s' adorna  à danno. della 
».callHà  .j  anà  bensì  quella  , che  per  d’  hon  ore 
0}.Cattf.Xom<y.  .Q  ’,dp> 
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«della  pudicitia  fi  conferua:  Kgli  fifsò  attentameli* 
te  gli  occhi  nella  legge  naturale  del  Dio  ch’egli 
.adoraua  i e con  tuttoychepareflc  all'hora, ch’egli 
lo  trattarie  aflài  rigorbfainente  in  quella  ferui- 
ttìi  non  fi  fcor.dò  punto  del  fuo  doucre . Si  rap- 
prefentòla  fedeltà  j che  haueuaproniefl'a  al  luo 
padrone  , il  piacere  fuggitiuo  , che  accompa- 
gnaua  il  peccato  , eli  riinorfi  , che  lo  fegiiita- 
uano;  egliefiiniè  le  fiamme  deiramore  ruppe 
tutt’i Tuoi  allettamenti,  & efl'endo  fchiauo  , fi 
fece  padrone  di  quello,  che  hà  refi  fehiaui  li  Mo- 
narchi ièeflì  : vfei da  quella  lianza  , ouegliera- 
no  tefi i 4cci .mortali,  come  vfcirebbe  dalie  fiam- 
me ardenti  vn  rubino  lènza  perdere  nulla  della 
fuaintegutà,  facendo  in  tanto  rifplendere  il  fuo 
bel  luftro  siigli  occhi  del  Cielo  , fuo  vnicó  tefti- 
monio.  a Edi  lafciò  il  mantello , nonio  Itiinan- 
do  più  fuo,  doppo  , che.dali’ImpudicJie.mani  di 
quella  femina  era  fiato  toccato  : egli  temeua  che 
quello  conta^iofo  veleno  dell’  amore  non^li  pe 
netrafìe  al  cuore  con  yJifemplice  toccamento  di 
vefii  to  Non  fi  trattenne  pun  to  vicino  ad  ella,  nè 
meno  flette  à perd^  tempo  in  perfuaderla  alla 
continenza . Mi  da  fàggio  con  la  fugga  rilponde, 
e col  voltargli  lefpalleluperala  più  potente  del- 
le humane  pafiioni . 

Oh  perche  tutte  le  rofe,e  tutt’i  gigli,  clie  fio- 
ri uano  i^’più  vaghi  giardini  dell  Egitto,non  fu- 
rono all’hora  i mpiegati  , pei  tefière  corona  im- 
mortale a quella  pudici tia,la  quale, ^efaVosì  glo-* 
riofapienteconfà^^^^*^^^*^  dentro  il‘,regrio  degli 
amori  J Ohch’egli  iueritaua  bene  fin  dall’hora  di 
falere  fopradi  vncarro  tirato  da  caualli  più  bian- 
chì della  neuf , e.di  ellèr>eniofirato  à^tutto  l’Egit- 
to,conie  il . donatore  de, ’vitij . ' 

. Non^ 

3 R.tÌh)uìtfuiMi>nuiunmnonftiaìilv<ladHhrraftitsm(intbus 
, aliena  i udrcauìtt  qvee  tadu  ìmpudicee  **-  .» 
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.s  Nondimeno  cambiandofì  l’amore  della  Tua 
•padrona  in  rabbia  3 fù  accufato.di  hauer  voluto 
rapire  riionore  ch’egli  haueua  conferuato.La  fua 
innocenza,  viene  .opprefl’a  dagli  .artificii  di  vna 
donna,perlacrcdufità  dVvn  inarito,.  JEgli  foflèr- 
fe  tutto  .quelloj  che  i più  colpeuoli  potrebbero  af- 
pettare.in  cahigo  de’loro  mi5fati.  Fù  pollo  fubito 
in  vna  profonda  folla  , cinto  di  ferro , e trattato 
con  fommo  rigore,fen2aellèredifelb,nè  foccorfo 
d’alcunOj&  ad  ogni  momento  altro  non  attende- 
ua , che  vna  morte  ignominiofa  per  terminare  le 
inilerie  di  fua  vita . 

h Eterna  Sapienza  ^ diceua  Tertulliano , voi 
fcannate.i  yollri  . figliuoli  , e h trattate  à guifa  di 
vi  ttimej  come  fe  non  potetie  coronarli  con  altro > 
che  con  tormentile  non  pdtelle  honorargli  3 che 
con  i loro' fupplidj  Mà  di  che  ci  lamentiamo 
noijdiceua  vn’antico  Padre  della  Chiefa  ? c Gio- 
feftb  è libero  in  quella  prigionia  : fe  il  corpo  ge- 
me fofto  il  férfb  3 lo  fpirito  lì  ricrea  con  Dro  fìTo- 
fofandp,  e liima,  che  la  ricpqqjpnfa  di  vna  buona 
attioneè  l’hauerla  latta • 

d Ecco  appunto  Jo  lii  le  , che  tiene  la  Proui- 
denza  nel  gpuerno  de’fuoi eletti,  bifogna,che  vn* 
abiflb  chiami  vn’altro  abiflb,fe  quello  delle  igno; 
nunie  chiama  quello della  gloria,  e che  le  altez- 
ze degli  honori  fi  preparino  alla  niifura  delle  tri, 
bulationi.  Quello  è l'oro,  che  lècondo  il  dire 
di  Giobbe  vicue, dal  Settentrionè , é 'Quelto’  ^ 
quel  diuino  chrillallo  , checol  fófììo  di  Dio  fi 
congela  . Quelle  fono  qqelle  Treccie  ardenti  del 

‘ ■ . - - . I ‘ 

- - . . ^ - 

. _ ' . . , t •.  a.  .. 

• ^ X L'itmcetatn  nceu/a*fitf  ip*r/rj;u!iata . 

b Proutr.b.yiti Jàpìintìà ìtnntolauìt  i/ìnhnai  fuat.Ptrt.ìt^ 
gìt.Stphì^  iiigiàautt/Uioj^ruot.  Erane.Abti  _ iw 
, C lojeph  in  rarcetii  ahsù]UatMmlì<o 

■ - ' ■phihfoibMUT  . ' ^ - ^ - 

a La  trihulatìoKf  mtthoic  della  Prcuidenza  , _ , 

- 9-  Ak  A^iUnt  amram  vamittfianie  Da»  tanv/afcUgalu,,  lak.i'tm 
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Dio  degli  efercici , che  fanno  volare’  le  fchiere  'di 
queiti  generolì  coni  battenti/ e quando  anche  ve- 
gono  à ferire  apportano  fplendore , e gloria . 

a La  prigione  di  Giofeffofùvnafcuola  di  fa- 
pienza,oue  Dio,parIaua,  &il  fuoferuol’afcoltar- 
ua,hauendo  ^orecchi  o deti  tro  in  Cielo, & il  cuo^- 
re  dentro  quello  del  fuo'Maeftro . 

Vna  cerca  gratta , che  procedeua  dàir  interno 
.della  Tua  anima,  fi  difibndeua  nel  di  lui  fembian- 
te,  e fi  faceua  fentire  in  ciafeheduna  delle  fue  pa- 
róle '-Eoli  acquifiò  la  beneaòlcn2a dei fucr Guar- 
di anojilquale  lo  trattò  humanamente;haiiendo 
ynaltillìmo  concetto-'deUa  idi  lui  .innocenra  , e 
virtù  4 Vi  fono  perfone  cosi  felici  , che  in  ogni 
^ luogo  tìouano  imperi)  , 'onde  quello  Santo  l^a- 
triarca  meritamente  ottenne  vnaTotaleautorità 
fopra  tutti  gli  prigioni,  ch'erano  compagni  della 
fuaiiiiferia  , e con  l’amore  fi  fece  parimente  go- 
Ùernatore  di  quello  fiello  -,  che  lo  tenetiainiprj- 
gionato . , 

Auuentie  fra  tanto  che  due  ófficidliifèl  Rè.,  il 
Coppiere  , & il  Fornaro  furonocondotti  nellat 
rnedejima  pri^ione,  econfegnati  a Giofefib  , pex 
amminiltrare  loro  le  cofe  neceflarie  al  vitto . 'Egli 
liconfolaua  nelle  loro  auuerficà  , é con  buoni  di- 
fcorfi  li  trattcneùa  , e vedcndogli.vh'^iorno  mól- 
to malinconici  , s’inforrfiò cagione  della 
loro  tri  fie7,za  , e conobbe  ch’eflì  s’inquietauano 
fopia.i  loro  fq^Lrìl  Coppiere  fi  èia  'fognato  di 
hauere  veduta  vna  vite,cón  tré  verdeggianti  trai- 
ti, la  quale  in  vn  tratto  s’erà  veflitidTget'mogli:, 
&,vde'ben  mature,  che  doppo  hauere  còl  to  ili uo 
frutto , l’haueua  fprenuitondla  tazza  di  Fai  no- 
ne, ch'egli  teneua-in  mano  , ‘e  glie  rhaueuapréL 
fent^a..  Sopra  di  che  gii  prediilè  Gidfefio rhe 
.egli  frà  tré  gioruefarebbe  ripofèo  neiXuo.vlficio  . 
X’attròfi’erà'fógnató  ,' ‘ thè  portaua  tré  canéltri 


Gli  huomini  di  Stato.  G 'o^feffo»  $6^ 
di  fiirinafopra  il  capone  gli  pareua,  che  xnque'Io,;. 
che  fopraftaua  gli  altri  fofl’e  gran  quantità  di  d«>^ 
licatezze  del  fuo  meftierejqaaii  gli  veniuanò  in- 
volate dagli  vccelli  di  rapina.  Sopra  di  che  il  Pro- 
feta gli  annunciò  vna  morte  ignominiofa . V ef- 
fetto corrrfppfe  agli  auguri]  nel  tempo  limitato  , > 
eflendòne  vno,crocififlo,e  l’altro  nella  carica  ri-» 
iiabilito. 

Màcomech’era  vera  Tofleruat ione  di  SlTo-- 
mafo,cioè,che  quattro  forti  di  perfone  facilmen . 
te  fi  fcordano  de  benefici] . I fuperbi  a’quali  fi  fa 
qualche  piccolo  difpiacére  , benché  altre  volte 
in  diuerfe  occafioni  fiano  flati  grandemente  ob- 
ligati . Le  perfone  bade  , cvill  , che  all’  im-^ 
p.rouifo  fouofolleuate  à qualche  grado  d’  h ono- 
re. Igiouani.j.quandofonogiàdiuenuti  huo- 
mini ,,  e li  prigionieri  pofti  in  libertà  . Il  Copr 
piere  fù  cosi  rapito  dalla  muta  tiene  della  fua  for- 
tuna,che  non  fi  ricordò  più  del-fuolamico,facen- 
dogU  l’ allegrezza  del  ben  pcefente  perdere  la 
memoria  della  Profetia  pafl'ata . Tuttauia  la  Pro- 
uidenza,  ^ che  voleua  innalzare  Gìofeftbal  più 
alto  grado  dell’honore  nel  tempo  da  lei  prefifl'o,^ 
mandò  alcuni  fognià  Faraone,  attmenti  allo  fla- 
to del  fuo  Regno , che  li  cagionarono  grande  in- 
quietudine,fenza  ch’egli  potefle  trouare  alcuno, 
che  fapefi'e  feiogliere  i dubi]  del  fuo  fogno.  Il 
Coppiere  all’hora  parlò  , fa  pendo  molto  bene,  ^ 
che  quefla  nouellararebbe  gratiflìma  al  Rè , e gli 
raccontò  i fuoi  fogni  , e quelli  del  fuo  compa- 
gno , quando  erano  in  prigione  , aggiongen- 
doui  l’interpretatione  data  loro  dàvngiouanc' 
fchiauo,  di  natione  Hebrea  nel  medefimo car- 
cere trattenuto  , e l’effètto  ch’era  fucceduto 
doppo  l’oracolo  della  fua  bocca  . Del  che  molto 
rallegroflì  il  Rè e comandò  , che  fubito  folle 
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liberato  di  prigione,e  gli  folle  condotto  con  ogni 
diligenza  auanti  , per  vederlo  ^ efentirlo  Il 
che  fù  efequito , perche  , doppo  hauergli  rac- 
conciati i capelli  j e veftitod’vn  habitò  decente. 
Io  prefentoronoal  Rè,  il  quale  con  gran  cor téfia 
l’accolfejSc  hauendogli  narrati i fuoi fogni,  che 
furono  di  fette  vacche ^ralfe  *,  ebclle  à meraui-: 
filia,lp quali  erano  ftate  feguitate , e diaórate  da 
fette  altrefmunteje  magre  àrpoflìbile,-come  anco 
di  fette  fpicche  molto  piene , e belle,  ch’erano  di 
noi  riinatle  confumate  da  altre  fterili,&  anneb- 
biate , glienechiefela  folutione.  Sopra  di  che 
Gìofeftbìì fececonofcere  con  vha  Angolare'  mo- 
dèftia,dimoftrando  al  Rè,che  le  vere  interpetra- 
tioni  de’fogni , e di  tutte  le  Profetie,  certe, & in- 
fallibili  procedéuanodaDioPadre  de’lumi’  > e 
palefandogli  poi  il  fùo  fentimentò'^diflè'  che  1* 
Egitto  hauerebbe  fette  anni  dì  abbondanza',  e’ 
fecondità  incomparabile,  a’qiiali  ne  feguirebbo- 
no  fette  altri  d’vna  fterilità  , e penuria  tale  per 
tutta  la  terra  , che  fi  verrebbe  à fcancellare  dal- 
la memoria  degli'  huomini  la'  preceduta  fertili- 
tà ,,  e per  tanto  egli*  configliaua  Sua  Maeftà  di 
trouare  perfona  prudènte’  ,>  e delira’ , per  dar- 
gli la  fopraintendènza  di  tutta  la  terra  d’Egitto  j 
ìa  quale  haueflèfotto  di  sè  Commiflarij  in  tutte 
leProuincie  , che  facelfero  diligentemente  rac- 
cogliere laquinta  parte'de’frutti , & entrate  delle 
biade , che  farebbero  prodotte  negli  anni  di  que- 
lla gran  fecondità,per  conferuarle  ne’granari , c ' 
magazeni  Reali^che  à tale  effètto  in  dfuerfe  Pró- 
uincie  farebbero  deftinati  j e che  quello  farebbe 
vnmodoficuriflìmo  per  rimediare  alia  grande' 
carellia , che  feguirebbe  à quella  lunga  profperi-* 
tà.- 

a L’interpetratione  del  fogno  di  Faraone  fà* 
ammirata,e  fù  giudicato  buonillìmo  il  configlio  j 
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dal  che  ne  fegui , che  non  ftimando  il  Rè  d’haue-- 
re  perfonain  t>Jttoil  fuo  Regno  più  habile  per 
l'efècu rione  di.queftò  difegno  , che  l’inuento- 
re  medelìmo  , conferì  fin  dall’  hora’  à Giofèflò 
quella  così  importante  carica  fopra  tutta  la  na- 
tione . 

Ecofà  marauiglìofail  confideraregli  honori 
che  quello  Principegli  fece , e gli  alti  titoli , co  i 
quali  innalzò  là  fua  qualità' , - volendo  in  quello 
mollrare Iddio  , ch’egli  moltiplica  le  confola- 
tioni  de’fuoi  fedeli lèrui  Ibpra  ogni  mifura  dei 
difpiaceri  , eh  eglino  poteflerohaucrefoUèrto* 
Perch’egli  non  fi  contentò  già  di  dargli  vedito  di 
fét3jil  collare  dèll’órdine,  Tannello  del  fuo  deto  ; 
di  procurargli  vn  riccofpofalitio,facendoli  pren- 
dèrla  figlia  dVn  pontefice  della  Città  d’ Eliopo- 
lii  y,  confacrata  alSole-  j,  nià  lo  fece  di  piu  chia- 
mare-, il  Saluatore  d'el'mondò  y e comandò,  che 
fólfe  condotto  per  tutta  la  Città  fopra  il  fuocar- 
ro  trionfante  ,.  eche  1’  Araldo  dell’ armi  facefife' 
piegare  le  ginocchia  innanzi  ad  elfo  , acciò  folle 
da  tutto  iì  popolo  riconofeiuto  comefùpremo'  ' 
Gbuernatore  di  tutta  la  terra  d’Egitto,eche  tura- 
to il  mondò  intendeflè,che  non  fi  farebbe  cofa  aU- 
cuna  nelRegnojfènzaordinefiio.-  > 

‘ Dòue  loriodtormai. quelli  ammiratori  delle’ 
fortune  di  giaccio  , cKetarhoraarriiiano  all’em- 
pietà ?:  Doue  fono  quelli  adoratori  de’colotlì  di 
creta , cKeeompariicono  fotto  la  feorza  di  qual- 
che falfa  indoraturaimà  poi  fu bito  fi  riducono  inf 
polùere  ?.  Veggano  vn  poco,econfiderino,  cheil 
Dio  dèi  'Cielo , e delia  terra  , da  noi  adòrato  è il 
vero  Dio  dell’honore  , del  quale  egli  fi  parte  a’ 
fuoi  quando gii.piace’,.con  inagiuficenza  tale,< 
che  fu  pera  ogni  humano  penfiero.  Per  vna  pri- 
gionia di  tré  anni . , Gioiellò  è innalzato  ad  vn 
Principato  di  ottanta  anni,  con  vn’autorità  sì  af- 
foluta , .ch’ella  non  hà  ancora  hauuco  pari  doppò* 
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ia  fondatione  della  Monarchia  degli  Egitti). 

• » Horavireifadaofleruare  , perinhruttio- 
iie  dei  Cortigiani  , • il  modo  col  quale  fi  dipor- 
tò Giofeflò  in  quefta  dignità  ; c benché  la  Scrit- 
tura ne  dica  molto  poco,  ftendendofi  principal- 
mente in  raccontare  la  riconciliatione  de’fuoi 
fratelli,  ella  non  lafiria  però  di  porgerci  óccafiohe 
di  farui  qualche  rifleffione  , e di  cauarne  ancora 
infiruttioniibprala  condotta  de'Grandi,  e della 
Corte. 

b E cofa  degna  di  fomma  lode,  primieramen- 
te r haurre  egli  conferuatovn’inuiolabile  pie- 
tà in  tutta  la  fuavita,  man tenendofi  nella  Reli- 
gione dei  fuoi  maggiori  ,'fcnz’  alterareil  culto  • 
^1  vero  DÌo,con  qUaleheattacco,  o neo  della  fu- 
perftitione  degli  Egitti)  . Rappréfentateui  vn 
giouane  di  due  anni  in  circa  fopra  il  terzo  luftro,- 
in  mezzo  di  vna  natione  fèraniera,à  guifa  di  It  el- 
la della  mattina,come  parla  la  Scrittura,in  mez* 
zo  delle  nuuole  : fenza  padre  , e fenza  madre,  . 
fenzagouerno  >,  efenzamaeftro,  fenza  Sacer- 
dote , .e  facrificio , .feiiza  legge , e precetti  , .e 
fenza cfempi  : chefivedeuainuitato,  epoten- 
temente  follecitato  àlafciare la fua Religione,, 
quando  non  folle  per  altro,che  per  la  fodisfattio- 
ne,ch*cgli  defideraua  dare  al  fuo  Principe  , in  ri- 
guardo della  fua  fortuna,  per  Tamicitia  de’Gran- 
dij  per  la  conditione  del  fuo  fppfalitió , per  quel 
compiacimento  , ch’egli  poteua  pretendere  da*' 
popoli  grandemente  attaccati  ài  fuoi  errori,non 
potendo  efiì  così  facilmente  fbpportare  quelli 
che  haueuano  diuerfo  fentimento  deiloroDei, 

£ che  non  punto  approuauano  le  loro  inettie. 

Egli  nondimenoinetà  così  tenera  ilette  faldo 
pei  fermezza  di fpirito  contro  li  potenti  , per 

ra- 
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ragione  contro  li  faui)  del  paefe  , per  deftrezza; . 
con  la  propria  moglie , per  dolcezza,e  prudenza 
contro  il  fuD  popolo . Egli  foló  in  mezo  di  tanti  > 
millionid’huominr  fùperftitiofiadorò  la  verità 
in  fpirito  fenz^tri  facrificij,  ò cerimonie,  quali 
non  gli  era  in  modo  alcuno  lecito  eièrcicare . E 
per  <ìire  il  vero  chi  pondererà  tutte  queftecirco- 
ftanze,  trouerà  vna  marauigliofa  fodezza  di  vir-* 
tù,e  di  conftanza  in  quefto  Sànto  Patriarca . Noi 
vediamo  tanta  giouentù  nobile  , aliai,  bene  in- 
Arutta  da  principio,Ia  quale  fu bito , che  comin- 
cia à gultare  il  piccante  della  libertà  tra  gli  here- 
tici,  non  hauendo  hormai  più  quella  frequenza 
de  i Sacramenti  così  libera  come  prima,  facilmé- 
te  fi  fcorda  del  fuo  douere,e  fenza  che  ella  fia  da 
altrffuborHata,dafeAeflàiì  corrompe  per  man*- 
camento  di  coraggio,  e per  tedio  della  virtù  j che 
le  poi  v’hàqualcìie  allettamento  di  piacere  , ò 
di  honorev,  .che  l’ inulta  all’ empietà -, -ella  fi 
mette  fotto  i piedi  bene  fpefl’o  quanto  vi  hà 
didiuino  i edi  humanopeiToddi&fare  alla  fua 
àenfualità . - 

i Ma  quelibgiouanettol<>reftiero,il.qualequov- 
.frdianamente  haueua  auanti  gli  occhi  mille  oc- 
cafioni  in  vna  natione  più  di  ogni  altra  del  mon- 
do dedita  aIl’rdolati’ia,eche  bene  fpefso  haueua 
tagliato  in  pezzi  quelli , che  haueuanomolirato 
qualche  difpvegio  delle  fue  cerimonie  , fi  confen. 
■ua  trà  gli  allettamenti,  & i furori  come  vna  fon- 
tana di  acqna  dolce  nel  mezo  delle  onde  falfe  del  - 
jnare. 

Eglihà Tempre  fifso  il  penfieroin  DÌo,e  quan^ 
do  bifogna  combattere  con  la  pallìone  della  fua 
Padrona,qu»ftdo bifogna  prefentarfial  Rè,quan^ 
do  bifogna  riccuete  il  giuramento  de  i Tuoi  fra- 
•telli:  tutto  quello  è per  il  vero  Dio  j quando 
finalmente  fi  troua  nel  punto  di  tendere  Pani- 
ana,egli  feongiuraifuoi  figliuoli',  a non  lafciatc- 


17®^  lyellk  Corte  Santa  ' 

in  modo  alcuno  incenerire  le  fue  offa  in  vna  terra*- 
di  idolatri . • 

/»  Tuttauia  rc/làrà  tal’vno attonito,  come  in' 
vn  così  lungo  foggrorno,  ch’égli  fece  neH’Egitto, . 
con  vn’  autorità  cosìail'oluta  lì  prendcfl'e  folola 
curadegliintereilì  politici; , fenza' /fenderli  di 
vantaggio  à quelli  della  fiìa  Religione  . Si  mara> 
uigliarono  altri  ancora  della  parentela , eh’  egli 
contrafl'e  con  la  figlia  di  vn  Sacerdòte  de  gridolt,  • 
perche  non  poteua  ciò  fare  fenza  mettere  in  gran  •• 
pericolo  la  fua  cofeienza  j non  vi  efl’endo  cofa  più 
artificiofadella  fuperftitione^che  ftà  appoggiata 
all’amore.'Mà  io  rifpondòàciò,che  tutto  quello, . 
ch’égli  poteua  fare  all’hora  ■ , • era  di  cónferuar  la 
fiia  fede  fenza  pretendere  di  rouinare  la  contra-r 
ria.  Non  era  efpediente,  che  là  figura'  preuenifle  • 
il  figurato,e  che  GhfcBb  faceffe  l’opere  del  Mef- 
fia.  La  demolitione  de  i Tèmpi)  profani , e la  de-  • 
Ifruttione  dé  gl  Idoli  fi  doiica  loloà  Giesù  Chri- 
11  ò,  & all’opera tioni  Dittine  dell’Euangelica  leg-  ■ 
ge,dopo  la  venuta  dello  Spirito  Sàto.  Come  Gio- 
iellò hauerebbe  potu  to  intraprendere  là  conuerT  • 
fióne de  i Gentili  , mentre  Noftfo  Signore  non  ’ 
volle  ne  meno  permettere  ai  fuoi  Di/cepoli,air- 
Jiora  quàdò  era  ancora  tra  noi  in  terra, di  tra/cor- 
rere,e far  mifiìòni  ne  i paefi  della  Gétilità,comà- 
dando  loro,che  arpettaflèro  quello  Spirito  di  lu-  - 
ce,e  di  fuoco,che  douea,infiammare  tutto  l’vni-  ■ 
uerfo  cò  i Tuoi  ardori . • 

franto  poi  à quello,che  fi  afpetta  alla  paren-  ■ 
telà^ico,  che  non  vi  era  ancor  legge,  che  prohi- 
bifse  i matrimoni)  de  i Giudei  con  li  Gentili  , & 
hauea  di  più  poco  prima  veduto  l’efem pio  del 
fuo  Padre  Giacob  imparentato  nella  Cafa  di  La- 
barn  . E quello  fi  coliumaua  aliai  indifièrente- 
mente  nella  legge  di  Natura,pprcheDio  non  ha-- 

ueua 
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netta  comandato  co0  alcuna  , che  fotTc  contraria’ 
à’queftà pratica,  eH'endo  che  il  fuo  popolo  era’ 
ancora  come  vna  piccola  famiglia . nel  mczo  del 
mondò.  Ma  fi  mutò  quello  coìlume  dapoi,  come  ' 
chiaramente  nella  Sciittiira  fi  vede  : e quelli,  che- 
vogliono  addurre  grèfem pi j d’ Àbramo, e di  Già. 
cob,à  cagióne  di  perfuadere  la  parentela  con  gli 
Infedeli, moflfano di  hauerepocodifcorfb,  òdi* 
eflere  molto  dominati  dalla •pafl'ìone . Séconda- 
fiamente  iò  dico  -,  che  la  modeffia  di  Giofeffb  è 
di  vn  raro  efempio  , e di  vna  fodezza  di  fpirito  • 
quali  incomparabile^  il  che  farà  facile  da  proUa- 
re  àquellijche  fanno  maturamente  pefare  la  mui( 
tatione  dé’humori,e.dé  gli  fpiriti,che  Paole  d’or- 
dinario cagionare  1 honore,' quando  egli  è parti- 
colarmente impenratf>,egrande,e  viene  à cadere  ■ 
fòpra  di  vna  perfòna  à (ìmil  cofa  niente  auuezza  . ■ 
Vifònoalctini,che  rafibmiglianoi  Traci',  i quali 
diuengono  vbbriachi  intorno  al  fuoco  per  l»odo- 
re  di  vna  cert’herba  , ch’éffi  vi  gettano  dentro  , . 
dòpo  fi  mettono  à danzare, Tcordandóli  affatto  d’ 
ogni  Iorodouere,edi  tutte  le  funtioni  della  vita’ 
ragionetio!?. Così  Pene  trouano  molti,!  quali  ve-- 
dendòfi  innalzati  fopra  l’ali  della  fortuna  , fi  la- 
fcìano  precipitare  in  vna  tale  frenelià  di  gloria  , . 
che  fono  come  fforditi  per  vn  certo  Yclènofo  va- 
pore di  ambitione,  di  modo, che  hormai  più  non  • 
ficon ofcono.  E purequeffi  fi  vede  vfcire  di  pri- 
gione folleuato  al  più  alto  grado  di  honore,  che 
potefle'pretendere  vn  fauorito  jègli  ottiene  l’an- 
nello,&  il  figillo  dèi  Rè, ed  in  oltVeil  trionfofo- 
pra  il  carro  Reale  : egli  vedé  i grandi  ammirare 
la  fua  fortuna, & i piccoli  vener^rlai  egli  vede  gli 
appiattii, e fenee  i gridi  di  quelli,  che  à gran  voce 
Io  prochmaua  il  Siilùatore  del  mondo  ; e nondi- 
meno in  tutte  quefté grandezze  non  fi  lafciò  già 
mai  vfcire  della  bocca  vna  fola  parola  di  vanità  , . 
non  diede  alcun  Pegno  di  compiacenza  in  tand-- 
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honore,  & in  queU’habito  pompofo , non  fi  dice 
puntOjche  fuori  del  giorno  della  cerithonia^com* 
parilfe  giammai. 

Egli  publicamente  confefla  di  eflfer  il  figlio  di 
vn  parto  rè,  e fà  venire  il  Padre,e  fratelli  nel  Re- 
gno d’Egitto,  non  già  per  introdurli  negli  vfficij 
della  Corte  , ò per  arricchirli  con  i tefori  di  Fa- 
raonc,mali  lafcÌ3  nel  loro  Polito  efercitio,  con^ 
tentandoli  di  procurargli  qualche  ripofo,e  qual- 
che honertacomoditàyconueniente  alla  loro  vita 
partorale.Egli  fi  humilia  allajprefcnza  di fuoPa- 
dre,riconolce,&  accarezza  i uioi  fratelli,e fi  gua- 
dagna il  cuore  di  ogni  vno,portandofi  con  tanta 
rettitudine  nell’altezza  di  quefta  gloria,  che  non 
pare, ne  fentifl'e  maggior  pefo  di  quello , che  fèn- 
tono  delle  fue  piume  gli  vccelli. 

a Laterza  perfettionedel  noftro  Gioièftb  fi  • 
può  ofleruare  ne’grandi  , e faticofiferuitiù  che- 
egli  refe  al  fuo  Principecon  prudenza  fingolare  , 
con  diligenza  eiquiGta,6  con  fedeltà  inuiolabile  « • 
Vifitò  egli  in  pcrfona  tutteJe  Prouincie  d’Egitto,  • 
C'nella  fertilità  degli  anni  fortunati,  come  che  fi  ' 
faceua  cosi  poco  cdnto  delle  biade,come  dell'are- 
na,egli  ne  raccoHè  vna  prodigiofa  quantità  ne’- 
inagazenidel  Rè,per  fouuemreal  bifogno  della 
ifefilità,  che  doueua  fopragiungere  , la  quale  in  • 

^ fatti  fi  fece  à fuo  tempo  fcntice , e durò  lo  fpatio 
difett’anni  intieri,con  vrolenza  tale,  edanni.co- 
sì  continuijche  pareua  le  vifcere  d^lla  terra  fode- 
ro diuenute  di  ferrose  che  Dio  hauelfe  rifoluto  di  - 
efterminare  il  genere  humano  con  vna  generale 
'Carertia . AH’Iiora  fà  , quando  tutti  ipopoli  im- 
plorarono la  mifericotdia  del  Rè  , che  gli  ri- 
mife  à Giofeft'o  , il  qualefcce  aprire  li  grana  • 
ji  dell’Egitto  , evendeuail  grano  à qualunque 
ne  haueua  bifogno.  Da  principiolo  pagarono  • 
col  danaro  , dopo  col  bdèiame  , & alla  fine  • 

man-  - 
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lAancando  il  danaro,  e gli  animali  à gli  Egitti)  , > 
eflì  venderono  la  maggior  parte  de’loro  terreni , > 
di  modo , che  tuttoJ’Egitto  fi  diede  alla  difcret-  - 
tione  deJ  Rè  pereuitaré<juefta  fame  così  arrab-  ■ 
b'iata.  Eglino  fpontaneamentedauanofe  ftelfi,&  ■ 
iloro  piccoli  poderi  per  hauere  diche  cibarli:  ma 
Giofeftb  mouendófi  à pietà  delle  loro  grandi  mi-  ' 
ierie,feceglÌ€onditionttali,  che  fuperaronoogni  * 
lórofperanza.  Quefto  popolo  era  di  fpirito  affai 
leggiero,che  inclinaua  molto  alle  nouità , Se  alle 
feditioni,  il  che  bene  fpeflo  gli  faceua  fcuotere  il 
giogo,e  Giofeffb  lodomò  inienfibilmente  con  le 
|>roprieloroneGelfità,  e fottomife  tutto  l’Egitto  ’ 
al  fuo  Signore,facendolo  pacifìcament?  regnare, 
e con  grande  autorità  4 .fenzaconcitarficontro 
perciò  odio  di  forte  alcuna  , anzi  tutto  al  contra- 
rio retto  i 1 fuo  gouerno  in  ammiratione,e  la  fua 
memoria  piena  dibenedittioni.Con  tutto  quettó  ' 
non  fi  dice  puntojch  'habbia  arricchita  la  fuaca- 
faconi  gran  tefori,  ch’egli  hauea  accumulati 
per  Faraone  , & ancorché  il  fuo  Signore  gli  ha-  • 
uefie  potto  ogni  cofa  nelle  mani,  egli  fé  ne  ferui  ‘ 
così  moderatamente, che  all’hòra  quando  fi  trat- 
tò di  fare  qualche  regalo  al  fuo  fratello  Beniamii  - 
no,quale  egli  amaua  come  il  proprio  cuore  , fi- 
contentò  di  donargli  cinque  habiti  , •€  trecento  = 
jire  , vfmdo  la  medefima  Jiberalità  col  proprio  • 
Padre,con  qualche  giumento  di  più,per  trafpor- 
tare  il  loro  bagaglio..  Egli  è ben  vero,  chefece  Io-  " 
•ro  donare  la  terra  di  Geffem,ma  ciò  fu  come  vna  • 
prettanza,eibIoad  yfo  perhabitarui,ecoltiuar- 
la  fino  al  ritorno , .che  Giacob  pretèndéua  far  al 
paeiède’fuoi  maggiori  j di  modo  , -cheGiofeftb  • 
jnoftrò  molto  bene  di  hauere  poco  attacco  à tur-*  - 
te  le  ricchezze  degli  Egitti)  .quando  à p?na  ac-  • 
.cettò  vna  piccola  terra  donatagli  à parte  dalfuo  ' 
Padre  Giacob  , c^u  ale  egli  haueua  acquittatada-i 
.pi  Amorref.  * , 
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a La  quarta  qualità  di  cjuelèo  faggift  Gòuer-- 
nat'5re,^hs  /?  deue  grandemente  ilimare  • , com-- 
parifcé  nella  gran  pruden7.a-,  e (ingoiare  dolcez- 
za, che  egli  vs  Vnel  Tuo  Gouerno,à  fegno  tale  , . 
che  (ì  guadagnò  Taidettione  di  tutti  i Grandi  del- 
l’Egitto. D-inide  parlando  di  queftà  corte(ìa,e  di 
queda  bontà, dice,  ^ fccondóiìiTèftò  Hebreo  ,, 
ch’eglifì  legò  tutti  al  fuo cuore,il che  vuol  dire, , 
che  gli  vni  tutti  allafua  per  fona,  con  vna  grande 
a d’ab il ità,con  buoni  vffìcij  , & honeltirtìme  fona- 
mi (Honi,  e(Tì  lo  riinirauano  come  Padre, e come 
Signore,e  l’haueano  in  veneratione  , .fenza  che  r 
egli  per  ciò  fofle  tallato  d i arroganza, . ò di  eflere  • 
troppo  inuagliito  déiròpinione,e  dèlia  fua . fuffi-  • 
cienza*  Mi  per  grandi,  che  foftèro  i fauori , che  • 
eglidal  filo  Rè  riceueua,fèmppe  mo(traua(ià  tut-  - 
tiafiàb.Ie,e  benigno,fiiuianlolì  come  vno  di  elfi, , 
e riguarda  idó  tutti  come  (noi  maggiori  . - 

Se  vogliamo  lìnceramente  parlare,è  cofa'degna  i 
di  maramglia,che  vn  forelKero  habbia  gouerna- 
toil  corfo  dio.tanca  anni  vn  Regno,  di  nations  • 
fpiritofa,S:  afsài  ft'dÌtiofa,fehza  lamenti,  fenza 
difglitt-,Cenza  fi.icchezza,in  vna  calma  così  pa- 
cifica,in  yna  pace  cosi  amabile  > ccon  vn’amore  • 
così;vniuerfale  ; Quanti  fe  ne  vedono  nelle  hilèo- 
rie,i  quali  giunti  aLfoinmo  di  qualche  dignità 
pare  lóro  di'tenere  il  Lupo  per  i’orec<ihie,e  come  - 
e li  non  amano  fe  non  il  fjo  interefsé  , .così  non  ; ' 
ffno  dà  alcuno  fihceramente  amati,iJ  che  gli  po- 
ne in  continue  apprenlìoni,  e fa  loro  temere  an- 
cora Tòmbra  di  vu  pelo.5  E'fi  non  filmano  , che  vi 
fià  punto  di  (ìcurezza  per  loro,  fe  non  pongono  • 
tutto  il  mandò  in  pericolo,  nè  che  vi  fi;  per  loro  * 
falutc,(e'non  nelle  publiche  rouine.  E quefto  fa,  . 
che  eUnucorranorodiodi  Dio,e  degli  huomini,  , 
ceche  i trauagli  fi  folleuiuo  anche  foprai  ripari  di . 

fer- 
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ferro,  e di  acciaio,mentre  fi  raggirano  intorno  a' 
loro  inargentati  letti  , ■ & ad  ogni  nioftiento  gli 
chiamanoàdar  cóntodelle  càlamità-de-viui  j e 
delfanguefparfode’morti , 

Quella  fù  la  quinta  eccellenza  del  fuo  buon 
gouerno  , cioè  di  hauere  vi fcere  di  còmpaflìone 
per  il  póuero  pòpolo  in  quella  famècosì  crudele, 
& vniuerfale  difpérationédi  tutto  l’Egitto  i Efe 
bene  tal  vno  potrebbe  immaginàri?, che  egli  hab- 
bia  portati  gl 'interellì  del  Rè  cóli  qualche  eccef- 
foàfpefe  de’fuoi fudditi,nondimenòegli  è verif- 
fimo  che  chi  vorrà  bene  cónfidefarè  lo  fiato,  eie 
leggidiquefiaMònarchia^egligiudichéri  à fa- 
uóre  di  Giofeftb  quello;  che  nei  principio  haue- 
rebbe  prefo  pef  rigóre  del  fuo  gouerno . ■ 

/«'Egliè  certOjlecondo  le  Hifiorie  antiche  le 
qùali  trattano  della  politica  di  'quella  natione  , • 
che  l’entrate  dell’Egitto  erano  diuife  in  tré  partì. 
L'a  prima  fi  dillribùiua  à’Sacerdoti,  quali  erano  ’ 
ili  gran  numeró,&  in  gran  fiima  in  mezó  di  vna  • 
natione  fupérllitiòlà  ' ; e parte  di  quella  era  im- 
piegata nella  fabbrica  de’Tempijj'nella  fpela  de’-  • 
fàcrificij,e  nel  mantenimèntode’Sacerdoti,c  de* 
minillri  i qùali  erano  àll'hora  cónferùati  nel  loro  ’ 

fiòfsefso  per  la  riuérenzà,che  fi  portaua  alla  ' Re-,' 
ìgioné.  La  fecónda  era  à difpofitionè  del  Rè  , il  ^ 
quale  fi  obbligàua  di  fiipédiare  la  militia,e  quel- 
li,'che  àmrniniftrauanó  la  giuftitia.  La  terza  ap-  * 
pàrteneua  al  popolo  minuto  , • che  fi  diuideua  in  • 
ope  rari),  pallori,  &'artigiani,  i quali  vedendoli  ^ 
dalla  faméopprelTì,'veniuano  di  buó  cuore  ad  of-  • 
feri  re  i fuoi  beni,e  fe  fiefii  per  hàuere  di  che  vi-  ; 
nere  . Ma  Giofeftb  rimife  loto  orni  cofa  ; • anzi  - 
fómminiftrò  loro  le  feniczé,8c  il  bèlliaine  nécef*  ■ 
fario  per  colti uare  la  terra,  có  quella  códitione  > > 
che  corttribuilferó  al  Rè  la  quinta  parte  dell’  en-' 
tfate.Al  che  accònfentironó  efll  có  pròra  volontà 

tro-- 
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ttouando  il  loro  ripofo,  il  loro  bene  j e la  falure- 
proppiainquel^a  tranfattione  accordo.  Di 
T4iiodo,cb?  il  Salito  Patriarca  reità  libero  da  ogni 
fòrte  di  biaamoin  quella  fua.  atdone.  Perche  Te  - 
n-1  preuedere  la  fterilità  egli  hi  accumulato  bia- 
de il»  gran  copia,quelta  è.prudeniajfe  nel  tempo  • 
<1/ vna  gradini  macareltia  hi  venduto  àcaro  pre^ 
quella  è giullit  a;  èfe  egli  non  havolutoelìg- 
gere  da  gli  Egitti;  tutto  quello,  à che  la  necelfiti  t 
■gli  conftringeua,trattàdogli  con  maggior  cópaf-  - 
iìone  di  quello,  che portaua  la  miferia  della  loro  * 
•códitionc>quefta  è mifericordia.E  per  far  chiara- 
mente vedere, che  GiofefFo  fi  refe  -fingolarmente  • 
inabile  al  popolo,fi  può  co  fiderare  vna  bella  of» 
feruatione  di  Giulio  Fir»nicoy4  ' antico  Scrittore  • 
E,cclefiaflico;ilquale  afficura,ché  gli  Egitti;  fen-  - 
ttédofi  ialiintamete  obbligati  alla  lua  prouidéza,  . 
'C«beuigBÌtàjloconracraron'»,e  riuerirono  fottoil 
aiome  di  Serapide,iJ  quale  teneua  vna  mifura  di 
‘iìSadi  i<i>sapo,per  figoificape,cheegli  erail  Dio  , 
dal  quale haueuauoriceuuto  il  vitto ^ . 

Per  fella  eccellenza  non  fi  può  degnaméte  ani»* 
mirare  quella  prodigiofa  bótàjche  eglidimoltrd  » 
aiclla  ricoiiciliatione  co’fjoi  fratelli,fopra  la  qua»*- 
«Id  rtlilt  oria  Sacra  co  inagnificéza,e  gran  pópa  fi  » 
fleode,perche  egli  fece  qiiella  actione  con  molta 
fòIenoità,efacco;npagaò  con  molta  gentilezza,  . 
<e/circonllanzeal3ài  riguar.deuoli,  per  farla  cópa-»  - 
Tire  anche  più  folcane.  Glipofeiu  timore  per  aC 

fìcarai'glijglicontiillòperrallegrarJi,  gltaffliflè  • 
«onrfpauenti,enQÌe,acciò  conpjùdelidofaquicte  • 
^uflalfero  JaJoro  felicità . . 

bi  Wi.\  antico  diceua,che  non  fi  trouagià  mai  il. 
5>ene,lènza  qualche  efperienza  di  male  , ,e  per 
«quello  elfo  gliàfflilTecù  finto  rigore  da.  principio  * 
jpprfaM,  .che  godelleroia  fine  vna  vera,  bontà  : 

Che. 

* ■*  furore  pruf.R.tlìr.^ 


Digitized  by  Google 


Gli  Hmmlnldi Staio'.Gtofefo . 377’' 

Che  per  feguitare  in  quefta  hifioria  lo  ftile  della- 
Scrittura,  fènz’altra  amplificatione  , la  quale  (ì 
può  legger  in  ilile  molto  fiorito  nell’Hiftoria* 
Santa  del  R.  P.  Tallone , confiderate  come  fe  gli 
preièntano  per  comprare  con  foa  b«ona  gratta  ' 
del  frunoento  in  Egitto  . Giofeftb  gli  riconofce, 
fenza  efl'er  da  elfi  riconofciutojfi  componete  mo.* 
lira  loro  vna  faccia  tutta  feuera;  parla  bruicamé- 
tCjgli  tratta  come  fpie,  che  vengano  per  olferuar 
i luoghi  più  deboli  delle  Città  , • e Fortetze  d’E-' 
gitto,per  darne  parte  ai  nemici;  elTl  tuttiattoni- 
ti  rifpondono  trouarfi  molto  lontani  da  fimili- 
pratiche,eflendodiconditione,e  natura  pacifici, 
tutti  prole  dVn  buon  vecchio,  padre  di  dodici  fa- 
glÌ5  il  più  giouine  de’  quali  era  con  efìb  lui  refta-- 
to,  e l’altro  era  morto  molti  anni  prima. 

Giofeflò , che  non  reHaua  molto  fodisfatto,  le  ' 
non  haueaappreflbdifeil  Tuo  caro  fratello  Be- 
niamino , il  qual  era  nato  con  eflo  dVna  medefi- 
»iamadre,accrebbe  loro  vie  più  il  timore,acció  fi' 
rifolueflero  di  condurglielo , replicandogli , che 
bene  s’accorgeua  efTer  quelle  fintioni , e che  non  » 
haiieria creduto  cofa  alcuna , di  quelle  che  dice- 
uano,fe  non  gli  facenano  veder  il  piccini  fratello,.- 
del  quale  parlauanorc  che  quefie  erano  inuentiov 
niper  ingannarlojonde  non  reflaua  pago  di  cian-* 
eie  a fopra  di  che  diede  ordine-fodero  tutti  pofti  ■ 
in  prigione,  e con  buona , e lìcura  guardia  cufto- 
diti.  Paflarono  i miferabili  tré  giorni  in  quel  luo- 
go , in  cui  parue  loro  ben  lungo  il  tempo , e co- 
minciando ad  ^laminar  la  loro  cofeienza , fi  per- 
fuafèro,  che  queftofofle  ilfangue  del  loro  fratel- 
lo, checicadèua  loro  in  capo . Giofeftb,  fc  gli  fi  * 
condurre  di  nuouoauanti,e  comincia  ad  efami- 
narli; , & interrogarli  -come  per  formare  loro  H 
proceflb,e  fargli  morire.  Si  trouaronoall’bora  da  ■ 
tanto  timore  opprellì,  e gli  diede  la  cofeienza  ri- 
morfi  tali,  che  fri  fe  dkeano  : Certo,  che  giufta- 

men- 
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mente  noi  fopportianio  queftb  inafpettato  acci- 
dente . Non  CI  ricordiamo  noi  d’hauer  veduto  le- 
angofcie  del  noltro»  pouero  fratello  Giofeftb 
quando  noi  lò  teneuamo  nelle  mani  no/ire  cru- 
deli,per  farlo  morire  ? Noi  1 habbiamo  venduto  à 
gl  Infedeli , & è morto  in  feruitù  , opprefl'o  dalle 
mifcrieiQudèo  è il  fuo  iàngue,  ,del  quale  Dio  ho-- 
ra  ne  fi  render  giuftiffimoconto .. 

Eglino  faceuano quelli difcorlì,  con  voce  afl'ai; 
badi  , alla  prefenzadi  Giofedb  ,edegli  Egitti] 
penfàndòfichela  loro  fauella.da  altri  non  fone 
intefa:  . Mi  tutte  quelle  parole  penetrarono  nel 
cuore  del  loio  pouero  fratello  ^ilonale  molto  in-- 
teneritOj  lì  ritirò  in difparte, per  lafciar  libero  il 
corfo  à qualche.lagrima,che  la  gioia,  e la  compaf-  - 
(ione  gli  cauarono  da  gli  occhi  ! Alla  fine  ordinò 
lorojche  ritornaflero  à cafa,con  quello  peròi  che- 
vno di  elfixellaHè  prigione  , lino  à tantoché  ha- 
uelTéro  condótto  il  loro  picciolo  fratello . Si  mco- 
ne  fii  eletto  per  elfer  la  vittima  , e fù  legato  ia> 
prefenzaloro  , ilch e non  poteuano  elfi  vedere 
lenza  graue  lóro  cordoglio-.-  Fatto  quello  furono* 
licentiaticon  le  loro  fonie  di  frumento  ; . & il  da- 
naro che  haueuano  portato,fù  fegretamente  per  • 
ordine.di  Giofeflb,neiloro  facchi  ripofto.Quan.. 
do  elfi  fe  n'auuiddèro,  rellàrono  attoniti,  md  co- 
me cheyeranogiàmolto  auanzati  nei  viaggio,, 
ritornarono  al  loro  Padre  ,.alquale  fedelniente 
raccontarono  quanto  era  pallato,afpettandofo-- 
pra  quello  i configli  ,&  ordini  fuoi . , 

Ma.quando  il  buon  vecchio  intefe',  chefipar-- 
laua  di  ieuargli  il  fuo  Beniamino  , egli  fi  lenti' 
toccare  nella  pupilla  de  gli  occhi,  e dille,  che  ve- 
deuabenilfimo  , chegli  voleuanoileuare  tutt’i 
fuoi  figli , e ch’e.'fi  doueano  pur  ri  cordar  fi,  come 
vnoera.già  fiato  dalleJìerediuorato, e l’altro  te- 
nut  ) prigione  in  pae^e  ttraniero , c che  in  vece  di; 
coofolarlojvoleuano  ancora  priuarlo  del  folleua- . 

meiir' 
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mento  vnico  della  fua  vecchiezza , che  gli  faceua’ 
alquanto  più  amare  quel  poto  di  vita  , che  glire- 
ftaua ; che  fe gli  fopraueniua qualche difgracia , 
quetto  era  yn  precipitar  la  fua  età^ià  cadente , e 
condurgli  la  biancàchiòma, con  immenfo  dolo-' 
fe  in  vn  fepolcro'. 

Era  certo  vna gran  compaffione  veder  il  torc 
rilento  di  qu’efto  mifero  vecchio’,  e non  bifbgna- 
ria  mai  per  aH’hora  maggiormente  afhiggerìo  in 
vn  punto  così  fenfibile,  e penetran  te . Perciò  la- 
fciarono  pattar  qualche  tempo  j màcomethe  la 
fame  crefceua,  e la  prouittoneandaua  pian  piano 
mancando.  Giacobbe,fehza  ch’e  ne  fotte  ricerca- 
to da  i fuoi  figli cominciò  à trattare  del  viaggio  ‘ 
di  Egi  tto . QUefti  replicano , ch’egli  era  vn'  per- 
der  tempo  il  penfareà  quétt’o,  s’egli  non  fi  rifol. 
tìéa  di  mandar  con  loro  il  fuo  figlio  Beniamino  j 
mi  quando  fentì parlarli  di  ciò,  fe  gli  rinòuò  la 
piaga  nel  cuore  , e ditte  eh’ era  queftovn  fargli 
ricadere  in  capo  tutte  le  feiagure  della  fua  infe- 
lice caia  , e che  non  fapèua'già  come  fodero  mai 
trafcorfid  direal  Gouerhatore’di  Egitto’ di  ha- 
uerancòravn 'altro  fratello.  Alche  rifpofero  ef-‘ 
fi  , ch'egli  molto pàr'ticolàrmente  s’era informa- 
to dello  fiato  della  loro  cafa  , e che  fi  furiano 
molto  ben  guardati  di  mentire  , non  fi  potendo 
mai  fognare  , ch’eglifofle  per  fareinftanzadi 
qùeftò  figliuolo’. 

Ea  neceffità  del  viuere,e  l'ainòré  paterno  comi 
batteuanoin  yn  med'efimo  tempo quefto  afflitto 
cuore,e  non  fapèaà  qual  partitoapplgliaffi.  Ve- 
dendolo i fuoi  figli  alquanto  pérpleflo  ,•  còmin- 
ciarono  ad  incalzarlo  yiuàinente,  cóme  fifa  con 
quelli,che  fono  timidi,e  riIenti,qUando  vno  vuo. 
le  ottener  qualche  cofa  . Ruben  'gli  oflèrfe  in 
ofiaggio  i fuoi  due  piccioli  figli,  e ditte  di  cònten- 
tarfi,ch’egli  gli  vccidefle , fc  non  gli  riconducea- 
noil  fuo  Beniamino  . Giuda  ne  PalTìcurafopra  -i 

la- 
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!à  fua  vita . La  batteria  era  troppo  forte  per  fare' 
reiìftenza. Ordina  dùng[ue,che  piglinoi  migliori’ 
frutti  del  proprio  paeie,  peifarneprefenti  à quel 
ip’an  Signore  di  Egitto,?  di  portafé  il  doppio  del 
denaro, per  rendere  quello,  ch’èra  itato  poftò  ne’ 
loro  facchi,temendò,che  ciò  fòfl'e  feguito  per  in- 
auiuertenza,  come  anche  di  condurre  feco  il  loro 
piccolo  fratello  , già  che  così  la  neceflità  pprr- 
taua . 

Quando  fi  yenneal  punto  di  partire,  egli  fentì 
grandi  connulfioni,e  dilfe  loro  . Andatene  dun-r 
que  felicemente , io  prego  il  mio  Dio  , Dio  onni  - 
potente,ì]quale  non  mi  hà  già  mai  abbandonato,, 
che  vi  renda  fauoreuole  quel  gran  Gouernatore 
di  Egitto  , e che  ppffiàte  ben  predo  ricondurmi 
quel  pouero  carcerato,&  il  mio  piccolo  Beniami- 
nOiqn^leio  pqngo  nelle  voftre  mani,Cotco  lé  pro- 
ineil'e,  che  voim’hauetefatte,e  delle  quali  chia-, 
roo  in  teflimonna  il  Cielo  . Nel  redo  Tappiate , , 
che  io  rimango  qui  priuo  di  tutt’i  miei  figli  , e .- 
che  me  ne  redo  come  vn  fepolcro,fin’à  tanto, che  • 
1’'  annuncio  felice  del  vodro  ritorno  mi  renda  à. 
nuouavita. 

Ciò  detto, fi  pongono  ih  viaggio;  giungono  ih. 
Egitto j'C fi prefentano fubito alloro frateflo , il-, 
quale  ben  s’auuidde,che  v’era  Beniamino,  di  che 
redòfopra  modo  contento  ',  e comandò  al  fuo 
Màdfo  di  cafa  di  preparargli  il  pranfo  , perche 
egli  voleua  mangiare,conquei  fòredieri.  Furono  ■ 
€lfi  con  molta  cortefia  accoltirnondimeno  perche' 
li  cattiuacofcienza,e  Tempre  battuta  da  timore  , . 
fi  perfuafèro , .che  ciò  fofie  per  mettergli  in  gab-« 
bia,  e tenergli  in  feruitu , per  caufa  di  quel  dana-. 
ro,ch’eflì  haueuano  trouato  ne’loro  Tacchi  : S'in-? 
caminano  por  tanto  al  TeToriere  della  caTa  Tpa-»- 
uentati  , ,e  io  pregano  di  Tentire  .vna  parola  : gli. 
face an callo  con  gran  fincerità  tutto  il  Teguito  i ,e. 
f^cocedatìdo  che  eiò  non  eraaccaduto  per  loro . 

man-. 
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1 mancamento  , gli  ofFerfero  tutto  quello^  diche 
penfauano  poter  efléj  e debitori . 'L'altro  rifpofe 
con  molta  aftabilità,ch'egli  haiiea  riceuuto  daef- 
flbuonilTimoargentOjeche  (ì  teneua  fodisfatto,.c 
che  Ce  ne  haueano  trouati  nei  loro' facchi era  Ita. 
to  bene  per  ellì , che  il  Dio  de’loro  Padri  haueua 
voluto  gratificargli  . Gli  auuiso  di  più,che  doue- 
liano  quél  g. orno pranfare  col  fuo  Padrone  , ii- 
quale  ritornerebbe  ben  tolto  da’negotij,per  met- 
terli à tauola . Difpoferoin  tanto i loro  prefenti, 
mentre  vien  pollo  in'libertà  il  loro  fratello  Si- 
meone , il  quale  gli  abbracciò  con  vn^allegrezxa , 
che  fù  come  foriera  di  vn' altra.maggiore,  e men- 
tire fi  lauano,  e pigliano  '/n  pocodi  ripofo  furono 
.'anche  prouilte  le  loro  canalcature. 

/ Fatto  quefto,GÌQfeftb  entrò  per  definare,"  éffi 
Te  gli  prollrarono  auanti  coti  vna  profonda  riue- 
^enia,e  gli  ofterferoi  loro  prefenti,qualiaccettò 
con  mólta  cortéffa  , domandando  ìubfto  come 
ilefle  il  loro  buon  padre,efe  pure  viueua  ancora, 
alche  rifpofero  eflì  ,ché  Dio  per  fuabontà  haue- 
.ua  ìoro-coiifcruato  quello  , che  teneuano  di  più 
Jearo  , e che  l’haueuano  lafciàto  in  ottimo  flato. 
JFermò  pofeia  gli  occhi  nel  fuo  fratello  Beniami- 
•|io,e  dille  loro..  .E*  quello  dunque  il  veltro  picco- 
lo fratello,  di  cui  mi  parlauate?  Alche  rifpofero 
elfijche  rhaueuano  condotto  per  obbedire  a’fiioi 
comandi  j e per  giullificare  la  fincerrtà  del  lo- 
ro procedere.  Senticgli  rapirli  il  cuore:,c  voltan. 
iioli  verfo  lui,mio  figlio,  gii  dille  , io, prego  Dio, 
che  vi,?:olmi  della  fuà  fan  ta  gra  tia  , e vi  accolg.i 
fotto  làTuà'pro't'etti'one.A  quelle  parole  fc  sii  iìi- 
■generi  li  cuore  j-e  ^one  nel  luo  gabinctto,non  po- 
.i^ridó  pi  'li  a'iuhgo  tepore  1 eJagrime , e pfanfe  a 1- 
quanto'in  fegrjetolTafttoiè'ceìl  f3nguc,e  lanatti* 
•ra;&  il  ricordarli  pèr  auuentuia  della  madre,che 
^li  haueua  amendue  partoriti,si  viuamentecom- 
4noli6  il  fuo /pirifo . ' 

''Quan- 
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Quando  egli  hebbe  rafciugato  il  pianto,ritprj- 
nò  con  vna  faccia  gioiofa,  comandando  che  por- 
taflero  in  tauola.Egli  definò  à parte,  feparato  al- 
quanto da’fuoi  fratelli,  e da  vn’  altra  compagnia 
di  Egitti) , quali  erano.anch’elJì  al  conuito  , non 
hauendo  comunicatione  alcuna  con  gli  Hebrei^ 
Ordinò  fopra  tutto  , che  fi  trattafle  .bene  il  più 
giouine  djquelli  vndici  fratelli,  che  diceuano  efi- 
fer  figli  di  vn  ^nedefimo  Padre,  e che  non  fi  man- 
caife  loro  in  cofa  alcuna . Dopo  quefio  egli  ordi- 
na , che  fi  riempiano  i loro  facchi  di  formento,  e 
che  vi  fi  riponga  di  pili  il  loro  .danaro  , come.fi 
era  fattola  prima  volta,  .e  fece  cenno  al. fuo  .Ma» 
flro  di  cafa,  ordinandogli,  che  piglialfe  la  tazza, 
nelJaqualeegli  beueua  , e la  ponefie  nel  faccp 
del  picciolo  Beniamino  , ilche  fi  efequì , e dopo 
hauer  ben  pranfato  , pacarono  il  reito  del  tempo 
con  molta  tranquillità , aipettando  il  giorno  lè- 
guente  per  inetterfi  in  viaggio , e ritornarfene.a) 
padre  loro.  ' 

Scorfa  di  già  la  notte  ^ al  primo  fpuntar  delP 
Alba,d.opo  eiierfi  da  tutti  licentiati,e  refe  loro  le 
gratie  douu  te , efcono  dalla  Città , molto  allegri 
di  hauer  hauuto  così  felice  lncontro,mà  non  era- 
no fcorfi  molto  lontani  , quando  veggono  com- 
parire vn’huomoda  parte  di  Giofefib  , ilquale 
mofirandofi  molto  nfcaldato,  & anfiofo,  gli  fer- 
ma, e dice , ch’efì'endo  fiata  ihuolata  la  coppa  del 
fuo  Pad  rene  della  quale  egli  fi  ferue  per  bere  , e 
per  indoninare  le  cofe  occulte  , ciò  non  potea  fe 
non  da  efli  proceder , e c’haueanogr.an  torto  do- 
po efi’er  fiati  cosi\benejrattai^^nellà  Go- 

uernatorc  del?  Egitto , e ren- 

dergli male  p^  bene  , e fu^^i^peèòn  yh 
cesi  vile', e ynrjgPgPPfo.*.  .^«poferoi  fratelli  ftì‘e- 
fircinp  attoniti,  che  piò  non  pbteua  effere,  e che 
farianoi  maegionfeiagurati  del  mondo  ‘,'fe  fi 
fulicro  folamente  fognati  vn  tale  misfatto. , e che 

tìòn‘ 
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inon  era  pun  to  veri/7niile,che  haiiendoeffi  npor. 
.tatofedeimeiueiJ  danaro,ch’era ftato loro pofto 
ne  lacchi  , vo^chfro  poi  rubbare  in  calad’vn  si 
poten  te  Signore  . Nel  refio,  che  non  faceua  me- 
fiieri  di  tante  paroJe,'màche  biibgnaua  venir  al- 

Ja  prona,  che  .fi  cercafie  per  tutto,  e chcfe  alcuno 
di  elfi  era  colpeuole  di  quel  fiacri  legio  fofiè  pur 
fatto  morire , che  fie  ne  contentauano , anri  rcn- 
deuanfi  tutti  fichiaui  al  Gouernatore  per  emenda 
di  vn  COSI  grande  errore . 

Fù  animefl'aia  conditione,  'con  guefio.cijeil 
colpeuole  fiolo  fiolTe  punito , e che gj-mnocentifie 
n andatlero  liberi.  Furono  tutti  diLoentemente 
per  ordine  ricercati , e la  tazza  fi  trol*ò  nei  fiacco 
del  piu  gaouaae.  .RefiaronoifratJli  fiopramodo 
confufi & il  pouero  fanciullo  cosiattonito , che 
nonprofenpure  vna  parola  in  fiua  difcfia . Tutti 
lì  diederoin  preda  all  alflittione,  ecominciaro- 
no  a fiquarciarfi  le  vefii-,  e ritornarono  alla  Città 
•^meladriprcfi  nel  fiatto  per  rendere  conto  al 
Gouernatore.  ’ • 


Noivsì  tofio  quefti  gli  vidde  -,  che  cominciò  à 
rinfacciargli  la  loro  ingratitudine,  e dille  loro . 
che  fi  erano  bene  incannati  inpenfiare  di  rutbar 
a Jafiua  perfiona,  vedendo, che  non  vi  eraiuioma 
ai  mondo  più  confiapeuoJe  deile  cofie  fieorete  di 
lui . Tutti  figettanoin  tei  ra,e  i’adoranot  è Gin^ 
da  pigliando  animo  gii  dice  , che  non  Veniuano 
punto  per  ificolparfi,  non  hauendo  che  replicare., 
poiché  Iddio  baueua  fatta  cosi  pak{b  Unin^J 
loro,  ma  che  tutti  concprreuano i confiegnarelifi 

per  ifchiaui con  quello  c^haueacommefib  li  ddit- 

to.El  a non  andara<osi,difie  Gioficfib .,  mà  il  cojì 
pcuole  fiolo  refrara  con  noi  , e voi  tuttijiberi  ri: 
tornarctea  cafia  vofira  .,A11'  bora  Giuda  fieoJi 
auuicina  , e chiedendo  humiiifllmamente  au^ 
dienza  , gli  mofira  come  quefio  figiiuoioera  il 
cuore, e l|i  vita  del  Padre,  e che  hauendo  ; ice«u-t 

to 
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to  l’ordine  di  Sua  Eccellenza  di  Icuarlo  dalfc 
braccia  del  pouero  vecchione  dicondurlo,hauea- 
no  fatto  gran  forze  per  farlo  rifoluere  à qnefto 
■viaggio  , del ^ualè non  ne  voleua  fentir  parola,. 
'Mài? defiderio,ch  ellr haueano di  dar  ogni- pofli- 
bile  fodijifamoneà  Sua  Eccellenza  , gli  haueua 
fpinti  ad  intra  prender  quefto  negotio  lino  adob. 
bligarla  vita,&  il  corpo  perladilui  vita  ,efalu- 
te  y & in  oltre  abbandonar  i fuoi  piccioli  figliuoli 
alla  morte , in  cafo  che  non  ricondu celierò  il  loro 
fratello  Beniamino.Che  con  quella  conditione  il 
buon  vecchio  s’era  refo  con  grandiflima  difficol- 
tà,e  che  il  comparirgli  bora  inanzi,e  due,  che  il 
fuo  caro  figlio,  nel  quale  egli  viue,  epercui  folp 
refpira , Ila  rellato  prigione  in  Egitto  per  ladro., 
oueftocra  vn  darle  doppia  morte,  e metterlo  con 
inconfolabile  afflittione  prima  del  tempo  in  fe- 
poltura. . 

-•  Che  pcr  quefto  egli  fupplicaua  Sua  Eccellen- 
za di  vfar  feco  mifericordia  , e volerlo  prendere 
per  ifchiauo  in  luogo  del  picciolo  fratello  Benia- 
mino . Giofcfì'o  non  ne  poteua  più,  tanto  fi  fentì 
tplij  e per  amore  , e per  pietà  commouerc  nel 
pvofondodel  fuocuore.  Egli  fece  ritirare  tutti  i 
fuoi  feruidori , non  volendo  , che  alcuno  de  gli 
Epittij  folle  tellimonio  di  quefia.attione , §c  all' 
hora  alzò  la  voce  con  yn  gran  fofpiro  , e con  vn 
torrente  di  lacrime,  che  gli  fcorrcua  da  gli  occhia 
t àiQ'e'.l4)Jono<jic fi ff'o, mio  padre  è ancor  a invitai 
Atalidettiqucfta  pouera  gente  tclto  cosi  for- 
prefa,  efuori di  se  iche  non  gii  rifpofero  pur  vna 
parola, <^anto  più  egli  vedeuagli  attoniti,tanto 
più  tenei^men  te  gli  acca  rezza  ua  , e facendogli 
^luuicinar  tutti  alia  fua  perfona  , di  nuouo  drflh 
lo,fon  Ciofijfoi  IO  fono  (quello,  che  voi  hauete  yen-' 
imo  àgi  Jfmaeiiti  per  effer  condotto  in  Egitto  . 
ÉJon  vi  turbate  punto , Dio  hàpermeffo  c^ueslo  per 
y(flro,eper,mio)iene,DHe  anni  di  caTjéjiia  fono  già 
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fcorfii^e  r^ano  ancora  cinquCìéi'  io  fono  fiato  dfil 

Cielo  mandato  tn  Egittoperntitriruiie  conferuafr- 

■ ut  in  tjuefie  ang  ufHe  di  tempo  . §luefio  non  e fiato 
per  vostro  configliojmà  per  ordine  di  ùio^che  iofia 
■■venuto  in  quefio  Regno  • Eccomi  al  pr  e [ente  corno 
Eadre  di  Faraone  , il  maggiordomo  della  fua  ca^ 
■fa  , e Fr ine ìpe  dell* Egitto*  Andate,  affretta- 
■teui  f ritornate  à mio  Padre  3 e portategli  nuouA 
dellamia  vita  , e della  mia  dignità,  raccontate^ 
glt  tutta  la  gloria  , e tutta  lagrandozAa,  in  cho 
-mi  trono  , e ditegli  , che  io  l'afp etto  qut , echo 
quella  è volontà  di  JDio  , che  venga  à foggirnars 
nelpaefedtGeffem  , oh  egli  haueràtutto  quello., 
■che  sà  defiderar^ per  i fuoi figli ,e  per  i fuoi  armen- 
ti .Ciò  detto  gl 'abbracciò  tutti  vndoppo  l’altro 
con  abbondeuol  copia  di  lagrime  incominciando 
dal  piccolo  Beniamino,  & àìrhora  prefero  ardire 
di  parlargli  fchiettamentefopra  le  c<3^e  occorfe^ 
■fentendoH  eflì  oltre  modo  obblip^ti  alla  fua  in-- 
comparabilebonti-  / 

* Il  rumore  di  quello  riconofeimento  penetrò 

- nella  Corte  del  Rè  Faraone,il  qual  ordinò  à'Gio» 
•fedo  di  far  venire  fuo  Padre  per  foggior naie  con 
i'fuoi  fratelli  in  £gittq,con  fpédire  molte.carret- 

•'te  per  condurre  tutte  le  fue  robbe,. 

Quelli  gi ouani  fe  ne  ritornarono  tutti  trion- 
fanti al  Padre,e  gli  diedero  nuoua , che  il  fuo  fi- 
-•gliuolo  Giofeflb  viueua,&  era  la  feconda  perfona 
'delJlè  d’-Egitto,del  quale  liaueua  tutto  il  Gouer- 
\ no,.  Il  buon  vecchio  penfaua,  che  quello  fofl'e  vn 
dògno,e  la  marauiglià  lo  tenne  cosiforprefo,  che 

- nonpoteua  ritornare  in  k Hello.  Alla  fine  quan- 
do lì  auuidde , ch’eflj  diceuano  da  douero , e che 
alla  fua  porta  fi  ri  trouauano  le  carrette,  che  do- 
ueuano  condurre  tutta  la  fua  famiglia,  diflè,  che 
non  haueua  hormai  più  che  defiderare  , fe  il  fuo 
figlio  Giofeflb  era  in  vita,  ch’egli  voleua  vederlo 
•prima  di  morire. 

Op.  CattfTomiV*  R Pò- 
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Poco  tempo  doppò  egli  parti  animato  da  • vna 
-celefte.  vifione  3 la  cuale  egli  prometteua  buon 
lucceflb  di  quel  viaggio , 1 c quando  egJi  fu  giunto 
d Geflem , fpedi.Gi  uda,  per  darne  Ja  nuoua  al  filo 
figlio  GiofèftbjilquaJe^nelmedefimo  tempoinon. 
to  in  carrozza>  perandarlo  ad  incontrare , e ve- 
dendolojfirettamente  l’abbracciò  j piangendo  di 
allegiezza,e  di  tenerezzajabbandonandofi  fopra 
il  filo  collo.  li  Padre  mentre  lo  tencua  fri  le  brac- 
cia,difle,  adeflb  sì  figlio,  mio , che  io  morirò  con- 
tento , già  cheDiomi  hàfattoquefta  gràtiadi 
'Tcderui,e  lafciarui  dopò  me  in  vita . VifTiò  pa,ri- 
mente  il  fant’huomo  il-Rè  Faraone,  ilquale  mol- 
to cortefemcnte  l’accolfe,  e i interrogò  della  fiia 
età,  alche  ri  fpofe,  ch’egli  haueua  già  fcorfi  cento 
trent’aniii  che  i fuoi  giorniperòerano  pochi  , e 
catiui , e non  erano  punto  arriuati  all’età  de’fiioi 
Maggiorijdiede  mille  benedittioni  al  kè,egli  fù 
afTegnato,pe/  habi  tar^i  ift/tcrra^dr Geflem,  nella 
quale  vide  1 n vna  perfetta  contentezzà . 

V Io  vi  dimando  qui , ò mio  Lettore , vi  hà  egli 
cofa  alcuna  più  magnifica,  più  dolce,  e più  benf- 
gna,che  il  cuore  di  Giofeffo  in  tutte  le  circoffaq- 
•ze  di  quefia  riconciliatione?Si  leggono  tante  hì- 
fiorie  de  Grandi  della., Terra  , i qnali  fulleuati  ad 
alta  dignità  dopò  haueiericcuuta  qualche  ofte- 
fa,non  hanno  cofa  pai  ordinaria,  che  di  far  coiri' 
pari  re  auantidi  sè  il  furore,  eie  vendette.acfic>;H{i- 
pagnati  dafquadroni  di  mafnadieriper  louinare 
affatto  quelli  , da’qqali  hanno  riceuuto  qualche 
difpiacere  . Mà  quello  doppo  eflere  fiato  co- 
si crudelmente  ofiefo,  doppò  ellere  fiato  ;fpo- 
gliato  delle  proprie  vefii,c  gettato  in  vna  vecchia 
ciflerna  vilipefo  , & a’Bai  bari  da’fuoi  propri)  fra- 
tellvvenduto  , con  intentione  di  tenerlo  tutto  il 
«retto  di  fila  vita  in  continua  feruitù  , non  fola- 
in  e pafii^to  , mà  perdona  coji 

ecceflbdi  charità,gli  colma  di  bene,  & accumula 
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cortefìa  fopra  quefti  ingrati , e neJl’obiigargli  hi 
yn  folo  trauaglio  di  vedergli  arroffiti  del  loro 
mancamento  j piange  nelt’ abbracciargli  l’vno 
dopò  i’altro,e  non  vuole,che  quell’errore  lìa  loro 
afcritto  àcolpa  in  modo  alcuno, e dice,che  quello 
è flato  vn  dileguo  di  Dio  , al  quale  non  bifogna 
più  penfare,fe  non  per  ringratiarlo  Quelli  nial- 
uagi  fratelli  fentendolì  dopò  la  morte  del  Padre 
tocchi  da  rimorlì  della  loro  confcienza,&  imagi- 
nandolìy  che  quello  perdono  folle  flato  vna  mera 
fintione,gli  lì  gettaono  a'piedi,  e lo  fupplicarono 
à deporre  ogni  nfcntimentodellapairataingiu- 
riajinà  egli  bagnato  di  lagrime,  gli  fece  alzare  iu 
piedi, e promifeloro  vna charità veramente fra- 
terna,&  inuiolabilc . 

JB  con  tuttOjch’egli  folle  così  potente,&  aflblu. 
to  , non.pprtò  giammai  auanti  i fuoi  figliuoliin 
pregiudicio  de 'lupi  fratelli,  feruendog!i,c  dando 
loro  in  ogni  cofa  la  maggioranza  , che  lavatura 
hauea  loro  conccll'a  fopra  di  sè  ftelfo  . Certo, che 
vna  pcrfona,c’habbia  quello  domi  nio  fopra  di  sè 
medelìmojlìdeue  rimirare  da  tutti  in  terra  come 
vna  Stella  venuta  dal  Cielo . , c come  la  più  viua 
immagine  delle  diurne  bonta;E?Ii  merita  non  fo- 
lamente  di  trionfare  fopra  il  carro  di  Faraone,mà 
fopra  il  Cielo  de’Cieh  , elTcre  dagli  Angioli 
libili  oHéruato  con  ammiratione  del  fuo  merito  . 

Quello  in  fine  , che  rifplende  in  Giofeflb  per 
aumentod’ogniperfettione,  è viiaforza,  & vni- 
formità  di  fpiritoimpareggiabile . Egli  è fempre 
limile  àsè  flefl'oj  cgh  vede  tutte  lemutationi  del- 
la fua  fortuna  lènza  punto  mutarli;  egli  difcènde 
colmedelìmofenibiante  in  vna  profonda  folla, 
col  quale  afcende  fopra  il  carro  di  Faraone  j di 
niente  li  lamenta, non  accufa  alcuno,&  inghiottì» 
fce  tutt’i  difpiaceri , e rifenfimenti  della  natura  . 
Egli  è amato  dalla  fua  Padrona  lenza  condefcen- 
der  alla  di  lei  palfione;egli  è odiato  dalla  medelì- 
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ma  fenza  accufare  la  Tua  crudeltà  ; egli  è accuTato 
fenza  difenderfi  e perfeguitato  fenza  refiftcre. 
Scorfeio  tati  anni prima,ch 'egli  facefle  fapeie  put 
Vna  parola  à fuaPadi-cin  pregiudiciodeTuoiin- 
humani  fratelli . Egli  fopporta  con  filentio,e  na- 
fcondecon  indù  fina  il  male,  e fà  lorofenz'affèt- 
rione  del  bene  «Egli  porta  fopra  le  fuefpalle  tut- 
ti gli  affari  d’vn  gran  Gouerno  fenza  gemere  fot- 
tosi  vaftopcfo.  Egli  comunica  le  fue  glorie , & i 
fuoi  contenti,  e per  sè  rifefba  folo  le  noie,  & i fa- 
ilidij.  Egli  prende  ramaro,&  i I dolcejil  dur o,&  il 
molle  j fé  profperità,el’anuerlìtà,come  il  mare,il 
quale  riceuetutt’i  fiumi  fenza  cangiare  nè  colo- 
re,nè  faporeéTutto  ilcorfo  di  fua  vita  è come  vna 
pitt  ura , la  quale fempre  comparifeecol  medefi- 
iiio  fembiante  j e come  la  Diuinità  o'pera  fempre 
vna  medefima  attiene  fenza  alterarfi,nè  ftancar- 
fi  , cosi  egli  continua  le  attieni  della  fua  bontà 
.fenza 'rallentarli  lino  all'.Vltifno  periodo  di  .fua 
gloriofa  vita.. 


M O I S E. 

E Che  fpcttacoloè  quefto?  » Vna  culla  di 
oiunchi.che  fopra  l’acque  del  Nilo  £bli- 
caria  ondeggia’,,  nel  di  cui  feno  piccolo 
Pargoletto  abbandonato  fe  ne  già  ce,  al 
quale  la  fua  propria  Ynadre-è -sforzata  di  fare  vna 
tomba  d’acqua , per  euitare  il  fuTóre  de’carnefi- 
ci  , che  veniuanorifoluti  di  ftaccarglieloàviuà 
forza  dalle  mammelle  , . Lofeguita  la  forella  eoa 
gli  occhi  lagrimanti , e gli  di  ce  : Vattene  pouero^ 
fanciullettojdoue  la  forte  ti  condurrà  ; vattene 
mio  caro  fratello  fopra  l’onde  di  vn  furiofo  eie-» 
mento,  che  ti  farà  per  auuentura  più  fauoreuole- 
di  quelli  barbari,  che  cercano,  appena  nato,  di 
rapirti  la  vita , quando  non  fai  per  anco,  che  co- 
fa  lìa  il  viuere  ' , Quello  fiume  hauerà  forfè  di  te 
pietà , . e fe  ingbiotillèmai  neTuóihutti  la  culla, 
egli  riceuerà  le  tue  olla  nel  feno , ecoprirà  la  tua^ 
morte  per  addolcire  il  più  afpro  de’ noftri  ma- 
li, che  è d’hauer  occhi,  per  vedere  la  n olirà  dif- 
gratia . . 

Mi  mentre  queftà  pouera  figli  a piange  fopra-- 
là  fponda  del  Nilo , , e le  fue  lagri  me  con  le  di  lui 
• acque  confonde  , la  Prouidenza  piglia  cura  di- 
quella  culla, lì  fà  piloto  di  quello  piccolo  valcello 
fenz’arbore,e fenza  timonerella  fupjifce à tutto,, 
il  tutto  fà  j .e  inoltra  come  fi  può  trouare  la  vita 
nella  niorte,&  il  porto  nel  naufragio . 

La  figlia  del  Rè  Faraone  fe  ne  viene  accompa- 
gnata dalle  fue  Damigelle  con  difegno  di  lauarfij 
mà quello  diDioè,ch’eIla  fi  Faccia  madre  di  que- 
llopiccolo  fanciullo  alla  pietà  dell’onde  cófegna. 
to,  e che-non  potendogli  efler  madre  per  natura , 
glifia  almeno  per  addottione.Scuopre  ella  prima- 
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di  ogni  altro  quefta  culla,  che  non  era  lungi  dalla 
^onda  del  fiume,e  comanda  fubito  ad  vna  delle 
fue  Damigelle , che  la  pigli,  e la  porti  per  vedere 
ciò,  che  dentro  fi  racchiuda  : ella  vi  troua  vn  bel- 
lifiimofanciullo,cheauaiiti  dielTa  difende  la  fuà 
caufa  con  l’eloquenza  delle  fue  lagrime,e  de’fuoi 
vagiti , & implora  la  di  lei  miferlcordia  contro  il 
furore  degl’infanticidi . Se  gl’  intenerifce  fl  cuo- 
re,c  conianda,che  fia  cuftoditó,e  nutrito  : e tro- 
uandofi  iui  molto  opportunamente  la  forella  , 
difl'e,faper  ella  vn’ottima  nutrice , che  lo  piglie- 
rebbe molto  volontieri  ad  allenare , e fecosi  pia- 
ceua  à Sua  Maeftà,che  l’haùerébbe  chiamata , al 
che  mofirandofi  effa  inclinata,  fece  venire  la  ma- 
dre,Ia  quale  con  ogni  ficurezza  allattò  il  fuo  caro 
figli  o da  lei  poco  prima  per  timóre  all’  onde  vo- 
raci di  quel  fiumeelpofto  . - 

Quello  piccol  corpo  da  vn  cefpuglio  di  giun- • 
chi  canato  è quello  , che  Dio  ha  eletto  per  dare  il 
crollo  à tutto  l’Egitto , & ad  atterrare  l’orgopUo 
de’Faraoni  ^ ilìiio  popolo  dalla  catiuità  libe- 
rando . 

A Erano  già  gli  Hebrei  aliai  moltiplicati  nel 
Regno  d’Egitto  dopò  la  morte  di  Giofeffb  nello 
/patio  di  fettantacinque  anni,e  cominciauano  ad 
eflèredi  qualche  timore  a’fuoi  Signori  • La  faccia 
del  Gonerno  era  totalmente  mutata  , e quello, 
che  all’hora  fedeua  fopra  il  trono  , era  vn  Pri  n- 
cipe , che  fi  era  fcordato  gli  oblighi  , che  la  Mo- 
narchia haueua  à Giofeftb,  e biafimaua  i configli 
del  fuo  predecefl'ore  , come  ch’egli  hauefle  per- 
meflb,  che  vn  popolo  forelHero  fi  potefle  fermare 
nel  fuo  Régno,  parendogli  ciò , fecondo  l’huma-' 
na politica,  cofa molto  perniciofa , egiudican-* 
do  , che  col  moltiplicarli  quella  nationecome 
ella  ogni  giorno  faceua  , fi  renderebbe  forte  per 
machinare  vn  giorno  contro  lo  Stato,ó  per  ferui- 
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re  à quelli , che  haueflero  penfiero  d’intorbidare  ■ 
gl’interein  del  Regno  . Egli-mJn  giudicò  punto  . 
inaIe,fecondo  le  regolede’politici.  A tale  effètto 
rifolfe  di  abbattergli  ; & in  qualunque  modo  di 
rouinargli.fl^primo  fù  di  confumargli  fra  il  lauo- 
ro  di  pietre,c  negli  ftagni,e  nella  fabbrica  di  quel, 
le  prodigioie  Piramidijchenell’figittofi  vedono  ^ 
Ilfeconàofù  di  comandare  alle  raccoglitrici  di 
vccidere  tutt’i  mafchij  mà  effe  non  l’efequironoje, 
per  il  timore  di  Dio  e per  1*  horrore  di  tale  co- 
mandamento;  e perciò  pensò  al  terzo  partito , &• 
ordinò  4 che  tutt’i fanciulli  fubito  nati  foflèro  nel 
Nilofommerfì . 

a Mà  Dio  j che  voleua  infegnare  a’Principi,& 
a’MiniftridiStatOjchequandoancora  haueffero 
qualchedifègnogiufto,  elegittimo,  giammai  fi 
deue  con  mezzi  ingiù  fti,  e violenti  efequire,  per- 
mife  j che  quefto  sfortunatoPrincipe  inquietan- 
dòfi  con  pènfieri  , e tormentandofi  la  vita  con 
tante  e così  vane  inuentioni  di  malitie,e  di  fu  to- 
ri; giammai  fortiflebuon’efito ne  fuoi  difegni, 
eche  il  di  lui  fucceflbre dopò  mille  flagellile  mil. 
lé  difaftri  del  fuo  Reame , che  vedeua?i  innanzi  à 
gli  occhi  à pocoà  poco  fmembrato,reftaflè  final- 
mente nel  mar  roflb  fepolto  per  hauer  egli  voluto 
fommergere  quelli  piccoli,  & innocenti  bambini 
nel  Nilo . 

Là  vita  d’vn  fol  hùomo  coffa  bène  fpeflb  mol- 
to cara  à quello,che  per  vendetta  la  vuole;  e qual 
delitto  penfìamo  noi  , >che  ffa  rouinare  vna  gran 
famiglia,  .ouero  vn  intiera  natione  pei  fodisfare 
advn  fuo  capriccio  . Tutte  le  vene  di  quelli,  che 
fono  perfeguitati  fi  vnifeono  alla  refiftenza,  e pi- 
gliando finalmente  Dio  la  loro  cau fa  nelle  mani 
confonde  tutta  1 humana  politica  nella  crudità  di 
non  digeriti  penfieri  , e nella  vergogna  di  haue- 
re  tentato  il  tutto,e  confeguito  il  nulìa  ; di  haue- 
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fé  efpofto  il  fudore  , & il  fangue  de*  pòpoli , F 
oro,  & il  ferro  de^gran  Regnijtutta  la  malitia , e 
tutto  l’Inferno  fenzà  guadagnare  altra  cofa  , che 
Vna  fegnalataconfufione  perla  debolezza  del  lo-' 
ro  potere. 

a Seneca  diceua  à Nerone, il  quale  per  gelolìa 
di  Stato  fece  morire  tante  perfone , eh  egli  potè- 
ua  à fuo  piacere  far  vccidere  chi  gli  pareua,  mi 
che  non  hauerebbe  giammai  per  qualunque  sfor» 
zo,  ch'egli  facelfe,  leuato  di  vita  il  fùo  fucceflbre.- 
Quando  i Tiranni  fi  tormentano  al  di  fuori  , e 
mettono  a lacco, e fuoco  la  Città,  e mietono  tan- 
te tefte  innocenti , tengono  apprellb  loro  quello,’ 
ohe  gli  deuerouinare  .Faraone  non  lalciaua  con- 
tinuamente di  tempéftare , & ogni  giorno  faceua 
nuoui  macelli  per  far  perire  quello  i che  gli  vole- 
na  machinare  contro,  e nondimeno  la  di  lui  pro- 
pria figliorgltnutrrua  il  più  capitale  de’  fuoi  ne- 
mici ; il  quale  doueua  far  volare  il  fuo  fcettro,co- 
me  vn  lampo , e fepellirlo  nella  fua  ftirpe  fotto  le- 
rouine  del  fuo  Imperio  . • 

b L’hiftoria  naturale  ha  oflefuato  vtia  cofa 
flrauagante  della  natura  del  Napclloj&  è,che  ef- 
fendo  vna  pianta  velenofiflìma , e* che  infallibil- 
mente vccide  tutti  c]uelli',  che  ne  mangiano,non- 
dimeno  vi  fi  trattengono  alcune  piccole  mofehe 
d’intorno  , e di  lei  fi  nutrifeono,  e quello  che  hà  ■ 
più  del  marauigliofb è , che  feruono  d’antidoto 
contro  il  Tuo  veleno  . La  Corte  è vnfoggiorna  • 
molto  pregiudicialeaIl’innocenza,e  quella  di  Fa- 
raone era  ìenz’altro  vna  fcuola  di  tradimenti , & 
vccifioni  più  torto  , che  vn  Aeademia  d’honore. 
Dio  nondimeno  permifb,  che  Moisè  vi  forte  alle- 
nato , e che  non  eflendo  punto  tocco  da  vele  no  • 
così contagiofo  alle  virtù  , egli  ne  porgefl'e  i 1 ri- 
medio à quelli,  che  n’erano  ortèfi.  • 

Egli^ 

• VrnittUyttTuithhptrnìeìtftUor»  Auteri. 
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- 4P’ Egli  apprefe  tutte  l’arti, e tutta  la  fapienia  i 
gli  Egitti), confiderò  tuttala  loro  politica  , e 
tutt’iloroartificij,Ieloroarmi,l’entrare,i  viueri,  - 
i faldati,  i principi)  del  loro  Gouerno,oli  efiètti , > 
gli  fiicceffìjil  naturale  del  Rè  Faraone, fa  Rima,  il 
credito,  là  capacità , & i difegni  de’  grandi  della  • 
Corte  , i mezi  co’quali  quella  Monarchia  fi  era  > 
mantenuta  , e le  cole  , che  poteuano  roiiinarla.  • 
Egli  era  da  tutti  ofl’eruato,&Riraato  come  il  vero 
figlio  dei  la  Principefl'a,  il  che  gli  diede  libertà  di■' 
fapere  tutto,&  imparare  le  caie  più  fegrete  dell’- 
Imperio,nó  come  foreltiero,macomenationale.  • 

• i Daifuoipiù  teneri  anni  fi  vidde  qualche- 
piccolo  lampo  della  grandezzate  potere,^ quale- 
Dio  l’haueua  deftinato,  quando,^  fecondo  quello  ■ 
ne  dicono  gli  Hebrei  Scherzando  vn  giorno  con  - 
ia Corona  di  Faraone  la  gettò  per  terra,e  co  i pie-  • 
d^  laconculcò,il  che  fu  Rimato  peflìrao  augurio, . 
e grandemente  inquietò  il  Rè . -Ma  perche  vole-  • 
nano  pur  difceriiere  , fe  tale  attiene  procedeua  - 
da  giudicio,e  malitia  , ò pure  da  accidente,  gli- 
preieotarono  da  vna  parte  vn  pomo,e  da  l’ altra-. 

carbonài  fuoco  per.  vedere  à quale  delli  due- 
Rendeua  egli  la  mano,quando  lafciando  il  frutto- 
prefe  il.fuoco,come fe  volefi'e  porfelo in  bocca  , e- 
mangiarlo. Sopra  diche  i Sauij  della  natione  fe- 
cero in  tende  re  al -Rè  , chenonera  conueni ente- 
fare  morire  vn  figlioadottiuo  della  propria  figli- 
uola per  vn’attione  di-mera  femplici  tà  , 

c Fu  dunque  nell’cfercitio  delle  armi  inRrut- 
to,e.racconta  GiofeRbjeh’ell’endo  arriuato  all’età, 
già  matura  egli  folle  vn  gran  guerriero  , e che- 
mondando  gli  Etiopi  contro  il  Regno  di  Egitto 
con  gran  forze,e  valore,&  ell'endo  Io  Stato  gran- 
dementetrauag-liato  , il  Rifu  da  i fuoi  Oracoli. 
R ^ ■ con- 

a Aaiaaillranenro  di  Mitièìerao  effrehio  nella  corte  .■  . ; 

b i Prefagio  della^randezzadi  Mohe per  /tautre calfcfiat^ ■* 
ìa  Corona  dì  Faraone  . 

Jt  X Iird^r^fe  rnflìtari.  di  Molli . .- 
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cdnfìgliatodi  feruirfi  di  vn  Capitano  Hebreo  , ’ 
per  fermare  il  corfo  di  tanta  holtilità . Il  comanv 
do  dell’armata  fiì  dato  à Moisè,  il  quale  con  gran 
prudenza  la  cond«ifse  per  luoghi  da  altri  giudica- 
ti inacceflibilije  còl  inezo  4i  certi  vccelli,  che  fe- 
ce portare  dall’Egitto  nettò  il  paefe  dalli  ferpen-  - 
ti,  quali  eranofoliti  d’ infettare  grandemente  i 
foldati  5 Alla  fine  pófe  in  fuga  gli  Etiopi , e gli 
confinò  dentro  le  muraglie' della  loro  Città  di 
Saba,intorno  alla  quale  egli  pofe  vn  pòtentilTì- 
moafl'edio.  Intanto  la  bellezza  del  fuo  volto  gli 
fomminittrò,e  machine,&  arte  molto  più  poten- . 
ti  del  Ferrose  del  fuoco  per  prènderla  > e farfene 
padrone . ' 

La  figliuola  del  Rè  hàuendolo  da  vn  alta  tor-  ■ 
re  veduto,  mentre  daua  gli  ordini  necèttarij  per 
qaefto  alfedio,  retto  tanto  rapita  dal  fuo  valore  , > 
che  ella  ne  diuenne  ettremamente  appalfionata  , . 
e lo  fece  licercare  di  matrimonio  , con  quella 
conditione  che  ella  gli  darebbe  la  Città  nelle 
mani  : il  che  fù  efeqùito,e  ne  feguirono  le  nozze,  • 
le  quali  cangiarono!  folgori  della  guerrain  can- 
zoni d’amore- Là  gloria  , che  quello  gran  Con-  • 
Quillatore  guadagnò  da  cosi  fegnalate  battaglie  ' 
fù  la  Temenza  di  vn’arrabbiatainuidia  , chegl’- 
Hgittij  concepirono  contro  di  elìb,perfeguitahdo  ’ 
la  fua  virtù  à fegno  tale  , che  egli  fù  sforzato  ‘ 
vfeirne d’Egitto.  ■ 

a.  Si  tiene  peròjch’egli  lì  trattenefsealla  Cor-  ■ 
te  fino  all’età  di  quarant’anni  fenza  portare 
auanti  quella  grande  imprefa  della  liberatione 
delfuo  popolo  : Tanto  lentamente  caminano  i 
gratidi  aftàri, e xafsomigliano  appunto  il  Pianeta  ’ 
di  Saturnojil  quale elsendo  il  più  altóè  parimen- 
te il  più  tardo.  Il  fangue  fi  rifenti,e  gli  fece  cono-  - 
fcerelafua  origine  perche  non  poteua  digerire  , • 
ie  hon  con  molta  pena  i rigori,  che  vedeua  efserc  - 
' vfa- 
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vfati  continuamente  contro  ifìiot  fratelli  ; /*  e ‘ 
nondimeno  nel  tem  polche  fù  egli  alla  Corte  pa- 
tena , che  il  di  lui  fpn  ito  folle  in  Eccliliì  fenza 
produrne  la  viuacità  di  quei  lumi,clic  da  Dio  nel 
deferto  gli  furono  communicati . I Magi  perdet- 
tero la  loro  Stélla  alla  Corte  di  Herode , e Moisè 
era  priuo  delle  fue  alte  riuelationi  in  quella  di 
Faraone.  Egli  era  in  ifato  di  non  potere  piu  difll- 
mulare  il  niale^ma  non  era  però  in  quello  d’aua- 
zarfi  nel  bene^come  egli  hauerebbcvoluto . Fece 
per  tanto  n folli tione  d’vfcire  da  vn  luogo  tanto 
famigliarcàivitij,ecosiinacceiribile  alia  virtù. 
b Le'doglianzecheegli  fentiua,e  le  miferie , che 
vedeuajgii  ftracciauano  il  cuore , ne  puotè  trat- 
tenerli di  far  prouare  quanto  folle  pefante  la  fua 
mano  ad  vn  Egitto  infoiente,  il  quale  torinenta- 
uavnóde’fiioi fratelli  ; perche  eflendo  giàinte- 
riormente  ammaellrato  da  Dio^lVccife,  e lo  fé- 
pelli  nell’arena.  . 

Pochi  giorni  apprefl'o,  come  che  egli  lì  faceua  ’ 
il  Régitore  di’tutta  la  fua  natione,  vn  temerario  • 
fé,  e gli  dimandò , con  qual  autorità  facelfe  que-  - 

fto  rinfacciand  ogli  l’homicidio dell’ Egittio  , . 
quale  egli  penfaua,chefofléfegretiniìmo.  Non- 
dimenoqnandolìauuidde,checiòera  venuto  à ’ 
notitia  della  Corte , e che  Faraone  Princi  pe  fof-  • 
pettofo  veniua  in  gelolia  del  fuo  coraggio , c del- 
la fua  habiliti, abbandonò  tutte  le  grandezze, e 
dditiedel  Palazzodi  quel  Monarca, volendo  più  . 
todlo  patire  con  i fuòi  fratelli  come  dice  S.Paolo,  . 
che  p;ù  lungamente  guftare  delle  dolcézze  di 
vna  gloria.teìirporale.Qiieftoè  vn  tratto  di  pru- 
denza fottrarlì  dal  furore  di  vn  catuuo  Principe,  . 
che  tiene  per  nemico  tuttoció,che  vno'hà  di  vir- 
tUDfo,enafconder(ì  à guifa  di  quei  fiumi  , che  “ 
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fanno  vn  lungo  camino  fotte  terra  fenza  effere  da  ’ 
altri  vedutile  poi  improuifamente  efeono  fuori 
per  iqafEare  le  càpagne^e  portar  naui  gli,per  fer- 
uire  di  nodo  al  commercio  humano  , ouero  per 
formare  Ifole  , & altre  vaghezze  per  òrnamento 
della  Natura  . Quefte  ritirate  fono  fiate  vtili  i 
moltijChe  fi  fono  nafeofii  per  qualche  tempo  , i ' 
fine  di  effere  porti  dopoi  in  vn  gran  credito  . U' 
fuocojche  tutto  con  fu  ma>non  hà  più  che  conten- 
dere con  la  cenerete  la  rabbia  de  Tiranni,  ch’in- 
giottifoe  il  tUTto,non  penfahormaipiùà  quelli,  • 
che  ancor  vini  fono  entrati  nel  fepolcro  di  vna  vi- 
ta à tutto  il  mondo  feonofeiuta . • 

a Moisèpafsò  da  vn’ertremo  all’altro  fenza  ’ 
niezo,quando  abbandonando  la  Corte,  dopo  ef- 
ferui  dimorato  lo  fpatio  di  quarant’anni,  egli  fi 
appigliò  à vita  partorale , & in  quella  maniera  di 
viuerefe  ne  paffaua  i giorni  come  perduto,  ò co- 
me perfona  fmarrita  dentro  il  mondo  per  trouar- 
fiicon  Dio.  Egli  fi  ritirò  nel  paefe  dei  Madianiti,  > 
oueegli  hebbe  nell’arriuo  molto  cortefe  incon-= 
tfo,eche  gli  fece  trouare  la  rtanza  affai  commo- 
da,&  vn  fecondo  fpofalitio  conforme  al  fuo  cuo- 
re, L’Hirtoria  Sacra  dice,che  Gietro,Sacerdoteje 
Pallore  in  quello  paefe  hauea  mandate  fette  fue  ' 
figlie  ad  attigner  acqua  alla  fontana^per  abbeue-  * 
rare  la  foa  greggia, e che  hauendo  elle  incontrati  - 
altri  partorì  affai  infolenti,i  quali  gloriandoli  d’-' 
infultare  alla  debolezza  di  quello  fello,  non  cef- 
fauano  d inquietarle,&  im pedire  loro  l’ vfo  di  vn 
elemento  , che  la  natura  iaceua  foorrere  per  la, 
publica  commodità.  Moisè , che  hauea  la  qualità 
del  Magirtrato  di  Platone  , il  quale  vuolcy  che 
egli  fia  vn  zelante, e coraggiofo  per  la  difefa  del- 
lagiurtitia  , non  potè  fopportare  l’infolenza  di 
quelli  huomini  maluagi,  h pofe  alla  dife  la  delle  • 
g|ouani,e  le  liberò  dalì’opprertìone  con  fucceffo  ' 
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tàntó  fèlice,che  fcacció  ?Ji  auuerfarìj  , & ad  effe  ' 
diede  libertà  di  ièruiriì  ^eli’acqua  » a Della  quaF  • 
coCi  fentendofi  elle  molto  obbligate  raccoiitarow  - 
no  al  Padre  la  corteiìa  di  queft’Egittio,che  l'ha-  * 
ueua  prefe  fotto  la  fua  protettione.il  Padre  lori- 
ceuè  in  cafaùia , è tanto  fi  compiacque  della  fua  ■ 
conuerfatione^che  Taccompagnò in  matrimonio  ’ 
con  vna  delle  fue  figlie , el’vnìalla  fua  famiglia  - 
con  vna  indifiolubiìfe  amicitia . • . 

b Quello  nuouo  Genero  fi  fece  famigliare  la- 
vita  rufiicaj  e l’efercitio  , e fatiche  de  i Paftori  ; ' 
■fantoè  verojCheglihuomini  habilipieganodo- 
ue  vogliono  i loro  fpir  iti>e  fono  buoni  per  far  tut-  ' 
to,ha&tuandoficon  le  perfonejC  con  i loghi , do. 
ue  la  loro  fortuna  difpone, portando  egualmente  ■ 
la carefiia^e l’abbondanza  , e col  loro efempio  ' 
prouandoj  non  vi  eflère  cofa  al  mondo  cosi' lira-  * 
uàgante^nella  quale  no  fipoflàefercitarela  virtù.  • 
Ma  per  trakfciare  i gran  lecreti , che  Dio  teneua  ■ 
nalcolli  nel  gouerno  di  Moisè,io  trono , che  que- 
llo è il  modo  di  formare  vn  grand’huomo  di  Sta-  - 
tO  ; c perche  quel  gran  Filofofo,il  quale  hà  meri-  * 
tato  il  nome  di  Diuino  i dice  non  edere  altro  va  > 
buon  Rèj^he  vn  Pallore  di  vna  greggia  ragione-  ' 
«ole^eche  bifognajch’egli  apprenda  i fuoi  prin-  • 
cipij  dal  modo  di  gouernare  gli  animali,  per  fare  * 
buona  riufcitanelGouernodeiRegni  . d Bifo-  ■ 
gna, ch’egli  veda  l’amore  fuifcerato,  la  cura^  le  ‘ 
Mtichede  i veri  pallori,per  impaVare,comecon-  7 
uéga  portarli  verfi>  i fudditi . e Moisè  hebbe  ogni  ^ 
fòrte  di  comodità  di  apprédere  tutto  quello,tra-  ' 
tenédofi  tati  anni  nella  vita  rullica , quid  ne  ha--  * 

uèua  ‘ 
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rei»a  già  paflati  alla  Colte,  non  ceflando  di  filo- 
fofare  , ,e  contemplare  in  quefta  grande  fcuola 
della  Natura,nella  quale  Diogli  parlaua;  e face- 
ua  continue  lettioni  fopraquetto  libro  ammira- 
bile delle  creature.  Oh  quajito  pareuagli  all  bo- 
ra vano  il  falio  di  Faraone , £ quanto  gli  fembra- 
uano  tutte  quelle  bellezze  di  polùere,  £ quefte 
fortune  , che  fono  alla  Corte  fortune  di  vetro, 
contcmptibili,e  caduche.  Il  fuò cuore  iìéftende- 
ua  nelle  grandezze  di  Dio,e  diueniua  ogni  gior- 
noàfe  medefimo  più  fauio  > 

Hauendblo  quella  lunga  folitudine  fuiluppato  > 
dall’impurità  della  terra  lo  rendea  Tempre  più 
capace  delie  vilìtèjedel  commercio  di  Dio,  è di 
già  auuicinaualì  il  tempo  alla'liberatiohe  del  fuo 
popolo'  dellinato  . E come  ch’egli  fi  andaùa  trat- 
tenendo nei  Tuoi  penfieri,penetrò  vn  giornobe- 
ne  à dentro  nel  Deferto,  e vidde  quel  riiiracololb  > 
roueto  a difpine  -,  poronato  di  fiamme  inno-  , 
centi , che  gli  commtmicauano  vna  marauigliofa  . 
gra:tia,e,yaghe2zaje pareuacheil fuòco  , cheti  ! 
tutto  coniò  ma  più  fo^lò^àdornall'e,chel’of- 

fetìdeife',  volendo  con  ciò  fignificare  Iddio  lo  > 
flato  , ^elaconditione  dei  fuòi  eletti  ài  qua- 
li’l’àrdenti  fiamme  dellaperfecutione  preparano  * 
eocelfiui  fplendori  di  gloria  « Rapito  Mo'isè  da  t 
quella  vidìone  fi  auuicina  e ^fente.vna  voce  del 
miezodiqudla.fpinofa  macciiia,chelo.chi’’ama,e  • 
gli  comanda , che  perriuerenz^cleponga  le  fcar-  ■ 
PC*,  gli  parla  e gli  fcfpone  la  fuavorontà,  in-  - 
torno  all’vfcita  dall’Egitto  , alla'quale'doUeano  > 
gb  Jfrnelid  acoingerlx,  & Cflettuaria  fotto.il  fuo  > 
comando. 

Per  dire' il  veroquefto  fù  vno  de  i gran  collo-  - 
qHÌj,&  vno  de  imoggjori  trattenimenti,  che'fia  • 
flato  giammai  folto  il  CÌelo,ncl  quale  il  fiipremo  ■ 
Mibnarca  afTifofbpra  Yn  tronco  di  fuoco,trattau  a >. 
con 
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con  vn  huomo  il  più  eccellente  di  tutti  i fecoli . 
del  modo  di  rompere  le  catene  di  feicento  milla 
huominijfenza  le  donne,&  i piccoli  fanciuIliiChe 
fofpirauano  in  vn’horribile  ièruitù , e foffbcaua- 
no'ogni  j;iorno  buona  parte  della  loro  vita  nel  ' 
golfo  delie  lagirime  loro.  Moisè,  clies’erahormai 
accommodato  alle  dolcezze  della  fua  folitudine,  • 
ricusò  da  principio  di  dferé  il  mèzano  > per  in- 
traprendere vn’afiàre  di  tanta  importanza,  e di 
tta  sferir/ì  vn 'altra  vòlta  alla  Corte  di  Egitto,  per 
trattare  con  Faraone,  allegandola  pròpria  im. 
potenza  , l’incredulità  del  popolo/,  cl’impe- 
ritia  del  fuo  difcorfo , per  fottfarfi  da  uell'am-  ‘ 
baiciaria.  • 

Ma  hauendolo  alTìcuratò  Dio  , che  egli  era  ' 
<juello,theè,cioèafsoluto,independen  e,elapri-  * 
ina  òridne  di  tutto  l’e(lere/e  eh'  egli  faria  con  efso  ’ 
lui,  e gli  afsegnaria  per  compagno  il  fuo  fratello  ’ 
Ai^on,il  quale  era  mólto  eloquente^  & hauendolo  ’ 
in  fine  confermato  con  pródigiofi  miracoli,  eh'-  ' 
eglimedefimogli  fece  operai  e in  fua  préfenza  , • 
rindufsé,e  lo  fece  confentir’àl  Tuo  volere’ . • 

• Arinotele  nel  quinto  delle  fuò  Politiche  hà  • 
detto,chefrà  tutte  le cofe,  « le  quali  cagionano  ’ 
la  riuolu ti one  de  i Regni, e de  gli  Imperi,  non  ve  ^ 
n hàla  più  perniciofa  deli’ingiùititia  ’ edell’op- 
preffione  degli  innocenti:  il  che  chiaramente  fi  ‘ 

f>uò  òfseruare  in  quelto  fuccefso  /Perche,  eccoti  ‘ 
arouinadi  vn  gran  Regno  Cagionata  dalla  cru-  ' 
deità  dei  Miniftridi  Faraone,!  quali  di  fuo  Con- 
fentimento,epelr  fuo  ordine  trauagliauano'con- 
tinuamenté  vn  popolo  miferab’ile , e fuor  di  mo- 
do afflitto  . Le  loro  fuppli'chefjoli 'grida  tante 
vòlte  reiterate  pcòetraronòienuu  ole  , e da  ^ii  ^ 
Angioli  furono  portatè  fino  foprà  -il  ’Cielq  ' 
de’Cieli,  e rappVefentàre  alianti  il  trono  di  Dio  ’ 
con  tanta  forza',  e vigore  , cheintenerirouo  W 

vifee-  ^ ^ 
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vifccre  deiPi^re  delle  mifericordie,e  però  fòèn-- 
dequefta Voltale  parla  in  mezo delle  fiamme,  e- 
delle  fpine>per  diuifare  la  loro  falute. 

Moisè  5 & Aron  non  mancarono  di  conferire  • 
conipiii  fegnalatidel  popolo  eletto  il  configlio,  . 
che  Dio  hauea  prefo  della  loro  libertàjper  lo  che  • 
furono  da  tanta  allegrezza  rapiti,  che  .p?rriue- 
renza  fi  prortrarono  in  terra  adorandola  diuina 
bhntàjla  Quale  tanto  amore  mofiraua  nel  voler- - 
gli  folleuàre  dalle  loro  miferie.Ma’  come.,  che. 
^ueftò  era  negotio difficile  , .e  pieno  d’intoppiy 
mancò  loro  Tanimo  , .e  ilimauano  quafimanco 
male  confumarfi  nell’antica  feruitù,che  compra-, 
re  la  libertà  à prezzo  di  vna  ragioneuole  fatica  ..  . 
Nondimeno  Moisè  accompagnato  dal  fuo  fratei-  - 
lo  fi  conduce  coraggiofameiue  al  palazzo  di  Fa-.- 
raone  , .e  con  vna  generofa liberti  , di  ordine - 
dìlddio  viuentegli.parla,  e gli  fignificail  fuo  co-, 
mando/]uaIe  era  di  licentiareiì  fuo  popolo  , e» 
didafciarlo  vfeire  di  Egitto  per  factihcareneJ  De^. 
ferto . . 

Quello  che  alP  hora  regnaua  era  vn  Faraone  : 
Oencftris.Principe  fuperbo,.&infbIente,ilquale  • 
non  hàuendo  mai  vdito  vn  tale  linguaggio  dille  ,• .. 
da’egli  non  .conofceua  punto  quello  DiÓ,iI  quale  . 
lìdimeificauatantai'n  fargli  fimili  precetti , e che . 
egli  era  molto  ben  rifoluto  di  non  abbandonare, 
la  preda  .che  egli-teneua  nelle  mani  3 che  tutti .. 
quefti  difeorfidi  ffcrihcij,cdiuotÌQni  non  pro- 
cedea no fenan  damerà  otiofità,  e dapocaggine . 
molto  pregiudiciaJealpopoloHebreo,e  cVegli-, 
4icaefc€rcbbe  loro  la  fauca  di  maniera , che  non . 
Iiauer.iiauonè  pur  tempo  di  fognare  cofe  tanta,- 
faìitadìiche,e  vane^  Htin  fatti  colmando  àiCom-.  ■ 
mifTarijché  foprjjlfauanoal  trauaglio  di  quei  po- 
vefifciiiaui  che.  raddoppi  aUèro  loro  la  fatica,- , 

♦ gJilaccrefcèlIero  il.pcfb  . Onde  furono,  priui  . 
paglia  chè.  prima  era  loro  foni  mi  ni  11  rata  ì 
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.^  cuòcere  i mattonile  furono  corretti  dì  cercar»- 
la done  poteflero  hauerne  , fenza  che  perciò  fi" 
- dimimufceil  numero  delle  pietre eh'  erano  te- 
nuti di  fare  in  ciafeun  giorno  : e come  quello  era- 
lòroimpolfibile  , erano  continuamente  fotto  le- 
sferzate,e  battiture , Apportando  ogni  imagina**' 
gihàbile  rigore.  Qodta  cola  cagionò  gran  rumó- 
re fra  il  popolo , ii  quale  incominciò  fin  dall’ho-' 
ra  à mormorare  contro  Moisè,&  Aron,bia{ìman- 
do  il  loro  difègno  , ? e dolendoli  perche  voleliero 
porgli  in  libertà.- 

a Quella  è cofa  molto  ordinaria  in  tutte  le-' 
grand’  imprefe  j che  vi  lìano  fpiriti  fomiglianti- 
aquelJe-nuuole  mollile  delicate,le quali  non  por- 
tano giammai  fulmini  ^ e cosi  non  poflbno  elle 
concepir  niente  di  vigorofo  ; delideràno  bensi', 
e vogliono  le  cofe buone  , inà  le  Vogliono  lenza- 
ìncommodò,  e vedrebbero  volentieri,  chè  la  Na- 
tura rinouafl'e  per  loro  i fauori  del  Paradifo  Ter- 
reftre  , e producefle  loro  rofe  , chenon  folTero- 
attorniate  da  fpine  . Mà  come , che  non  bifogna 
efier  punto  temerario,c  violento  nelP  intrapren-i, 
derei  negotij  à capriccio , così  non  bifogna  efle^' 
re  codarrìo  j & eftèminato,  abbandonando  quelle 
cofe,  alle  quali  ne  obliga  lacofcienza,  &il  doue-' 
re . Moisè  non  lì  ritirò  già  per  Quello  dall’  imprcr 
fa  a e fècé  vna  generofa  riAlutione  di  profeguire 
l’opera  di  Dio  , fin  doue  la  Prouidenza  voleua . • 
Egli  haueua  da  combattere  per  vna  parte  con  • 
gente , che faceua  refiltenza  al  proprio  bene  , e ' 
dall’altra  con  vn  Principe  empio,  oliinato,  e crur 
dele . Guadagnò  gli  vnicon  la  ragione , e con  la  ‘ 
jnaceuolezza  , 8c  abbattè  gli  altri  con  le  minac-' 
eie,  e con  i prodigi;  i 

b Qui  fi  poflbno  chiarameoté  vederi  me/i 
che  Dio  hà  tenuti  nel  fupplicio  di  Faraone  , e 

quel- 

S Timìdhà^  e codardia  ^alcuni  /tiriti  nt  i jrran  ntj^ttii  . 

b S tini  di  re^tgaatìtnt  tulio  ptr/ona  di  Fareene  \ ■ 
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«juelli,  che  tiene^  quando  egli  vuole  abbandonare  ' 
vn  Re,  ò vn  grande  per  i fuoi  demeriti , e facrifi-' 
cario  alla  fua^iufHtia , lafciandolo  all*  ordinario, 
cadere  in  vn^i rito  reprobo,  ch’è  J’vltimopafl'o 
per  entrar  nell’Inferno . Egli  permette , che  per 
ibdisfaread  vna  fua  ambitione  , ouero  ad  vni 
vendetta,egli  s'intrichiinqualche  grand’àfKire  , , 
fotto  preteftt>di  giuiHtia,e  di  honoreje  come  eh* 
egli  è grandemente  auidò , e vogliofo  delle  gran- 
dezze della  terra  , egli  lo  colloca  nel  più  alto  po- 
llo delle  maggiori  dignità  , più  magnifiche  im- 
prefe,  mà  poi  lo  lafcia  in  preda  di  fe  ilefl'o  3 e de  i 
defideri  del  proprio  cuore , e con  tutto  ch’egli  fia  . 
yitiofo,  tuttauia  gfci  concede  fortunati  fucceflì,  & 
incomparabiliprorperitichegli  gonfiano  il  cuo- 
re  , e lo  fanno prefumee  della  propria  habilità . . 
Gli  lena  il  guftó  delle  colè  diuine  , lafciandolo, 
cadérein  vn  difprezzodelle  parole  fiacre  , edi  . 
ogni  altro  dilcorfio  , .che  fe  gli  potria  fare  à prò  • 
della  fiu'a fallite  i 

Eglilopriua  diqualchefedelCònfigliere  , fe 
pure  ne  hà  alcuno,  e permette  3 che  in  fuo  luogo 
ne  fiuccedano  altri  lufinghieri , .&  adulatori  . Se 
gli  arriua  qualche  flagello  dal  Cielo  percafligar-, 
lo  , gli  fanno  credere , che  queftà  è cofia  natura- 
Ie,e  iTiolto  ordinaria  >,  ,eche  non  :bifbgna  punto  • 
rnquietarlène , S’ègli  prouafienfibili  afflittioni,  . 
che  gli  diano  qualche  forte  di  àpprenfiòne,  fi  ftu- 
diano  di  leuarglielà  fubito,  e procurano  di  per- 
fuadergli,.chè  queftò  non  è fdegno  di' Dio,  ma  vn  > 
ordine  della  natura  , e che  bilbgna  burlarli  della.: 
tempefla,ritornata  che  fia  la  calrha . , 

Tutto  ciò  fi  fece  vedére  in  quello  mifefabile  • 
Principe.  Vn  vallo  Regno,  vna grande ambitio-, 
ne  , , vendette  hereditalie  contro  il  popolo  elet- 
to , vndrfegno  ineoitabile  di  ellerminarlò  con  .• 
difprezzodi  Dio  , felici  fuccefli  nelle  vendette  , , 
C-. qualche,  fodisfattione  di  Ipirito  fopra  le. 

pe- 
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pene  di  quefti  miferabili  . 

Moisé  fchernito,  gli  adulatori  aicoltatij  i Ma^’’-  ■ 
chi  adorati  3 le  piaghe  del  Cielo  cambiate  in  ri  - : 
fo, tolto  ch'elle  fono  pallate.  Vn  cuore  finalmen- 
te ollinato  per  propria  malitia  3 non  già  per  ope- 
ra di  Dio,  il  quale  non  fà  il  peccato  più  di  quel- 
lo,che  il  Sole  faccia  la  Notte^  Moisè  impiegò  pri- 
mieramente ogni  sforzo  di  guadagnarlo  pervia 
di  ragioni,e  con  dolcezza  di  parole , al  che  come 
ch’egli  moltrò  di  refiliere,  adoperò  i miracoli,  in  ' 
prona  della  ftia  conimiflìone,  qualifuionocon» 
trafatti  dalli  Maghi  del  Rè , opponendo  l'ombra 
alla  luce  , e la  menzógna  alla  verità . ' 

' Dopo  quefto  fece  lo  fdegno  del  Cielo  fuccef^ 
finamente piouere  dieci  piaghe  nell’ Efodo  rac- 
contate . Perche  primieramente  quello  sfortuna- 
to Principe  vidde  il  fiume  Nilo  tutto  cangiato 
in  fangue,come  s’egli  haueflè  chiefta  vendetta  ai 
Cielo  della  morte  di  tanti  picciòliinnocenti,  che 
vi  erano  Itati  dentro ’fòmmerfi  : 

Egli  vidde  le  ranocchie  dal  m'edefimo  fiume 
vfciteper  vn’impetuófobolloré  , le  quali  feor- 
rcuano  tutte  le  campagne  , entraùano  nelle  ca- 
fe  , riempiuano  le  tauole  , faltauano  (oprai 
letti  j e cagionauanò  horrore  , e tormento  à 
tutto  l’Egitto . Egli  vidde  grolle  nuuole  di  Mo- 
fconi , che  fi  leuaròno  d’improuifo  , e fi  getta- 
rono (opra  gli  animali , e fopfa  gli  huomini  con 
tanta  , e còsi  hoiofa  importunità chela  non 
era  loro  fe  non  vn  amari  Ifimo  tedio . . Egli  vidde 
in  oltre  eferciti  di  ogni  forte  di  mofche  cosi  dif- 
ferenti di  fpècie , come  violenti  nelle  punture,  e 
cosi perniciofe ne  gliefiètti,che infeltauano  ogni  ' 
cofa  col  loro  veleno . 

Egli  vidde  vna  furiofa  mortalità  di  beltie  , • 
che  ad  ogni  momento  cadeuano  , e con  la  loro 
con  uttione infettauano  l’aria.  Egli  vidde  i corpi 
dei  fuoi  fudditi  tutti  pieni  di  viceré,  delle  quali 

ifuoi 
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iifuoi  Maghi /leilì in  pena  ctel  loro  peccato  fùrcK- 
na coperti  in  guifa  tale,  che  non  fi  poteuano  reg- 
);er  in  piedi  alla  prefeiiza  del  loro  Rè  . 

Egli  vidde  cadere  dal  . Cielo  la  piti  horribile 
tempeda,clje  mai,  dopo  che  l’Egitto  viueua,fen* 
era.vediitavnafiinilc  , poiclieclla  fi  foftenne  fo- 
pra  Tali  de  i fulmini , 3c  il  fuoco  , . & il  ghiaccio , 
con  difufati  modi  s’accoppiarono  inficine  al  ca-- 
Rigo  di  quelli  perfidi . Egli  vidde  legioni  intiere, 
dicauallette  , che  inondano fopra  fa  campagna, 
difèruggeuano  le  piante  , , finendo  di  confumare, 
ciò  che  la  tempclèa  Jiauea  incominciato . In  fine, 
tutto  l’Egitto  fù  coperto  di  quelle  palpabili  tene-? 
bre  j che  durarono  tté  giorni  intieri , nello  fpatio 
de  i quali  erano  gli  Egitti;,  come  legati  da  inuifi- 
bilicatene  d’vna  notte  lenza  rippfò,che  non  ha- 
ueua  altro  di  buono  , che  il  leuacloroia  viltà  di. 
quelle  deplorabili  fcìagure , 

Ma  quello , che  più  dio^ni  altra  piaga  gli  fpa* 
uentò  , fù  quando  l’ Angelo  elterminatore , en-  • 
trando,tènza  tralalciacnepur  vna,in  tutte  leca-* 
fé, vccife  i primogeniti , cominciando dal.figlio. 
del  più  vile  della  plebe,fiho  à quello  del  Rè:e  non  . 
vieracafa  , doiie  il  primo  fiore  della  famiglia  . 
non  folfe  con  la  fpietata  falce  della  morte  mie^- 
tuto.Erano  i padri  più  da  Itùpidità,  che  da  dolo- 
re oppreflì  , le  madri  fcarniigliate  fi  gettauano  ^ 
fopra  i corpi  de  i loro  figli  per  coglier  dalle  loro . 
bocche  le  reliquie  della  vita ..  Tutta  la  fameglia . 
pj-orompeua  più  tolto  in  vrli,che  in  lamenti,&  il. 
male  era  cosi  vniuerlàle,  e cosi grane,  che  non  vi  1 
fi.trouauanèconfolatione, nè  rimedio.  . 

Faraone  fofpiraua  à ciafeheduna  piaga  , epa-* 
rena  ,chefi  vole/Teconuertireà  Dio,  mà  ad  ogni  , 
minima  tregua  tornaua  fubito  all’  oliinatione  - 
primiera,fegno  ben  chiaro  di  vn’anima  ripr  Gua- 
ta . Tuttauia  i Tuoi  fudditi,  fenfibilmente  tocchi . 
fui  viuo  da  quett’vltimo  accidente,  follecitauano. 

oh 
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'•^U  Hebrei  ad  vfcire , c non  voleuano  hormai  più 
opporli  a t configli  di  Dio . 

4'Fù  determinato  il  giorno  della  partenza,  & 
i feicento  mila  combattenti , con  vn'inffnitonu- 
'inerodi  dcnne,e  di  piccioli  fanciulli,  dopo  la  ce- 
rimonia dell'  Agnello  Palchale  ,s’incaminarono 
verfo  il  mar  rollo  carichi  d’oro^e  d'argento,di  ve, 
fli,e  di  tutte  le  più  ricche  fpoglie  deli'  Egitto . 

Si  vedeua  andare  auanti  la  colonna  ^i  nuuo- 
la , e di  fuoco  à fronte  deH’efercito  , perdar  il  fc- 
•»no  alle  dodici  Tribù , che  viabilmente  da  tutte 
fc  parti  la  rimirauano  . Volò  in  tanto  l'auuifo 
al  Rè  Faraone  , che  quelli  fuggitiui  erano  di 
già  molto  auanti  nel  camino  , douitiolì  defte- 
■fori  del  fuo  popolo  ,•  e con  tutto  ch’egli  hauellè 
dato  qualche  vonlenlù  alla  loro  vfcica  , entrò 
di nuouo nei fuoivfati furori  , e pole  in 01  dine 
'le  più  fpedite  carrette  con  tutte  le  fiorite  legioni 
'dell’Egitto  , perfeguitareà  tutto  cor fo  glTfrae- 
liti  . Venne  loro  fatto  di  giungerli  ben  preftosù 
•la  riua  del  mar  roflfo  , lìdie  le  due  armate  erano 
in  villa  l’vna  dell’altra.  Vna  era  piena  di  vn^rau 
numero-di  popolo  , all’hora  male  in  ordineper 
combattere , eliendo  che  il  loro  cuore  era  abban- 
dóimo  dalla  virtù  , le  loro  mani  erano  pronte  d 
deporre  l 'armi  . L'altra  era  compolla  di  reggi- 
menti-molto fpediti, e ben  ammaellrati,  ai  quali 
lo  fdegno,  e la  fperanza  del  bottino  dauano  nuo- 
uo vigore . Lo  fplendore  dell’armi , lenuuoie  di 
.polueie,  che  lì  leuauano,  le  grida  de  ifoldati,  il 
nitritodei  caualli  inlìeme  vniti  ^ erano  colpi 
mortali  al  cuore  di  quella  pouera  moltitudine  , 
thenon  haueua  altro  peti  fiero  , che  di  morire  frà 
i lamenti , c vendicare  la  lor  morte fopra  Moisè  j 
con  la  loro  mormoratione. 

£che  (diceuano  elfi  ) nonyi  erano  forfè  tombe 

in 
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in  Egitto  per  fepellirle  noflre  vite,  e le  mi  ferie  »a- 
}ìre,fef3za  condurci  in  qutflo  deferto, per  darne  in 
predaalle  fpade  de glìEgittij , é'àglivccellidi 
rapina"^  Non  habl/iamo  noi  forfè  detto  3 eh*  egli 
eramtglio  reftarfene  con  quiete  nella  feru  tU  , 
nilla  quale  Dio  ne  haueuapofii  , fenz,a  f are  que~ 
Sio  bello  apparato,erinchiuderfi tutti, come  in  vnn 
rete,  per  darci  alla  difcreitione  de  i nofiri  nemici  ? 
Non  habbiamo  noi  da  vna  parte  il  mare  , e dai  V 
altra  ipadr onifdegnati, che  non  fpir ano  altro,c  he 
fuoco,ef angue  ? In  qualunque  parte  not  vogliamo, 
non  vediamo  fe  non  imagini  diptorte , e fegni  in- 
fallibilidella  difgratia,  che  ne  fouraSid  I 

Tutta  Tainiata/ì  riempi  di  fpauento  , & i ge- 
miti delle  donne  le  grida  de  i fanciulli  abbat- 
• teuano  il  coraggio  de  i padri,e  de,i  mariti,  i qua- 
li non  attendeuano  più  altro  , che  di, vederli  log- 
getti  di  vn  bombile  macello  . Mà  il  generoio 
Moisè  , con  tutto  che  hauefìe  il  cuore  oppreflq 
dal  dolore  in  vdir  tante  beltemmie,Xe  ne  anda- 
na feorrendo  per  tutti  gli  ordini  dell’armata, 
riuuigorendo  i Capitani  , & animando  il  popo- 
lo, e con  quanto  hebbe  di  voce , e.di  lena , incef- 
fantemente  gridò  : Coraggio  amici  miei,  voi  feto 
qut  tutti  raccolti,  per  vedere  le  mar auiglie  del 
Dio  degli  eferciti  : guardatele  folo  fenza  turbar» 
ui  , e Dio  combatter àper  voi  , vedete , confidi» 
rate  quefti  braut  Egittijvofiri perfecutori  , cere» 
ffftemiyclp  quefia  è fvltima  volta  , che  gli  vedre» 
te  pe'f’o*  effi  non  vi  faranno  piu  . Ciò  detto, 
" parlò  à Dio  C->n  vn  lìlentio  , che  trapafsò  tutte 
fe  grida  . Pei  quC'^.c'  Dio  gli  rifpofe . A che  tanto 
gridar  meco?  Leua  e Hendi  la  mano, 

e diuidi  PacQue  del  mar  rollo  camminare 

nel  bel  me^^"*  la  tua  armata  à piede  aiciutiQ  • Fu 
ciò  elequito  , erutto  quel  numerofo  popolo  de 
gl’Ifraeiiti  animato  dallo  ferito  di  Dio  , e dal- 
la Yocc  di  Moisè , il  quale  andaua  alia  tetta  dell* 
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armata  ,s"incaminò con  paflb  fermo , e volto  in- 
trepido dentro  quell’  abiiib , oue  l’acqua  del  ma- 
re ntirandofi  à parte  haoeua  fatto  loro  riparo  di 
- criftallo dall' vn  canto  all’altro;  e nel  mezo  fcopi  ì 
-loro  tn:  fentiero;|  che.  parca  laftricato,  e tapezza- 

• to  dalla  mano  di  Dio  •,  per.  render  loro  il  palio 
«lìcuro. 

• La  colonna  di  fuoco;  che  lì  era  fermata  nel  me- 
zo delle  due  armate  ^ fbmminiflró  loro  gran  lu- 
me^e  fplendore  per  fcopriré;  e far  vedei*e  ropere 
dalla  parte  ; ch’ella  riguardaua  ®li  E- 
gittijjCompariua  horribile;  e tenebrólà,  portan- 
•dogiài  prefagi  dei; funerali-,. che  eli  attendc- 
"uano. 

■ JL  Angelo  di  Dio  i 'che  rilcdea  in  quella  ma- 

• china  ; vrbraua  folgóreggianti  fguardi  fopra  2I 

■ Diadema  di  Faraone , e Ibpra  tutti  quelli,  che  lo 
’ circondauano  . Il  coraggio  gii  abbandonò,  nè  più 
-reftaualoro  altro , chela  ràbbia , dopo  il  fangue 

■ ancora  fumante  . Si  lanciarono  eflì  come  di^e- 
rati  nel  mare  j quale  fi  credeuano  pàllbrcà  piede 
afciutto , col  medefimo  vantaggio,  che- i loroau- 

' Uerfari^ . Ma  ritornando  le  acque  nel  loro  letto, 

con  vn’impetuofo  corfo  inuolfero  quelli  mife- 
rabili,  feiuendoloro  in  vn  tempo  medefimo,  e 
'di  morte,  edifepoltura  . Era  còfa  horribile  il 
vedere  vnaconfulìoned’huomini  , edicaiialii 
d’armi,  e di  carrette  , di  corpi  inuiluppati  » 
gli  vni  con  gh  altri  , che  contendevano  la  loro 
vita  con  ronde  , emoriuano  fpirandoil  refiduo 
delloro  furore . Il  Rè  Faraone  vi  refiò  aneli’ coli 
fqmmerfo  , fenza  che  l’allìifenza  de  i Tuoi  Ca- 
pitani hauelle  forza  di  faluaie,  quello  chela  ma- 
no di  Dio  volea  perdere . Non  lì  vedeano  fé  non 
feudi , e turbanti  andarà  galla  fopra  fonde , e la 
morte  in  mille  guife  dipinta  , che  faceavnma- 
rauigliofo  bottino.  Glifraeliti  à quelle  maraui  - 

gliefofpefi  , iiuonarono  vn  Cantico  in  lode  di 
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Dio,  ilquale  hà  dipoi  rapito  il  cuore,  el*or«cch|e 
, di  tu tt’i  Secoli. 

Dopoché  Moisèhebbe  liberato  il  tuo  popolo 
.daila  catti uità  d’Egitto,  edi  imitò  Iddio,il  qua- 
le non  hà  creato  queièa  bella  machi  uà  del  raon- 

,do  per  abbandonarla,  mi  con  vna  fegreta  Prbui- 
denza  la  gouerna,  iiiGnuandofi  in  tutte  le  par$l 
déll’Vniuerfo . Così  quello  gran  . Legisbtore  im- 
piegò tutti  i fuoi  penfieri  nel  gouerno  di  si  nu- 
merofa  moltitudine , nella  quale  la  fua  prefenza 
operaua  ciò  , chel’infufioue  deli’anima  opera 
in  tutte  le  membra  del  corpo . La  prima,  e la  più 
ordinaria  foliecitudine  ch’egli  liauefle , fu  di  pa- 
cificare i tumulti , e le  feditioni,  che  ad  ogni  mo- 
mento nafceuano  , etal’horaper.ieggieriflime  « 
occafioni.  Ma  la  maggior  parte  fò. per  a, ventrea 
cui  la  fame  reca  vn’importunaauidità  , «lalee- 
ge  non  può  lòmminiftiargli  orecchie  . Quando 
ne  i. Deferti  dell’Arabia  caminauano,e  prouaua- 
- nòqualche  alleggiamento  della  loro  fatica,  Moi- 
sè  era  vn’huomo  incomparabile  j ,mà  fubito  che 
l’acqua , il  pane,  elacarne  venneromeno,  egli 
non  hebbe  più  amici,e  s’inuogliarono  ,e  fofpira- 
tiano  le  pentole  di  Egitto,  eccitando  furiofe  tem- 
pelte  di  lèditioni . 

Noi  vediamo  gli  efeinpi  di  quefto  in  tutte  le 
politiche,  ne  gl’lmperij,e  Republiche,  oue  le  co- 
fe  ,che  s’appartengono  alla  vita  del  popolo , ec- 
citano grandillìme  grida  , elofanno  correr  alle 
pietre,  & al  ferro,  e finalmente  mandar  gli  huo- 
miniin.pezzi  ? Quelli,  che  vogliono  regnare  pa- 
cificamente, procurano  più  tofio  guadagnarfiil 
cuore  de’fudditi,che  accumular  danari , e cerca- 
no dare  ordini  elicaci  j acciò  il  popolo  minuto 
habbia  di  che  manteperfi  , e fofientarfi  con  me-  • 
diocre  comodità  in  tutto  quello  , che  aflbluta-' 
menteè  necefi’ario  alla  vita . Cefare  Augulio  , il 

più 
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ptùfjMiiocied’Imperatori  Romani  , /ì  pigliau» 
cura  particolare  di  prouedere  la  Città  di  Roma  , 
e quando  la  vidde  tal  volta  in  pericolo  di  qualche 
. carelHa,  egli  n’hebbe  à morire  > & haueua  mag- 
giore contento  in  afcol  tare  i poueri  arteggiani, 
i quali  fìlodauano  della  l*ua  paterna  dolcezza  ^ e 
della  felicità  del  fuo  tempo , che  in  mirare  i co- 
lofll , e gli  archi  trionfali  al  fuo  nome  innalza- 
ti . Quelli^  checaminano  tutto  all’oppollo  dico- 
no. Villano  grida , Villanopaga  ; chebifogna 
poco  curarli  delle  doglianze  , e querele  di  vna 
communità  difarmata;  eglino  riempiono  il  tut- 
to di  minàccie,  e di  terrore  : fi  rendono  autore- 
noli  con  vna  gran  forza  d’armi , conoicendo  be- 
nifiimo  di  non  potere  giungere  con  l’amore  do- 
ue  elfi  pretendono . Mà  oltre,  che  quello  modo 
di  gouernare  eccita  l’ira  di  Dio  vero  Padre  de’po, 
. ueri>  e confolatore  degli  afflitti,  egli  non  può  ne- 
anche elfere  dureuole  , fe  non  con  vna  gran  vio- 
lenza , la  quale  non  fi  può  continuare  non  folo 
nello  Stato  della  Natura  , mà  molto  meno  nella 
•^vitaciuile . 

a Moisè  non  toglieua  cofa  alcuha  à quello  po- 
polo , al  quale , fecondo  la  loro  opinione,  il  noti 
donare  colà  alcuna  era  fare  loro  ingiuria.Pareua, 
che  gli  hauelfe  portati  tutti  nelle  vifeere  , e che 
con.“  madre  gli douefle  nutrire  , fe  veniua  lo- 
ro à mancare  qualche  cofa  > fi  feordauano  di  tut- 
ti i palfatì  benefici  , noncefiauano  di  gridare  , 
e mormorare  del  prefente.  figli  hebbe  di  bifo- 
gnode’inagazzenidell’ilèellb'Dio  , per  fatar- 
gli in  vn  Deferto , doue  egli  hebbe  poco  da  viue- 
re,etmoltodafofirire.  Così  la  Diuina  bontà  non 
gli  mancò  punto  nelle  necelTìtà  , e quello  buon 
Condottiere  , che  fi  teneua  à gloria  di  accu- 
mulare benefici)  fopra  quelli  ingrati  , aperfe 
Op.  Cauf.l'om.V,  S con 
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con  le  fue  preghiere  le  porte  del  Cielo  perfat. 
piouere  la  Manna  j Ella  fi  forma  di  rugiada  all - 
hora,qua'ndo  le  più  fiottili  parti  della  terra  fi  me- 
fchiano  con  rhumidità  j e tutta  quella  compofi- 
tione  fi  purifica,  e fi  cuoce  col  caldo  del  Sole  fino 
ad  vn  conueniente  temperamento.  Ellacadein 
certi  luoghi  con  molta  vtilità  , mà  fie  la  benedit- 
tione  di  Dio  non  hauefle  concefla  vna  virtù  più 
che  ordinaria  à quella  viuanda , fiaria  Hata  al  fi- 
euro  vn  cibo  molto  tenue  per  liomachi  tanto  af- 
famati . 

Cosi  anch’ellì  fie  n’infaliidirono,&  ad  alta  vo- 
ce gridando  dimandarono  della  carne,  sforzando 
vn’huomo  , che  non  hauea  cofia  alcuna , à far  mi- 
racoli per  contentare  la  lorofienfiualità  . Quello 
gran  Condottiere  , il  quale  haueua  molta  com- 
paflione  delle  loro  neceflìtà  , e che  non  yoleua 
puntola  loro  rouina  , gli  addolciua  con.ferti 
modi  tutti  modelli , con  parole  graui  per  le  pro- 
inelle,  con  buoni  effètti , facendoli  mezzano  ap- 
prelfio  Dio  per  ottenere  loro  delle  gratie,  quando 
meritauano  maggiormente  calligo.  b Viddero 
ellì  cadere  fiopra  l' armata  nuuole  di  Quaglie  , 
quali  Dio  inuiò  loro  molto  opportunamente,mà 
non  lafciò  però  di  punire  poco  doppo  la  loro  in- 
temperanza , con  improuifie  morti , e fiepolcri 
eretti  nel  Deficrto  , i quali  portarono  per  molto 
tempo  il  nome  della  loro  concupificenza  . 

c Vn’altra  volta,  come,ch’eflì  haueuano  vna 
gran  penuria  di  acqua,  tormentati  dalla  fete,  fa- 
ceuano  vnfieditiofiotumulto.  Moise,ainilenciogli 
Tonnipotenza  diuina,  aperfieil  fieno  delle  rupi",e 
ne  cauò  fontane  d’acque,le  quali  ellinfiero  la.fete. 
di  tutta  l’armata . La  diffidenza  cagionò  la  mag- 
gior parte  de’loromali,  e fie  effi  non  haueuano  d 

onde  : 
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on^e  potefl'ero  riceiiere  rafflitrioni,fi  forniauano 
dentro  sè  lieflì  imagini  di  terrore,  e fpauento , e 
trouauano  i tormenti  nel  proprio  loro  penfiero. 

a Sopra  il  tutto  eflì  fi  fpauentarono  nel  ritor-^ 
no , che  fecero  gl  i efploratori  della  Terra  di  prò- 
mifllone  , «fl'endofi  fparfo  vnfalforumorenell’ 
armata,  che  quefta  era  vna  Terra  , che  diuoraua 
grifieflì  Tuoi  paefani  , cflendo  ella  habitata  da 
Gì  ganti  di  sì  fmifurata  grandezza , che  gli  altri 
huominiad  elfi  paragonati  non  pareuano  , che 
piccole  locufie . All’hora  sì  , che  diedero  nelle 
furie  , gridando  à tutto  potere,  chebifognaua 
creare  vn  capo,che  li  riconducelìè  in  Egitto , più 
tolto  , che  andare  à facrificare  le  loro  dorine,  & i 
loro  figliuoli  a’moliri  . Moisc , & Aron  non  fti- 
mandofi  fufficienti  per  poter  quietare  quelto  tu- 
multo con  parole  , s’humiliaronoallaloropre- 
fenza,e  fi  proftrarono  per  terra. All’hora  Giofuè, 
e Caleb  fquarciandofi  le  vefii  per  l’ horrore  c’ha- 
neuano  di  quella  feditione, gli  allìcurauano;  che 
la  fama,c’haueiia  loroltordite  Torecchieerafal- 
fa,perche  la  Terra  di  Proniilfione  era  ottima,ch' 
ella  feorrea  latte,e  mele,eche  coll’aiuto  di  Dio  la 
pofl’ederebbono,e  Dio  daria  loro  nelle  mani  tut- 
ti quelli  habitanti,e  che  gli  potriano  confumare, 
e dinotare  come  pane . Non  oitante  tutto  quello 
elfi  cor  renano  alle  pietre,fe  Dio  non  fi  folle  fatto 
vedere  tutto  maefiofo  , e rilplendente  di  gloria 
minacciando  di  confuinargli  tutti  con  vna  gene- 
rale peftilenza.Moisè  però  fece  vn  gran  sforzo  di 
voce,e  di  preghiere  per  mitigare  l’ira  del  Signore, 
il  quale  alla  fine  caftigò  i ribelli  col  priuargli 
della  Terra  di  Promilfione,  mentre  l’haueuano 
così  malamente  biafimata. 

Quelle  moi  morationi  , le  quali  procedeuano 
da  fpauento  , e debolezza  di  cuore  , pareuano 
più  tollerabilidiquelle,  cheveniuano  da  fuper- 

S z bia. 
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bia,  enialitia,  comeJafrditionedi  Core3■'Dl- 
tanJ&  Abirone,  la  quale  cagionò  vn  horribile  di- 
lordine.  « Quefti  feguitati  da  ducente  cinqukn- 
ta  huoniini  deprimi  della  Sinagoga  Ci  voi  taro- 
no  contro  Moisè  , & Aaron  vfurpandogii  i'in- 
cenfìere , e pubiicando  ad  alta  voce  j che  tutto  il 
popoloera  cosi  bene  confacrato  , com’elTi  , e 
chefenza  ragione  fi  vfurpauano  l’ Imperio  fopra 
iloro  hatelli,  chenonfegit  doueua in  modoal- 
tfunoje  tutto  ciòjche  gli  haueua  fpinti  à fo'Iecita- 
tt  quefia  vicita  daU’Egitto , non  era  fiato  altro, 
che  l’ambitióne  di  dominare  gente  libera  ; e che 
efll  efercitauano  tanta  tiranniajche  non  vi  refta- 
ua  più  altro,  che  di  cauare  loro  gli  occhi . Moisè 

attonito  di  vn  parlare  cosiinfolente  , fi  profirò 
con  la  faccia  per  terra , rimettendo  à Dio  fa  deci- 
sone di  quefia  difièrenza,  e gli  prouocò  à compa- 
rire il  giorno  feguente  per  offerire  l’incenfo,e  ve 
dere, come  gradirebbe  Iddio  Tofferta  loro. 

Creili  falfi  Sacerdoti  non  mancarono  di  tro- 
uarfi  alla  porta  del  Tabernacolo  con  i loroincen. 
fieri  alla  manomer  formare  vna  contraria  fattio- 
ne,&  opporfi  al  Pontificato  4 'Aron  j m.à  il  vero 
Dio,cJieautoriza  i veri  Pontefici , comparue  fo- 
pra il  Tabernacolo  in  fembiante  terribile  , e mi- 
naccenole.  Il  popolo,che  ftaua  d’intorno  à quefii 
lediriofi,fi  feparò  fubito  alla  voce  di  Moisèda  ter. 
ta  s aperfe  lotto  i piedi  di  Core,Datan,&  Abiron 
per  inghiottirgli  ivi  con  i loro  padiglioni, e tutte 
le  loro  ricchezze  ■ tutti  gli  altri  viiftilmente  fu- 
rono  diuorati  dal  fuoco  del  Cielo  con  vn’efiremo 
fpauento  di  t utta  l’armata  ^ c come  che  vi  refia- 

uano alcuni  ribelli,  che  fi rammaricauano della 
morte  di  coftoro  , e riaccendeuauola  feditione  • 

Dio  fiaua  ^ttauiacon  la  mano  ancor  fumante,  e 
fopra  di  erti  prontamente  fiefa  per  abifi'aroli 

quando  Moisè  profiratofiauanti  il  Tabernacolo 
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pregò  per  eflì , Sd  il  fommo  Sacerdote  Aaron  té-  ' 
pendo  iTnceniìereje  fupplicandola  diuina  Mae- 
ihì  in  niezo  tra  i viui,&  i morti  placò  finalmente 
l’ira  del  Cielo . M.i  il  Tupplicio  di  quefti  mifera- 
bili  lafciò  vn  gran  terrore  in  quelli  del  popolo , a 
feruendo  per  efempio  di  eterna  memoria  à tutti 
quelli, che  refiièono  alle  potenze  legittimameli  té 
daDio  ftabilite. 

b Egli  hebbe  daconibattere,edentro,e  fuori, 
perche  gli  Amalachiti  popoli  feluaggi  , che  di- 
fcendeuano  da’figliuoli  di  Efaù  a fi  sforzarono  di 
efterminare  il  popolo  di  Dio , egli  prefentarono 
la  battaglia  a la  quale  Moisè  accettò  , e facendo 
Giofuè  Generale  deH’armi , egli  fe  ne  afcefe  alla 
foiTunità  di  vn  monte  , per  pregare  il  viuente  Id- 
dio, & ottenere  la  vittoria  . Ledi  lui  preghiere 
erano  tanti  dardi  di  fuoco  lanciati  fopra  i nemi- 
ciaondcjfin  tanto , che  tenea  le  braccia  alzate  al 
Cielo  in  oratione  , gl’Ifraeliti  erano  fu  peri  ori , 
che  fe  egli  per  poco  fi  fiancaua , haueauo  elfi  im- 
mantinente la  peggiojche  perciò  Hur,Sc  Aron  gU 
folfeneano  le  braccia  per  quuiar  alla  Uanchezza, 

& in  quella  maniera  egli  pèrfeuerò  fin’  à tanto  , 
che  gli  auuerfarij  coprirono  con  i loro  corpi  mor- 
ti tutto  il  campo  della  battaglia.c  Hora,come  che 
quello  popolo  cosi  numerolb  no  fbflé  fe  non  vna 
eran  moltitudine,  e mafia  confufa  fenza  legge , e ' 
lenza  politica  , ch’èl  anima  delle  radunanze, 
Moisè  fù  daDio  efficacemente  infpiratoà  forma- 
re leggi  tanto  delle  cofe  concernenti  alla  Reli- 
gioncjquanto  alle  colèciuili . 

. IFilofofineafficurano,chetuttoquelIo,  che 
viue  nella  Natura , viue  per  la  luce , e che  la  vita 
altro  non  è',  che  la  luce , la  quale  fi  diftbnde  per 
tutto  i’Vniuerfo  , e non  contenta  di  indorarlo 

S 3 folo 
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folo  coTuoi  chiari  fplendori , gli  comunica  pari- 
mentefpiriti  vitali,  e certe  fegrete  influenze,  eh  e 
producono  il  tutto  nel  feno  della  materia,  a Ciò> 
che  fà  il  lume  nel  mondo  naturale,  viene  imitato 
dalla  legge  del  mondo  ciuile  . ' 

Quella  è vna  participatione  della  prima  cau- 
fa,dtìrordine , e della  prouidenza  Diuina,  che  fi 
infinua  in  quella  gran  mafia  del  genere  humano, 
radorna,co’fuoi  viuàci  fplendori,e  Io  conduce  al 
punto  della  fua  felicità  con  inuiìibili  catene  d'- 
amore,e  di  obbedienza . 

b La  ragione  di  Dio  è la  fuprema  Iegge,che  rì- 
fiede  nell’ intelletto  diuino  denteo  iteforidella 
fua  fapienza , il  quale  è come  il  primo  mobile  di 
tutti  i moti  regolati  dalla  natura  intellettuale,  e 
Platone  dice, che  il  mondo  feguitando  quella  re^ 
goIa,tiene  Tempre  vn  medelìmo  tenore,  e và  d’vn 
paflb  regolato  con  ogni  forte  di  egualità,  e mifu- 
ra  alla  lua  con feruatìone  necelTaria  j màfubito 
che  da  quella  s’allontana,  viene  neceflàriamente 
à cadere  in  difordini  grandilfimi,  che  non  li  pof- 
fono  di  poi  riparare,cbe  per  l’ordine  diuino , il- 
quale  richiama  la  Natura  al  punto  della  fua  feli- 
cità.Ecome  la'  legge  eterna  è cosi  alta,&  fublime9 
che  fu  pera  ogni  nollra  imaginatione,hà  fatto  Id- 
dio da  quella  fourana  , e prima  forgente  feorrere 
vn  piccol  rulcello,ch’è  la  legge  naturale, vero  lu- 
me della  retta  ragione  nell’  intelletto  di  tutti  gli 
huomini  iinpreflbj  mà  come  ch’ella  viene  fouen- 
te  da’neri  vapori  delle  pallìoni  animali  ofiufcaci> 
quindi  è , che  neceflàriamente  hà  bifognato  for- 
mare leggili  umane,  e magi  Arati  5 per  autori- 
zarla,e  còl  caftigo  de’càttiui,  e con  la  ricompen- 
fa  de’biioni  Diede  dunque  Iddio  vn  efficace  in- 
fpiratione  à Moisè  di  preferiuere  precett  i,e  rego. 
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le  alfuo  popolo,  che  poi  fono  fiate  da  tutte  le  na- 
tioni  ammirate. 

a I Manichei, per  detto  di  S.  A^ofli  no , hanno 
reprouata  la  legge  di  Moisè  come  tirannica  , e 
maluagia;  màin  quello  ancora  fono  condannati 
dalla  Chiefa,e  non  v hà  dubbio  alcuno,  ch’effen. 
do  ella  Hata  data  daDio,vero  padre, ella  non  fof- 
fe  buona  , & vtile  per  tenere  i Giudei  come  fotto 
vna  difciplina.afpettando  in  tanto  la  grafia  dell* 
Euangelio:  b ES.Paoloiflefl'oneirEpiftola  a’Ro- 
nianijdoue  pare, che  egli  la  voglia  diflruggere,  la 
chiama  fanta,giufla,e  buona,mà  fe  voi  la  parago- 
nate alla  legge  della  grafia,!  a trouarcce  rozza.  Se 
imperfetta  . La  legge  Molaica  , dice  quello  gran 
Dottore , contiene  i precetti,  e quella  di  Giesù  i* 
aiuto  per  odèruargh,  l’vna  dà  il  lume  per  fapére, 
e l’altra  la  forza  per  efequire.  Nella  leggeanti- 
ca,dice  Dio,fà  queIlo,che  ti  comando,  nella  niio- 
ua  legge  diciamo  noia  Dio,  fateci  quello  , che 
voi  comandate . c Moisè  diuile  quella  legge  an- 
tica in  tré  parti  , la  prima  contiene  la  mora- 
le , e lì  troua  rillretta  nel  Decalogo  5 la  fecon- 
da abbraccia  tutto  quello  , che  s’alpetta  alle  ce- 
rimonie, e fi  chiama  cerimoniale  ; la  terza  rif- 
guardala  giuflitia  frale  parti,Scègiudiciaria.  La 
prima  infogna,  comebifogna  portarli  con  Dio  ,e 
col  prollìmo,  per  ottenere  la  fallite . La  feconda 
tratta  del  Tempio, e della  Sinagoga,  del  Pontefi- 
ce, de’Sacerdoti  de’Leuiti,e  Profeti,  de’Religio- 
fi Nazarei,  e Recabiti . Ella  narra  ininu  t amente 
grinllromenti  del  culto  diuino  , comeilTaber- 
nacolo,L’Arca,il  Propitiatorio,  la  Taiiola  de’pa- 
nidella propolìtione  , l’Altare  de’profumi:  Ella 
preferiue  l’ordine  de’Sagrilìci , e de’Sagramenti, 
di  diuerfe  olfernanze  di  voti,  di  digiuni,  di  felle, 
di  giubilei,e  d’habiti.La  terza  parte  parla  de’Rè, 
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delia  guerrajdella  pace,  de’matrimonii,  della  po- 
liga«ua,del  diuortio,de’pcccati  di  furto^dell’vfu- 
ra,deiradulceriojdella  poIitia,de*feruidori.efer, 
•uejde^nercenanj,de’forartien,e  de'poueri . Tut- 
to fi  legge  ancora  al  giorno  d’hoggi  nel  Pentateu- 
co, e fi  tronafiifficientemente  fpiegato  da  tanti 
interpetri  della  Scrittura . Saria  cofa  infinita,rin- 
crefceuole  , & inutile  volere  qui  ininutamente 
ciefcriuere  il  tutto  j contentiamóci  n-  i,  che  come 
Taurora  muore  nel  partorire , che  ili  del  ni  orno, 
così  quefta  legge  fpiri  producendo  il  lume  dell - 
Euangelio . 

b Moisè  non  in  traprefe  già  opera  così  grande 
con  forze  humane,nun  fi  fidò  puntò  d*  sè  ifeio  in 
vna  così  alta  imprefii  . Dio  la  volle  condurre  di 
fua  propria  autorità,e  fece  comandare  al  popolo, 
.che  fi  puri  ficalle,  e Itafle  pronto  per  il  terzo  fior- 
ilo per  intendere  la  fua  volontà.  ° 

. Giunto  che  fu  quello  g/orno,ful  bel  mattino  fi 
.lentirono  gran  tuoni , e fi  vidde  gran  quantità  di 
balenijche  vfciuano  da  nuuole  fparfe,al  fuono  di 
.vna  fpauentofa  tromba  , la  quale  cagiohò  gran 
terrore,  e fpauentoin  tutto  il  popolo,-  fi  trasferì 
egli  fecondo  Fordine  dei  fuo  Legislatore,  a i pie- 
di del  monte  Sinai,con  prohibitione  di  non  paf- 
fare  più  oltre  « T utto  il  monte  fumaua,come  vna 

fran  fornace  , perche  Iddio  era  difcefo  in  fem- 
ianza  di  fuoco , il  che  lo  rendeua  in  eftremo  ter- 
ribile.lVIà  Moise  fuo  caro  fauorito  afcele  alla  lom- 
jnità  del  monte,  frale  tenebre,e  fri  le  fiamme  in 
quella  luminola  ofcurita,oueIddio  rifedena^  il- 
quale  gl  i parlò  da  folo  à folo  , come  à fuo  confi- 
dente più  intimo.  Dopò  quello  fi  fentì  la  tonante 
voce  di  Dio  viuo,iI  quale  publicaua  i fuoi  coman- 
di,e lefueleggiin quella  fala digiu/litia , capez-' 
zata  di  fuoco,  edi  fplendori,chefi  vedeua  tutta 
crollare  fotto  i palli  della  fua  Maefià  • Fu  Uefa  in 
ifcrit- 
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-ITcritto  tutta  qucfta  I^ge  con  vna  efatdffima  df- 
ligenza^  e fi  vede  ogni  giorno  ne  cinque  libri  ef- 
prefa . 

a Hora,come  che  la  Religione  è la  bafe  di  tut- 
ta la  Politica,  fenza  la  quale  i gran  Regni  non  fo- 
no,che  grand'imbrogli , quefto  fauio  Legislatore 
applicò  tutt’i  fuoi  penfieri,  e tutte  le  fue  faticheà 
fradicare  lldolatria  è far  conofcere  Tadorabile 
’Maeflà  di  Dio  , con  vn  culto  veramente  monar- 
chico,&  ad  ogn’altrc  incomniunicabile  , come  fi 
vidde  nel  caitigo  di  quelli , ch’haueuano  adorato 
il  vitello  d^>ro . 

, Perche,  come  riferifce  la  Scrittura  , vedendo 
gli  Hebrei,  che  Moisè  fi  tratteneua  lungo  tempo 
nel  monte  Sinai  in  quegli  amabili  difcorfi  , ciré 
■egli  faceua  con  Dio,fi  infaltidirono  , e differo  ai 
Sommo  Sacerdote  Aaron , che  efl'endofi  fmarrito 
quell’huomo,che  gli  haueua  cauaci  dall'  Egitto  , 
non  bifognaua  più  penfarui  , ma  che  conueniua 
fare  in  fuo  luogo  altri  Dei,  i quali  caminafl'ero  al- 
ia fi  onte  della  loro  armata.  Aaron,che  forfè  pre- 
tele rimonergli  da  quefto  difegno , e leuare  loro 
quefta  volontà  , per  il  prezzo  , che  impiegare 
vi  doueuano  , gli  dimandò  tutti  i pendenti  del- 
le loro  donne  , ede’figliuoli  , per  infa ftidirli  , 
ma  fu  cosi  grande  la  loro  fmania  , che  fi  fpoglia- 
rono  molto  prontamente  di  tutto  quello  ,"che 
haueuano  di  più  pretiofo  per  farevn  Dio  , fe- 
condo il  loro  capriccio . Aaron  accominodandofi 
pcrdebolezzà  di  fpirito  al  loro  humoregli  fece 
viiaftatua  , la  quale  haueua  qualche  fiimlitudi- 
ne  colBue  Apis,  che  adoraua  in  Egitto.  Non  sì 
toftolo viddero  , che cominciaronoà  gridare: 
Coraggio,  òlfraele,  ecco  il  Dio  , chetihàli- 
berato  dalla  fcruitù  di  Egitto  . Aaron  lo  volle 
accompagnare  con  vn'  Altare  , e fece  publi- 
care  la  /ella  folenne  per  il  feguente  giorno  i 
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alla  quale  il  popolo  non  mancò  di  trouar/ì  pre- 
iente,  offerendo  moke  vittime, facendo  banchet- 
tile danze  dfintorno  à quello  Idolo . Dio  auuercì 
Moisè  di  quello  din-»rdine,e  gli  comandò , che  ad 
-vn  tratto  ìcendelfe  dalla  montagna  per  apportaj- 
ui  rimediojcon  tutto,  che  egli  haueffe  penderò  di 
ellerminargli  , fé  le  huinili  preghiere,e  fominif» 
/ioni  del  fiio  caro  leruo  non  lo  hauelièro  mitiga- 
to. Non  mancò  egli  di  trasferird  al  campo  , dotte 
vidde  quella  abbominatione,&  i balli,  che  fe  gli 
faceuano  intorno:  il  che  talmente  Taccele  di  fde- 
gno,chefpezzò  le  tauole  delia  legge  fcritta  dalla 
mano  d>  Dio,giudicando  , che  vn  tal  fauore  noti 
folle  à propoli to  per  Idolatri,^  vbriachi . Egli  ri- 
prefèalpramente  Aaron  , il  quale  1?  fcusò  aliai 
freddamente ,a  e non  volendo,che  vn  si abomi- 
fleuole  eccelì'o  reltalfe  fenza  calligo  elèmplare  , 
prefeil  vitello  d’oro,e  lo  fece  ridurre  in  minutif- 
iimapoIuere,ela  llemperòin  acqua,per  farla  bere 
à quellijChe  erano  macchiati  di  vn  tanto  facri  le- 

fio,e  far  loro  capii  e,che  il  peccato,  il  quale  pare 
a principio  porti  feco  qualche  dolcezza,  è ia 
diremo  amaro  ne’fuoi  effetti . 

• Dopo  quello,  comandò,  che  tutti  quelli,  che 
voleuanoeflere  dalla  parte  di  Dio,lo  léguitafl’ero 
èia  Tribù  di  Leui  , come  la  più  tnterellàta,  noti 
mancò  di  vnirli  con  ell’o  lui  , si  che  vedendogli 
molto  bene  animati  , ordinò  lorojChepaflalfero 
da  vna  porta  airaltra  per  tutto  il  campo  , e con 
l’armi  in  mano  mettellèro  à fi!  di  fpadatutti 
quellijchelìincontrairero,  len;^  perdonarla  nè 
meno  a più  prolfimi  parenti.  Il  tutto  fù  elequito, 
& in  vn  fubito  lì  vidde  tuttaTarmata  piena  di  ve*- 
cilìonijfcorrendo  per  ogni  parte  fiumi  di  fangue, 
accompagnati  da  vrli  melliflìmi  di  vna  fpauen- 
tata  moltitudine , che  ad  ogni  momento  afpetca- 
|ia  colpi  di  morte.  Volle  Dio,che  quello  si  feuero 
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Gli  ìiuomint  il  Stato.  Motsè»  *'419 
rafHgofìefequiirc  fapracjuet  mifernbili  , per  la* 
’fciare  vn'ieterno  borrire  dell’ Idolatria  , cliendo, 
che  ella  è il  maggiore  di  tutti  i pcccati.E  per  mà- 
tenergli  poi  nel  culto  diuino  fi  praticarono  mille 
belle  cenmonie,dopola  fabbrica  del  Tabemaco- 
Jo,e  dell’Arcatella  Tauola  de  i pani  della  propo- 
Utione,e  degli  Aitatile  dopoché  furorromflituitl 
gli  habitipontifica!ijei’ofièrte,e facrifìcij , cheli 
faceuano  con  molto  buonoordine*e  con  (ingoia- 
re maeflà  » 

a Era  parimente  Moisè  indeféHb  neirammint- 
iirarela  iiiullitia  > fedendo  dal  mattino  fino  alla 
féra  nel  Tribunale,per  vdir  le  diftérenze  di  tutti 
<j«elli  , che  fé  gliprefentauano.il  che  ha  uendo- 
veduto  Hietro  fuoluocero>il  quale  era  vrenuto  à 
vilìtarlojgh  diflcycheeracola  iinpoifìbile  dicon- 
tinuarelungo  tempo  in  vna  fatica  cosipenola,  e 
che  fi  à tutto  il  popolo  egli  doueua  Iciegliere  fnro- 
ininipotentijtimorati  di  Dio  , veraci, e lontani 
dalPauaritia  per  a m suini  ftrare  la  giufèitia , e che 
baltaua  , ch'egli  fi  riferbafle  le  cofedi  maggiore 
tmp^jrtanza  ; Moisè  lìrefe  à quefto  configlio,  e 
ftab  li  vn’ordinebelIilTìmo,  per  rennirw re  le  dif- 
fcréze,che  nafceuanonel  popolo.  Egli  pafsÒKjua- 
iranc’anin  nei  Defèrto  in  diuerfi  tratterrimenti 
parte  in  guerra  concroi  nemici  ; eparre  conièr- 
uandola  pacefrài  fijoi  popoli  , e confermando 
tutte  le  leggi jClie  di  ordine  in  ordine  di  Dù>  fta- 
ueua  pubiicate  .b  Et  m qiiefio  elèrcitio  ville  fino 
all'età  rficento,e  dieci  anni . Egli  fùcosipoco>af^ 
fettoà  tutte  le  cole  del  mondo  , e così  vnitoconc 
Diojche  parcua  folle  1 ifietfo  fuo  corpo  pall'ato  iti 
mtura,e  conditione di  fpirico’ immortale  . Alla 
fine  hauendogli  Dio  moftrato  (opra  il  naonte  hje- 
bo  tutta  la  Terra  di  promillìone,  che  egli  hau.'Ua 
con  canti  hkionicon figli,  e trauagli  gpadi^iata> 
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morì  nella  vifta  di  quella^fenza  entrarci  dentro* 
Lo  pianfero  gl’Ifraeliti  trenta  giornij  e fu  fèpolto 
à bello  Audio  in  vn  fepolcroincognitoà  gli  occhi 
degli  huomini,perche  non  fofife  Toccaiìone  à que, 
Ao  popolo  d’idolatrarcjche  l’hauerebbe  forfè  po- 
tu  to  tenere  per  cofa  diuina  < 

/ a Non hebbe giammai alcuno^nafcitacosiab- 
bandonata,  vita  più  variale  morte  più  gloriofa  . 
Di  pargoletto efpolto egli  diuenne figlio  di  Rè, 
di  figlio  di  Rè efigliatOjC  sbandito,  disbandito, 
Paftore,  di  Paièore,  Capitano,  di  Capitano,Pro- 
fetta,di  Profetta , Legislatore,  di  Legislatore , il 
Dio de’Rè,&  il  Rè  di  tutti  i Prefetti  j Saggio,  e 
prudente  nella  Corte,  diuoto nella folitudine  , 
vittoriofo  in  guerra,  felice  in  pace,auueduto  nelle 
fue  Ieggi,terribile  nelle  Aie  armi,  huomo  di  pro- 
digi),clie  hà  aperto  i mari, coltiuato le  folitudini, 
comandato  alle  cofe  fenfibili,&  infenfìbilij  E che 
hàefcrcitato  Tlmperio  fopra  tutta  fa  Natura  j 
Egli  è ftato  infaticabile  ne’trauagli,zelante  dell- 
honor  di  Dio  , lontano  dal  proprio.interefTe  nel 
cafligo de’facrileghi,patiente nell’ingiurie  fatte- 
gli,  «migliare à pochi,cortefe,  e benigno à tutti, 
compagno  de  gli  Angioli,fauorito  di  l5io  , di  vna 
vita  molto  lunga, e di  vna  memoria,che  non  haui» 
rà  giammai  fine. 


% 


S A- 


I tH  Mnìli  tìfirtuo  . 


Digitized  by  Google 


4^1 

S A M V E L e: 

SAmuele,  che  non  patena  nato  fe  non  per 
far’pratione,  e paflàre  la  vita  nel  Taber- 
nacolo di  Dio  ^ (ì  è trouato  molto  aitanti 
nella  Corte,&  irapiegatoin  gran  maneg- 
gi de  gli  aflàri  di  Stato . Lafuanafcita  è vn  mi- 
racoloj  la  fua  vita  vn’efempio , e la  fua  morte  l’- 
immortalità delle  Tue  virtù.  Vi  fono  di  quei  figli> 
che  fi  fanno  afpettare lungo  tempo  prima  di  ve- 
nire al  mondoji  quali^efl'endo  figli  di  ora  tione,  e 
di  voti  3 pagano  l’arpettatiua  della  loro  nafcita 
con  la  felicità  della  vita.  E non  è 3 che  delle  cofe 
grandi  reflere  vedute  prima  di  hauerTeflere  , ò 
per  prefagiojò  per  defideriaò  con  viue  fperanze  j 
anzi  di  farli  ancora  vedere  quando  elle  noni  ono 
più  in  efl'ere  col  mantenerli  à gli  occhi  della  po- 
iferitàin  vn’eterna  memoria- 

» Anna  fua  madre  Iterile  ne’figli,rna  feconda 
nelle  virtùjlo  concepì  più  tolto  con  i fofpiri , che 
col  piacere.  Quello  fù  vn  dono  del  Tabernacolo  ; 
Ella  per  tanto  lo  refe  al  Tabernacolo  fteflo  3 c 
come  che  i’haueua ottenuto  con  preghiere  , ne 
fece  anche  vn’huomo  di  oratione  , dedicandolo 
dalla  più  tenera  età  a’diuini  minifteri,e  con  vo- 
to efpreflb  deltinandoload  e/Vere  vno  de’  Naza- 
reni, i quali  li  nutriuano  d’a(t.’:nenze  , e no!i  ha- 
ueuano  altro  efercitio  , chelacontemplatione. 
Quelti  fono  i mezi,per  i quali  innalza  Dio  i gran 
perfonaggi  , e non  li  poll’ono  afpettare  le  non 
attoniti  molto  lingolari  fopra  la  terra  da  vna 
peifona  , la  quale  hà  gran  commercio  co’I 
Cielo. 

. è Cosìcominciòlddioàcommunicarlegli  lùi 
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da  fanciuIIv-5,efar!o  partecipede’fuoifégreti.  Gli 
manifeftò  la  caduta  det  fiio  Maeftro  il  fotti mo  Sa- 
cerdote Hel<  , 8f  ad  elfo  lo  fottitui , eleg^mlolò 
eoa  modo  molto  edicace  per  il  culto  religiofo  ^ 
Era  quello  Helì  va  venerabile  vrecchio  Giudice 
del  popolo  vi  (luco  fra  gl’-Ifraeliti  con  fbmma 

gloriale  riputatone  j Ma  il  fTio  gouerno  fù  aliai 
molIe,&  ifuoi  figli  fatti  già  grandi,  fi  abufarono 
della  paterna  autorità  ell'endolr  auuezzi  à certi 
furti  leggieri, e publiche  rapine,anphenegl*illellì 
facrificij:  , commettendo  di  più  molte  impurità 
eoa  violenza  delle  donne, che  fono  per  ordinario 
due caufe  molto  potenti  per  fare  mutatone  di 
itato,mentrenon  vi  è cofa  che  maggiormente  di*- 
facerbiifuddici  ,.  eherauaritia,  e lalufnriadi 
qu€Ui,chegouernano(lendend«lìl*vna  alloro  be- 
ni,e l’altra  ai  loro  honore»  Vn  fauioPadre  del- 
la Chiefalcriuendo  ad  vn  Gouernacore  vn’in- 
ilruttione  molto  rp4t  ituale,l’auuifi, che  no  balla, 
che  gli  lìatnnocente,.  fedatùttala  fiia  cafa  noi» 
viene  inimitato  s ella  non.  lì  conforma  al  fuo 
cfeinpio:  Perche,di^egli,che  lèrue  ad  va  popolo 
miferabilePhanere  vnPrincipe  , ouero  vnGo^ 
iiernatore  fauio,e  moderato , fe  mentreegli  s’a- 
fliene  dalle  cofeillecLce  , troualiintanto  vnfuo 
feruitore,ilqualefottoil  nome  del  padrone  , & 
airòuibra  della  Tua  autorità  piglia:  occafione  di 
fatiite  la  propria  auaritxa . 

c Quelli  maliiagi  figli d Hi.-iì,Ofne,e  Plrinees, 
faceuano  milleellorlìoni,confidari  nd  credito  di 
fuoPadre,econtaminananola  diluì  bianca chic»- 
macan  l’incoatinenzra- di  vna  difordinata  giouc- 
tiuLe  querele,&,  i lamenti giunfero  lino  arporec- 
chic  dei  Padre,n!a  egli  in  vece  di  leuare  loro  1.  of- 
ficio , 
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commiffioni,e  l’autorità  concefsagli  » clj^s 
era  il  modo  di  fcancellare  la  macchia  già  fopra  il 
iuonomedilatata,(ìcontaitò  di  far  loro  vna  ceri- 
monioià,e  dolce  ri  pren  (ione,  la  quale,  hauendo 
poca  forza  fopra  le  loro  paffioni,hebbe  parimeti- 
s te  poco  eflètto fopra  le  attioni . 

a Di(i  vi  pofela  raanocou  modo  afsai  ftraua- 
gante,  pk-he  i Filillei  nemici  giurati  del  popolo 
eletto  feorfero  ibpra  i loroconnni,  e riempirono 
Ja  ckmpagna  d'vn’armata  si  poderofà,  che  ridufse 
à necellìtà  gl’Ifraeliti  d’armarfi  , per  impedire  il 
gu^lfo,chc  dauano  à tutto  il  paeie  , & efsendoll 
venuto  all’incontro,  elfi  perdettero  la  battaglia 
refiando quattro  mila  huominivccifi,  e fooraii 
campo  dilèefi.  I vinti, ripigliando  rarmi,e  Tàrdire 
raccolgono  vn  grande efercito  , & immantinente, 
fi  incaminano  lotto  l’ali  dell’Arca  condotta  da 
Ofne,e  Phinees,à  i quali  ciò  per  vfficio  fi  appai- 
tcneua.  Ma  quelii  huomini  difsoluti,  e poco  au- 
uezzi  alla  guerra,fi  può  dire , che  precipitafsero 
più  tofto,che  deftero  vna  fi’conda  battaglia  , e li 
gouernaronocosi  male,  che  trenta  mila  combat- 
tenti furono  tagliati  à pezzi , & accrebbero  ancor 
elfi  il  numero  de’morti , mentre  furono  amendue 
vccifi  nella  difelàdell’ArcajIa  quale  fù  prefa  , e 
da’Filifiei  in  altra  parte  condotta . 

Giunto  l’auuifo  di  quelto  deplorabile  fuccelso 
ad  Hel  i b lo  po(è  in  vna  tal  confufione  di  fpirito^ 
che  traboccando  dalla  fedia  ne  cade  morto  , mo- 
firando  rincrelcimento  maggiore  per  la  prefi 
deirArca,che  perla  mancanza de’fuoi  propri)  fi- 
gliuoli.c  La  fila  cali  venne  à cadere  in  vn  gran 
difpregio  dopo  la  fua  morte  , come  gli  era  fiato 
appunto  predetto,  e ninno  dèlia  fua  difeendenza 
puote  giungere  alla  vecchiezza  , non  cèfsando 
_ la 
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la  mano  di  Dio  di  vendicare  l’ingiurie  del  fili» 
Tabernacolo^edeJ  Tuo  popolo  j per  infegnar  ài 
, Grandi  3 i quali  fono  impegnati  nelle  publichc 
cariche  , di  porgere  molto  feriamen  te  la  mano 
alle  cofe  della  Religione  , edellaGiuftitia^  le 
quali  come  due  foreile  fi  conferuano  con  nodo 
indiflbiubile  vnite . 

A Dopo  la  perdita  di  quelle  due  battaglie  fi 
viddero  le  cofe  degli  Hebrei,  ridotte  ad  vno  fiato 
molto  compainoneuole,e  focena  mefiiere  di  vna 
potente  mano  per  riparare  quelle  rouine:  ma  il 
fu  premo  Signore  vi  pofe  la  fua,e  fufeitó  Samuele 
per  ftabilire tutto  ciòjche  il  furore  della  guerra 
baueua  fcolfo  . Quello  buon  Piloto  fi  con facrò 
nella  tempefla,e  prefe  il  gouerno  airhora,quan- 
"do  ogni  perfona  ragioneuole  hauerebbe  penfato 
à lalciarlo.  Creilo  fu  v n légno  euideute^  che  egli 
vi  entrafle  con  mevii  molto  retti  , venendouiin 
tempo  più  alla  eompalfione  , cheall’ambitione 
fo£topofto,egli  non  hebbe  altro  dolore>che  qiieb 
lo  del  publico.bene , e non  fiì  tocco  da  altraaua- 
ritiajcheda  quella  del  tempo,  nèfenti  altro  pia- 
cere jChequello  de  gli  afiàri,  a II  fuo  primo  pen. 
fiero  nel  gouernare  fù  di  sbandire  l’Idolatria  , e 
di  rimettere  in  vigore  il  culto  del  vero  Dio  , fa- 
pendo  bcniffimo  , che  la  pelle  più  fatale  dedli 
$tati nalce  dal difpregio  della  Religione  . Era 
egli  perfona  molto  regola ta,di  gra n lenno  , e di 
grande  efficacia  nelle  parole  , che  non  cadeuano> 
giammai  à terra  . faceiiapafiar e per  ordinario 
tutto  ciò  , cheegli-lcfideraua  foflé  più  llabile, 
nelle  adiinaitze  gènerali,acciò,quantoconcerne- 
ua  il  pubi ico  bene  , foflé  parimente  concertato 
co’lpubJico  confénfo . 

Vnai 
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. 0 Vna  delle  prime  funtioni,che  egli  efercitò> 
fu  di  fare  vn  bel  ragionamento  al  popolo , e ino^ 
Arargli  la  fua  infedeltà  3 facendogli  conofeere  « 
Che  l’effer  hoTa  abbandonato  nafceua  dall  hauef 
egli  abbandonato  Dioyeche  fe  egli  voletta  godere^ 
àe'f attori  della  fuaprotettione  adimmitatione  de 
fuoi  Padri  ^er  a necejfario  bandire  gli  Piranieriìt^ 
obliare  per  fempre  i nomi  di  Balam,e  d' Ai^arot^a' 
quali  molti  d^efii fi  erano  conf aerati  . Che  Dio  il 
fup^emo  Signore  non  patena  fojferire  compagno  nel 
fuo  tronoyC  non  voleua  punto  cuori  diuifi  ad  altro 
immaginarie  deità  • Che  feruendolo  fedelmente  3 
egli  fperauuyf  offe  per  liberarlo  dalle  mani  de'Fi- 
liflei  y e che  innaiz,erebbe  la  gloria  della  lor  0 na-* 
tione  da  tanti  cattiui  incontrÌ3  e funeri  ijfime  per  • 
dite  abbattuta . 

. b.  Egliperfuaiecosìefficacementetuttal'adu-'. 
nanza  con  la  forza  , e dolcezza  del  fuo  difeorfoy 
che  tutti  quelli,  che  (ì  erano  jnacchiati  di  quella;, 
vana  credenza,abiurarono  le  fuperftitioni  , e fe- 
cero vna  vera  rifclutione  di  non  feruire , fe  non 
al  vero  Dio  . e fepellire  tutti  gl’idoli  nella  terra' 
dell’obliuione.  Al  che  vedendogli  efìo  molto  dif- 
poltijConuocò  gli  Stati  generali  in  vn  luogo  det- 
to Mafpha,r  oue  proiTufe  di  porgere  molto fo- 
lenni  prieghi  per  tutta  la  fua  nat.one.Non  man- 
cò il  popolo  di  trouaruilìin  gran  numero , e con 
vna  (ingoiare  diuotione,cauando  acqua ,e  verfan- 
dola  come  alla  prefenza  di  Dio  : ò folle  quella 
vna  forte  di  purificatione  fra  gli  Hebrei  j ò che 
volefl'ero  (igni lìcare  con  quella  cerimonia  la  va- 
nità , e deholéRta  di  tutti  gli  huomini,che  fono 
auanti  Dio  come  piccolo  Hille  di  acqua  fpar- 
fe  fopra  terra  , e, non  hanno  punto  di  vera 
contentezza  fe  non  in  Dio  folo  , il  quale  è di 

tutti 


a S.19J  prtaeipii,  e fua  Tothnt  . 
b Diflruttiont  degl'idoli  . 
a Jtjfnablta  diS tatiye  loro  tniaunìi . 
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tutti  i beni  la  primiera, & vnica  fonte.  Si  ilifpofè- 
ro  à riceuere  la  n>ifericordia  di  Dio  con  vn  publi- 
co  digiuno,e  vero  pentimento  de  i pafsatierrori, 
confefsando  ad  alta  voce  la  loro  ingratitudine 
verfo  Dio.  Samuele  gli  confolò,&  hauendogli  ri- 
conciliati  con  Dio  , vnilli  parimenti  fra  loro  con 
vna fcambieuole concordia,  decidendo  lediflè- 
renze  , e giudicandole  loro  caufe  nel  predetto 
luogo,con  tanta  equità  , che  tutti  penfarono  di 
vedere  rinafcere  il  fecolo  d’oro  fotto  il  di  lui  go- 
uemp  « 

» IFiliftei  , i quali  haueuano  la  mira  ad  ab- 
bafsargli  perpetuamente, intendendo,  ch’efllfa- 
ceuano  adunanze  in  Mafphà,le  quali  tornariano 
loro  in  pregiudicio , fi  poierodinuouo  in  campa- 
gna per  combattergli:  Di  che  il  popolo  ,hauendo 
già  efperimentato  le  rouine,che  proueniuano  da 
quelle  ho/èiUtàjVeltò  grandemente  attonito  , Se 
implorò  il  foccorfo  di  Samuele  per  alficurar  fi  dal 
furore  de  i luoi  auuerlàrij.  Quello  gli  fece  hauere 
vn  paiticolare  rifugio  alla  diuina  bontà  i à cuiri-^ 
corfe  egli  con  ardentilllme  preghiere,  e con  moL» 
to  opportuni  fagrifici  , quali  ofterfe  efsendo  Sa- 
cerdote per  vna  llraordinaria  dxfpofitionedi  Dic^ 
Animati  dal  loro  Protettore  gli  Ilraeliti  lì  pofero 
in  ordine  per  fare  refillenza  ài  Tuoi  nemici,  e gli 
combatterono  di  pié  fermo  con  ottimo  fuccefso» 
poiché  occorlè  per  buona forte,che in  quel  mede- 
fimo  tempo  in  cui  combatteuafi  ..  Samuele  oflèrr 
vn’holocaulloàDiopertuttal’armata,  e fù  cosi 
accetto  alla  Maellà  Sua,  chela  tromba  del  Cielo 
ne  diede  vn  grandiflimo  iùonocon  tuoni  > e fol- 
gori pieni  di  minaccie,che  fpauentarono  iFilillei 
égli  poferoin  rotta,  il  die  iaduls e gli  habitanti 
di  Mafphà  alla  gloria  di  quellocoinbatti  mento  i 
& vnendo  lelorofquadre  con  quelle  , che  erano 
precedute  , disfecero  rannata  de  i Filiftei , e 

ca- 
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cauaronolorola  voglia  di  tentare  vn’  altra  bat> 
taglia 

a Samuele  fi  fcrui  dell'occafione  molto  à tem- 
pore vedendogli  in  oueita  difpofitione  , applicò 
l’animo  ad  vna  pace  honoreiiole  , la  quale  egli 
conchiufe  ricuperando  le  Città , chei  Filiftei 
ueuano  prefe  à gli  Hebrei  nel  vantaggio  delle  ar- 
mi loro.  Fù  quetto  vn  prudentiffimo  configlio , e 
degno  di  sì  grande  huomo  di  Stato,il  quale  fape- 
ua  per  ifperienza,che  i Filiftei  erano  tumultuofi, 
c diificili  da  contentarli  al  polfibile  , e che  i fuoi 
haueuano  bifogno  di  ripofo  per  faldate  le  piaghe 
che  in  tante  guerre  ftraniere  haueuano  aperte  • 
Oltre  àciò  confideraua,che  il  culto  del  vero  Dio 
andana  mancando, e molto  perdeua  del  fuofplé- 
dore  nelle  continueguerre  y le  quali  rendeuanoi 
fudditi  meno  docili  alle  cofe  diuine,  e che  la  Iìn 
ceiiza  deH’armiopprimeua  le  leggile  la  Giuftitia. 
Faceuain  fine  rifleflìoneà  fèftefso  , efapeuabé- 
nilllmojche  per  non  efser  egli  ftato  allenato  nell’ 
arte  militare  hauerebbe  fatto  maggior  riulcita 
nella  politica,&  haiieria  dato  molto  maggior  fo- 
disfattioneal  fuo  popolo. 

b II  tutto  fuccefse  conforme  egli  haueua  diiè- 
gnato  , perche  quefta  pace  molto  bene  maturata 
col  fuo  configlio , efollecitudine  fù  vna  fontana 
feconda  di  tutti  i beni  allafua  natione.Vifitò  egli 
ftefso  in  perfona  le  Cittàjle  quali  erano  ft^te  rp- 
uinate  dall’armi  pafsate,e  dal  commercio  de’  Fi- 
liftei vittoriofi  haueuano  contratto  qualche  per- 
niciofo  attaco  di  fuperftitione.Girò  per  tanto^  e 
fcorfe  in  ogni  parte,come  Stella  fauoreuole,  por- 
tandole luce,&  influenze  falutari  a’fuoi  popoli  , 
Egli  figillò  i fuoi  palli  con  il  zelo  della  Giuftitia  > 
& i fuoi  viaggi  con  la  publica  felicità . 

Ma 


a Prudenza  di  Samneìt  il  quale fà  la  face  aelìa  felicità 
~ delle  fue  armi  . 
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a Ma  bifogna  confe(i'are,che  il  popolo  è vn’a- 
nimalc  bizarro  , il  tjuale  non  può  fopportare  la 
guerra,e  s’annoia  pariinentetleila  pace . S’egli  è 
trauagliato  non  fa  , che  gemere:  e fe  troppo  è 
coni  modo  non  fàjche  calcitrare  : Si  fianca  nelle 
proprie  felicicà,e  non  goffa  le  fue  profperità  , fe 
non  quando  le  perde.  Gl’ifraelifi  fi  difguliarono 
in  fine  di  Samuele  , efocto  preteftodi  vtilità  fi 
propofero  di  voler  camb.ar  gouerno . 

11  modo  di  gouernai e di  queftofauio  Giudice 
pareua  loro  troppo  femplice,effi  voleuano  vede- 
re vn  Principedel  popoIo,à  cui  comparifle  d’in- 
torno maggiore  corteggio,  efacefse  più  ampia- 
mente riionarelafuaTama  . E cornei  Romani 
fotto  l’Imperio  di  Galba  s’augu  rauano  Nerone , 
perche  da  vna  Corte  piena  di  luflo  , e di  difsolu- 
tione  , erano  e^^tt  in  vna  totalmente  diuerfa, 
per  il  Gouerno  dTv»  vecchio,che  non  guftaua  di 
mantenere  quella  gran  pompa,  e qu  el  gran  cor- 
teggio d’imperatore  , anzi  baueua  ridotto  la  li- 
bertine licenza  dei  più  difsoluti  all’antica difci- 
plina;  cosi  quefli  vecchi  Ifraeliti  s’erano  infafti- 
diti  dVn  quieto, e moderato  Gouerno  , il  <|uaJc 
f?nza  oUentatione  cagionaua  buoni  fimi  effetti  ■ 
La  graue  di  lui  età , e le  cariche  conferite  a’fuoi 
figlijquali  fece  anche  foprauiuendo  , fuccefsori 
alla  fua  dignità^  ma  non  già  della  Tua  virtù  , fer- 
uirono  al  popolo  di  pretèlfo,mentre  vedeua,che 
fecondo  la  voce  publica,fi  diportauano  poco  ho- 
neflamente,  attendendo  più  à contentare  l’auari- 
tia  Ioro,che  ad  amminiftrare  bene  la  Giu/èitia 
Moffi  perciò , fecero  inftanza  di  hauere  vn  Rè, 
quale  li  contentauano  di  pigliare  dalla  mano  di 
Samuele  ; così grande  era  l’opinione,che  eflì  ha- 
ueuano  della  lua  fincerità,  & in  tanta  venerati o- 
'ne  haueuano  la  tua  perfona . 

Que- 

a Bl^srarìa  iti  pop^lttfét  Jì (lanca  di  Sanutclt^*  damania 
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fi  Que(ta  propolta  toccò  molto  al  vino  il  cuo- 
te  di  Samuele  , perche  fè  bene  i buoni  minilìfi 
non  tengono  le  loro  dignità  per  ambifionc , egli 
è però  verojche  non  pofl'ono  non  ièntir  dispiace- 
re 3 quando  fi  vedono daqualcheingrato  Princi- 
pe,© Republica  abbandonati,  inaffimedopò  vna 
lunga  , e fedele  feriiitù  : & in  particolare  fe  fono 
auanti  nel  tempo , non  vogliono,  chela  loro  età 
gli  fia  attribuita  à mancamento, e fi  ftimano  Sem- 
pre vigorofi  per  Sodisfare  al  debito  loro  . 

Mà  egli  è pariiViente  certo,che  Samuele,i!qua'- 
le  era  vn’huomo  di  Dio  , non  confiderò  tanto  il 
fuoìnterelle,quanto  quello  del  popolo,  quarcgli 
viddeinfaftidito  della  Sua  li  berta  , econvnacS- 
trema  cecità  chiedere  vn  giogo,  di  cui  fentirianò 
il  pefoall’hora  , quando  non  folle  più  tempo  di 
fcuoterlo . 

t Per  parlare  finceramente  quello  è vn  puntò 
molto  delicato, il  dominio  d'vn  huomo  Sopra  vn’ 
altro  huomo  j e quando  Dio  ftabilt  il  domim’o^ 
di  Adamo  gli  diede  bensì  ogni  potere  Sopra  gli 
animali  5 ini  non  volle  punto  comprenderla  gli 
huominijcheda  eflbdoucuanodiScendere?Il  mò- 
do è fiato  più  di  due  millaanni  che  non  Sapeua, 
che  cofa  folle  Monarchia  , ò Impero.  I più  gio- 
vani erano  gouernati  da’più  vecchi,  con  vna  ma- 
niera dolce,  & amoreuole , in  cui  fi  prouaua  vna 
gran  Sodisfattione  Senza  alcuna  Sorte  di  violen- 
za. Il  popolo  di  Dio  fi  era  quali  (èmprc  mante- 
nuto, da  più  à meno , in  quella  forma  di  Gouer- 
no,  perche  gli  antichi  Patriarchi  Sopra ftauano  a 
glialtri,  come  padri  di  famiglia,  piùpervene- 
ratione  , che  per  comando , Moisè  in  que  Ila  Sua 
grande  autorità , con  la  quale  poteua  tutto  Sopra 
gli  huomini  , c Sopra  gli  elementi  , non  preSe 

giam- 

a SmtKutU  rinuncia  con  difpiaefrtynto  ptr  ambitìar.t^à  ptr 
campajjitne  . 
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rianimai  il  nome  di  Rè . I fuccetìbri  parimente 
Scontentarono  di  eiìèr  chiamati  Giudici  del  po- 
polo fino  à Samuele.  Nembrot  fìì  il  prinio  tra 
Gentili,  che  fi  vfurpalle  vn  nuouo  dominio  fopra 
la  libertà  de’popoli  j quali  egli  haueua  con  le  fu? 
mani  fpggiogati  j hauendò  apprefbne’contihui 
macelli  delle  fiere  laerudeltà  verfo  gli  huomini  • 
Non  è peròjche  da  quel  tempo  in*quà  i Régni,  e 
le  Monarchie  non  fiano  fiate  da  Dio  fantamenté 
infiituite  , mà  egli  hà  fempre  voluto  infecnare 
ài  Re,  non  vi  eflére  altri , ch’eflb  folo  nelfiVni- 
uerfo  di  tutte  le  creature,  chefiaaflbluto  Signo- 
re, hauendo  egli  folo  la  potenza  di  creare  , edi 
ridurre  in  niente  ciò,  cheglipare.  Quefionon 
èpuntopermeflbai  più  grandi  Monarchi  della 
terra,  i quali  fiando  nel  grado  delle  loro  cariche  , 
fideuonoriconofcere,  come  Vicarij  , efottituti 
(di  Dio, per  condurre  gli  huomini  al  loro  fine,  in- 
drizzandoli alla  vera  felicità  per  via  della  Giu- 
fiitia,e  della  Religione . quando  efiì  fi  dilun- 
gano da  quelle  intentioni  , e fi  abufano  de  beni 
del  fangue , e della  vita  de’loro  fudditi , come  le 
foll'ero  proprietari j,e  non  più  tolto  economi , elfi 
vengono  à farli  debito ri,per  rendere  conto  nel  di- 
uino  giudicio  di  tutti  gli  abufi,  che  fi  commetto- 
no  nel  Regno  per  mancamento  loro. 

a Quella  mutatione  di  Gouerno,  che  gl’Ifrae-» 
liti  haueuano  difegnata,e  propofia,non  ni  punto 
/econdo  il  cuore  di  Dio , il  quale  confolò  Samue- 
le, e gli  dilfe,  ch’efib  non  doueua  in  modo  alcuno 
affliggerli  , fe erano infafiiditi  di  lui  , pofcia- 
che  fi  infafiidiuanodi  Dio  medelimo,qual'è  bon- 
tà infinita  , & ardiuano  di  afl’egnargli  Colleghi 
nel  fuo  Imperio . Gli  comandò  di  far  loro  fape- 
re  la  prcrogat;ua,e  diritto  del  Rè,  b che  farebbe 

. ■ 

■»  ■ ■■■  — j»* 

A La  mutntìttu  , tb*  f tetre  gii  Helreì  «onè/tfctideil  tuort 
di  Dio  . 
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di  pigliale  i loro  figli  al  fuo  feruigio , per  adope- 
rargli in  qualunque  cofa  gli  ftimafle  à ptopofico 
per  vtilità  della  fua  cafa^di  vfurparc  i loro  terre* 
ni , eie  loro  heredità  per  accommodare  i Tuoi ra- 
uoriti  j di  tirare  le  decime  dell’entrate  delle  loro 
biade  per  arricchirne  ifuoi  vfficiali  : & in  vna 
parola  , eh’  egli  gouerneria  il  tutto  à modo 
fuo. 

Quei  3 che  pigliano  quelle  parole  come  vna 
prerogatiua  /labilità  da  Dio  in  fauore  de  i Rè,fo- 
no  molto  lontani  dal  fenlb  della  Sacra  Scrittura  : . 
ell'endo , che  fono  elle  propoli tioni  dette  per  mi- 
nacciare, mi  non  già  per  approuarle  : altrimenti 
farebbe  necefl'ario  confeflàre  , cheiiRèAchab 
hauefi'e  hauuto  ragione  di  pigliar  la  vigna  di  Na- 
both  , di  che  tuttauia egli  Micosi  acremente  ri- 
prelb , e cosi  feueramente  punito  con  fua  moglie 
la  Regina  lezabel  : a Con  tutto  ciò  è cofa  mol- 
to giulta,econuenien  te,  che  i Rè,  & i fupremi  Si- 
gnori habbiano  qualche  tributo  ragioneuo'e  da’ 
popoli,  perconferuar  la  Maellà  del  Regnoj  man- 
tenere la  loro  cafa,  difenderei  loro fudditi con- 
tro le  hollilità,faciJitarp  loro  il  commercio,  fom- 
miniftrare  il  modo  di  Oonofeere  , e diaccrefcerc 
le  loroentrate,fomehtarele  amicitie,viuere  paci- 
ficamente nelle  loro  commodità,  e difenderli  da* 
violenti  vfurpatoridé’loro beni.  I Dottori  Sco- 
lallici,come  Gaetano, e Gregorio  di  Valenza,  ri- 
chiedono quattro  conditioni  per  giullificare  le 
impoficioni,ò  grauezze.La  prima  è il  potere, è I’ 
autorità  del  Principe,lafeconda,che  fianoindriz. 
Yate  à buon  fine,la  terza,che  fiano  proportionate 
glie  forze  de’loro  fudditi,  ia  quarta  finalmente, 
che  fiano  im polle  fopra  perfone  idonee  , e più 
tolto  fopra  certe  mercantic  , che  fopra  quelle 
C9fe,che  fono  totalmente  necelfarie  alia  vita  hu- 
mana . 

Non 

• Tritutiraj^ì»Htn0lif  ' 
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a Non  mancò  già  Samuele  eli  efagerare  molta* 
bene  al  popolo  gli  aggrauij,a’quali  effi  fi  fottopo- 
neuano  eleggendo  vn  , & il  pentimento , ?he 
ne  haueriano  all  bora , quando  il  male  fofle  refo 
irremediabile.  Màcome  , eh  egli  è difficiliflì- 
ino  il  perfuadere  la  ragione  à coloro , che  non  fc 
ne  feruono , fe  non  quando  élla  fi  accommoda  al- 
la loro  volontà,  gli  ìfraelitinon  vollero  in  mo- 
do veruno  defifiere  dalla  propolta  per  qualun- 
que inttanza  fofle  loro  fatta  , mà  continuarono 
à chiedere  con  grande  importunità  vn  Rè  , vo- 
lendo efl'ere  fi  inili  in  quello  à tante  altre  natio- 
ni.  Rafl'omigliauanocoftoro  le  ranocchie  del- 
la fauola  , le  quali  pregarono  Gioueà  concede- 
re loro  vn  Rè  , alcheacconfentendoegli  , get- 
tò nel  loro  lago  vn  gran  tronco  di  legno  , che  da 
principio  le  sbigottì  molto  , mà  vedendolo  Ten- 
ia moto  alcifno  lo  fpregiarono  , e difléro  , eh' 
ellechicdeuano  vn  Rè  roburto  , agile,  edifpo- 
Ito  3 onde  Gioue  diede  loro  vn  vccello  di  rapina; 
ilquale  non  cell'aua  di  dinotarle , del  che  fecero 
gran  doglianze  , mà  Gicue  non  ne  volle  più  fà- 
altro.  Così  Dio  feceauuertirequeftq mife- 
rabile  popolo , che  all’hora , quando  fi  folle  infa- 
flidito  della fignoria  de’Ré,  e che  hàueflé  chiefto 
vn  altra  forma  di  Gouerno , non  haueria  egli  più 
hauuto  le  orecchie  aperte  aTuoi  lamenti . Tutto 
ciò  maggiormente  gliaccefe,tanto  erano  òftina- 
ti  nelle  proprie  infelicità. 

^ Volendoli  per  tanto  Samuele  liberare  dalle^ 
loro  inflanze  importune , deliberò  di  eleggergli 
vn  Rè,e  darglielo  di  Ina  mano,nrfn  già  perch’egli 
ambiflc  di  tenere  ancora  il  Gouerno , mà  per  ze* 
lojche  hauena  della  gloria  di  Dìo , e della  <ufti- 
tia,defidei  andò,  che  la  fatica  da  sè  impiegata  per 
dar  la  pace  al  fuo  popolo,e  per  tanti  anni  mante- 
nuta , 


* e tifi  pDpvh  ntl  dinmnJert  vn  R.f , 
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nuta  , non  riufcifle  poi  inu  tile  per  il  capriccio  di 
vn  cattino  fucceflbre , che  forfè  lì  farebbe  tenuto 
à gloria  di  mutare  tutto  ciò  ^ ch’egli  haiieua  con 
tanta  diligenza  (tabilito  : Non  gettò  punto  gli 
occhi  fopra  i fuoi  parenti , per  farli  vna  creatura, 
nella  quale  egli  poteua  regnare  , fecondo  il  mon- 
do,e  fecondo  il  iangue,mà  per  ordine  di  Dio,pre- 
fe  vn’huomo  dei  tutto  iconofciuto,e  poco  fegna- 
lato  tra  i fuoi  fratelli . 

b Quello  è vn  mirabile  fcherzo  della  diuina 
Prouidenza , la  quale  tanto  fi  ferue  del  non  efle- 
re,quanto  dell’efl'ere  medefimo,e  fà  nafcere  la  lu . 
ce  dalle  tenebre , cauando  i raggi  della  fua  gloria 
anche  da  vna  mafia  di  terra  fconofciuta  , e vile. 
3aulie  della  Tribù  di  Beniamino  , la  più  piccola 
tra  gli  Hebrei,&  vno  dè’manco  in  elfa  qualificati, 
huomo  di  villa  , al  quale  la  Corte , e la  dignità 
Reale  non  erano , ne  pur  fognando  pallate  per  il 
penficro,  fe  n’andaua  in  tracia  dell' Afine  di  fuo 
Padre  poco  primafmarrite.  Vn  famiglio  di  cala, 
che  l’accompagnaua , vedendo  che  in  damo  fi  af- 
faticaua  in  quella  ricerca  , l’auuisò,  che  llaua  nel 
Borgo  vicino  vn  grandiiuomo  , al  quale  niènte 
era  nafcolio,  ch’egli  facilmente  gli  haurebbe  da- 
to qualche  nuoua  di  quella  perdita  loro  ; & ag- 
giunfe,ch’^li  hauea  vn  reale  d’argento,che  vale- 
ua  cinque  Ioidi  in  circa,  del  quale  fi  poteua  ferui- 
re  per  fargli  vn  dono . 

Sanile  acconfentì  , etuttiduefiinuiaronoal 
Borgo  di  Such,oue  llaua  Samuele,  il  quale  doue- 
ua  in  quel  giorno  alfiflere  ad  vnfacrificio  , &ad 
vn  conuito,che  fi  faceua  tra’principali.Colà  dun. 
quearriuati  dimandarono  , oue  folle  la  cafa  del 
Profeta  Samuele . Conobbe  quello  per  riuelat  io- 
ne , che  elio  era  quello  di  cui  Dio  parlato  gli 
Op.Cauf.  Tom^V.  T ha- 
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hauea,e  quello,  ch’cJeggerHoueuafi  per  effere  Rè 
del  fuo  popolo.L’accoife  con  molta cortefia:L^in- 
uitò  al  banchetto,  & à trattenerli  quella  notte  i n 
cafa  fua  fenza  paflare  più  oltre , perche  gli  direb- 
be poi' tutto  quello  penfaua  nel  fuo  cuore  ; e che 
per  conto  dell’  Ahne  non  occorreua  prenderli 
penlìero  alcuno , mentre  erano  di  già  Ifateritro- 
uate.Mà  ch’egli  haueua  altri  interelfi,che  molto 
pi  ù gli  apparteneuano,  i quali  fariano  cadere  ben 
tofio  nelle  fue  mani  tutta  la  gloria,  e tuttele  ric- 
che zze  d’Ifraele . 

■ Reltò  l’altro  grandemente  forprefo  in  vederli 
trattato  con  tanto  honore  , e confefsò  con  ogni 
llncerità  la  bahezza  della  fua  cala, la  poca  habili- 
tà  , ch’egli  haueua  per  pretendere  quelle  gran- 
dezze . Mi  prendendolo  Samuele  per  la  mano  I’ 
i ntrodull'e  con  il  fuo  feruo  nella  fala  del  conuito, 
e gli  pofe  tutti  due  in  capo  di  tauoia , nella  quale 
erano  trenta  conuitati  , e fece  lèruireSaulledi 
tuttele  più  ilquifite  viiiande,che  folTero  nel  ban- 
chetto, che  fi  fece  fopra  vna  collina  aliai  vicina  al 
borgo, al  quale, il  doppo  pranfo  fi  ritirarono,e  Sa- 
muele condufl'e  Saulle  a cafa  fua,elo  fece  ripofare 
quella  notte  nella  fua  camera . ' 

Il  feguentegiorno  lo  condufle  fino  à fobborghi 
dellaCittà  , & hauendo fatto  auanzare  il  ferui- 
dore,  gli  fparlecon  gran  prelìezza  fopra  del  capo 
vn  pretiofo  vnguento,  e baciandolo  gli  dilfe,che 
Iddio  l’haueua  vnto  Rè  del  fuo  popolo , ilquale 
egli  libererebbe  dalle  manide’Fihlieii  in  oltre  gli 
predille  molte  cole  che  gli  doueuano  fuccedere,e 
diedeli  fcgni  molto  euidenti  della  verità  de’fuoi 
detti . • 

a Haueua  egli  vn  Zio  molto  curiofo,  ilquale 
giun  to  che  fu  di  ritorno  , con  molta  diligenza 
cercò  d’intendereciò,  che  gli  folle  aiiuenuto,  al 

qua- 
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quale  egli  diede  conto  dell’Afioe  , mà  non  fi  la- 
feiògià  vfeire  di  bocca  il  fegfeto  della  dignità 
Reale  . 

Qualche  tempo appreflb  Samuele  conuocò  vn 
adunanza  generale  di  tutto  il  popolo,  per  proce- 
dere all'eiettione  del  Rè,  & hauendo  applicato à 
queft’effetto  tutte  le  Tribù  d*lfraele,la  forte  ven* 
ne  à cadere  fopra  quelle  di  Beniamino  , e fopra 
la  famiglia  di  Merari,  e fi  nalraente  fopra  Saulle , 
il  quale  fi  era  nafeofto  per  non  moftrare  punto 
di  ambitione  della  disnità  Reale  j màlotraf- 
fero  prettamente  dal  luogo  in  cui  giaceua , mo- 
ntandolo à tutta  l’ adunanza , e non  vi  fil  per- 
fona  quale  egli  non  foprauanzafie  con  tutto  il 
capo. 

Il  che  diede  grand’allegrezza  à Samuele,  efe- 
cegli  dire  , ch’eflì  vedeaano  bene  quanto  Dio 
prendeuafi  cura  de’lorointereHì  per  quetta  elet- 
tione  , p ciche  daua  loro  vn’huomo  così  brano, 
che  non  haueua  pari  in  tutto  il  popolo,  alle  quali 
voci  acclamarono  tutti . Viua  il  Rè. 

Doppò  hauere  ttabilito  quello  negotio  ragunò 
Samuele  vn’altra  volta  il  popolo  per  fua  difcol- 
pa,e  fece  vn  lungo , e graue  dilcorfo  mofirando- 
gU  i beni , 4 & i fauori  , ch’egli  haueua  fempre 
ne’pafl'ati  Gò.uerniriceuuti  dalia  diuina  mano  , 
doppò  l’ vici tad all’Egitto  , ritefl'endo  in  lunga 
ferie  il  numero  di  tutti  quelli,che  Miaueuano  fi- 
nca quel  tempo  gouernato  , e liberato  da’fuoi 
nemici,e  gli  replicò,  che  troppo  importunamen- 
te elfi  haueuano  voluto  violentare  Iddio  à dargli 
vn  Rè  , cofa  , che  non  era  Hata  punto  accetta  à 
S.  D.  Maeftà.  Delche  ne  diede  manifefto  con- 
trafegno  facendo  in  quel  punto  parlare  la  voce 
dal  Cielo  , che  fi  fece  conofeere  con  folgori , 
e lampi  , onde  tettarono  da  tanto  terrore  for- 
prefi  j che  in  quell’ iftante  medefimo  "chi efero 

T 2 per- 
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perdono  di  qucfèo  peccato  , qualcj  eflì  non  haue- 
uano ancora  conofciuto.  Ma  prima  di  venire  à 
quefèi  rimproueri  , egli  fi  giuliificò  molto  bene, 
chiamandogli  in  teftiinonio  del  Tuo  Gouerno  , e 
della  fuaconuerfatione  fri  elfi,  e gli  fcongiurò  di 
direauanci  Dio  , &alnuouoRè,  fé  gli  haueua 
giammai  oflèfi , onero  fe  era  giammai  oltre  i ter- 
mini trafcorfb  tanto  verfo  di Ioro,che  verfo  i loro 
beni  j e che  fe  haueuano  qualche  cofa  da  dire  in- 
torno alla  fua  vita,òallafua  conuerfatione,ò  am. 
mini  Itratione  del  fuo  carico  , ch’egli  era  pronto^ 
di  dargli  ogni  fodisfattionc  . Quello  venerabile 
vecchio  intenerì  loro  il  cuore , e tutti  refero  am- 
pia teflimonianza  della  fua  bontà , & irreprenlì- 
bile  giuftitia.Fatto  quello, proteftò  ch’egli  giam-^ 
mai  ìi  faria  fcordato  di  loro  , e ch’efl’enclo  libero 
dal  Gouerno  pregherebbe  Iddio  col  maggiore  ar- 
dore,ch’egli  potelfe  perla  loro  falute,e  c’haureb, 
he  cura  del  loro  ripofoin  tutto  quellojche  potef- 
fe,efortandogli  nel  relloà  mantenerli conlìauti, 
e nella  Religione  de’loro  Padri , e nel  vero  culto 
di  Dio  viuente , ilquale  non  gli  abbandonerebbe 
giammai, mentre  elfi  con  fonimi lfionc,&;  humil- 
tà  fi  diportallero  verfo  la  Maeltà  fua  da  veri  figli- 
uoli. Il  popolo  cominciò  à prouar  ciò,ch’egli  per- 
deua,  nel  vederli  prillo. d vna  perfonacosi  vene- 
rabile, 8c  incornine iò  à veroo£»narfi  di  elTerli  cosi 
oftinatamente  precipitato  . Mà  egli  era  di  già 
troppo  imbarcato,  e bifognaua  fecondare  il  ven- 
to, e iafeiar  fi  portare  dalla  tempelia . 

a E qui  fi  vede  vn  gran  fegreto  della  diuina 
Politica,  che  badato  molto,  che  penfare,  e non 
fenza  trauaglio,allolpiritode’curiofi,i  quali  cer- 
cano  d’inueìbgare,  perche  feruendofi  Dio  dell’o- 
pera del  piùfauio  huomo  , che  all  bora  folle  in 
tutta  la  terra  per  dar  vn  Rè  al  fuo  popolo , il  qua- 
le doueua  eflère  come  la  pietra  fondamentale  , 

e la 

. -- iir -■  I i iLLii... I 

h Segrete  lUlla  polilìca  di  Dio, 


D.. 


G li  Hmmini  dì  Stato.  SamtuU.  437 

e la  bafe  delia  dignità  Reale  nella  Giudea  , faceC* 
fe  vna  cosi  cattiua  elettione , eh’  egli  lèeflb  come 
sforzatoda’portamenti,  e cortami  di  Saulle  , fil 
poi  cottretto  à guartare,®  dirtruggere  l’opera  fua. 
Mà  bifogna  conrtderare  nel  particolare  deli’  elet- 
tione de’Principi , e Monai'chi,  che  Dio  non  ap- 
proua  già  Tempre  tuttocjuello,  ch’egli  concede; 
nè  altresì  fèmpre  concede,  tutto  Quello , che  ap- 
proua.Vi  fono  alcuni  Rè,i quali  ii  concedono  per 
fauore,&  altri  percartigo,  gli  vnicomparifeono 
al  mondo  come  Stelle,e_gIiaTtri  à guifa  di  Come- 
te . Egli  dice  per  bocca  dei  fuo  Profeta  Ozia,che 
concederà  vn  Rè  nel  fuo  furore  per  purgare  i pec, 
cati;lel  fuo  popolo:  è E S.Gregorio  bà  molto  be- 
ne oflèruato,  cheli  Rè  fono  dalla  Prouidenza  có- 
ceflj  conforme  la  difpofìtione  de’fudditi,  e quel- 
lojch’è  degno  di  maggior  coniìderatione,che  Dio 
permette  li  peccati  de’buoni  Rè  per  caftigo  de  i 
popoli  : perche  v’è  vna  tale  conneflìone  fra  i c6- 
Ru mi  de*  Principi  3 e deVaflalli,  che  gii  errori 
de’  Principi  vengono  à formare  la  mala  vi- 
- ta de’fudditi  : eia  buona  vita  de*  Vaflalli  è ca- 
gione deU’emenda de’Padroni , Era  Dio fdegna- 
to  contro  gl’Ifraeliti  per  caufa  dell’Idolatriajdel- 
la  loro  oftinatione,e  della  loro  ingratitudine  ver- 
foSamuele  ; e perquefto  diede  loro  Saulle,  non 
tanto  per  gouernargli,quanto  per  punirgli,e  fat- 
eli deuderare  la  virtù  dello  fpregiato  Profeta  coÀ 
la  comparatone  de’dueGoiierni  . Egli  permire 
parimente  , che  Samuele  s’in^annafl’e  in  quella 
elettione  per  infegnarci , che  ^l’eterna  fapienza 
folo  s’afpetta  il  fapere  , dt  il  fare  i colpi  di  Stato, 
che  fuperano  la  capacità  degli  huomini  pi  ù habi- 
li,  &cfercitati. 
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a Se  la  prefenza , e difpoltezza  del  corpo  fa- 
cefl'ero  Teccellenza  de’Rè,Saulle  faria  (tato  fenza 
dubbio  de’primi . Haueua  egli  yna  bèlliifima  ap- 
parenza neirefterno;  mà  nell’  interno  nafcon- 
deua  grandi niancamenti,&  era  priuo  di  virtù  ^ e 
di  Regie  qualità  . Era  quella  vn’ indorata  pro- 
fpettiua , che  la  Natura  haueua  fabbricata  per  v- 
na  cafa  di  paglia . Il  popolo  da  principio  ne  fù 
rapitole  mifurandolo  dalla  grandezza  del  corpo, 

10  giudicò  il  primo  huomoàella  fua  natione^noti 
s’accorgendo  punto , che  col  far  quello  giudicio, 
egli  veniua  à preferire  vn  pezzo  di  fallo  ad  vna 
pietra  pretiofa . La  prima  infelicità  del  fuo  Go- 
uerno  fù  il  non  hauere  punto  di  cuore  per  Dio  , 
màfoloperfuointerefl'e  , & il  non  vnirlì  da  do- 
nerò con  Samuele,  che  l’haueua  fatto  Rè  , e eh’ 
era  l’oracolo,  dal  qualp  doueua  apprendere  la 
diuina  volontà . La  feconda  fù  vna  fu riofa  gelo- 
Ha  di  Stato.  Quella  era  il  fuo  Demonio  capita- 
le,!! quale  pofe  in  gran  difordine  l’animo  fuo  , & 
infettò  tutti  li  piaceri , e contenti  della  fua  vita. 
Egli  era  debole  per  vn  Imperio,  epergouerna- 
re  con  amore  j e con  tutto  ciò  difordinatamen- 
te  amaua  sè  medelìmo  , gli  altri  llimando  il  me- 
no , che  potellè , e voleua  far  ogni  cofa  al  fuo  ca- 
pricciojpenfando  chel’alTìllenza  di  vn  buon  con . 
figlio  diminuifl'e  la  fua  autorità . Si  auuedeua  tal 
volta  de’fuoi  errori,mà  in  vece  di  correggerli  vo- 
leua,che  ciechi  pareflèro  quelli,che  fe  n’accorge- 
uano.Egli  haueua  poco fpirito  in  vn  gran  corpo, 

11  difeorfo  molto  fcarfo  di  partiti  in- vna  farragi- 
ne di  negotij.  Era  nelle  fue  padìoni  violento , e 
fenza  freno  ,-ne*fuoi  fdegni  impetuofo,ne’confe- 
gli  precipitofo , & in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  va- 
rio,& incollante . 

b Samuele  haueua  molto  prudentemente  co- 

no- 
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nofciuto  i chei  Fili ftei  erano  nemici  molto  pre- 
giudiciali,  e dannofi  allo  Stato  della  Giudea,  per 
eflere  molto  ben  confapeuoli  della  loro  debolez- 
za,elateneuanogiàper  molto  tempo  in  fogget- 
tione , togliendo  loro  tutt’i  mezzi  di  penfare  ad 
vna  totaleìibertà.Per  quello  égli  manteneua  con 
eflì  la  pace , & andaua  fchefmendo  con  gran  de- 
Itrezza , e guadagnando  con  bella  maniera  tu  tto 
quello,  che  poteua,  più  tofto , che  precipitare  in 
vna  guerra,che  potefl'e  abbattere  gl’  Ifraeliti  fèn- 
za  fperanza  di  potere  giammai  più  riforgere.  Mi 
Sanile  hon  penfaua  d’efl'ere  huomo  diconfidera- 
tione  & habilc,  fe  non  eiiaftaua  tutto,e  fenza  al- 
tra prouifione  delle  coft  necefiarie,fece  vna  gran 
leuata  di  gente,e  mife  vna  grolla  armata  contro  i 
nemici,nella  quale  però  non  v’erano,  che  due  fo^ 
lefpade  v Quella  era  vn’aftutia  de’Filiftei  , i 
quali  non  pcrmetteuano,  che  gli  Hebrei  hauef- 
fero  chi  fabbricane  loro  ftromenti  da  guerra  , ò 
altri  artefici  , che  lauoraflero  ferro  , perdifàr- 
marli  totalmente  , e potei  li  opprimere  ad  ogni 
minimo  moto  , che  facefl'ero.  Quelli  Filiuei  ' 
lluzzicati  gli  diedero  molto , che  fare  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  Regno,  e di  fua  vita,  & alla  fine  Io 
feppellirono  con  i iuoi  figliuoli  nelle  rouinè  de  1 
fuo  Stato.  . 

Mi  Dio,che  voIeua,che  l’elettione  di  Samue- 
le fofle  in  qualche  ftima  , diede  da  principio 

3u?lcheprofperità  al  fuo  popolo,  Ibttolacon- 
otta  del  nuouo  Rè . Se  bene  quello  , che  ferui 
di  gloria  à quello  Sant'huomo  fu  vna  vana  ap- 
parenza per  Sanile , perfargli  intraprendere  co- 
lè, che  non  gli  diedero  altro  potere,che  quello  di 
perderli. 

a Vn  mefe  doppo  la  fua  elettrone  Naas,I’ A m-: 
monita , pofe  infieme  vn’armata  , per  venire  à t 
danni  degli  tabiti,  amici,  e confederati  del  popo- 
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lo  d’ifracle  i quali  cono/cendofi  deboli  perrefi- 
llere  à si  potente  nemicoj  gI*inuiarono  vn’amba- 
fciata,per  trattar  la  pace  ; mi  quello  Principe  in- 
foiente rirpofc  a’ioro  Ambafciatori , ch'egli  non 
voleua  trattare  pace  con  elH  con  altra  conditio- 
ne,che  di  cauare  fotte  l 'occhio  deliro , e colmar- 
gli di  vn’eterno  obbrobrio.Quefta  pouera  gente, 
quali  ridotta  all*  vltima  difperatione  impforaua 
da  ogni  parte  i foccorlì  de’loro  vicinile  non  tràla» 
feiaua  di  fupplicarc  ancora  grifraeliti  > e di  &re 
qualche  sforzò  à loro  fauore . 

Eflendo giunti!  deputati  àGabaa^raccontaro» 
no  quelle  cattine  nuoue  della  crudeltà  di  Naas,le 
qualiriempironoil  popolo  di  fpauento  , e di  la- 
grime.Saulle  ritornando  dalla  campagna^condu- 
ceua  i Tuoi  buoi)  & intendendo  i folpifi  deTuddi- 
tijnechiefe  la  cagione,&  intefa  che  ì’hebbe,entrò 
in  tanto  fdegno  contro  gli  fpietati  eccelli  di  que- 
llo fiero  Ammonita^che  mettendo  fubito  in  pez- 
zi i fuoi  buoi,ne  mandò  le  parti  per  tutte  le  Cit- 
tà, e borghi  del  Tuo  dominio , comandando  à eia- 
fcheduno  di  feguirarlo , per  vendicare  quella  i n- 
giuria,altrimenti  ch’egli  trattaria  i loro  belliami. 
jn  queiriHefibmodojcìi’epli  iiauea  trattato  i Tuoi. 
Gl’Ifraeliti>  parte  molli  dalla  compalIione,e  par- 
te dalle  minaccie  ) d’ ogni  intorno  concorfero  à 
quella  guerra  , in  modo  , che  fi  radunarono  ben 
trecento  mila  perfone . Le  diuife  egli  in  tré  fqua- 
droni)&  andò  contro  l'Ammonita,quale  egli  col- 
fe  cosi  aIl’improuifo,e  tanto  valorotamente  cotn. 
' battè  , chedisfecetotalmentelafua armata,  & 
humiliò  quel  fuperbo  Gigante  , chenonpenfa- 
ua/:he  à cauar  giiocchi,facendogli  conofeere  che 
l'orgoglio  precede  all’obbrobrio  , come  il  lampo 
al  tuono. 

s Tutta  quella  moltitudine  , che faceua  cosi 

gran- 
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grande  armata  fè  ne  ritornò  alle  Aie  cafe,  e Sanile 
fi  ritenne  lolamente  tré  milla  huontini  , e mille 
ne  diede  al  Aio  figlio  donata , giouane  pieno  di 
ftirito,e  di  generofità>e  molto  più  grato,ecortefè 
del  Padre . Qnefta  militia  era  di  poca  confiderà- 
tione  per  tanti,  e sì  gran  nemici,  nondimeno  egli 
hebbe  cuore  di  afl'alire  vna  fortezza  de'Filiftei,e 
ne  fcacciò,e  disfece  il  prefidio,  laonde  quelli  fuor 
di  modo  rilènti  ci  fi  polèro  in  campagna  con  vn 
efercito  di  popolo  infinitb,e  con  trenta  mila  carri 
da  guerra  . Per  ilche  furono  gl’IfraeJiti  da  tanto 
timore  oppreflì,  che  fi  diflìparono , e lì  andarono 
à nafcondere  nelle  cauerne,  rellandolblofeicen- 
to  huominicon  Sanile, il  quale  fi  rìtirauaà  poco  à 
poco, e non  ardiua  comparire  in  faccia  de’Aioi  au- 
uerfarij.Samuele  gli  haueua,  promefl'o  di  riueder- 
lo  fra  fette  giorni  per  fagrificare  à Dio  , & inani- 
mare il  popolo. 

a Ma  vedendo  Sanile  giunto  il  lèttimo  giorno-, 
fenza  ch'egli  hauefle  altra  nuoua  di  Samuele, pi- 
gliò egli  llelfo  la  vittima,  oftcrfe  il  facrificio,e  fe- 
ce il  Sacerdote  fenza  che  hauefle  ordine  alcuno 
per  viaordinaria  , ò ftraordinaria  di  ciò  fare. 
Quando  fi  finiua  di  confumare  la  vittima,  arri- 
uò  Samuele  , aUjualecglidiflè  , che  vedendo, 
che  tutto  il  popolo  fi  di  Ili paUa  , e deponeuale- 
armi:  & eflèndo incalzato da’fuoi  nemici  in  vti 
tempo  , nel  quale  era  necelfario  di  ricorrere  all*" 
oratione, pi  ima  di  combattere  j egli  fi  era  perfua- 
fo  ,che  Dio  folle  per  gradire  , che  in  quella  ne- 
ceflità,  & in  vna  coyì lunga  aflènza  di  Samuele,  ' 
egli  faceflèl’oflìciodiSacerdote  nell’oflèrirel’ho- 
iocauflo  , il  che  haueua  fatto  con  buona  inten- 
tione  , e A'nza  pretendere  d*  vfurparft  cofa al- 
cuna della  Aia  dignità . Samuele  lori prefe  feue- 
ramentedi  quett’  arcione  ^ per  far  conofcere, 

" T j che 
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a che  non  v’è  pretelèo  , ò neceflità  alcuna  j che 
, voglii  per  giultificare  vn  peccato:  e che  non  con- 
mene in  modo  alcuno  ài  Laici  prendere  l'incen- 
fiere,efare  l’vfficio  proprio  de’Sacerdoti.Sin  dall' 
bora  Samuele  gli  predifìe , che  il  fuo  Regno  non 
fa  ria  ftabile,e  che  Dio  lì  farebbe  proueduto  d’vn 
altro,  il  quale  folle  più  religiofo  nell’  olleruare  la 
fua  legge.Indi  l'abbandonò  per  qualche  tempo,e 
Saule  hauendo  ragunaco  il  popolo  in  quella  mag- 
giore quantità, che  puote,cercó  d’opporfi  all’ini- 
mico. 

b 11  valorofoGion  ara  accompagnato  dal  fuo 
(cudiere , trono  maniera  di  condurli  carpone  fo- 
pra  alcune  balze  , e di  forprendere  vn  corpo  di 
guardia  de’Fililiei,da.ein  giudicato  inaccellibile* 
lidie  gli  pofe  in  gran  fpauento,  dimando,  che 
quelli",  che s’erano  là  (opra  condotti  hauelTero 
ancora  forze  molto  grandi,  benché  par  anco  noa 
lì  vedeflero  . 

Quello  pofe  la  loro  armata  in  confu  (ione  , e 
ilendendoui  parimente  la  fua  mano  Iddio  , li 
riempirono  di  vn  tale  fpauento,  ch’ell'endolì  di- 
fordinate  le  Iquadre  li  vccideuano  1’  vn  l’altro  , 
lènza conofcerli . Il  Popolo  d’ifraele  auuertito  di 
quella  rouina,ripiglia  animo,  & efce  dallecauer- 
ne,  doue  li  era  ritirato , mettendoli  in  ordine  in- 
torno Sanile  , il  quale  fù  trafportato  da  vn  tale 
ardore,che  fcongiurò  tutta  l’armata  difeguitare 
i Filiftei,fenza  bere,e  fenza  mangiare, lino  à tan- 
to,ch’elli  non  foflèro  totalmente dilèrutti . 

c Quello  fa  vn  precipitarli  col  fuo  fpif  ito  po- 
co vniforme,  & vna  efprellà  chiniera;  nondi  me- 
no delìderando  egli  di  fare  paflare  per  zelo  quel- 
lo , ch’erapurapalfione  , volle  far  morire  il 

fuo  - 
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fao  figliuolo  Gionata,per  hauere  guftato  vn  poc^ 
di  mde nella  foininità  della  fua  verga  : Mà  il  po- 
polo glie  lo  leuò  dalle  mani  j elafciò  di  perfegui- 
tare  iÌFiliftei  , non  efl’endo  per  anche  in  flato  di 
combatterli  > 

a Qualche  tempo  doppò,  Samuele  Teforta  ad 
intraprendere  vn’altra  guerra  contro  gli  Amale- 
chiti  ^^.^ertoTcon giura  di  mandar  ogn’vno  à fi!  di 
fpada,  fenza  per(ìonarla  ad  alcuno,  e fbpra  tutto 
di  non  jriferuare  niente  del  bottino  * che  fi  fareb- 
be delle  fpoglie  nemiche  , inà  confi! marie  tutte 
col  fuoco . In  quello  egli  moflrò  di  portarfì  con 
vigore, e fece  vna  armata  di  più  di  ducento  miU 
huomini, tanta  forza  hauea  la  fua  autorità  quan> 
do  haueua  Samuele  dalla  Tua  parte . Andàfpedi- 
tamente  fopra  gli  Amalachiti,gli  disfece  con  vn^ 
rotta  generale, finn  à fare  prigionieroil  R.è  . 1VJ4 
egli  non  volle  diflruggere,  e dare  alle  fiamme,le 
non  le  cofe  peggiori,  & inutili , riferbando  il  Rè 
Agag,conimiglioriarnienti,  c coni  mobili  pili 
pretiofi. 

h Nei  redo  egli  gonfiò  di  modo,  etantoshn- 
uaghì  di  quella  vittoria,che  fi  fece  alzare  vn’arco- 
trionfale,e  fipauoneggiaua  nella  vanità  dei  fuo 
fpirito  , quandoldàiopenfàuadiriprouarlo,e 
dauaordinea  Samuele' , chegrintimafl'e  la  fui 
difgratia-  Nondimeno  Saulle,  acciecato  mag-. 
giormente  nell ^error  fuo  , accolfè  l’huomo  di 
Dio  in  mezzo  l’armata  ; con  flraordinaria  alle- 
gl  ezza , vantandoli  d’hauere  perfettamente  efe- 
quito  il  commandamento  di  Dio,  e mentre  dice- 
ua  quello , (ì  fecero  fentire  le  voci  degli  animali, 
ch’edi  haueua  in  parte  ferbati  * fopra  di  che  Sa- 
muele foggiun  le  , che  vuol  dunque  direquefla 
flrepitoaanimalijcheco’fuoi  gridi  miferilcel’o- 
recchie  ì Alche  ri(pofe,che gli  haueua  riferbati  à 
^ T 6 bel-  ; 
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bella  pofta  per  farne  fagrificio  al  Dio  viuente  • « 
Mà  replicò  Samuele  , che  Dio  non  haueua  più 
grato  fagrificio  dell’obbedienza , e che  il  peccato 
a qucUa  contrario  era  vna  fpecie  d’idolatria.  Del 
retto  , già  che  etto  haueua  difpregiata  la  parola 
di  Dio , faria  egli  parimente  rifiutato^  e priuato 
del  Regno  , del  che  tutto  attonito,  confefsòd' 
hauere  peccato , hauendo  più  totto  riguardo  alla 
voce  del  popolo  , chea  quella  di  Dio  j ma  che 
egli  fupplicaua  Samuele  di  feufare  il  Aio  fallo  , e 
fopportare  le  Aie  fragilità  , & andare  con  etto 
lui  al  fagrificio  , inìegno  di  riconciliatione  . 

• » Soggiunfe  Samuele  , non  volere  egli  più  trat- 
tare con  vno  , che  Dio  haueua  già  abbandona- 
to,e dicendo  quefto , auanzò  il  paffo , e gli  vol- 
• tò  le  fpalle . U altro  cercò  tenerlo  nell’ettremità 
del  mantello  , parte  del  quale  gli  reftò  nelle  ma- 
ni, ilche  veduto  dal  Profeta  : Ecco,  gli  ditte, 
come  il  voftro  Regno  farà  diuifo,e  dato  ad  vn’al- 
' tro  di  voi  migliore . Il  Trionfatore  d’Ifraele  , il 
vero  Dio  degli  elei  citi  non  è vn  huomo  per  can- 
giare parere,e  pentirli  de’fuoi  configli.il  Rès»hu. 
miliò  di  nuouo confefsando  il  fuo  peccato,e  fup- 
plicò  ardentemente  Samuele,che  non  l’abbando- 
natt'e,  egli  rendette  il  confueto  honore , che  fi  de-  s 
uè  a i Princ  ipi  in  prefenza  del  popolo , & a voler 
eflfere  feco  negli  honori  ^ che  voleua  rendere  a 
Dio. 

Samuele , temendo  qualche  difordine  nell’ar- 
mata , acconfèntì  per  quella  volta  ancora,  ma  d* 
indi  in  poi  non  vidde  mai  più  Saulle  fe  non  nel 
giorno  della  fua  morte  . 

Egli  non  cefsò  di  piangere  amaramente  , con- 
fiderando  , che  doppò^'hauer  eletto  di  fua  ma- 
no Saulle,  haueua  fatto  così cattiua  ritifcita  , e 
s’era  portato  con  tantodifpregione’ comanda- 
menti di  Dio  . Quello  gli  feriua  i 1 cuore  , e 
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non  fapeua  imporre  fine  a’fuoi  lamenti.  Ma  illSi- 
gnore  io  confbJò,  e gli  ridufle  in  mente  Daniele  > 
a il  quale  doueua  degnamente  ricuperare  il  luo- 
gOjche  Saulle  hauea  per  la  Tua  iniquità  perduto . 
In  fatti  fi  pofe  egli  fubito  ad  vna  ardita  imprefa, 
andando  à Betelemme,fotto  pretefto  di  facrifica- 
re,&  iui  confacrandoDauide  per  Rè,mentre  an- 
cora viueua  Saulle^fe  bene  quello  diiègno  fù  iè- 
greto,per  ridurlo  pili  felicemente  à fine  . Dopo 
quel  tempo  Sanile  fùvifibilmente  abbandonato 
da  Dio,e  poflèduto  da  vn  fpirito  maligno,  e con- 
tinuamente confumato  da  gelofia  di  Stato  , che 
Dauide  col  fuo  vaIore,e  co  le  fue  grandi  virtù  ca- 
gionaua.  In  quello  mentre  Samuele  viuéua  riti- 
rato dalla  Corte  lenza  ingerirli  ne  gl’  inèerelfi  di 
Statole  Saulle  per  la  fua  afseiiza  cangiò  il  pecca- 
to di  vaniti,  b e di  pufillanimità  in  facrilegì,  & 
homicìdij,  allentando  con  ogni  libertà  la  briglia 
al  luo  furore  per  ritenere  vn'ombra  d’imperio  , 
che  gli  fuggiua  dalle  mani.  11  buon  Samuele  non 
cefl'aua  di  piangere  nella  fua  folitudine  fopra  li 
due  Rè,ch’egli  haueiia  fatti,confiderandone  vno 
come  micidiale,e  l’altro  come  vittima  di  morte . 

S’affiiggeuainconfolabilmente  intendendo  le 
cattiue  attioni  di  quello  fnriolb  Sàulle,à  cui  vna 
maluagità  apriuala  llrada  ad  vn’altra  maggiore, 
inuentando  ogni  giorno  nunue  carnefici  ne,  per 
contaminare  il  fuo  Trono  del  fangue  de’  fuoi 
fratelli.  S’inteneriua  fopra  il  fuo  caro  Dauide, 
vedendo  la  fpada  di  Saulle,  che  pendeua  fofpefa 
ad  vn  fottili filmo  filo  , lempre  difpolla  per  ca- 
dérgli lopra  il  capo  innocente  ; egli  deploraua  le 
mileriedell  afflitto  popolo,  alle  quali  non  potea 
più  apportare  rimedio  alcuno,  e riandando  nella 
fua  niente  le  varie  vicéde  della  vita  humana,e  le 

per- 
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perfidie  della  Corte  > haueua  vn'ardente  brama 
di  partirfidaquefto  mondo  per  andari  trouare» 
1*1  nnocenza  nel  feno  de’fuoi  Padri.  Dio  Pefaudi , 
e lo, chiamò à sècoli  una  morte  molto piaceuole> 
e qtùeta  l’anno  ièttantefimo  lettimo  della  fua 
ctijirt^igefimoottauo  del  fuo  gouerno  , & il  {et- 
timode^  fuoritiramentodaliaCorte.Fù  defide- 
ratOa  e pianto  da  tutto  il  fijo  popolo  come  Padre 
della  Pàtria  , e gli  fecero  fontuofi  funerali  per 
rendere  tèftimonianza  nella  fua  morte  delle  lo- 
dé^uoli  a^tioni  della  fua  fanta  * e generofa 
vita. 

Sanile  regnò  ancora  dueannidopo  lui  i & il 
domo  precedente  all'vltima  lùa  rotta  > l' anima 
di  Samuele  ritornata  dal  Limbo  > non  già  per 
opera  diflla  Maga  , ma  per  volontà  di  Dio  , gli 
parlp  , l’auuertì  della  (ùa  proflima  rouina  co- 
me hò  detto  nella  Mafltmadeiriminortaliti  del- 
l' anima  « 
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DANIEL  E. 

DAniele  entra  nella  Corte  per  cattiuità 
vi  retta  per  mortificatione  j fi  fà  co-, 
nofcere  per  Profeta , e vi  fi  rende  fe- 
^,naIato  per  lefue  rare  virtù  .Per  in- 
tendere tutto  quetto  è neceflà  rio  Papere  , che  il 
piccolo  Reame  della  Giudea  era  ordinariamen-  ♦ 
te  molto  efpotto  all  armi  degliAffiri  , prefi  da 
Dio  per  flagelli,  & iftromenti  della  duttitia , eh' 
egli  efèrcitaua  {opra  li  peccati  del  luo  popolo  . 
il  Rè  Nabuedonofor  , che  regnaua  in  quella 
Monarchia  , feicentoanni  prima  della  nafeita 
di  Nottro  Signore  , inuafe  la  Paleftina  con  vna 
grofl’a  armata,  prefe  , e faccheggiò la  Città  di 
Gerufalemme,  d’onde  oltre  la  ricca  preda  de  i 
pretiofivafi del  Tempio  , ne  tratte  anche  feco 
fuo  prigioniero  il  Rè  Gioachino  > con  buon  nu- 
mero dì  cittadini  de  i più  riguardeuoli  ; tri  i 
quali  era  il  nottro  Daniele  in  compagnia  d’ al- 
tri giouani  fanciulli  tutti  di  fchiatta  molto  no- 
bile. 

A Ingiunfe  il  Read  Asfene,fuo  primo  Gen-  _ 
tilhuomo  di  Camera  , di  fcieglierdi  tri  etti  al- 
cuni Paridi  iangue  Reale  , di  bella  prefenza  , 
lenza  duetto  alcuno  nel  corpo , e con  belle  doti 
di  fpirito  : ben  allenati , e veriati  ne  gli  efercitij 
propri)  della  nobiltà  j docili, modetti  , ai  quali 
ordinò,che  faceflè  apprendere  la  lingua  Caldea  , 
che  era  l’ordinaria  del  Regno  , acciò  potettero 
feruirloallaCamera.  Asfenedopo  matura  con- 
fideratione  rifolfe  di  feiegliere  Daniele,  & i fuoi 
tré  compagni  Anania,  Azaria,e  Mifaele  .Dal  che 
li  può  facilmente  congetturare  di  quante  belle 

prc- 
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prerogatiue  fofle  dotato  queièo garzone  per  re»- 
derfi  grato  alla  Corte,&  am  mirabile  al  mondo  , 

Alcuni  (ì  fono  perfuafi , che  egli  foflè  figliuolo 
del  Rè  Ezechia,  ma  ciò  è fenza  fondamento  > e 
con  ignoranza  di  Cronologia:  perche  fe  tale  opi- 
nione foire,bifognerebbe  inferire,che  Daniele,  il 
quale  fi  tratta  quìcome  giouane  figliuolo,  e che 
fu  eletto  per  Paggio  di  Nabucdonofor,  hauefl'e 
finalPhora  hauuto  noiiant’anni  , che  farebbe 
grande  impertinenza . 

Eoli  é tuttauia credibile  , che  difcendeffeda 
q ualche  figlio,©  figli  di  quefto  me  defimo  Rè  j & 
in  ogni  cafofi  può  ficuram  ente  di  re  eh* egli  foflè 
di  fangue  Realc,già  che  hauea  efpreflamente  or- 
dinato il  Rèjche  fi  pigliafl'ero  di  tal  qualità  i gio- 
uani,che  gli  doueano  comparire  auanti  per  fer- 
iti rio.  Oltre  l’altezza  di  quella  nafoita  , egli  era 
dotato  di  vna  grada  molto  gentile  , fauioinri- 
guardo  alla  fua  età  , deliro  ne  gli  e ferriti  j della 
Corte,di  Ipirito  dolce,  & accorto,  e molto  diffè- 
rentenel  temperamento  da  quello,  chenoihab- 
biamo  nel  precedente  elogio  propoflo . 

E per  parlare  finceramente,  fe  vn’huomoda 
bene  deueefl'ere  confiderato come  vo  Tempio  , 
quelle  qualità  efteriori  non  formano  fè  non  la 
fecciata,&  altre  ve  ne  fono  nell’intelletto,e  nella 
volontà  , le  quali  ccwnpongonoli  Miflerij  dei 
Santuario . 

a Quefto  giouanetto  e ra  dotato  di  vna  gran- 
deinteirigenzanellecolcdella  fede,e  della  Re- 
ligione^  di  vn  caft  o ti  more  di  Dto,e  di  altre  rare 
virtù  , le  quali  foprauanzauano  molto  la  di  lui 
età.  Chtpotrebbeà  baftanza  lodare  ciò,  ch’egli 
fece  nella  fua  prima  entrata  alla  Corte  con  li 
Tuoi  compagni,!  quali  pigliauanoliime  dal  di  lui 
ipirito  , e èorza  ncli’immitadone  delfuocorag-  , 

gio? 
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ciò  ? Eftrono  dairafledio  di  vn  affamata  Città , e 
dopo  vn  lungo  viaggio,dal  fondo  delle  miferie  (i 
trouano  in  vn  fubito  trapportati  nel  feno  dell’- 
abbondanza^e  nel  mFzo  alle  delitie  di  vna  Cor- 
tej  che  pareua  la  Regia  di  tutte  le  felicità.  Si  pre- 
para loro  per  alimento^  come  a gli  altri  Paggi  il 
cibo  regio,  cioè  le  viuande  che  vengono  dalla  ta- 
uola  del  Rè . 

La  giouentù  ordinariamente  hà  grand'incli- 
natione  alla  vita  fenfuale  , &d  contentare  ogni 
fila  voglia,&  appetitoj  in  maniera,che  fi  trouano 
alcuni,  i quali  pare  non  mangino  per  viuere,  ma 
che  viuano  per  mangiare  . Tu ttauia  quelli  gio- 
uanetti  prefero  vna  ferma  rifolutioned'aftenerfi 
d*ogni  delitiofa  viuanda,che  venifle  dalla  tauo- 
ladi  Nabucdonofor,ciòaccadelleperil  timore  , 
c’haueuano,foflèro  Hate  prefentate  à gli  Idoli,  ò 
per  l’amore  della  temperanza.  Supplicarono  efli 
con  grand’illanza  il  goueraatore  de’  Paggi  à dar 
loro  dei  legumi;  ma  còme  ch’egli  dubitaua,che 
quello  trattamento  gli  facefl'e  tìiuemre  pallidi,  e 
difcarnati,e  che  il  Rè,  di  ciò  fi  auuedell'e  ; eill  Io 
pregarono  à far  la  proua  per  foli  dieci  giorni,  af- 
ficurandolo,  che  viuendoinquetla  maniera  fu- 
riano pieni  ciifantità,e  di  vigore.  Il  tutto  verifi- 
coffi  con  l’efperieiiza,e  quando  bifognò  compa- 
rire alla  prefenza  del  Rè,furono  trouati  in  mol- 
to buon  llato,agili,vigorofi,e  di  tutti  gli  altri  af- 
fai meglio  difpolti . 

a Diflè  già  il  Profeta,che  le  bellezze  del  De- 
fèrto faranno  gra(l'e,e  feconde;  cosili  corpi , che 
fono  appunto  come  deferti  priuati  della  gralléz- 
za,e  dell’abbondanza , che  la  vita  voluttuofadi 
delicaticoncede,hanno  qualche  benedittioneda 
Dio  , la  quale  fopra  elfi  influifee  è fanità  , 
e gratta  , e bellezza  competente  al  buono 
temperamento.^  Non  vediamo  noi  che  quegli 
. • ' ve- 
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vece  1 di  r3^inaj  i quali  iìnodrifeono  con  la  car- 
ne di  animaii,  con  voce  diflbna^Sc  inarata  boni- 
I mente  gridano:  là  doue  il  Ro/ìgnuolo,  che  vi- 
lle inhocentemente  di  qualche  piccol  grano  di 

con  impareggiabile 
in^elodia?  Damele  era  fatto  per  incantare'le  orec- 
c le  1 vn  ^ran  Ré  coi  Tuoi  di  feorfì  ; per  viuere 
1 cont^iplatione  , e di  Jumej  non  voleua  egli 

fumi> cattiui  vapóri  defla 
cucina  di  Nabuedonoibr . 

tré  anni  fotto  il  mae- 
u 1°  ^ j.»&*’°‘'^^5^^>^igiurrando  , ofléruando 
iaJeggedi  Dio  , imparando  la  lingua  del  pae- 
^ v^nze  della  Corte  . Spirato  quefto  tem- 
^ tu  prefentato  al  Rè  con  altri  giouani  di  diner- 
le  nationi  ; gli  piacque  molto  con  i Tuoi  compa- 
gni, h auuidejch’egJiauanzaua  di  gran  lunga  la 
capacita  di  quelli  del  paefe  j e d’altri , ch’erano 
ati  con  lui  allenati . Quando  fiì  in  età  piu  ma- 
tura, e Viano  quaii  à trent’anni,  piacque  à Dio 
direndedqmolto  lègnalato  alla  Corte  , come 
fogno  j per  l’interpretatione  di  vn 

^ Il  Ré  Nabuedonoibr  hebbe  vna  gran  viffo» 
ne  dormendola  quale  agitò  molto  il  Tuo  fpirito . 
percheiiiicordaua  di  hauere  fognato  non  so  qual 
pi^gnifico  j ma  le  particolarità  gli  erano 
vfcite di  mente,  nèpoteuain  modo  alcuno  riu- 
e i q fofle,ch  egli  volefle fingere  per  prouoca- 
d!  proMiuana 

grand’ àflèmblea  dei 
Saui;del  paefe  nel  fuo  Palazzo  per  fapere  da  lo- 
ro  ciò,ch  egli  fì  era  fognato  ; della  q uale  propo-‘ 
tauniafero  tutti  molto marauigliati,e  confufì,e 
con  ogni  forte  d’humiltà  gb  eipofero , che  ni  uno 

. pio-  ' 
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procedeua  in  quefta  maniera  con  gli  Interpreti 
de’  fogni , ma  che  l’ordinario  modo , era  di  pi- 
lelare  la  vifione , e poi  fe  ne  cercaua  l’interpre. 
tatione  é 

Il  Rè,  che  era  impetuofo , e fantailico,  di(Te  , 
ch’egli  non  fi  contentaua  punto  di  quello  modo 
ordinario  di  palefar  prima  i fuoi  fogni,e  porgere 
loro  occafione  di  inuentare  pofcia  quell’interpre- 
tatione,cheloro  piacefl'e  j ma  che  la  veraperitia 
di  quefta  icienza  confifteua  in  fapereindouinarc 
il  fogno  medefimo.  Gli  replicarono  i Maghi,  che 
no  VI  erano  fe  non  li  Dei,  i quali  potelfero  dargli 
quefta  foddisfatcione  3 ma  che  il  lom  commercio 
era  molto  da  quello  de  gli  huomini  lontano . 

b II  Rè  licentiolli  da  se  con  difpecto,St  in  quel 
bollore  di  collera  deliberò  di  leuar  dal  mondo 
quanti  Maghi  fi  trouauano  nei  fuo  Regno  , ha- 
ùendo  di  già  dato  l’ordine  ai  Capitano  delle  fue 
guardie, di  farli  morire  : Mentre  fe  ne  faceua  vna 
molto  efatta  inquifitione  , ogni  vno  cercaua  di 
faluarfi  con  la  fuga.  Daniele,cne  portaua  fama  di 
far  profeftìone  di  quefte  fcienze  ftraordinarie,fò 
inuiluppato  anch’eifo  nella  medefimarete,  non 
vi  mancando  punto  alcuni  cattiui  fpiriti , i quali, 
vedendolo  afl'ai  bene  infìnuato  nella  gratia  del 
Ré  , fi  sforzarono  di  rouinairlo  in  quefta  con- 
giuntura. 

Egli  non  volle  già  così  fubitamente  , cedendo 
al  timore,abbandonare  la  Corte  : ma  ailìcuran-  \ 
dofi  nella  protettione  di  Dio, fi  preièntòal  Capi- 
tano delle  guardie,pregandolo,  che  fofpendefl'e 
alquanto  l’efecutione  di  quefto  rigor  ofoeditto,e 
non  s’imbrattaife  le  mani  col  fangue  di  tanti  me- 
fchinijche  gli  pcrmettefie  almeno  di  potere  pre- 
fentarfi  al  Rè,  perche  fperaua  di  dargli  compita 
foddisfa  ttione . Moftrofli  in  queiìo  Daniele 

mol- 
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molto  prudente,  non  vi  effendo  miglior  partito 
in  fìmili  affari  difficili,  efubitanei,  che  procura- 
re qualche  dilationej  Perche  in  tanto  fi  di  campo 
allo  fpiritodi  ricono fcerfi,e  di  trouaré  ifpedien- 
ti  ^ Ér  vfcire  da  vn  paflb  pericolofo.  Parlò  egli  al 
Rè  dimoftrandograncompalfione  di  quelli  ftef- 
fi,cheverfodi  lui  non  fpiraiiano,  cheinuidia,e 
lo  pregò  à concedergli  qualche  tempo,il  che  era 
molto  ragioneuole  per  poter  penfiire  alla  folu- 
tione  di  così  fpinofa  queffione . 

a IntantOjConie  cheegli  vidde  eflfere^cjuefta 
vn’imprefa  adatto  iuprriore  alla  capacità  di 
ogni  fpirito  creatOjheboe  ricorib  al  Creatore,  co 
humilillìnie,e  feruentiUìme  orationi,  quali  rac> 
comandò  parimenti  aTuoi  cari  ifimi  compagni; 
acciò  cijfpirando  tutti  ad  vn  medefimo  fine  Òtte- 
neffero  più  facilmente  dalla  D.M.  e mifericordiaj 
è Iuce,per  potere  pene  tiare  vn  sì  grande,  e pro- 
fondo fegreto.  Quefto  è il  modo  , con  che  tratta- 
nogii  huomini  da  bene  i più  im^rtanti  interef- 
fi,non  fi  fidando  punto  di  fe  ftelfi  nelle  loro  ira- 
prefe,fe  elle  non  fono  guidate  dal  Cielo. 

. Lepreghierereiterate,egiornojC  notte,  l’vne 
dopo  l’al  tre  fecero  vna  dolce  violenza  al  Cielo  , 
sì  che  il  ft^no;^  la  di  lui  interpretatione,furono 
riuelati  à Daniele  nel  maggior  feruore  delle  fue 
orationi. 

Egli  fentì  inuefitrfi  Io  fpirito  da  vn  raggio  del- 
la prima  lnce,e  vidde  come  in  vno  fpecchio  qua- 
to  era  pafi'ato  nella  mente  di  Nabucdonofor,con 
chiarezza,e  certezza  tale,ch*egli  era  impoffibile 
il'dubitarne. 

Non  fece  già  come  Archi medc,il  quale  haué- 
doritrouato  certo fecreto  di  Matematica, come 
che  ftaua  attualmente  in  vn  bagno, ne  vfci  adat- 
to ignudo,rapito  da  non  sò qual  edafi  molto  dra« 
na,gridando  per  le  contrade,/^ trouato  3Ì0  /’ 

a Suo  c»nJ^IÌ0ctn  Dì». 


Digitized  by  Googl 


Gli  Huòmini  di  Stato . Dante  le»  4^  ; 
hòtrouatOf  che  quello  è folo  coliume  ordinario 
de  gli  fpiriti  vanagloriofi.  Anzi  in  partir  dall'ora* 
tion  e,ad  alta  voce  ripeteua.S/4  in  ogni  tempo  glo- 
rificate il  nome  del  mio  Dio  poiché  da  ejfo  ogni  fa- 
pere,f^  ogni  potere  prouiene.  Egli  è quello,  che  di- 
fpone  delle  'vicende  de  i tempi, che  sÌAbtlifce,e  mu>- 
ta  à fuo  talento, e i Regi, e i Regni  : hgli  è quello , 
ehi  comparte  lavtrafapienza  à i fauij  la  fcien- 
t,aa*feguaci  della  fitta  legge:  Egli  è quello  , che 
riuela  le  cofie  ne’piìt  profondi  abiffi  naficoHe,  e che 
fhiaramente  dificcpre  ci  b , che  fi  troua  nelle  più 
denfie  tenebre  fiepolto, perche  egli  fido  h abita  quel- 
la luce, che  ai  ogni  altro  è inaccefifibile.  lo  vi  con- 
fi effio,^  adoro  di  tutto  cuor  e fio  Dio  de  i miei  Padri, 
dal  quale  riconofico  quello  vigore  di  fipirito,  e que- 
ilafiouranaintelligen&a  , che  penetra  infino  nel 
più  fiegreto  del  cuore  del  Rè. 

Aggiunfe  molte  altre  paroleiìmilije  leuandofi 
dalPoratione,andòà  ritrouareil  Capitano  del- 
ie guardie,e  io  pregò  di  faluare  i Sani)  di  Babilo- 
niajC  di  non  farne  morire  alcuno^  perche  già  ha- 
ueua  trouato  il  fegreto  ricercato  dal  Principe , il 
che  fù  daH’altro  riceuuto  con  molta  allegrezza^ 
ne  diede  fubito  parte  al  Rè,il  quale  fece  chiama- 
re Daniele^e  gli  dilìè,elsere  già  tempo  d’eflettuar 
la  Tua  promelsa . 

a Prefeairhora  il  noftro Profeta  con  mode- 
lli a,e  prudenza  iingolare  adifcufare  tutt'i  Sauij 
delia  Caldea,!  quali  non  haucuano  faputo  pene- 
trare i fegreti  penfieri  del  Rè,  e non  fi  diede  già  il 
vanto  di  faperli  per  virtù  propri  a,ma  per  infpi- 
ratione  del  Di o,che  efsoadoraua  . 

Nei  che  manifeflòegli  vna  fingolare  prudenza 
& vna  generofa  humiltà  , non  lodando  punto  le 
llefso  , ma  attribuendo  tuttala  gl  Olia  à Dio  vé- 
uente,per  fare , che  il  Rè  formalse  vn  gran  con- 
cetto deila  vera  Religione . 

San 
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San  Gregorio  dice,che  quelli  ,i  Quali  cercano 
la  loro  gloria  nelle  commiffioni , cne  hanno  da 
Diojfono  finiili  à quei  Procuratori , i quali  d'or- 
dine del  loro  Signore  fpofano  qualche  gran  Da- 
male vogliono  fare  da  marito^  non  fi  contentan- 
do d’elfere  femplici  commiflarij.  Daniele  aborri- 
ua  da  fintile  modo  di  trattare, perche  egli  era  vna 
Stella,cheambiua  di  far  vedere  il  fuo  Sole,  e non 
voleua  efsere  rimirato,fe  non  per  fuo  fauore.Fe-' 
ce  adunque  vn  lungo  difcorfo  al  Rè  fuo  Signore, 
eglifcoprìilfuofogno,  intorno  quella  celebre 
jiatua,  che  hauea  la  tetta  d’oro,il  petto,e  le  brac- 
cia d’argento, il  ventre,e  iecoicie  di  bronza,  le 
gambe  ài  ferro,Ii  piedi, parte  di  ferro , e parte  di 
terra  5 & aggiunfe,che  mentre  il  Rè  la  contem- 
plaua  in  fogno,  egli  haueua  veduto  fcendere  vna 
piccola  pietra  da  vna  montagna,  che  vrtando  ne* 
piedi  della  ttatua  l’haueua  lubito  atterrata  , e 
ttritolata,diilìpando  l’oio,l’argento,  il  bronzo,il 
ferro,e  la  terra  come  minute  pagliucce,raggirate 
e fparfe  da  vn  turbine  di  vento  j e che  quetta  pic- 
cola pietra  fi  era  fubito  cangiata  in  vn  gran  mon- 
te,c  haueua  pofcia  riempitala  terra  tutta. 

a Dopo  di  hauere  cosi  efattamente  nlèrita  la 
viConedel  Principe,facendoli  iouuenire  quanto 
dianzi  era  pattato  nella  fua  mente  , venne  alle 
particolarità  deIl’interpretatione,e  ditte,che  egli 
era  il  capo  d’oro  di  quella  ttatua , hauendolo  Id- 
dio efaltato  fopra  tati  Regi,e  datagli  forza,  mae- 
ttà,imperio,e  dominio  fopra  de  gli  huomini  ha- 
bitatori  della  terra,fopra  gli  vccelli  del  Cielo , e 
fopra  ie  bettie  della  campagna:  L’auuertiin  oltre 
come  dopo  luidouea  venne  vn  Regno  attai  in- 
feriore  al  fuo,che  farebbe  come  l’argento  in  pa- 
ragone dell’oro , e dopo  quetto  fecondo  natteria 
il  terzo  fomigliante  al  bronzo  , eh’ haueriaco. 
mandato  à tutta  la  terra,  e poi  il  quarto  fimilé  ài 
fer- 
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ferro,  il  quale  domeria,  e ftritoleria  tutto  ciò 
che  i ncontrafsc.In  quanto  poi  à i piedi  della  /fa- 
tua,che  egli  haueua  veduti  compolfi , e di  terra 
infìeme,e  di  ferro  , queho  voleua  lignificare  vna 
gran  difuguaglianza  , e fproportione  in  que/fo 
vltimo  Imperiosa  cagione  delia  diuerfità,  e difu- 
nione  delle  parti  , che  non  fi  potiiano  giammai 
accommodaie  infieme  r Che  finalmente  quella 
piccola  pietra  fignificaua  vn  Regno  tutto  ceiclie 
il  quale  doueua  trionfare  de  gli  altri  Reoni,  ri- 
manendo efso  ftabilito  nelPeternità . ^ 

A Reièòcosfprefoil  Redai  faggi  difcorfi  di 
Daniele,che  rizzandofi  fubito  dal  Tuo  trono  , fi 
proltrò  co  la  faccia  infino  à terra,el’adoró,coma- 
dando,che  fegli  oflèrifsero  vittime,&  incéfi,có- 
fefsando  ad  alta  voce,che  il  Dio  di  Daniele  era  il 
Monarca  de'Mon archi , & il  vero  Dio  dei  Dei,il 
quale  foiopotea  nudare  i Mifteri  , poiché edi 
haueua  potuto  penetrar  vn  cosirecóditofecreto. 

Non  fi  vidde  giammai  la  fapienza  in  trono  più* 
fublime  aflifa,  che  quado  il  più  fupcrbo  de  i Mo- 
narchi fecefi  vedere  appiedi  di  lei  proftefo.  Seppe 
nondimeno  Daniele  moderare  quefii  ecceifi  di 
feruore,e  fpiritodel  Rè,  moftrandogli  il  niente 
dèlie  creature:  per  folieuarlo  totalinenteal  mito 
del  Creatore, il  quale  è il  vero  Maefiro  di  tutte  le 
fcienze,&  il  gran  Padiedei  lumi.Qucffe  fono  le 
marauiglic  del  iburano  Alonarca  Vederevndo- 

iianetto  cor.dutto  in  Corte  come  ièhiauo  , &in 

vn  fubito  dallo  ftefso  Principe  adorato  come  vn 
Dio.  Egli  fenelfaua  continuamenfein  vna /lan- 
ata rincniuib,&  il  fuo  fpirito  palseggiaua  per  tut- 
to Pvniuerfo:  Egli  era  fchiauo  , e vidde  pafsare 
auanti  di  fe  i Rè,come  il  fogno  di  vna  notte . 

' b Perche,  rapprefentateui,fepotete,nell’ani- 


Nnhueioìiofor  adora  lianitìt . 
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mo  quanto  grande  ibfse  quella  fapienza , e quan- 
to fubliini  lofseroquei  concettijche  puoteroin 
vnfolo  fogno  comprendere  quanto  fexcent’anni 
dopo  doueua  feguire^equanto  trecento,  ò quat- 
troccnf  anni  prima  era  trafcorfo. 

a II  capo  d’oro  della  Statua  era  la  prima  Mo- 
narchia del  mondo  fondata  (per  quanto  fi  tiene) 
da  Belo,il  quale  fù  dal  fuo  figliuolo  Nino  adora- 
to come  Diojergendogli  vna  gran  ftatua  d’oro  , 
che  hauea  gli  occhi  contrafatti  da  certe  pietre 
pretiofe,che  d’indi  in  poi  fi  chiamarono  occhi  di 
Belo.  Quello  Nino  fi  congiunfe  in  matrimonio 
con  vna  giouaneda  niente^  nominata  Semirami- 
de,chel’incantòco’fuoi  vezzi^e  dopo  lui  fi  man- 
tenne in  Regno,e  gouernò  con  maniera  più  , che 
molto  impenofa,fin  tanto, ch’ella  relèò  vittima 
Rannata  del  fuo  proprio  figlio,mentre  lo  prouo- 
caua  ad  enormiffimo  peccato.  Quello  figlio,  no- 
minato Ninias  regnò  con  pocalode,e  li  iuccefse- 
ro  da  trentadue  altri  Rè  tutti  de  nientejl’vltimo 
de  i quali  fiì  Sardanapalo  , il  quale  filaua  con  la 
conocchia  al  fianco  trà  le  donne  del  fuo  Serraglio 
quando forprefo  il  fuo  Regno,per  vna  riuolutio- 
ne  di  due  fuoi  Capitani,donò  fe  ltefso,con  tutt’i 
fuoi  tefori  alle  fiamme  , per  non  lafciare  a*  fuoi 
conquillatori  altrojche  cenere . 

a Quella  Monarchia  degli  Allìrij  fù  all’hora 
diuifa  in  due  Regni  da  quelli  due  capi  congiura- 
ti contro  il  loro  Padrone  . Ad  Artabace  toccò  la 
Mediaj  e la  Cardea  fù  la  parte  di  Belefo,dal  qua- 
le di  fcefero  tredici  Rè  j e trà  quelli  furono  Na- 
buedonofor  , eBaldafsarre.  Nouenefuccefsero 
ad  Artabaced’vltimo  de  i quali  fù  Alliage  . 

Quelli  due  Regni  incorporarono  poi  in  vna 
fola  Monarchia  de’Perfi,fignificata  per  l’argento, 
fondata  da  Ciro,  é quale  pareua  fofse  condot- 
to 

• d/Caìd»',  t Medi  . 
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|o  da  Dio  perla  mano  al  conquido  delle  nationij  1 
c che  gli  concedelle  la  felicità  à fua  difpofitione  , 
per  renderla  fcguace  de  i fuoi  ftendardi . Quelta 
Monarchia  durò  ducent’anni , e numerò  quat- 
tordici Rèjquando  fotto Dario, vno  dei  maggio- 
ri fpettacoli  dell’incondanze  mondane,  fùfepol- 
ta  dalli  Greci , dopo  hauere  in  tré  battaglie  per- 
duti tré  millioni  di  huomini . 

a Alellàndro  fondò  quefto  terzo  Impero,  fi- 
gnificato  nel  bronzo  Qiiefto  gran  Capitano  pa- 
reua  nato  per  far  vedere  alla  poderi  tà,a  qual  ter- 
mine di  grandezza  potelfe  arriuare  vn’huoino 
con  l’altezza  delle  fue  imprefè,e  col  vigore  delP- 
armi.ll  corfo  del  fuo  Regno  fi  terminò  in  dodici 
anni,e  tanti  acquidifi  annegaronpin  vn  bicchie- 
ro  di  veleno.  I principali  deìl’efeicito  fi  diuifero 
in  varie  parti  l’Imperio  j e quedi  dopo  hauere 
molte  volte  intrife  le  loro  fpade  nel  fangue  de’- 
Barbarij  le  lauarono  alla  fine  col  loao  proprio,Ia-= 
cerandoli  l’vn  l’altro, con  horribili  guerre  ciudi. 

b Finalmente  l’Imperio  Romano  fù  queifer, 
ro,che  dritolò  l’oro,  l’argento , & il  bronzo,in- 
goiando  tutte  le  Monarchie,per  farle  contribuire 
alla  fua  grandezza  . Haucua  però  quedo  ferro 
feco  mefcolato  non  poco  di  terra  in  quedo , che 
tanti  Rè  di  diuerfenationi  edéminati  nel  ludo  , 
furono  foggiogati,e  per  forza  vinti  all'inuincibi- 
le  valore  di  quedagenerofa  natione.Queda  Mo- 
narchia no  era  dunque  bé  fondata^  fù  di  medieri 
fondare  vn  Regno  eterno,!!  quale  hebbe  princi- 

f>io  nella  nafeita  di  Chrido,  fettecent’anni  dopo 
a fondanone  di  Roma,c  tuttauia  con  modo-^fpi- 
rituale,e  four’humanofi  mantiene,e  fi  gouerna  j 
c fi  conferuerà  fino  alla  fine  de  i fecoli . 

Mi  è parfo  bene  di  epilogare  tutto  quefto  in 
jìoche  righe,per  modrare  la  verità  dell’interpre- 
Of-CanfTom.V.  V ta- 

■ V'<e*  Orefim  , Rf^ntdt'Grfci . ' 

k -L'Lnptrip  , ' 
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tatione  data  da  Daniele  al  fo^no  di  Nabucdoao- 
for,  e per fcoprire quel  era n lume,  chela  Maeftà’ 
di  Dio  gli  communicò  {oprarlo  llaco  degli  Im- 
perij,e della  terra, 

a Non  poteua  fatiarfi  il  Rè  d’ani mirarlo,qu5- 
do  fiflaua  la  mente  in  quefto  fatto.  L’innalzò  per 
tanto.àgrandiilìnii  honori,facendo  , òcome  V. 
Rè  di  tutte  le  Prouincie  del  fuo  Regno,fuoprin- 
ci  pale  Miniftro,e  capo  del  fuo  gran  coniìglio.Nó 
puote  il  Santo  Profeta  sfuggire  quefti  honori  , 
iiando  l’hiimoreimperiofo,  & impetuofodel  fuo 
Signore  , il  quale  ne’primi  impeti  non  voleua 
onninamente,clie  gli  folle contradettoima  li  ado- 
prò  di  maniera,che  le  fue  grandezze  furono  par- 
ticipate  a’fuoi  fedeli  compagni  , e procuro  loro 
gouerni  nelle  Prouincie,mentre  egli  lì  tratteneua 
apprelfo  alla  perfona  del  Rè . 

b Ma  accadde  rare  volte,che  le  genti  da  bene 
fiano innalzate  nella  Corte  , fenza  che  Dio  gli 
faccia  conofcere  con  qualche  riuolutione  la  fra- 
fragilità  della  gloria  mondana.  Haueuanoà  pena 
gultato  i frutti  dell'honoredouuto  al  loro  gran 
merito,  che  il  Principe  fempre  più  gonfio  perle 
fue  vittorie  , & inuaghitod’vn 'eminente  llima^ 
della  propria  grandezza , fenza  ricordarli  punto 
dell’elito  dei  fuo  Imperio  , che  gli  era  Rato  rap- 
prefentato  in  fogno,lì  lece  fondere  vna  Statua  d’ 
oro  alta  felianta  cubiti,  c che  douea  elfere  vno  de 
i pi  ù fmifurati  cololfi,che  li  lia  giammai  veduto; 
e come  portaua  l’vfo  di  quei  tempi  di  fare  gran- 
dillimecerimonienellefollennità  di  quelle  ho- 
noreuolimeinorie,che  lì  confacrano  ^'Monarchi 
egli  fece  conuocare  tutti  li  Gouernatori,  e primi 
Vfficialidel  Regno,  tra  quali  però  non  h legge  , 
che  folle  annouerato  Daniele,©  che  egli  per  qual- 
che 

a DunrV/f  t fatte  il  prime  miei/lre  di  Slate^ff  i fuei  com* 
pegni  Geetrnateti  di  Preuincie  . 
k l)i /grafia  àt  gli  Ueiirei  alla  Carta  , 

< S tatua  ai  Nmbucdanajar  . 
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chegi-ànde  aflàre  fi  trouafie  lontanerò  fofle  cheà 
bello  Audio  procurane  di  fchiuare  quefto  incon- 
tro. Vi  furono  intanto  nominatamente  inuitati 
tutti  ifuoi  compagni  3 eflendo,  che  per  il  gran 
credito , che  ellì  haueuano  sì  per  il  fauore  di  Da- 
niele,si  per  le  proprie  virtù,  fi  erano  refi  oggetti 
d’inuidia  à quelli  del  paefe  , iqifali  Aauanoat- 
tendendo  Toccafione  di  tender  loro  il  laccio  per 
farli  precipitare . 

a Poteuano  quefti  vniti  infieme  facilpiente 
confultare , fe  fofle  loro  lecito,  il  rendere  vn’ho- 
nore  puramente  ciuile  alla  Aatua  del  Rè , fenza 
incorrere  nei  peccato  di  Idolatria  , e poteuano 
con  molta  ragione  tenere  rafferma  ti  ua  , perche 
fa  penano  beniflìmo,cheil  Profeta  Elifeo  haueua 
concelloaNaaman  Siro  di  a^ompgnare  il  Rè 
fuo  Padrone  al  Tempio  de  gli  Idoli,  e di  piegare 
ancor  le  ginocchia,non  già  con  penfiero  di  ren- 
der’ honiaggio  al  falfoDio,ma  con  intentione  di 
foffeuereit  fuo  Principe  all’hora  quando  s'ap- 
poegierebbe  fopra  di  lui,come  era  Ìlio  coffume. 

E i^e  queft’attione  di  Naaman  pareua  più  ardi- 
ta,perche  fi  trattaua  di  vn  luogo,nel  quale  s’ado- 
raua  vna  diuinità  inimaginana,e  ben  che  quell’- 
atto fpife  puramente  efterno,e  materiale,nondi- 
meno  quelJi,che  lo  vedeuano  inchinato  dauanti 
à quell’abbominatione  , poteuano  inferii  e,  che 
egli  perfiffeflè  nella  fua  fuperftitione  , e nondi- 
meno il  Profeta  gli  concedè  tutto  quello,che  di- 
mandò. Con  più  giu  Ita  ragione  pareua,  che  col  ■ 
piegare  vn  ginocchio  aH’immagine  di  vn  Rè  fen- 
za alcuna  intentione  di  adorarlo  3 potefsewàdi- 
uertire  quella  furiofa  tempefta,  che  ben  preue- 
deuano  fburaffare,non  à fe  foIi,ma  à quelli  anco- 
ra di  tutta  la  loro  natione  , fe  ricufauano  di  fare 
vna  riuerenza  all’efBgie  di  vn  Rè  • 

Conofeendonondimenoqueffi  tré  giouani  , 

Va  che  . 

t St^a  Htbrti  la  ftttnane  adtisr$ . 
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che  il  Rè  prerendeua  farfì  adorare  in  quella  fta* 
tua,come  vn  Dio , ancorché  vedcfìéro  molti  fot-' 
trarfi  dal  pericolo  con  la  fuga^  & altri  per  timore  ? 
dei  tormenti  laiciarfi  trare à quell’ indegna  ado- 
rati one,fpinti  da  vn’ardente  zelo  della  'loro  Re- 
ligione,proteftarono  ad  alte  voci  di  effere  ferui , 
& adoratori  di  quel  Dio  , che  folo  viue  per  pro- 
prio effere,e  che  fi  riputerebbero  à gran  peccato 
il  dare  à qualunque  altro  quell  honore,  che  à lui 
folófideue. 

a A quelle  voci  il  Rè  fubito  s’infuriò,e  minac-  .• 
ciò  di  farli  abbrucciare  viui/e  tan  tolto  non  obe- 
^ diuano  a’ Tuoi  dee  reti,aH'erendo,  che  non  fi  tro-  ■ 
uerebbe  alcun  Dio^nè  in  Cielo,nè  fopra  la  terra,  - 
che  potefle  liberarli  dalle fue  mani.  Ciucili  gene- 
rofi  Principi,non  potendo  fopportare  vna  tal  be. 
itemi a,rifpofero  conllantemente,che4J  Dio,che 
elfi  feruiuano  , era  il  fupremo Padrone  di  tutti! 
Ri,à  cui  non  era  cofa  alcuna  impolfibile  j onde 
gli  era  anche  facililfimo  il  liberarli  da  quell’in- 
cendio,che  egli  minacciaua  loro  , maaccadefle. 
pure  ciò  , che  fi  volelfe  , che  elfi  non  farebbero, 
giammai  si  codardi,  che  volefl'ero  tradire  la  loro 
fede,econtrariareallaloio  Religione . 

^ Che  cola  non  può  vn  cuore  generofo  ? E che 
non  può  vn’iunocente  ardire  ? thè  cofa  non  può 
la  verapietà,echenonfàlofpiritodiDio  ? Tré  • 
fanciulli  foreltieri  fra  tanti  millioni  d’infedeli  , 
chegli  ciicondauano  , come  Lupi  arrabbiati  à 
petto  dello  rdegno  fulminante  d’vn  Rè  inefora- 
Dile,e  sù  gli  horribili  volti  de  i carnefici  fpietati, 
b all’^hora  quando  le  fiamme  delia  fornace,nclla 
quaiedoueuanoeflece  precipitati,  vfeiuano  à di- 
luuio  riempiendo  d’horrore,e  di  fpauentoquelli  • 
Itelfi  , che  le  mirauano  lenza  pericolo  j Itarfe- 
ne  come  tré  fcogli  immobili  à i fortunofi  ■ 

‘ flut- 

— 

* Grande  cefianea  . ^ 
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, flutti  d’  vn  mare  di  fuoco] 

Quante  minacele  impiega  queffo  Rè  fèelerato 
per  farfì  temere  ! quali  dolcezzej&  allettamenti 
pei  farfi amare  ! E nondimenoeflì  reliano  impe- 
netrabili à i rigorijinflefllbili  alle  carezze.  Sono 
finalmente  gettati  in  quelle  ardenti  fiamme,che 
portano feco  vna  viu a immagine  dell’Inferno 
. acciò  vi  prouino  la  più  intefa  di  tutte  le  pene  i & 
elfi  vi  trouano  il  più  fenfibile  di  tutti  i piaceri . II 
fuoco  fi  feorda  d elici  e fuoco,Ia  fornace  fi  velieili 
fiorile  tutta  fi  cangia  in  vn  delitiofo  giardino  ; 
glialitide’ZefiritempranoI'ardore  delle  fiam- 
mCjC  quello,che  era  il  più  rigorofo  de  i fupplici  j, 
' diuiene  vn  trono  d’honore  , fop ra  il  quale  que- 
lli tré  Campioni  parlano  come  Oracoli , e tutte 
le  creature  fi  cambiano  in  orecchi  e per  afcol- 
tarli . 

IlRè,  che  era  iui  prefente  > egli  haueuacoi 
propri;  occhi  veduti  quando  llrettamente  leg«i 
furono  gettati  nell^  fiamme  , quando  pofeia 
mirolli  tutti  tré  accompagnati  da  vn  quarto,  eh' 
«ra  l’Angelo  di  Dio  , pafleggiare  per  quella  va- 
lla , horribile  fornace  , come  in  vn’ameno 
giardino  , domandò  a’fuoi  Principi  , fe  era- 
no quelli  , che  poco  fi  haueua  veduti  gettare 
nel  fuoco  , e comepoteua  elfere  , chequell’e. 
lemento  haueife  per  efii  cangiata  natura,  hauea- 
do  prima  diuorato  i loro  carnefici  . Egli  s’ acco- 
lla alla  fornace  , e chiamandoli  per  nome  gli 
comanda,  che  vengano  à trouarlo  per  vedére  fe 
fono  corpi  fantallici,  & apparenti,  ò pure  reali  , 
e veri  . Eflìefcono  , Scegli  gli  abbraccia  con 
■ vn’eltafidigioiaincredibile,econfefl'a  altamen- 
te, cheil  Dio  di  quelli  gioui  netti  è il  vero  Dio  3 
ordinando,che  chiunque  ardirà  di  bellemmiarlo 
fia  calligato  con  la  morte,  econ  la  contìfeatio- 
ne  di  tutto  Thauere  . Qual  trionfofùgiam- 
mai  tanto  riguardeuole  (guanto  quello  , che 
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dopo  sì  gran  fatto  la  vera  Religione  godeua  , 
facendo  cofnparire  le  fue  grandezze  i n mezo  al- 
' Pinfedeltd?  Nella  Tua  cattiuità  fi  vedeua  trion- 
fante^e  quando  era  già  ftimata  fepolta , ella  Icri- 
ueuain  caratteri  di  fuoco  le  fue  vittorie  . Non 
poteuano  fatiarfi  gli  Satrapi  di  confiderareà  par- 
te per  parte  quelli  tré  Principi,  & vfciuano  di  fe 
flelfi,  trouandojche  non  folo  la  carne,  e la  pelle , 
ma  le  loro  velèimenta,  & i capelli  rteflì  erano li- 
fnalH  intatti  ; La  calunnia  cangiofiì  in  venera- 
tione,la  rabbia  in  ftupore,e  quelli , che  fi  ftima- 
uano  perfi,  & annichilati,!!  vedeuano  confacrati 
per  mezo  de’loro  fupplicij . 

a Douea  quefto  fpettacolo  con  uertite  il  Ré,e 
tutta  la  Tua  natione  al  culto  del  vero  Dio,  nondi* 
menocome,che  eli  habiti  inuecchiati  nella  fu- 
perllitionefonoTegami  quafi  del  tutto  indifl'olu.- 
biii,non  fi  vidde  in  effo  mutatione  alcuna.E  que- 
llo Principe  acciecato  dalla  profperità  delle  fue 
armi  , portò  fe  proprie  ambitioni  al  più  alto  fe- 
gnojche  polli  giungere  occhio  mortale  all’hora  , 
quado  fi  compiacque  Iddio  di  caRigarlo  con  vna 
molto  flraordinaria  mutatione . 

' b Vn*anno  prima,  che  gli  arriuafie  la  difgra- 
-tia ,’  vidde  egli  in  fogno  vn’  aa  bore  di  fmifurata 
altezza,che  gli  pareua  co’fuoi  rami  coprifiTe  bit- 
ta la  terra.  Erano  le  foglie  gratiofe,  i frutti  fapo- 
ritilTimi;  gl'animaii  terreiìri  vi  pafceuano  fotto  « 
c viueano  dei  fuoi  fauori,e  fopra  i piccoli  augel- 
ieti del  Cielo  faceuano  concerti  dolcifiimi,  quan, 
^ do alPimprouilb  vidde  vn’ Angelo , chefceio  dal 
Cielo  comandò,che  Tarborc  tofle  tagliato,!  rami 
dilli pati,le  foglie  lcofle,gli  frutti  difperfi  , e che 
. 'fofle  lafciato  dilfefò  Ibpra  Therba, perche  potefle 
edere  continuamente  bagnato  dàlia  rugiada  del 
Cielo  , e che  folle  di  più  recinto  con  vnagrofiìt 

ca- 


a Oflìnatiane  del  cuore  di  ^ohutdenofor  -, . 
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catena  di  ferrose  vi  G lafciade  folamente  qualche 
piccola  radice  , acciò  potefl’e  germogliare  ancora  • 
ncll’auuenire,ma  che  fette  anni  fe  ne  liafle  fenza 
(blleuarfi  da  terra . 

Reftò  da  Quefio  fognq^molto  fpauentatOjC  fe- 
ce vna  feconda  adunanza  de  i Saui  del  fuo  Re- 
gnoj  i quali  non  poteuano  in  alcun  mo  do  dargli 
conueniente  interprctatione . Fù  chiamato  Da- 
niele^&il  Rè  gli  raccontò  con  ogni  minuta  par- 
ticolarità il  fbgno,nel  quale  egli  fubito  riconob- 
be molto  bene  la  difgratia  dei  fuo  Padrone  . a 
Vi  vuole  vno  fpirito  molto  generolb  , quando  G 
tratta  di  dire  la  verità,e  di  affliggere  con  quella 
vna  pcrfona  amatale  da  cui  fifoho  riceuuti  gran> 
di  benefici;. 

b HauerebbequalchVno  configliato  Daniele 
àtacere,àdiflfìmulare,&à  deludareil  vero  fenlb 
con  qualche  apparente  interprctatione.  Nondi- 
meno perche  la  pena  , cheDioPhaueapoftoin 
quella  Corte  nó  già  perche  G pauoneggialTe  nel- 
Phonore  delle  cariche  , e nell'abbondanza  delle 
fue  ricchezze  : ma  perinuigilare  allafalute  del 
fuo  Rè>e  rifanare  la  vaniti  (ìel  fuo  fpirito,  ben- 
ché lìauuedellè  , che  con  l'intcrpre catione  di 
quello  Ibgno  egli  lì  efponeua  à pericolo  di  roui  - 
nate  la lua  fortuna, non  alterò  cofa  alcuna  , egli 
difse,eflèr  defiderabilcjcbe  I eSètto di  tal  fogno 
pungeflèa'fuoinemici;  ma  poiché  la  dilgratia 
Iqminacciaua  , bifognaua  piti  prelfo  sforzarfi  di 
diuertirlo  , che  inuentare  artifici;  per  foppri- 
merlo . 

Che  egli  lleflbera  quelParbore  così  gràde,che 
inalzaua;rami  fino  al  Cielo,  e copriuaconlafua 
ombra  latotondità  della  terra, che  tanti  nrillioni 
dihuominillauano  àcopertofotto  lafua  protet- 

V 4 tio- 


a La  verità  , cèe  affllige^  t dìjSìciìiJJìmada  dirtad 
amico  . 

I»  Qentro/àk  dì  Daniele  nel  dire  la  verità  , ^ 
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con  ftrauaganti  iminaginationi  fino  fopra  le 
Stelle. 

' a Queito  fogno  dell’arbore  lo  tenne  aflai  tem- 
po in  céruello  j ma  appena  erano  fcorfì  dodici 
mefijch’eflcndo  vn  giorno  nel  fuo  palaggio  entrò 
in  vna  furiofa  vanita  fopra  la  Città  di  Babilonia, 
quale  con  parole  arroganti  diceua  di  lianere  fab- 
bricata con  la  forza  del  fuo  fpirito,  e vigore  del 
fuo  bracio  , & efiltata  con  reminenti  magnifi- 
cenze della  fua  gloria . 

Haneua  ben  anche  la  parola  in  bocca,  quando 
riradi  Dio  fulminò  fopra  il  fuo  capo  come  vn 
folgore  improuifo,e  fii  mutato  in  beièia,non  gi  à, 
•^cheegli  perdefse l’anima  Humana, e l'ordinaria 
figura  del  proprio  corpo,ina. entrò  in  vna  si  vio~ 
lente,e  sì  ftraordinaria  frenefia,che  fi  perfuafe  di 
efl'ere  vn  bue, & in  quel  punto  abbandonando  il 
fuo  palaggio,&  il  fuo  trono,corfe  alla  campag  na 
mangiando  l’herba con  gli  animali  .E  benché  fi 
cercaffedi  guarirlocon  ognifortedi  rimedio  , fi 
conobbe,cheil  fuo  male  era  vna  piaga  del  Cielo 
alla  quale  non  fi  trouaua  alleuiamento  alcuno  : 
Egli  diuenne  sì  furiofo, che  bifognò  legarlo  & 
incatenarlo,e  pure  rom pena  ancora  le  catene  j 
ilracciauafi  le  ve(èi,efiefponeua  tutto  nudo  alla 
pioggia,al  vento,  & ad  ogni  rigore,che  portaua- 
no  le  Ifagioni:  il  pelo  gli  crebte  horribilmente,e 
l’vnghie  fue  vncinute  poteuanofarecredere,chc 
egli  folle  qualche  vccello  di  rapina . 

' Tuttala  Corte  era  in  duolo  , e triftezza  per 
queftofpauentofoaccidentc,e  lanche  il  fuo  fan- 
gue ardente,  eie  fueviolentipafiioni  hauefsero 
moitocontribuito  al  fuo  male,nondimeno  i pi  n 
vecchi  conofceuano,cheegIi  era  manifeftaraentc 
caligato  da  Dio. 

Euilmerodac  figliuolo  prefè  il  gouerno  dell’- 
ImperiojCome  Reggente  , mentre  duraua  i’in- 

N V 5 difpo- 

a Sua  mut ni ìor.tt  c fu9  enìlììe  fiato. 
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diCpoiìcione  del  Rè  fuo  padre  ,e  con  tutto  ch’egli 
G moftraH'e  grandemente  afflitto  di  quella  muta> 
tione  j con  tutto  ciò  fù  affai  più  in  apparcnza^che 
in  effètto  * 

Mà  finalmente  il  milerabile  frenetico,  hauen- 
do  palfa  tolètte  anni  in  flato  si  compaflìoneuo-' 
le,ri tornò  in  huon  fenlb  ,ela  prima  colà,  ch'egli 
fece , fù  alzare  gli  occhi  al  Cielo  benedicendo  Id- 
dio, e confeliando , che  la  di  lui  potenza  era  infi- 
nita , e fenza  termine  , che  il  di  lui  Regno  era 
eterno , che  tutti  gli  huomini  della  terra  habita- 
bile  erano  vn  niente  in  fuo  riguardo , eh’  egli  di- 
fponeua  il  tutto,  tanto  fra  le  celelti  virtù,  quanto 
fra  le  creature  di  quello  balio  mondo,eche  nien- 
te poteua  refillere  alla  fua  potenza  fenza  ifperi- 
mentarne  la  lira  giullitia . 

a I Tuoi  buoni  fudditi  toccati  da  vna  grande 
compalfionelo  riaccolfero,  erimiferonel  trono  , 
doue  regnò  con  vna  grande  modelfia.e  viflè  nella 
conofeenza del  vero  Dio  fino  ad  alficurarfi  l’e- 
terna  fàluce  , come  aflèrma  S.  Agollinoconaltri 
PP.delJa  Chiefa  . ^ Cosigli  fù  rellituitoil  tutto 
con  maggior  fplendore , e maellà  di  prima,  fenza 
che  fi  dinvinuilce  punto  per  taleaccidentelafua 
autorità . Quello  apportò  anche  confolatione  in- 
efplicabile  ai  Santo  Daniele  , il  quale  tra  tutte  le 
magnificenze  della  Corte  non  defiderò  mai  al- 
tro, chela  conuerfione  del  filo  Signore. 

c Enilmerodac,  il  quale  hauea  prefo  gullo  del- 
la Reggenza  , nonfù  molto  contento  di  quella 
mutatione,e  ne  mollrò  tanto  difpetto , che  diffi- 
dandoli di  Ini  il  Rè  fuo  padre,  lo  tenne  piigione, 
cofà  che  gli  fù  molto  amara  vedendoli  in  vn  mo- 
mento ridotto^d  al  trono  in  Ha  co  di  fchiauo . 

Si  * 


è ILìtomod!  Naiutdoneffr,.  , 

fc  Ai'Xvtlin^deprsdflt.tf  r^-at.fap.  44.  (y'T6eoder*i. 

C Seurrus  Sultit.l.\sh!li.^u!ImtTodM  natumaìtrtm  jH€Ctf* 


Digitized  by  ' ' '^Ic 


Glt  Hu(Mntnt  di  Stato.  Tonile , 
a Si  tiene , che  Nabucdonofor  rcgnafle  dopo  il 
filo  riftahilimentofei , óièrte  anni  ancora  ,eche 
il  fucceflbre  dell’ Imjxfrio  gli  fcrfl'e  qiiefto  Euil- 
merodac  fiio  prigionie ro,i  al  quale  fù  n>oko  lun- 
go quel  tempo  nella  malinconia  della  Tuacaiti- 
uità  . Egli  trono  nella  medeffina  prigione  Gioa- 
chino R.e  degli  Hebrei  , e come  che  i miferabili 
hanno  qualche  obligacione  d^amarei  fuoi  Umili , 
Io  vedeua  voIontien,efeco  palì’aua  il  tempo,,  non 
hauendo  altra  compagnia.La  memoria  di  quella 
amicitia  l’accompagnò  lìn  al  trono , e gli  fece  li- 
berarli fuo  compagno  di  prigione  , trattandolo 
honoreuolmente , e dandogli  cariche  ancora  im- 
portanti nella  fua  Corte  » Il  nuouo  Rèpalianda 
si  prefto  da  vn’ellremità  all’altra,  lì  portaua  ma- 
li firmo,  e dice!?,  ch’egli  facdle metter  in  pez.ziii 
corpo  di  fuo  padre,e  temendo,chenon  ritornafle 
dalle  porte  della  morte  à ripigliare  lo  fcettro  , e 
che  regnandocon  molta  inlolenza  lì  gloriaua  di 
metterli  fotto  a i piedi  tutto  do,  che  il  predecef^ 
forefuo  haueuainalzato.Et  in  quello  tempo  au- 
uenne  forfè queirccclilTe  in  cui  ville  Daniele  nel- 
la Corte , come  appare  dal  facro  tello  , nel  quale 
lì  vede  , che  li  Giudei  erano*  per  tu  tto  il  Regno» 
difcreditati , e tenuti  lontani  ► 

r Quello  Santo  Profeta  vedendoli  libero  dagli 
allari  del  Rè  , e rimello  nella  folitudine,  lì  trouò 
nel  fuo  proprio  elemento,  e raccolfe  tutti  i pen- 
lìeri  per  difporreil  fuocuore  allegioie  diuine,  le 
quali  lì  trquauano  dalle  anime  buone  nella  riti- 
ratezza. All’hora  fu,  ch’egli  s’internaua  maggior- 
mentenelcommercio  delle  celelti  intelligenze, 
riceuendò  le  vilìte  degli  Angioli  con  maggior 
fiuore,&apprelèi  veri  fecreti  delPImperoye vid. 
de  ai  Tuoi  picdituttala^Éoria  mondana  » Noa 

V 6 potè 

i Sua  mtrtt  . 

b Suo  figlio  fi  t fùeceie  ntìla  dignità  R.taìty  t ìtbera  il  Ré 
Giiachino  fuo  -prigioniero  , 

C Daniele  allorit anate  dalla  Corte  , 
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potè  però  mentir  al  fuo  cuore, & impedire,che  il 
aifpiacere  del  difprezzo  della  vera  Religione,  e 
perle miferie del  fuo  pouero  popolo  in  queRa 
- mutatione,non  gli  fofse  molto  fenfìbile. 

Euilmerodac  non  fù  già  fortunato  per  hauer 
• lafciato  il  fenderò  della  pieù  fatto  dal  padre  ; 
perche  dopo  vn  Regno  breue,e  maluagio,  reffò 
opprefsoda  Neriglofsor  fuo  cognato,!!  qualeha- 
' uendo  vn  figliuolo  da  fua  moglie  Baldafsare,  Ni- 
pote del  gran  Nabucdonofor  lo  portò  per  farlo 
-fuccede re  all’Imperio,  b Gouernaua  in  tato  il  Pa- 
dre come  Reggente,!!  Regno,  e quando  Baldaf- 
-fare  fù  in  età,hereditò  tutta  l’autorità,dellaqua- 
le  mentre  il  Padre  viueua  feruillì  afsai  moderata- 
mentejma  fubito,che  fù  morto,fi  lafciò  precipi- 
tare in  grandi  eccelfi,&  in  viti)  difdiceuoli.e  ver- 
gognofi  ad  vn  Principe  della  fua  conditione . 

c II  colmo  de’fuoi  funefti  piaceri  fù  vn  ban- 
chetto fontuofilTìmo,che  egli  fece , al  quale  con- 
uittò  ben  mille  perfone  le  più  confiderabili  del 
Regno,doue  efsédqfi  abbàdonati  gH  fpiriti  ad  ec- 
cefifìuevolótàjil  Re  medefimo  pieno  di  vino,e  di 
cmpietà,cómandò,che  fi  efponèfseroin  publico 
4 vafi  magnifichi  prefi  dall’ano  fuo  nel  Tépio  di 
Gerufalemme,il  chefù  puntualmente  efequito , 
& egli  pofeli  nelle  mani  de’fuoilafciui  cortigia- 
ni,e  delle  fue  impudiche  donne,che  fi  burlauano 
dei  mitteri  della  vera  Religione . Quefia  fala  del 
banchetto  pareua  vn  vero  ritratto  de’Baccanali , 
doueil  vitiodella  gola,l’amore,ilgiuoco,ela  dif* 
folutezza  faceuanol’vltime  prone,  e li  Demonij 
lafciui  liberamente  fcorreuano  per  indurre  i 
conuitati  ad  ogni  forte  d’intemperanza, quando 
eccoui  vn  prodigio,che  mutò  le  sfrenate  allegre- 
ze  di  quella  Corte  in  vna  horribile  Tragedia  . 

Vna 


Exilmero<{nc  ftovìlalo . 

b Btildnffn.e fuccede  ^ 

C if  no!  vitti  difordinatl%efua  dif^ratìa  . 
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a Vnamanod’huomo  fenza  corpo  compar- 
ue  nella  muraglia  3 le  dita  della  quale  pareua^che 
fi  mouefl'ero,e  fcriueflero incogniti  caratteri;  del 
che  fpauentolTì  il  Re  di  maniera,che  tutto  il  cor- 
po gli  trethaua  , e gli  fi  coprifle  il  volto  di  vn  pal- 
lido colore  di  morte  . Ciò  fece  diffipare  ad  vn 
tratto  ogni  allegra  connerfatione  , e cagionò  vn 
gran  filentio  nella  fala  del  banchetto  . Fùnecef- 
?ario ricorrer fubito ai Sauij  3 8c  à grindouini 
della  Caldea  per  leggere , & interpretare  quefta 
fcrittura  , mà  riufciuano  fèmpre  deboli  in  tali 
mifteri) . 

La  Regina  madre  del  Rè,ch’haueua  vn’anima 
buona^e  conferuauà  ancora  qualche  impreflione 
della  vera  Religione , fi  ricordò  di  Daniele , che 
ffaua  tuttauia  efigliato  dalla  Corpe,  di  cui  haue- 
ua  Tempre  ftimata  la  fapienza , & ammirati  i co- 
ftumi,e  però  quand’eila  intefè  l’accidente  occor- 
foj&  il  trauaglio  del  Ré  fuo  figlio,  entrò  nella 
la,e  gli  parlò  con  molta  lode  di  Daniele , afiicu- 
randolo , ch’egli  era  pcrfona  piena  di  duiinità: , e 
che  al  tempo  ^i  fuo  Zio , haueua-egri  dato  inter- 
pretationi  ammirabili  ne  i più  nafcofti  mifierij , 
che  per  ciò  egli  fii  tanto  amato,  e ftimatoda  quel 
gran  Rè  , che  lo  dichiarò  Principe  del  con  figlio 
de  i Sauii  di  Caldea;  mi  che  l’im pertinenze  cì’E- 
uifmerodac  ad  ogni  vno  infopportabili  Thauena- 
no  fcacciato  dalla  Corte  ; mà  non  già  di  Babilo- 
nia,doue  ancora  fi  trouaua, e ch’egli  foloera  per- 
fona  di  leuarlo  da  vn  sì  noiofb  impaccio . 

b II 'Rè  Tenti  qiieffo  auuiTo  con  molta  alle- 
grezza, e commandò  Tubito,  che  Te  gli  faceft'e  ve- 
nir Daniele  , ilqual  era  ritirato  nella  Tua  picciola 
folitudine.Si  cerca,fi  troua,e  viene  condotto  alla 
Maeftà  S.che  l’accolTe  molto  CorteTemente , e gli 
dimandò  l’interpretatione  delle  parole  Tcritte 

nella 

■ Cafvprtdìghro.  ■ b Danieli  chiamato ttUaCsrtt  ia- 
ttrfetra  la  v^iant  dtl  Ri  t 
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nella  muragIia,prometten<Togli  * fé  di  celta  la  ve- 
rità di  dargli  la  por  poray&if  collare  d’or®.  Ma 
Daniele  gli  pi-otedò  , die  quelli  honori  non  1® 
moueuanò  punto,e  die  alla  Cortei  gli  non  pre- 
tendeua>lc  non  la  gloria  dd  fuo  Signore,le  di  cui 
volontà  era  per  manifeuare  > e nepalefarebber 
decreti*  RidulTepriniieramente  in  memoria  al 
Rè  quanto  era  fèguito  nella  periòna  di  fuo  ano 
la  inaeftà,e  grandezza  del  fuo  Impero,e  Taflolu- 
to  dominio,che  egli  haueua  ibpra  gli  huomini>  e 
come  ell'enddliinfiiperbito  nel  ilio  cuore  contro 
Dio-  , eglifù  condannato  ad  vna  vita  brutale  in 
cui  continuò  bea  fétte  anni  Uno  à tanto,che  ren- 
donoilcalftgo-pnidentelorefe  andieféno,  eia 
rimifé  nel  fuo  troiw  „ Dopohauere  difpoilola 
fpirito  diBaldadàre  con  quello  dbiirieliieo  efém- 
pio,oli£li0^'  con  vna  generofa  li  berta ,che  quanta 
elio  haueua intefo efi'ere  auuenuto alla  perféna  di 
cosi  gran  Rè,doueua  ben  eflere  ballante  per  hu- 
nmharlo.  E nondimeno  egji  haueua  difprezzato 
il  fourano  Monarca,  Se  haueua  fatto  per  vanita,  e 
per  fcherzo  profanare  i-vafì  facri  del  fùo  Tempia 
alJ’hora,clie  egli  faceua  lodare  i fuoi  Idoli  d’oro  y. 
e d'argento  ad  onta  del  vero  Dio . Onde  in  ven- 
detta  di  sidete/labile  attìoire  , era  Hata  mandata 
dalCidala  irtano che  egli  haueua  veduta  feri- 
werenella  parete  quelle  tré  fot  midabili  parole  > 
MM*^heceljP^h«retyC2ioèyeontiiiptfi»^e  diuide . 
La  fptegationedelJa  prinu.era,  die  Dio  haueua 
numerati  i giorni  del  filo  Regno>  e poffoui  ter- 
inineidella  feconda,cheegli  era  (lato  poflo  nella 
bilanda  deh  Giudice  fu  premo,  e die  non  era  fia- 
to trouato  di  pcfo/e  delia  tèrza,cfieilfuaRegna 
doueuaefière  iiuifo,e  datojLnpreda,,  &,in  poter 
de  iMcdi,  e Per/ìatvi  * 

^ Ecoia molto  llranaxche  hauendo  fatto  Da- 

nie- 

• Tì^ìtTt  non.èmalèratuu^'tid JX.rf.‘r tmm. 
*nhà  dfftigtm*  . 
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niele  vna  predittionc  così  funefta,'!  Rè  BaHaUa- 
re  non  (ì  commouerte  punto  contro  di  lui  . Ma 
tutto  il  contrario  commandò , che  fé  gli  dafTela 
porpora, & il  collare  d’oro  promeffo  all’interpre- 
te della  fua  vifione  Ma  cefl'erà  la  marauiglia , fe 
noi  confideraremo , che  quella  era  vna  maflìma 
tra  li  Bahilonielì  di  non  alterarli  punto  contro 
ol’indouiniè  gli  Altrologi  quando  predicauano 
loro  del  malc,più  di  quello  , che  lì  rarcia  contro 
l'halla  deli’horologiojche  moftra  l’hore,  ò con- 
tro i pennoncelli  delle  torri,  cheannunciano  il 
vento  r anzi  vdendo  quello  gioiiine  Principe  par- 
lare il  Tuo  Profeta  con  tanto  giudicio  , efantità, 
l’hebbe  Tempre  in  concetto  dVn’huomo  di  Dio  , 
e non  bifognaua  in  alcun  modo  offenderlo;  oltre 
che,ti  attandolo  cortelcmente,  Tperaua,'' ch’egli 
come  amico  del  vero  Dio  potefl'c  dinertire  il  ca- 
ligo minacciatogli  dal  Cielo,e  da  eflb  penetrato 
con  tanta  profondità  di  Papere  , e predetto  coti 
tanto  ardore  di  Tpirito . 

a Si  potrebbe  parimente  tal  Vno  marauiglia- 
re , c’hauendo  dianzi  £>anielé  mollrato  di  non 
curarli  de  gli  honori,e  grandezze  della  Corte  > 
accettane  polcia  la  porpora, il  collare,e  la  dignità 
offertagli  del  terzo  perfonaggio  del  Regno . Ma 
/i  deue  auuertire,  eliére  tafuolta  debbolezza  di 
fpiritoii  riculàrepl^onore,  quando  per  dilpolì- 
tione  diuina , e per  Tegreto della  fburana  Proui- 
denza  ne  vienc^conferitoper  noltrobene  . 

Conlideraua  quello  Tauio  Cortigiano,  che  ef- 
fendoegli  , èpernatura,  e perelettione  molto 
lontano  da  limili  pretenlìonijl’andauano  nondi- 
meno àtrouare  le  dignità  nella  Tua  Iblitudine  , 
Pegno  afffai  euidente , che  quella  era  diPpolitione 
di  Dio  , che  voleua  ciò  non  tanto  per  Pellell'o  y 
quaJTto  perbene  delle  Tua  natione,la  quale,  men- 
tre egli  fi  trouaua  in  pollo  , era  trattata  con  pili 

rilpet- 

■ Perche  Danìtleaectttì gli  Bnwf  • , . • 
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rifpetto , e gli  era  permeflo  con  minor  contraftó  ' 
l’efercitio  della  fua  Relioione.Oltre  che  la  vinti, 
eia  raodeftia  , che  rifplendeuano  in  tutte  le  file 
attieni , mentre  egli  era  in  profferita  molto  con- 
fiderabili , contro  IVfo  ordinario  di  quelli  , eh’ 
erano  in  quel  tempo  alla  Corte  , era  di  maggior 
gloria  a Dio , che  fe  del  continuo  fofl'e  fiato  nella 
vitafolitaria  nafeoUa . 

a Fii  bene  imprudenza  grandiflìma  di  Baldaf- 
fàre  il  inoltrar  eternamente  tanto  timone  ,e  fpa- 
uentq/  e palefàr  quella  predittione  , ^tanto  più 

che  vieta  vna  fegretacòngiura contro 4i lui  , la 

quale  lì  ordiua  nel  mezo  di  quelle  fué  publiche 
dillblutezze,e  gli  congiurati  maggiormente  ani- 
inaronlì  aH’imprefa , quando  feppero , che  quel 
prodigio  lo  minacciaua  . La  notte  medefima  ef«> 
quirqnoii  loro  cattino  penlìero.  Scempiamente 
lo  aflalfinarono , hauendo  egli  regnato  folo  none 
meli  dopo  la  morte  di  luo  Padre  . U.  principali' 
del  Regno  , i quali  erano  conlapeuoli  della  con^ 
giura , elclTero  per  Rè  vno  de  i loro  complici  det- 
-to  Nalmnide , che  dalla  Scrittura  vien  chiamato 
Dario  il  Medo  , ilcjuale  fapendo  la  Profetia  dii 
Daniele  , e la  libertà  con  che  hauea  parlato  al 
Rèjlo  ftimò,  e lo  ritenne  alla  Corte  nella  medelì- 
ma  carica  conleri  tagli  dal  fuo  Predecefl'oi*e  vna 
notte  prima  della  fiìanrorte  » Quando  li  vidde 
confermato  nel  fauore  non  lì  feordò  di  Dio  , ef- 
fondo fempre  animato  il  fno  cuore  dal  zelo,  clv* 
egli  haueua  della  fua  Religione  , e vedendo  il  Rè 
molto  inclinato  alle  fu  [Terìiitiom  del  paefe  ,,n»’ 
hauea  lentimento  di  cuore , e procuraua  purgar- 
lo da  i luqi  crrori,conofceiidolo  di  r>a  turale  trop- 
po feinplice,e  troppo  credulo  in  pregiudicio dev- 
ia verità- 


• ^tpK^emnàfB'iìdnfTjrr^Uqual  è (iffa'ftnato  . 
1>  UatutU  rùtnutt  aH'n  Corte  da 
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il  Fri  Ja  moltitudine  delle  falfe  diuiniti  Belo 
era  adorato  con  vn  modo  molto  ifcjui/ìto  , c fon- 
tuofo,  perche  ogni  giorno  dalla  cafa  Reale,  gli 
erano ofièrte  dodici  mine  di  farina  , quaranta 
niontonijC  fei  gran  iTrifure  di  vino  ; e lì  credeua  , 
che  l’Idolo  mangiane  tutta  l’oflèrta  . Il  Rè  ,che 
amaua  Daniele,  à legno,  che  lo  teneua  qualche 
volta  feco  allafua  propria  tauola,  delìderaua,ch* 
' egli  lì  accomodane  alle  leggi  del  paefe  , s’aflèt- 
tionaflealferuitio  di  quello  gran  Belo  vniuer- 
falmentc  adorato  da  tutto  il  Regno . Mi  il  fauio 
‘ Cortigiano  gli  rifpolè  francamente , che  non  ha- 
uerebbe  giammai  riuerito  aitro,che  il  Dio  viuen. 
te  gli  replicòjche  fc  per  efier  adorato  ballaua  fo- 
' lo  il  viuere,  che  Belo  era  veramente  vino  beuen- 
do,  e mangiando  molto  bene  , e che  collana  aliai 
caro  il  mantenerlo.  Dànieloforridendo  foggiun- 
fe  , eh' era  vna  gran  fempliciti  il  credere  , che 
quell’idolo  mangialle  tutto  quello  , che  ogni 
giorno  gli  era  pi  efentato . 

Diuennei  quello  dire  curiolìHìmo  il  Rè  di  la- 
pere  come  andallc  lacofa,  e dopo  hauer  fatto  of- 
ferire l’ordinarie  viuande  all’altare  di  Belo  , di- 
iigentilfimamente  fece  chiudere  le  porte  del 
Tempio  , e vi  pole  le  guardie  accioche  alcuno 
non  vi potefl’e entrare  . Daniele  prima  d’vfcir- 
ne  con  il  Rè,  fece  lèminare  quantità  di  cenere, 
fperandoin  quello  modo  di  feoprirne  ringan- 
no  . La  fèguente  mattina  il  Rè  fece  aprir  le  por- 
te, ch’erano Hate  molto  ben  thiufe  col  fuopro- 
'*t>rio  fuggello , e vedendo  neH’entrare  , che  tutta 
la  prouifione  era  Rata  leuata  , gridò  forte  , 
che  Belo  era  vn  gran Dio  , e che  bifognaua 
confefsare  , ch’egli  mangiaua  molto  eccellen- 
temente , già  che  niente  dell’  offèrta  vi  era 
rimalla  . Mà  Daniele  gli  fece  fubito  vedere  fo- 
pra  la  cenere  le  velligia  di  quelli  , che  v’erano 
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entrati,  del  che  inàrauigliofi  molto  , e chiamò 
tutti  gli  Sacerdoti  dell’Idolo,  a’quafi  moltrand» 
la  loro  furbaria  apertamente  gli  conuinfe  è co- 
ftrinfè  à /coprirgli  certe  piccole  porte  fotto  l’Al- 
tare , perle  quali  entrauano  lino  a]  numero  di 
fettanta  fenza  le  mogli, & i figliuoli  per  mangiar 
il  facr.ficio.  Il  Rè  lì  vergognò  della  femplicita  del 
fuocredere,la  vergogna  pafsò allo  fdegno  , elo 
fdegno  fieftinfe  nel  /àngue  facendo  morire  tutti 
gii  falfarij. 

, » Eraui  pure  nel  medefimo  luogo  vn  gran 

Dragone  molto  riuerito  dai  popolo  /uperftitiofo 
il  quale  con  promi/fione  dei  Rè  fìi  da  Daniele 
vcci/bcon  vna  palla  di  pece,digraflb  , e di  pelli 
che  gli  fece  inghiottire,  dalla  quale  reftò/lran- 
golato  » 

h Quello  fii  cagione  di  vn  gran  bisbiglio  nel 
popolo,  il  quale  dicco  a , cheil  Rèeradiuenuto 
Giudeo,facendo  afl'alitnaregli  Sacerdoti,&  veci- 
dere  il  Dragone,e  che  non  vi  rellaua  altro  , che 
d’ellinguere  ogni /èntiraento  dell’ antica  Rell. 
gione;&  ecco /oI  leu  a rii  vna  furiofa  tempefta  con- 
tro Daniele  , la  quale,  àgiudiciod’ognivno  gli 
minacciauaineuitabil  morte  . Gli  Grandi  ^el 
Regno  cercauano  tutt  i mezi  per  rouinarlo  , e 
confiderando  come  egli  folle  elàttiUimo , e pun- 
tuale nella  fua  carica  , conchiu/èro  di  coglierlo- 
neirinterelTedella/ua  Religione.  E lotto  colore 
di  gratificarci!  Rè  , lo  fupplicaronó  di  far’  vn 
editto  , che  chiunque  per  lo  fpatio  di  trenta 
giorni  hauellè  chiellaalcuna  co/à,  ò dalliDei , ò 
da  gli  huomini,eccettuetone  il  Rè  , foflè  getta- 
to nella  cauerna  > ò grotta  de  Leoni  ..  Al  che 
accon/èntiii  Re  non  fapendo  , che  cofa  mac- 
china/se la  loro  malitia  contro  l’innocenza  del 

filo.  ‘ 
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fuo  Profeta,  e del  fuo  Miniftro  di  Stato  v Eoli  eri 
da  ogni  parte  inndiaco  , e fi  ritiraua  dal  Rè  - 
per  diminuire  la  gelofia  , che  di  lui  haue* 
uano  à cagione  deTegnalaci  fauori , ch'egli  ri*  y 
ceueua. 

Tuttauiala  fua  confolatione  confifteua  neli’- 
oratione,  e negliamorofi  trattenimenti,che  go- 
deua  con  Dio;  e però  ftraordinariamente  s'afflif. 
fenel  vedere,  c’haueuano  perfuafo  al  fuo  Signo- 
re di  farVn’editto  cosi  contrario  all’honore  del- 
la Diuina  Maeftà,come  era  prohibiredi  porger- 
le preghiere . Quello  non  gPimpedì  però  la  con- 
tinuatione  delle  fue  , riuoloendo  tre  volte  il 
giorno!  fuoi  occhi  lagrimon  dalla  parte  doue 
era  fabbricato  il  Tempio  di  Gerufalem  me  fofpi- 
randoalla  prefenza  del  fuo  gran  Padrone  con 
ardori  d’vn  cuore>che  tutto  fi  rifolueua  in  amo- 
rofefauille. 

Gli  Satrapi,che  fi  vedeuano  frequentare  ogni 
giorno  la  fua  cafa,l’ofseruarono,e  non  mancaro- 
no d’accufarlo  hauere  contrauenuto  à di  editti -> 
come  egli  francamente  confefsò , e fubito  he  fu- 
rono fatte  col  Rè  doglianze , e lamenti  acerbifli- 
mi,chegli  penetrauanoil  cuore , perche  aniaua 
teneramente  Daniele,e  s’aftatico  fino  al  tramon- 
tar del  Sole  per  faluarlq:  nondimeno  vedendoG 
v4òlentaco  dal  fuo  editto  è dalPinfianza,  che  gli 
faceuanorSatr^i , acciò  fofse  olseruato,abban  - 
donò  contro  ma  voglia  l’innocente  al  loro 
furore. 

Quello  è quello  j che  contamina  lacofcienza 
di  molti  Principi , i quali  non  fanno  male  di  lo- 
ro natura,  ma  ne  commettono  però  molti  , e 
grani  per  compiacere  alle  violenti  palfioni  di 
quelli,  c’hanno  d’intorno . Egli  haueua  qualche 
fperanza,che  Daniele  non  douefse  mori  re,  e che 
il  Dio , ch’egli  adoraua  lo  douefse  iàluare,e  però 
non  fece  maggior  refillenza  , ma  glielo  diede 
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nelle  mani  j perche  lo  °ettafsero  in  queU’hor - 
bile  ferragliode  i Leoni  , refi  à bello  liudio  af- 
famati , acciò  ne  fofse  più  prefto  diuorato . a Mà, 
ò Dio  delle  marauiglie,  qual  prodigio  ? I Leo- 
ni adorano  la  loro  preda  , Daniele  e vifitatoin 
quefta  cauerna  da  vn  Profeta  venuto  dalla  Giu-, 
dea  in  vn'  iftante  per  il  miniifro  di  vn’  Angelo , 
che  gli  porta  alimento  per  cibarfi  . Mutano  la 
natura  le  fiere  , la  natura  sforza  le  fue  leggi  per 
rifpetto  di  vn  feruo  di  Dio  . II  Rè  il  qual  era 
andato  à ripofare  fenza  cibarli  , e che  non  ha- 
uea  punto  dormito  tutta  la  notte  pe’l  timore  che 
hauea  del  fuo  caro  Daniele , corlc  di  buon  mat- 
tino  al  ferraglio  dei  Leoni  , quale  egli  hauea 
fatto  chiudere  con  vna  grofsa  pietra  pofta  all’ 
entrata  , e figillata  col  fuò  figlilo  , e colà  giun- 
to gridò  con  voce  lamenteuole  , dimandando  à 
Daniele  , s’egli  era  ancora  in  vita  , il  quale  gli 
fece  vedere  come  il  Dio  j ch’egli  adoraua  l’ha- 
uea  liberato  , e preferuato  da  ogni  male  . Re- 
nò egli  da  tanta  allegrezza  forprefo  , che  co- 
ininciòà  rimirarlo  come  vn  h uomo  celelie  , fa- 
cendo pigliare  i fuoi  accufatori  ^ &efporliai 
Leoni  , dai  quali  furono  fubitodiuorati  j e pu- 
blicò  vn’ editto  à fauore  della  Religione  . Re- 
gnò quello  Rè  diciafette  anni  3 fino  al  tempa, 
che  Ciro  per  particolar  difegno  di  Dio  occupò 
la  Monarchia  , il  quale  trattò  fauoreuolmente 
il  popolo  fedele  , e Daniele  fù  poi  Tempre  molto 
nimatojhauendo  veduto  cinque  Rè^  e finalmen- 
te fù  ancora  da  i Tuoi  propri]  nemici  riueritoper 
le  fue  rare  virtù  3 e per  le  nieratiiglie  collocate  da 
Dio  nella  fua  perfona . 

Si  pofsonoofseruare  nella  fua  vita  molte  pre- 
rogatiue  , e fingolari  qualità  , le  quali  adorna- 
no grandemente  la  conuerfatione  di  vn  vero 
Cortigiano  : come  fono  la  fodezza  nella  fua  Re- 
ligio- \ 
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ligipne-^  la  diuotione  $ la  tenerezza  d'amore 
verfp  Iddio , la  carità  vetfo  il  proffimo^  la  ino- 
dciiia  j e riferua  nel  parlare  di  fe  ftefso  , la 
moderatione  nelle  profperità  , la  fortezza  del* 
lo  fpirito  nell’  auueriìtà  , la  coilanza  inuiola* 
bile  per  non  fogoiacere  giammai  al  peccato  , T 
efatta  fedeltà  al  fuo  Padrone  , la  cofcienza*', 
fapienza  , e capacità  nel?  animiniftratione  del- 
le cariche  , l'amore  verfo  i fuoi , lacompaifio* 
ne  verfo  i miferabili  , l’affabilità  verfo  ogni 
vno  , la  toleranza  de  i ftrauaganti  humoriàei 
flranieri  , la  prudenza  nel  regger  fè  ftefso  , e 
la  benedittione  di  Dio  , che  refe  mai  fempre  le 
di  lui  imprefe  fortunate  , i fuoi  fotti  eio- 
riofì  . 
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IL  CARDINALE 

Polo. 

IO  voglio  congiungere  à Seuerino  BoetioiI 
Cardinale  Polo  3 vno  de  i più  eccèllenti 
huomini  del  fecolo  pafsato,  il  quale  essen- 
do capo  di  Confeglio  nel  Regno  di  Inghil- 
terra, rottola  Regina  Maria,hà  faputo  così  bene 
^accoppiare  orintereffi  di  Stato  con  quelli  di  Dio, 
che  rendendoli  riliauratore  della  Religione,  ,hà 
riparatelerouinedivn  Imperio  , mi^ramente 
caduto  in  vna  horribile  defolatione . 

a La  Tua  nafcitaaltillìma,  & illufiriOiinalo 
fece  proflìmo  parente  del  Rè  della  gran  Berta- 
gna,sì  per  parte  della  linea  paterna , come  della 
materna  ancora  . Ilfuofpirito  camino  del  pari 
con  la  grandezza  della  fua  nobiltà,  e la  fua  virtù 
amendue  auuanzando  lo  fece  in  fine  il  più  fauio, 
il  pili  modello  perfonaggio,che  fofse  tra  gli  Ec- 
clefiaftici . Le  lol^citudini  di  vna  buona  madre 
Palleuarono con rn'olto  vantaggio  nei  fuoi  più 
innocenti  anni,  e non  gli  rifparmiarono  cofa  al- 
cuna,acciò  commodanientepotefse,  & illuftrare 
il  Tuo  intelletto  con  la  cognitionedelle  lettere,  b 
& accendetela  fua  volontà  con  vn  generofoar* 
dorè  di  bellifli  me  att.oni . 

Alollrò  nella  fua  tenera  età  qualche  ifìinto  di- 
vino, che  gli  faceua  fuggir  il  commercio  delle 
compagnie,e  gPinfpirauafecrctamente  l’amore 
della  fohtudine . Si  coni piaceua di  viuerein  vna 
grande,  e libera  apertura  della  campagna,  doue 
la  purità  deJl’aria,rafpettodclleStelle,  lo  final- 
to de  i prati,rombra  de  i bofchi,le  foreenti  dell'- 
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acque, e molti  altri  fpettacoli gli  formauano  al-, 
tretanti  gradi  per  afeender  à Dio,  quante  bellez- 
ze nell'aperto  feno  della  natura  liberamente 
contemplaua. 

, E per  quello  attefe  egli  molto  volontieri  à i 
fiioi  primi  ftudij , valendoli  opportunamente  di 
vnConuentoalsai  vicinodei  Padri  Certolìni,la 
conuerfatione  de  i quali  egli  amaua  più  di  ogni 
altra  mondana  delitia,cod  che  non  mancò  di  ri- 
ceuere  vna certa  infulìqne  ne  i fuoi  collumi  di 
diuotione,  e di  bontà,  che  gli  durò~ìi  tempo  di 
fua  vita.Dopoi  lì  trasferì  nefie  Vniuerlìtà  di  In- 
ghilterra,doue  in  ogni  luogo  moltrò  fegnalatif- 
Ifme  prone  della  Tua  marauigliofa  capacità . 

Se  ne  pafsò  pofeia  in  Italia  nell’età  di  venti 
anni,doue  egli  vidde  le  marauiglie  di  Roma  , e 
gultòipiù  rarifpiriti  del  Tuo  fecolo,  alcuni  dei 
quali  furono  poRia  fuoi  domeftici,  e famigliari,e 
gli  fèruirono  molto  per  abbellire  il  fuo-  fpirito 
della  più  alta  eruditione,la  quale  lo  fecce  ammi- 
rare in  ogni  luogo, fenza  Ipegnere  gli  fanti  femo- 
ri della  fuIMiuotione . 

Dopo  l’hauere  trafeorfo  per  Iofpatiodi,rin- 
que  anni,  paeh'forefticrì,  fece  ritorno  in  In^hil- 
terra,oue  egli  fù  rimirato  come  vn’huomo  difee- 
ft  dal  Ciclo , al  quale  tan  te  qualità  così  pretiofi: 
prometteuano  i!  più  alto  cumulo  della  gloria  . 

a Ma  egli  trouò  ben  prelto  gli  interellji  del 
Regno  grandemente  imbrogliati  per  1 h or  àbile 
diuortio  , cheli  Rè  Enrico  Ottano  andana  nel 
fuo  fpirito  machinando , che  lo  Joueua  feparare 
dalla  vera  moglie,  la  Regina  Caterina , & in  vn 
medefimo  dalla  vera  madre  , laChiefadiDio. 
Defideraua  egli  ardentemante,che  Polo,  il  quale 
era  già  in  molta  riputatione  di  fapere,e  di  bontà 
approuafse  le  fue  intentioni,perche  non  trouan- 
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Delh  Corte  Santa 

Aillìilenza  alcuna  nella  verità  fi  acquiftafsc  al- 
incro  qualche  apparenza  nell’  opinione  degli 
huomini. 

Non  fù  già  quefia  vna  picciola  tentatone  ad 
ogni  giouane  Prelato,  il  quale  non  era  così  aufte- 
rojclie  non  fentifse  il  guUo  dell’  honore  , nè  così 
poco  pratico  alla  Corte,  che  non  riguardafse  il 
Rè,  come  la  forgente  del  bene,  eh’ egli  jpoteua 
pretender . Consulto  lungo  tempo  il  fuo  ipiritOj 
per  trouar  qualche  mezo  opportuno , che  accor- 
dafse  la  cofeienza  con  la  volontà  del  Rè.  La  bon- 
tà,che  fe  gli  era  conuertita , come  in  vn  altra  na> 
tura,  difputaua  nel  fuo  cuore  con  l’interefse  del- 
la Tua  fortuna , Se  egli  cercaua  qualche  tempera- 
mento per  vnirgli.Pareuagli  vn  giorno  di  hauer- 
lòtrouato,  &incamminofit  alla  Corte,  peref- 
porrealRèvn  partito  più  compiaceuole  , che 
giufto , temendo,  che  la  libertà  delle  fue  parole, 
non  facefse  torto  alle  pretenfioni  così  ragione- 
voli della  Tua  dignità . 

Oche  quello  è vn  pafso  molto  fdruccioleuo- 
le,  configliare  vn  Rè  fopra  vna  fua  patìlonej  fé 
voi  vi  applicate  con  ardore  alla  giullitia,  mette- 
te in  pericolo  la  volita  fortuna  , fe  ci  mefehiate 
troppo  di  tenerezza , e compiacenza,  tradite  il 
volito  cuore , la  parola  del  Principe  è all’hora  la  « 
fornace,chc  vi  prona, &iui  fi  vedono  alcuni,che 
s’abbruggianocome  la  paglia,&  altri,  cheli  pu- 
rificano come  l’oro. 

Lo  Spirito  di  Dio  s impadronì  del  cuore  , e 
della  lingua  di  quello  fauio  Configgere  , egli  fi 
Icordò  tutto  quellp , che  haueua  preparato  di  ra-  , 
gioni  humane , e compiacenti , per  aprir  folo  gli 
occhialla  verità. 

A E come  ? Sacra  Maeltà,  dif scegli  al  Rè,  ripu- 

dia- 
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diare  la  Regina  Caterina  , dopo  tanti  anni  del 
voitro  matrimonio,  e dopo  ch’ella  vi  hà  prodot- 
to linea  capace  di  fuccedere  alla  volita  Corona  ? 
Evenlfimo  , ch’eilla  fù  afsegnata  per  ifpofaal 
■ voitro  fratello  maggiore,  ma  egli  morì  fanciullo 
fenza  hauer  conlumato  il  Tuo  matrimonio , e voi 
hauete  fpofata  la  Regina  in  facciadella  Chiefa , 
con  vn’autentica  difpenfa  dal  Pontefice  concefsa 
&autorizata  in  virtù  della  richieda  fattagliene 
dal  Rè  veltro  Padre  , di  gloriofa  memoria , col 
confènfo  datogli  da  voi.  C^ando  anche  voltra  V. 
M.  ci  hauefsenauuta  qualche  fegreta  ripugnan- 
za cagionata  dal  rifpetto  di  queìlo,à  cui  douete 
la  voltra  nafeita , non  può  pregiudicare  alia  pu- 
blica  fede,ne  alla  confumatione  di  vn  matrimo- 
ni o,feguitato  da  frutti, e benedittioni , che  ordi- 
nariamente fi  afpettano  da  quelto  commercio . 

Eh  Signore, Voltra  Maeltà  hà  confecrato  il  fuo 
Regno  con  tante  re»ie  virtù, e tanti  belli  elèmpi, 
che  vi  hanno  acquiìtato  l’amore,e  rammiratione 
delia  Chriltianità  , vorrebbe  ella  adunque  così 
ofiulcare  vna  vita  sì  pura,vna  riputatione  sìtrió- 
fante,con  vna  macchia,  che  non  lilauarebbegià 
mai,fe  non  con  io  fparginiento  del  fangue  di  tut- 
to il  voitro  Regno  ? V.  M.  hàfantificatoil  fuo 
fcettro,e  la  Tua  penna  , con  l’obbedienza  da  lei 
refa  alla  Santa  Sede,e  con  il  bel  libro  da  lei  com- 
porto per  di  fendere  la  Cliiela;  Potrebbe  ella  ho- 
nertamente  difprezzare  le  fue  leggi,  doppo  ha- 
uerleautorizatecon  vn  sì  publico  teltimonio  > 
Che  diuerebbero  i veltri  popoli , c’hanno  fenti- 
menti  co  i giulti  della  Religione?  Che  direbbero 
i Principi  ftranierijche  hanno  conceputa  così  al- 
ta opinione  del  veltro  merito  ? 

C^uelli,che  vi  configliano  quello  diuortio  fono 
i più  capitali  nemici  della  voltra  gloria  , iquàli 
tirano  fopra  di  voi  l’ira  vendicatricediDio, 
la  cenfurata  del  foinmo  Pontefice  1’  armi  di 
Of.Cauf.Tem.V,  X va 
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vrt  grande  Statoci]  quale  ofJefo  da  tal  aftronto,lH- 
inarà  giufio  il  congiurare  alla  voftra  rouina , 

Tutto  quellojche  vi  fpingeà  ciò  è vna  gioua-!- 
nile  palSone^la  quale  fi  può  moderare  ; quefèo  è 
vn  cattino  con%lio,che  lì  può  ributtare  , & vita 
difgratiajche  fi  può  diuertircj  gli  auuertimenti , 
chenieno  vi  piaceranno  in  quefto  propofito  fa- 
ranno Tempre  i migliori,  il  pricipitarfi  in  vn  in- 
terdfe  così  pericolo  non  può  appor  tare,ie  non  vn 
lungo  pentimento:  Io  dico  quefto  alla  M.V.fpin- 
to  da  vn  zelo  ardentiflìmo,che  io  hò  per  la  faiu- 
te  dell'anima  Tua, e per  vna  aftèttuofa  riuerenza, 
che  hò  Tempre  portato  alla  Tua  Reai  perfona , io 
laTupplicoà  nondiTprezzare  vn  punto  cosiim- 
portan  te,i!  quale  deue  produrre  la  Tua  predefti- 
natione  in  Cielo,e  la  Tua  felicità  in  terra . 

Fù  quefto  vn  ardito  difcorTo,per  vn’huomo,  il 
quale  vedeua,  che  accommodandofi  alThumore 
del  Rè , sì  impoiieil'aua  Tubito  de  i più  ricchi 
beneficij  del  Regno , e contrariandolo  eTponeua 
la  Tua  libertà  , il  Tuo  bene,  e la  Tua  vita  ad  eui- 
dentiflìmi  pericoli . Nondimeno  e^i  hebbe  vi- 
gore per  fargli  quefta  grane  ammonitione , len- 
za volere  Teguitare  l’eTem  pio  di  quelli  , i quali 
impiaftrano  tutt’i  cattiui  negotij  , e fanno  dire 
alla  Teologia  tutto  ciò,  che  detta  Tintereile  della  . 
loro  fortuna . 

a Enrico  Ottano  nqn  si  ammolli  punto  ad  vn 
cosi  faggio  diTcorib,anzi  per  contrario  ne  conce- 
pì fdegno,e  volontà  di  trattenere  Polo  fuocugi- 
no,e  farlo  morire , & hauerebbè  efequito  il  pen- 
fiero,Telamano  di  Dionon  gli  hauefte  ritenuto 
il  colpo . 

è Egli  vidde  bene , che  il  cuore  del  Principe 
era  auuelenato  d’ainore,e  Tdegno  , Teuza  Tperan- 

za  > 


a Enrico  Ottano  ofthtato  non  cede  a tal  Jiurola  , 
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za  di  rimedio  , e però  qualche  tempo  dopo  con 
buona  congiuntura, dimandò  licenza  al  Rè  , fot- 
tobuon  preteièo,&  hauendola ottenuta , vfcidal 
Regno^abbandonandofi  come  ad  vn  volontario 
efiglio,per  non  ofièndere  punto  la  Tua  cofcienza . 
Se*ne  venne  in  Francia^e  dimorò  qualche  tempo 
in  Auignone  : Di  Jà  fi  portò  à Padoa  j e da  Padoa 
à Venetia,  doue  fù  riconofciuto  , e Itimato  da  i 
primi  huomini  della  Chriftianità,per  l’eccellen- 
za delle  fue  alte  qualità  . 

a Alla  fine, volendo  Iddio  fare  vedere  , che 
non  fi  perde  niente  à feruirlo  , e che  gli  honqri 
non  fono  già  folo  per  quelli,  che  con  vna  politica 
finti  one  s’accommodano  a’tempi,&  alle  fantafie 
dei  Grandi  , mofl'elofpiritodiPaolo  Terzo  j 
grande  amatore  delle  perfone  dotte,e  delle  gen- 
ti da  bene,  sì  che  lo  fece  Cardinale  , con  l’appro  - 
uatione,&  applatifo  dell’vniucrfo.Di  modo,  che 
hauendo  egli  difprezzato  vn  Vefcouato  in  In- 
ghilterra, per  foddisfare  alla  fua  cofcienza  , e 
per  difefa  della  verità  , ottenne  per  merito  vna 
così  alta  dignità  nella  Chiefa,la  quale  tutt’  ide-» 
li  tti  di  vna  cofcienza  abbandonata  al  male  non 
gli  poteuano  acquiftare . 

if  Enrico,c’haueua  già  dichiarata  la  guerra  à 
Dio,&  à i Santi,  mediante  il  diuortiofeguito,s’- 
accefe  di  furore, per  la  ritirata,e  per  la  promotio- 
ne  di  quello  fant’huomo  , facendolo  bandire  per 
tutta  ITnghilterra  , e promettendo  cinquanta 
mila  feudi  à chi  glie  lo  condufle  , e per  quello, 
quando  egli  feppe,che  il  Papa  Thaucua  dellinato 
in  Francia  per  Legato,&  in  Fiandra  follecitò  con 
ogni  mezo  Francefeo  primo. perche  glie  lo  dalle 
nelle  manijina  quello  gran  Principe,  con  tutto  , 
che  vi  andalle  del  fuo  interefle,non  fece  cofa,che 
fufìè  indegna  della  fua  generofità  , riceuendo 


a Etti  è fatto  Cardixalt . 
b Enrico  lo  ianiiifcff  tlo  perfr^uìta  , 
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il  Cardinale  con  osni  fedeltà,e  cortefia,  per  non 
ófl'endere  il  Pontefice,fenza  permettere  peró,cli* 
egli  fi  trattenefl'e  nella  Francia,e  non  volendo  in- 
aipri  re  il  Rè  di  Inghilterra,  per  il  bifogno  gran- 
de , ch’egli  ne  haueua  nella  guerra , cTie  faceua 
- alPImperatore. 

Fù  dunque  cofiretto  il  Cardinale  di  incam  mi. 
narfi  in  Fiandra,doue,fù  ritenuto  con  ogni  amo- 
re dai  Cardinale  Eraido  Vefcouo  di  Cambiai  ,c 
vi  foggiornò  qualche.mefe  , aipettando  la  com. 
pafiìonedel  Papa.  Ma  intendendo  Enrico,ch’egli 
era  ritirato  in  quella  Prouincia  riaccelè  i Tuoi 
fdegni,e  fi  moftrò  così  ardente , che  promife  ài 
Fiamiughidi  mantenergli  per  dieci  inefi  quattro 
niilahuomini  pagati  à fauore  dell’Imperatore 
contro!  Francefi,con  quello,  che s'induceflèro à 
cófegnarli  nelle  mani fuo  Cugino.  Tuttauiaegli 
non  "incontrò  punto  in  quella  parte  gli  ani- 
mi così  vili  , chefecondaH'ero  le  fue  violenze. 
Del  che  talmente  sì  alterò , che  lalciandofi  tra- 
fportare  alia  rabbia  della  fua  paflìone  fece  car- 
cerare la  Contefla  di  Sarisbei  ì Madre  del  Cardi- 
nale,ch’era  figliuola  del  Duca  di  CJarenza,  fra- 
tello del  Rè  Odoardo  Quarto , accufata  di  haue- 
re  riceuuta  vna  lettera  del  figliuolo , e di  hauere 
'portatoal  collo  la  figura  delle  cinquepiaghe  del 
noltroSaluatore.  Comandò  , che fopra quelli 
due  capi  di  delitto  fi  formaliè  il  Tuo  proceiio  , il 
che  fii  efequito,&  i Giudei  peruerfi,  & abboni i- 
neuoh,  i quali  confermauano  tutte  lelorofen. 
tenze  allo  fpietato  furore  del  Principe,  e la  con- 
dannarono à morte, e le  fecero  troncar’il  capo  fo. 
pra  di  vn  palco,doue  moftrò  ella  vn’infigne  pietà 
con^iontacon  paricoftanza. 

Il  fuo  caro  figliuolo,  che  Pamaua  , eriueriua 
con  tutta  quella  tenerezza  di  afiètto  , cheli 
può  hauere  per  vna  Madre , ne  fenti  afflittione 
cllrema^enon  trouò  confoiationc  in*&ltro  , che 

nel 
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nel  penfare  à gli  ordini  della  Prouidenza',  & alla 
pioria  della  di  lei  niortejch’era  pretiofa  dinanzi 

à Dio . . . X 

Dopo  quello  il  Legato  fù  richiamato  a Roma, 
c quand’egli  hcbbe  informato  Paolo  Terzo  della 
miferia  de  i popoli  delia  Chriilianità  ,i  quali  ge- 
ineuano  incefi'an temete  fotto  il  giogo  della  guer. 
ra  accefa  fra  le  due  principali  Coronejdiede  vna 
forte  fpinta  alle  volontà  per  porger  rimedio  à 
quelli  affari. 

Creilo  buon  Papa  era  Iiumano,IiberaIe,  ma, 
gnificojinolto  letterato  , e fopra  tutto  amatore 
Sell’Affrologia  ; Pare,  cheTarmonia  dei  corpi 
celeffi,alla  quale  era  il  Aio  fpirito  cosi  delitiofa- 
mente  attaccato,gl’infondelfe  nell’anima  il  de- 
lìderio  della  concordia  della  terra.Si  prefe  graw- 
demente  à cuoi  e la  pace  de  i Principi  Chriltianij 
E come  ch’egli  fapea  la  gran  capacità,del  Cardi  - 
nal  Polo  vnita  al  fangue  Reale, che  gli  daua  vna 
piena  autorità, non  mancò  di  rimandarlo  co  vna 
molto  ampla,&  autentica  commifflone,per  trat- 
tare l’accordo  fra  gli  due  Rè . 

Il  Santo  Prelato  intraprefe  molto  coraggiofa- 
mente quella  carica,ellendoui  portato  , e dalla 
propria  inclinatione,e  per  altrui  elettione.  Non 
mancò  di  rapprefen tare  alle  potenze  tutte  le  ra- 
gioni diuine,&  humanejle  quali  poteuano  indur- 
re à fare  vna  buona  pace  , e per  la  gloria  del  Dio 
de  i Monarchijpe’l  ripofo  de  i loro  fudditi  . Ma 
Àcome  egli  haueua  trouato  nell’orecchie  d’Enri- 
co vmdemonio  di  amore,che  inllupidiua  tutta  a 
forza  delle  ragioni,  che  fé  gli  poteuano  rappre- 
fentare  per  diuertire  la  fua  palTione;  cosi  incon- 
trò egli  nello  fpirito  di  quelli  due  Monarchi  vn 
horribile  gelolia  di  Stato,  la  quale  impedì  tutte 
l'entrate  alle  più  fante  efortationi  . Nòn  era 
per  anche  venuto  il  fuo  tempo,&  il  negotiare  vn 
tale  interelfe  era  vn  rem  a re  contro  il  vento  , e 
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ma  egli  moièrò  di  compiacerfi  poco  di  quefti  di- 
icorfi,  /»  & in  vece  di  far  loro  gli  accoglimenti , e 
fommiffioni  delle  quali  i pretendenti  de  oli  ho- 
noti  fono  ecceffiuamente  prodiohi,rifpole,  che 
Dio  eri  il  Dio  degli  fplédoi  i,e  che  il  negotio,  del 
quale  fi  parlaua  non  fi  douea  trattare  hà  le  te- 
nebre * 

Quefta  fola  parola  gli  ributtò , &il  giorno  fé- 
guentela  felicità,cheper  due  meli  continui  ha» 
ueua  Tempre  riguardato  Polo  fi  fiancò  nell'ab- 
bandonamentode'Nipoti  Cardinali  in  maniera 
che  Giulio  Terzo  fii  eletto  per  eflère  Nipote  d’- 
vn  Cardinale  molto  nominatole  grande  Giurif- 
confùlto  » 

a Polo  fu o competitore  , fapendo  bene  che 
non  gli  era  conueniente  di  ViUere  fotto  gli  occhi 
d’vna  potenza  alla  quale  il  giudicio  della  Chri- 
ilianitàPhauea  fegretamenteprefèritoj  fi  ritira 
àMagiinza  in  vn  Monafterodi  S-Benedetto  à go- 
dere le  delitie  del  ripofo,al  quale  haueua  grand'* 
tnclinatione^cercando  di  portarli al  più  fublime 
grado  della  diuotione>  e ricreandoli  con  le  belle 
letterejqualiegli  haueua  fèmpre  amate.  Ma  Dio 
che  voleua  col  fuo  mezo  fare  i più  gran  colpi  di 
Stato^he  l’Europa  hauellegiammai  veduti , fece 
papere  congiunture  , le  quali  lo  cauarono  dalla 

Tua  folitudine,per  rimetterlo  in  granaithmt  im- 
pieghi * 

Egliè  neceflario  mettere  in  chiaro  qui  lo  flato 
de  gli  aflàri  d’Inghilterra  , per  far  comparire  la 
virtù  del  Cardinale  nel  Tuo  più  bell’auge , e per 
confiderare  come  la  Prouidenza  rimirando  il 
Tuo  caro  Polo,come  la  pupilla  de’fuoi  occhi  , lo 
riferbaua  per  farlo  il  vero  pacificatore  della  pro- 
pria natione. 

X 4 Ac- 


• JLa  fuatcncrefità  gli  fa  ptrjere  il  Pontificate  ^ 
b Egli  Jtritira  dì  twotto  nella  folitudlnt .. 

£ Stato  de  gli  affari  delP Inghilterra  •. 
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Accadde  adunque  ch’Enrico  Ottauo  dopo  ha. 
uere  regnato  quafi  diciotto  anni  nello  fcifma  con 
vna  vita  abbandonata  alia  lufuria  infatiabile  > « 
rapace  neirauantia,empia  ne’facrilegi , crudele 
nell  vccilìoniatuttacopertadilaidezze  , di  fan- 
gue,e  d^infamiaj  cadde  infermo  d Vna  languida  , 
e lenta  infermità, che  gli  diede  qualche  commo- 
dità  di  penfare  ai  mifcrabile  fiato  della  fua  eoa- 
ditione’ 

a Egli  è vero,  chele  fpaiienteuoli  immagini 
de’fuoi  delittijC  le  ombre  de’morti,  che  pareua* 
no  gli  aflediaii'ero  il  letto,  & in  torbida  Ifero  con- 
tinuamente il  fuoripofo,gli  cagionarono  rimor- 
fi,e  c’hauendo  chiamato  qualche  Vcfcouo  gli  te- 
ièificò  vn  ardente  defiderio  di  riconciliarfi  con  la 
Chiefa,e  fece  inftanza , che  glie  ne  folfero  fom- 
minifirati  i raezi.  Ma  quelli  cflendo  ancora  fpa- 
uentati  dal  furore  delle  fue  piu  che  barbare  at- 
tioni  temendo  , ch’egli  non  dicelle  quello  per 
tentargli, e che  poi  fìgillafle  i con  figli, che  gli  po- 
trebbero fomminiftrare  con  ii  lor  proprio  fangue 
lo  confìgliarono  molto  freddamente  lènza  mo- 
llrargliil  debitod’vna  veraPeniteaza  , dichia- 
rargli le  foddisfattioni,che  egli  douea  rendere-’ i 
Dio,&  ai  prolfimo  per  l’enormità  di  tanti  mis- 
fatti. Egli  fi  con  tentò  di  far  aprire  la  Chiefa  deV 
Francifeani  fa  la  Pàfocliia  comandò , che  fi 
celebrane  publicamente  la  Mefsa,  il  che  s’efequì 
con  vna  ben  grande  allegrezza  di  quei  Cattoli- 
ci, eh  'erano  rimafti  in  quell’horribile  confuso- 
ne. Vnià  quella  Chiefa  due  al.tre  Parochie  con 
vnHofpitalelarciandoper  tuttociò  mille  feudi 
d’annua  entrata. 

^ntendofi  poi  abbandonare  dalla  vita  , di- 
mandò la  Communione,e  quando  la  rice  uè,fece 
forza  di  leuarfi,ma  hauédogli  detto  vn  Velcouo, 
che  la  fua  debolezza  io  difpenfaua  da  quella  ce- 

rimo- 
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rimonia,rirpofe,che  quando  bene  egli  fi  profbn- 
dafse  fiotto  terra  per  riceuere  vna  tanta  Maefià 
non  farebbe  il  fino  douere.  Ordinò  nel  fiuo  tefta- 
mento  che  fiuo  figliuolo  Odoardo  nato  da  Gio- 
uanna  di  Simer  gliYuccedeise,&  in  cafio  di  morte; 
che  Maria  figliuola  della  Regina  Caterina  fofise 
erede  della  Coronale  che  mancando  efisa  gli  fiuc- 
cedefse la fiua figliuola Elifiabetta  , benché  ba- 
itar dacché  pofisederiail  Regno . Nel  punto  quali 
della  morte  dimandò  del  vino, e quelli,  ch’erano 
vicini  al  fiuo  letto  intefero  , che  nelfuoftordi- 
mento  replicò  più  volte  quelle  parole  à guifia  di 
difiperato . 

Monachi  io  ho  perduto  il  tutto , 

Queltoèquello,che  fi  può  di  lui  dire  con  più 
verità.Ilcheè  vn  peflìmo  iuditio  veder  morire 
nell’honore  delia  dignità  Reale,e  con  morte  afisai 
quieta, vn  huomo,c’ìiaueua  lacerato  Giesiì,&  ha- 
ueua  pollo  lo  Icifima  nella  fiua  Chiefia  , & hauea 
fatto  decapitare  quattro  Regine  , di  lèi,  ch’egli 
hauea  fipofiate  , fatto  morire  due  Cardinali,  tré 
Arciueficoui,diciotto  Veficoui  dodici  gran  Signo- 
ri,Sacerdoti,e  Religiofi  fienza  numero,e  del  po- 
polo lenza  fine,fipogliate  tutte  le  Chiefiedel  fiuo 
Regnojdillruttoilcultodiuino  opprefisovn  mil-- 
Ìioned’innocenti,eper  dirlo  in  vna  parola,afisal- 
fiuata  la  medelìma  mifieticordia . 

Non  gli  mancauanoin  ogni  modo  adulatóri,  i 
quali  ardiuano  di  dire,eficrii:er,echela  fiua  pru- 
denza haueua  dato  buon  ordine  a fin  oi  interefil, 
e che  felicemente  era  vficito  da  quello  mondo  , 
non  confiderando  il  detto  di  Sant’Agollino  , che 
tutte  le  penitenze  di  quelli,  i quali  hanno  vifisuto 
con  grandi  difiordini,  e che  fiolamente  fi  conuer- 
tanonel  fine  della  loro  vita  incalzati  dalla  necef' 
fità  della  malatia  deuono  efisere  grandemente  fio- 
fipetti,percheefll  non  abbandonano!  peccati  ma 
sì  bene  elfi  da’peccati  Ibuo  abbandonati . 

X ^ Si 
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Si  conofce  bene  , che  quefto  Re  moftrò  nell* 
morte  vn  pentimento  della  fua  vita  feluaggia , e 
difordinata^ma  non  fi  viddero  peròle grandi , & 
efèmpiari  foddisfattioni>che  fi  conueniuano  per 
cancellare  tintile  sì  abbomineuoli  peccaci . Il  Rè 
Antioco  fece  bene  altre  fomniiflioniyecomman- 
dò  notabiliillme  reftitutioni  per  ricompenfar 
danni  cagionatial  popolo  Giudeo,  e nondimeno 
egli  fu  rmutato  da  Dio  , per  cagione  della  fua 
•fanguinolente  vita,  eie  porte  del  Tempio  della 
mi/ericordia , gli  furono  per  tutta  reternità  fer- 
rate. La  fondanone  d\n  piccolo  Hofpitale  fatta 
da  Enrico  alla  morte  non  era  già  baffeuole  per 
cancellare  la  macchia  di  tante  Chiefè  da  elio  fac- 
cheggiate,e  di  tanti  beni  a’proprij  iùdditi  inde- 
gnamente leuati::  rapendo  noi  la  parola  dei  Sa- 
UÌo,che  dice . tifare  del  bene  con  la  fofianz,» 

depoteeriy  è facrificare  vn  figlh  alli  <Kchi  de/ 
JPadre^ 

a Hauea  egli  lafciato  per  te/famento  lèdici  tu- 
tori al  proprio  figliuolo,!  quali  hauerebbero  fet- 
'tonaicere  tanti  Tiranni  ; Ma  Simer  ti  zio  mater- 
no del  giouaneRè,guadagnando  lagracia  di  tut- 
t*i  principalideIRegno  coldannaro,econ  le  ca- 
riche,&  honori,cheloroconferiua,fi  féccdichia- 
. rare  Protettore  Recente .. 

Prefe  vn  grandimmo  pofl'eflb  fbpra  il  fanciul- 
lo Odoardo,figlio  di  Enrico,erede  della  Corona,, 
e lofecefubito  alleuare  nello  fcifma,e  nell’here- 
fia contro  Pintentione  del  Padre.Qijeflo  huomo- 
'furiofbcoram inciò à regnare  immediatauTente 
con  tanta  infolenza,  che  quali  fece  defiderare  à i 
itidditi  il  morto  Enrico.Fomentòil  veleno^  che 
lotto  efi'a  era  flato  conceputo,  e trattò  indegna^ 
mente  i Cactoltc  i,auzi  fece  decapitare  il  proprio' 


» EccI-ìA-H. 

b'  Odoardo  fuo  fylio  rf9na,r  Simer fu9  Z/V  i Reternie  del 

Rtgne\cht  gnefia  tutto  .. 
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fi'atellojper  vna  mera  gelofìa  di  donne  . Ma  co-^ 
me,ch"egli  fi  rcndeua  infopportabiie,  auuenn  e >■ 
che  riufcé dogli  maliflimo  grintereilì  della  guer- 
ra,c’haueua  contro  i Francelìintraprefa,Dudleo 
vnodei  più  gran  Signori^daluiniedeiTmo  ancora 
benefica tOjformando  vn  contrario  partito , l’ac- 
cusò di  tradimento  , e gli  fece  por  tarla  tetta  fui 

f)alco  medefimoegli  haueua  fatto  troncare  quel- 
a di  fuo  fratello.^ eletta  morte  filfegui  ta  da  gri 
rimorijcdahoi ribuitradimenti contro  la  Reg- 
genzajlaqualè  fù  ben  pretto  eflintacon  la  morte 
del  giouaneRèOdoardb^ 

a.  Quettopouero  Principe  , leuato*  col  ferro* 
dal  veiitre  di  ftianiadre,  fi  può  dire  più  tetto  ra- 
pito,che  nato  egli  non  potè  vem'ral  mondo  fen  - 
*a  dar  la  morte  à chi  l’haueua  concetto  . Era  egli 
- pieno  di  difgratie  nel  corpo- niaera  prodigiofo 
nello  ferito  y parlauadi  fette  Jiirgue  nell’ètà  di 
quindici  anni  mottraua  ne  ifhof  difcorfi  vnalo- 
dèuoliffima  cognitione  di  tutte  Je  feienze  più  de- 
gne di  vn  Rè . Pare  y che  la  morte  fi  attretti  per 
aprire  dal  corpo  quellifpiriti,  che  fono  per  loro- 
'età  troppo  auuanxatijperche  egli  mori  nel  fedi- 
tefimoanno,non  hauendo  ancora  hauiito* tempo 
di  benconotterfT  j e veder  da  qual  parte  piegaria 
Fa  vita,e  lo  feetro*^  Cardano  ilquale  impiegò  cen- 
t’hore  ne!  fare  ladtlui  natiuitàj^  connobeben  si 
nelle  Stella  le  difgratie  del  fòro  corpo,&  idifattri 
d'ella  fuaperfòittt  ,,  non  riufei  punto  nel  periodo- 
dèlia  fua  vita, fegreto  alfa  cognitionei.Sc  agii  or- 
dini di  Dio  nférbato . 

Tutta  PInghiltema  fu  grandemente-  corrotta- 
nella  fede  fòtto  la  Reggenza  di  quetto  Simer , e 
rèmedèfime-Dame  della  corte  fi  lafeiauano-  inui- 
luppare  ne  gli  errori  del  tempo..  Non  fi  trouò  fp 
non  liPrind  pefsa  Maria  , figliuola  d’Enrico , e 
di:  Càtterina? ,,  che.  fi  conféruafse-  immobile- 

X 6 nel- 
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nella  Religione  de  ifuoi  antenati^e  benché  fofsc 
ella  tentatale  follecitata  da  ogni  parte  non  fila- 
feto  giammai  fbrprendere  da  nouell a credenza  , 
manauigòfemprecon  vigorofa  forza  contro  il 
torrente  delle  opinioni,e  di  tutti  i difordini>che 
regnauano  nel  uio  fecolo . 

"Quello  fùjperche  Dio  la  fece  afeendere  al  tro- 
no a fuo  tempo,  e le  concefse  la  grada  d’efserela 
reftauratrice  della  Religione  , e dello  Stato  nel 
Regno  d’Inghilterra  con  ralfillenza  del  Cardi- 
nal Polo. 

a Subi  to  dunque,che  Odoardo  fù  morto,non 
fenzafofpetto  di  veleno,  Dudleo  Duca  diNor- 
tumborlan,iI  quale  poteua  tutto  , echehaueua 
vitiniamente  maritato  fuo  figlio  alla  Principefla 
Giouanna,vfcita  dal  fanguc  Reale,  fi  (limò  aflai 
forte,per  far  pafl'are  la  Reggenza  , che  egli  haue- 
ga  vfurj)ata  anche  in  Corona  . Che  perciò  fece 
publicàrefua  nuora  Regina  d’Inghilterra,  fi  im- 
padronì della  torre  di  Londra,  diede  ordine  per 
far  carcerare  la  Regina  Maria . Ma  la  generofa 
Principefsa  auuejlirà  di  quello  difegno,montò  à 
cauallo  di  notte  tempo,  e fi  pofe  in  luogo  di  fi- 
ciuezza,fcongiurando  tutti  i iiioi  buoni  feruito- 
ri  à feguitarla  per  difendere  la  fua  caula . 

Qiiella  fù  ben  cofa  marauigliofa,  che  effendo 
ella  rellata  nella  vera  Religione, contraria  à quel- 
la de’Grandi  d Inghilterra  , all’hora  quando  fi 
penfaua  abbandonata  , e la  fua  caufa  finita  ella 
yedefse  concorrere  i principali  Signori, & i popo- 
li toccati  da  vn  ifiintodi  Dio , cKegli  ofièriuano 
l’obbedienza,  e l'armi , per  ripigliare  il  pofsefso 
della  fua  Corona.  Ella  s’incàmina  fiibito  à Lódra 
nel  mezo  della  fua  armaca,vellitad’vn  habitodi 
veluto  violato  à cauallo  di  vna  chinea  bianca,en- 
tra  con  l’applaufo  dc’fuoi  fudditi,forpiéde  il  Du- 
ca, 

a Maria  htttdt  ìegUima  è attrautrfata^t  Gìoutnna  i tltt* 
ta  Regina  < , 
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Cije  GB. confegnar la fua nuora  nelle  mani . 

a Queftofù  vn  fpettacolo  degno  dell’  incon- 
Jlanza  delle cofe  humane, veder  quefto  feditiofo, 
equelto  brauo  , ilquale  fi  prometteua  di  far  chi- 
nare tutte  le  potenze , fotto  le  fue  leggi , humi- 
liato  3 e tremante  per  lo  fpauento  della  morte 
fotto  Giudici  potenti , e rifoluti , i quali  lo  con- 
dannarono ad  efl'er  itrafcinato  fopra  di  vn  gratic- 
cio,appefo,  firangolatOj  e finalmente  fquai  tato. 
Maria  gli  mandò  Teologi  Cattolici  per  conuér- 
tirlo,a  i quali  s’arrefe,&  abiurando  i’herefia , ab- 
bracciò la  Cattolica  ReIigione,e  perciò  la  Regi- 
na volentieri  moderò  il  fupplicio,  e fi  contentò  , 
ch’egli  foife  decapitato  con  fuo  figlio , il  marito 
di  Giouanna  , laqualereltòancK’efl'ainqueito 
fupplicio  inuolta.  Quella  miferabile  Principefl'a 
vidde  da  vn’alta  torre  , in  cui  fi  trouaua  prigio  • 
niera^il  corpo  del  fuo  caro  fpofo  fenza  capo,ilche 
le  cagionò  yn  fubito  fuenimentoj  da  cui  alquan- 
to ri^auuta,  proruppe  in  fiumi  di  lagrime,  e tra- 
heuadal  petto  si  frequenti  , & impetuofi  fin- 
ghiozzi  , che  pareuano  ballanti  per  Ipezzare  gl* 
iftein  fcogli. 

è Siconlultò  lungo  tempo  foprà  quello  fatto  , 

{)erchela  Regina  Maria  era  aliai  inclinata  alla  di 
ei  liberntioneavedendola  giouane,beIlajfaggiaje 
gratiofaal  po(lìbile,echenon  haueua  peccato,fe 
non  per  violente  fuggeltione  del  manto,  e del  di 
lui  padre,  che  gli  haueuano  pollo  la  Corona  in 
capo . Mà  i Giudici  le  fecero  veder,che  la  confe- 
quenza era  pericolofilfirna,e  che  j1  lafciar  in  vita 
vna  perfona,  laquale  haueua  già  portato  il  titolo 
di  Regina,potrebbc  vn  giorno  accender  di  nuouo 
le  voglie  del  refro  della  fua  fattionc . 

Confiderate  quelle  ragioni,  le  fù  pronuntia- 
ta  fentenza  di  morte,  quale  ella  riceuette,efop- 
portò  con  vna  collanza  fopra  il  fuo  fello  , e fo- 
• • pra 

a Suam*w  . b Supplici»  dtU»  R.f^ina(jiouanna  > 


Digitized  by  Google 


49'4  Delta  Corte  SantOf 

prala  fùa  età  ammirabile-  . Non  G mancò  d’in* 
nkrle  vn  Dottore,. per  ridurla  alla  Cattolica  Re- 
lioi.one,la  q^iialenel  principio  ricusò,  dicendo,cIi* 
ella  haueiia  troppo  poco  tempo  , per  penfaread 
yn.’intereil'e  dicosigranderilieiio  . Ilche  eflèn- 
db  riferito  alla  Regina , fece  diflerire  per  alcuni 
giorniil  fùpplicio  , acciò  fofiècommodamen te 
ammaeitrata , fiche  ella  fù  guadagnata  à Dio  , e- 
s’incamminò»air  vltima  hora  della  fùa  vita,  coti' 
vna  tranQuillitàsi  grande  che-  poco  prima  di 
vfeir  di  prigione, per  andare  al  fupplicioiclla  fcri- 
ueua  fentenze  in  greco ,in  latino,^  in  inglefè  del 
difprezzo  della  morte,, e quando  fòpra  il  palco  le 
fu  riferito  chele  dòueua  efl'er  troncato  il  capo 
con  lafpada-,come  morte  più  illuftre  per  coftume 
del  paefé,.elladifle , che  v.oleua -finirfua.vita  coti 
la  manaia  , ch.’eraancora tinta  del  fangue  di  fuo- 
marito-  ..  Così  liefè  coraggiofamente  il  collo  al 
carnefice  , mouen-db  tutto  ilcorfó  del  popolo  à. 
]àgrinTe.-Q.mil  nata  ambi  tiene,,  la  quale  hai  fat- 
ta vittima  di  morte  quefla  pouera  PrincipefTa  „ 
la.  viuacità-del  culfpiritola  poteua.  fare,  vna  Mi- 
ner uà-,  e la  deciniadellc  Mufe ., 

Eccouittrauaganti  riùolutioni,requaIi  fpiana»* 
rono.lalèrada  al  Cardinale  Polo , per  quegli  alti, 
difégni  , per  iquaJlDio  i’haueua  elett'o.  j la  Regi- 
■aMariafece-fubito  annullar  tutti  gliedittipu— 
blicaticontro  effo,.e  lo  r-ichiaanòin>  Inghilterra  ,, 
douefi  refe  in  breue  porta  to  come  sù  refpaJledi. 
tuttele-genti dabene.<*  IlFapa  lo  fecefuo  Lega- 
tocon  vn’ail'ólutarfutoritàdi  ordinare',  &efe- 
quir  tutte  le  cole,  ch’ègli.ltùnaria.ncccfiarieper 
tna^giorgloiia.di  Dio  „ Scaugmento.  della  vera^ 
Religione .. 

feS'àdoperÒ  egli  invquefia  grandé-imprefà  con; 
ynafapienza. impareggiabile  vn  zelf>  inuinci— 

bile. 


•r  Svìe  /i'affattea  pir  rìHurre  tatto  P In^Uterrg- ,, 
b ifmtiélit.ctu.iiéife,. 
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bile . E s’auuidde  molto  bene  da  priiicipio,che  il 
penfare  di  rimetterne!  fuo  trono  la  fede  pervia 
d'armi,  era  intraprender  vn  negotio  Iaboriofo,& 
infinito,cheaprirebbe  tutte  le  venedell’rnghil- 
terra  , fiicchiarebbe  il  fànpue,  & il  danaro  , e la 
coprirebbe  di  guerre duili>e di  caiamiti  per  tut- 
ti ifecoli  futuri. 

Si  rifoHè  egli  di  fare  con  la  dolcezza  de  i buo- 
ni configli, econ  vnafingolardeftrezza  ,ciòche 
gli  altri  pToponeuanoefequire  con  ogni  fòrte  di 
violenza  , 

E»li  hebbe  ricorfò  primieramente  airoratio- 
ni,  3llemortificationi,a  i voti,  & alle  diuotioni ,, 
ch’'egli  faceuiin  fegreto  , echei-accomarrdaua 
particolannente  à tutte  le  buone  an iute,  le  (piali 
refpirauanoancora  il  zelo  dell’  antica  Religio- 
ne, 

Secondariamente  s’auuanzò  molto  bene  nello* 
fpirito  della  Regina  Maria  , la  quale  era  già  tut- 
ta difpolta  , el'animò  con  vngenerofo  (limolo' 
della  gloria  di  Dio^e  della  felicità  del  filo  Regno, 
chela  teneua  perpetuamente  occupata  in  quelli 
altipenfieri  , i quali  abbracciauanolafalute  di 
tuttala fuanatione  , animò  pofcia  fémpre  piik 
tutti  i Cattolici,  col  defideriodellaquietedella 
loro  cofcienza  , e per  la  libertà  delie  loro  funtio- 
ni  ne  gli  efercittj  diuini  , 

Trattò  in  oltre  tutfiquellr  , ch’erano  inuoltt 
heirerrore  con  moltacompallione,con  dolcezza, 
e bontà,  compiacendogli  in  tutto  cjuello , che  fi 
poteua  nell  e cofé  ciuili,e  leuando  lorol’àppren- 
?fone  ,clie  haireuano  che  la  mutatione della  Re- 
ligionerouinatiala  loro  fortuna,  e lo  (l'abilinren- 
tòdelle  loro  famiglie  , Fece  di  più  fparger  voce 
da  perfone  grani  ,&  accorte  , che  non  fi  haueux 
penfiero  dileuar  loro  i beni  temporali  , mà  sii 
benedi  dargli i fpirituali  , e.che  in  quantoaa 
beni  della  Chiefa  vfurpati  da  molti  Grandi  iiv 

quei- 
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quella  generai  confu fìone  de  i maneggi  fi  fareb- 
be il  tutto  amicheuolniente  aggiufiato. 

Pi'euidde  però  molto  bene,  che  con  la  dolcez- 
za era  neceflario  congiunger  vna  grande  autori- 
tà,la  quale  rouinafle  tutte  le  refiftenze.chefipo- 
teflero  fare  da  i feditiofi  contro  vn  diibgno  cosi 
faluteuole  . E perciò  egli  hebbe  ricorfo  a i primi 
potentati  dell  Europa  , quali  fecretamente  refe 
molto  aftettionati  alla  fua  imprcfa  . 

Erafi  già  impiegato  nel  trattato  di  pace  tri 
FrancefcoPrimo , e CarloQuinto j eglihaueua 
maneggiato  lo  fpirito  di  amendue  , con  vna  ma- 
rauigfiofadefirezza,perche  hauendo  riconoiciu- 
to  nell’Imperatore  alcuni  fegni  del  penfiero, 
ch’egli  poi  manifeftò  , quan^  lafciato  l’Impe- 
TÌo  abbracciò  la  folitudine  , Io  prefe  fopra  le 
grandi  attieni , & importanti  acquifèi,  eh  egli 
Jiaueua gufarti,  edill'cgli  , chetuttequellea- 

fi  tati  Olii  di  fpiritoeranolinee,lequali  doiieuano 
auer  per  centro  il  ripofo  : che  non  bifognaua 
puntoabbandoiiare  la  fua  feliciti  , e ch’era  vn 
gran  dono  di  Dio  il  terminar  nel  feno  della  vera 
gloria  > lenza  afpettareil  riflnflbdegl’interelli 
mondani  che  quelta  era  vn’attione  da  Impera- 
tore il  procurar  la  pace  della  Chrilfiauità  va’ 
honore  incomparabile  il  riufeirne  . Toccò  si  de- 
liramente il  fuo  cuore,  che  gli  fece  dichiarare  il 
gran  defiderio  , che  haueua  di  quella  pace  diui- 
na  , e eh' egli  abbraciarebhe  ogni  ragioneuole 
«onditione  à quell 'efiètto . 

Ottenuta,  cb’eolihebbeqiielfa  parola  , non 
mancò  di  trasferirli  fubito  dal  Rè  Chrillianilli- 
mo,e  come  che  fapeua , ch’egli  era  potentemen- 
te generolb  , Io  prelè  per  la  gloria  delié  grandi 
guerre  da  lui  foflenu te  , delle  attiooi  immortali 
di  valore  , ch'egli  haueua  fatte  , eche  alla  fine 
col  fuo  inuincibile  valore  haueua  fiancato  la  piò 
alta  potenza  di  Europa  > la  quale  loammi  rana  « 

e non 
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enon  defideraua  altro  , che  di  viuerecon  buo-' 
nainteiligeiiza  con  elToIui  . Che  quello  faria  à 
tutti  due  VII  beneinellimabile , ilquale  partori- 
rebbe il  ripofo  alla  loro  cofcienza  , & apporta- 
rla vnacelefte  benedittione  fopra  le  loro  perfi- 
ne i per  la  confolatione  dei  loro  fudditi  dalla 
continuata  guerra  molto  angulèiati  . Egli  mo- 
ilrò  in  fine , eh’  egli  era  grandemente  amato  dal 
fuo  popolo , ilquale  afpettaua  quello  efletto  dal- 
la fua  boati,  e eh’  egli  coronarebbeil  fuo  valo- 
recon  la  felicità  , & abbondanza  del  fuo  Re- 
gno. IlRès’accefe  à quelli  difeor fi  , &ilCar. 
dinaie  incalzò  il  fuo  ragionamento  perfuaden- 
dogli  , che  Monarchi  sì  grandi  , i quali  erano 
fatti  per  il  Cielo  , non  cJoueuano  auidamente 
attaccarli  àgl’interelfi  della  terra,  e che  nonha- 
^ ueuano  à defiderare  altra  cofa  , che  sbrigarli  da 
gl’  imbarazzi  , faluando  i’iionore  , come  fe- 
cero , rendendo voloatieri  l’vno  all’ altro  ciò, 
che  haueuano  acquillato  dopo  la  tregua  fat- 
ta da  Paolo  Terzo  , che  fi  trasferì  à Mar- 
lìlia , benché  decrepito  , per  pacificare  la  Chri- 
llianità . 

Elìendo  quello  trattato  così  felicemente  mi- 
negg^ato  dal  Cardinal  Polo  , fi  era  egli  di  già 
acqviitata  la  beneuoienza  di  due 
quali  fauoriuano  la  fua  caufa  . Confiderò  , 
chei’Imperadoredoueua  dar  moglie  à Filippo 
fuo  figliuolo  , e che  non  vi  era  cofa  migliore 
per  la  Religione  , che  di  congiungerlo  con  la 
Regina  Maria  . Negotiò  egli  quello  interell'e 
così  deliramente  , e così  fegretamente  , cheli 
vidde  approdare  quello  Rè  in  Inghilterra  , 
& il  matrimonio  publicato  prima  , che  fof- 
fe  feoperta  la  ^^^a  . Polo  per  configlio  di 
Carlo  differì  la  fua  entrata  nel  Regno , fin  tanto 
che  quello  interelfe  folle  totalmente  conchiu- 
fo . All’hora  v’entrò  egl  i con  ogni  licurezza , Se 

il  Rè 
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il  Rè  mcdefìmo l'incontrò  , e fu  riceiiutodaìTt 
Regina  Maria  ^ e da  tutto  il  filo  popolo  con  gioia 
infinita . 

Si  conciti  ò fubitol'amicilia  di  tuttiquei  prin- 
cipali Si  gnori  , e configliò  il  Rè  à fare  vn*  Dieta 
bennumerofa  dei  Capi  pili  riguardeuoli  della 
Stato  nellaqualeegli parlò-  > edilfeinprefen^a 
delle  Maelià  loro . 

Miei  Signori . 


Già  che  fi  è-  compiaeetM/O'it  I>Ì9  ÌelU  mi/eri^ 
cardie  a difarefopntieapivólirtriffleu- 
deretfauoreHoli  raggi  delifua  btnigniJjpmefgHar- 
do  ^ edop  a leconfufiani^  de  i Regni  pajfati  , ri-^ 
mettere  finalmente  nel  trìtio  la  vera.  , e legiti- 
mahrededellaCarona  y It^  quale  fi  è cast  degna- 
mente congiunta  ad  vno  dèi  piu  gran  Frincipiy 
chefia  in  tutta  la  ChriRiartit i , hahhiamo  be» 
noi  vna  grande  occajtone  de  pacificare  i noftrò 
dispiaceri  , e folleuare  pikche  mai  le  noflre  fpe-^ 
ranjLt'n 

§lueRo  è queigiornoin  cui  quefio  Regno  Jt  ren- 
de fimile  à quello  della  cr catione  del  Mopdo  , 
^fcendo  d'al  CBaot  X eda  gli  aBiJfi  f per  rietùerf 
lefauoreuoli  tnfiueniue  della  luce  ► Giorno  con 
tantapajfione  defidèrato  da  buoni ^e  cotanto'  dagli 
fceleratt  temutole  stpacodagl*  increduli  Sperato  3, 
e tantodagliaSfiitti  aSpettato  3,  eccouelo  final- 
mente comparjv  per  terminare  la  nojlra  morte  3 r 
per  /«r»g  rinascere  alla  vita  de  i figliuoli  di 
Dio . 

Eccoui  la  vera  Religione  xchepocodianzi  dall*" 
empietà  ,e  dalSurore  abbattuta , bora  tutta glo- 
rioSa  y e trionfante  in  quefta  città  x in  quella  Re- 
gno 


^Sua  OtAÙont  ofìì  Stmi.  % 
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gno  rientraflendetìdo  per  o^ni  parte  le  braccia, 
ricche  di  palme  , e di  corone , delle  quali  fìt già  da 
noftri  antenati  honorata.  Pila  chiede  il  poflo , ^ 
il  luogo  con  tanto  honor e , ^ fodisf  attiene  per  lo 
/patio  di  dieci  fecoli.pojfeduto . 

La  volete 'voi  bandir  e ancora  ? La  volete  voi 
ferfeguitate}  Haurete  dunque  voi  cuore  dtlafcia-' 
re , eh'  ella fi  pre/enti  à Dio  con  la  veile  fquarcia- 
ta  ^e  tutta  intri/a  di  [angue  , lamentandofi  dibel 
ftuouo  delle  ingiurie  , che  gli  fanne  i fuoi figliuoli . 
Fratelli  miei  non  è vita  , nè  vi  è falute  fuori  di 
quella  fede  , che  fi  predica , e rtfplende  nella  Sede 
di  San  Pietro . ^eila  è quella,che  Dio  ci  ha  dato 
per  mez,o  del  no/ir 0 gloriofo  Padre  San  Gregorio  il 
Magno, ella  è quella,  che  i noHri  Padri  hanno  ab- 
br  acciat  a, quella  c'  hanno  difefa  con  le  par  ole,  con 
Farmi  , e col  /angue , che  hanno  /par  *‘27  fuo  hó- 

nore.Nèvièaltrafperanz.'^pr  quelli  ^ehe  da  effa 

fono f eparati  -^che  vna  tempefiadi  tenebre,  ^ in- 
. dijf club  ili  catene  dell'Abijfo . 

Si  skbeniffimo  , che  ta  mufatione  della  fede  ì 
proceduta  da  vna  velenofapafpone  , là  qualeha- 
Stendo  infettato  il  cuore  di  quello  mi/erabilePrin- 
€ipe  , ha  cagionato  quefii  furori  per  tutti  i fecoli 
vergognofi,  quefl$facrilegij,e  quefii  diluuij  di  /an- 
gue , i quali  hanno  coperta  la  faccia  delFlnghil- 
terra.  Egli  ha  biafimato  nella  fua  morte  db  , che 
haueua  approuato invita  . Egli  ha diiìrutto col 
fuo  teli  amento  quello,  che  prima  haueua  con  fan 
ti  mezi innalzato  j Perche  dunque  quelli  , che 
l’hanno  feguitato  nell’  errore , non  lo  feguiranno 
nella penitenzaìLapace,  il ripofo , l’abbondanza , 
la  felicità  di  quefio  Regno  fono  pronti  di  entrare 
con  la  vera  fede  ,efe  voi  li  ricu/ate,  io  vedo  riac- 
cenderli lo  [degno  di  Dio  con  vn  mìllione  di  dif- 
gratie  , che  viene  per  f caricar  fi  [opra  qut fio  Re- 
gno. Ritorna  dunque,  bSunamite  ^ritornafòbelH 
l/ola  al  tuo  Principe, non  temer  di  alcuna  pena,  di 

alcun 
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alcun  terrore  , e di  /upplicìo  alcuno  : poiché  quejti 
non  fono  preparati  j che  per  foBinat ione  . Il  fuo 
primo  Padre  della  Chrìfiianitd  apre  le  braecia 
ànceffantemenie  alla  tua  obbedienz,a,  ^ hà  in-- 
materne  , come  laColomba  dell'  Arca  , per  por- 
tarci il  ramo  di  Oliuo  , e per  annnntiarti  lapa- 
$e  y e la  riconctliatione  . §luefto  è il  tempo  per 
te  molto  propitio  3 nel  quale  i giorni  della  falu- 
le  3 per  parlare  con  l'Apoftole  3 fi  fono  auuan- 
z.ati  . Lanette  3 che  fin  bora  ti  ha  coperto  , è 
hormaigiunta  al  fine  del  fuo  cammino  , il 
Soledigiufiitiaèrifortoper  recarti  di  bel  nuouo 
ilfereno  di  vn  lietijfimo  giorno  ; è hormai  tem- 
po di  abbandonare  le  tenebre  , e ripighare  le  ar- 
mi della  luce  3 accfò  tutta  la  terra  hahitabile 
Sappia 3 chetùdeteBi il pajfato  3 che  abbracciti 
prefenio  , e cheti  metti  totalmente  per  l'auueni- 
re  nelle  mani  di  Die  < 

Quefta  Orationefù  feguità  da  vn  marauiglio- 
fo  applaufo  di  tutta  la  Dietà , & efl'endo  vfcito  il 
Cardinale  dal  Coniglio,  il  Rèj  e la  Regina' coni- 
mandorono  , che  fi  rifoluefle  (opra  fu"a  propofi- 
tione . Si  eiequij  e fìì  conchiufo , che  bifognaua 
riftabilire  Tantica  Religione . Il  Gran  Cancellie- 
re fece  fapere  al  popolo  quella  rifolutione  j e 1* 
cfortò  efficacemente  àfeguitare  i fuoi  efempy, 
i quali  erano  conforme  ai  fentimenti  del  Rè  , e 
della  Regina  , e di  tutti  i piu  qualificati  del  Re- 
gno . 

Il  fuo  difcorfo  hebbe  vn  generale  applaufo 
per  la  Fede  Cattolica  3 e così  eglichiefe  loro,  che 
faceflero  vnaiupplicaal  Rè  , Stalla  Regina,  à 
fine  di  render  certa  la  loro  rifolutione  , e per 
trattare  la  loro  riconciliatione  col  Cardinale  Le- 
gato della  Santa  Sede  , Ciò  li  fece  Cubito  , efil 
prefentato  il  memoriale  , e letto  ad  alta  voce , e 
le  Maellà  loro  lo  refero  più  efficace  con  la  pro- 
pri a autorità  > e preghière,  egenuflelfi  con  tue- 
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tii  Prencipj,  e tutto  il  popolo  , chicfero  mife* 
ricordia  j al  che  corrifpofe  il  Legato  con  dare 
vna  autenticaafl'olu  tiene.  Si  fuonarono  tutte  le 
Campane  delle  Chiefe  , e fi  cantò  il  Te  Deum  , e 
tutti  fi  abbracciarono  con  voci  di  allegrezza  co- 
me gente  rifufeitata  , & vfeita  dalle  porte  dell* 
Inferno . 

Il  Rè  Filippo  fù  neceflìtato  à pall'arfene  in 
Fiandra  per  canià  della  rinunzia  fatta  dall’Im- 
peradore  fuo  Padre . Polo  fù  lafciato  alla  Regina 
Maria  capo  del  Configlio  3 rkjuale  fecemaraui- 

f;Iie  per  il  bene  , & vtìlità  della  Religione , e del- 
o Stato  . Egli  e vero  j che  Cramero,  e qualche 
altro fpirito turbolente  , e feditiofof^ù  punito, 
mi  vsò  ancora  vna  gran  modèfiia^lafciandoi  be- 
nefici; j e l’entrate  Ecclefiafliche  nelle  mani  di 
quelli  ai  quali  conferite  le  haueua  il  Rè  fenza 
moleftargli  in  quella  nouità , mantenendo  nelle 
cariche  tutti  quelli , che  fi  poteuano  tolerare  ► 
non  mutando cofa  alcuna  intorno  ai  mattimo- 
nij  pep.  addolci  re  , edimefticare  in  quello  modo 
Io  fpirito  loro  . Il  cuore  della  Regina  , e del  fuo 
Minillro , penfauano  giorno  , e notte  à lèabilic 
bene  la  Religione,  àconferuare  la  Santa  Sede, 
ad  amminillrarela  giuftitia  ,&il  ripofo,  e mol- 
tiplicare l’abbondanza  di  tutti  i beni  . Elfi  co- 
minciarono à far  ri nafeere l’età  dell'  oro,  quan- 
do dopo  vn  Regno  di  cinque  anni  , e meli,  fu- 
rono amendue  in  vn  medefimo  giorno  Icuati  da 
quefto  mondo  per  vna  malaria  , ilche  apportò 
vniu  erfal  tri  fiezza  à tutte  le  genti  da  bene , e fe- 
pellicon  elfi  la  falute,e  la  felicità  dell’Inghilter- 
ra in  vna  medefima  tomba. 

O Prouidenza  da  tutte  le  ragioni  humane  im-  • 
penetrabile  , qual  velo  hauete  voi  qui  liefo  fopra 
i noltri  configli , e fopra  le  volére  opere  ? Che  co- 
fa  non  fi  doueua  fperare  da  quelli  principi;  ? 
Qual  fapienza  non  beerebbe  detto  , che  la 

feli- 
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felicità  haueria  coronato  per  fempre  le  imprefc 
^el  Cardinal  Polo  ? Vn'  interefl'e  così  bene  ma- 
neggiato , vn  negotio  così  felicemente  conchiu- 
fojvn  colpo  di  Stato  il  più  grande,che  fi  fia  giam- 
mai trouato  in  Regno  alcuno  3 non  doueua  egli 
auuanzare  i fuoi progreili  fino  all’eternità  ? Do- 
tte fono  le  aitati  e ? Doue  fono  Tarmi  j lequaii 
habbianomaiefiettuatocofasìgrande  , Scinsi 
poco  tempo  ? Quei  carri  dei  Romani  , i quali 
andauano coperti  di  allori  fopra  le  teite  de  i Re- 
gi ^ dimoftrauanole  loro  ruote  macchiate  per  i 
raccheti , per  gTincendij  , e per  le  vccifioni  ; 
Mà  qui  tanti  millioni  d’h'uomini  abbattuti  3 Se 
inalzaticon  vn  femplice  dilcorfo  , tantelegio- 
ni  di  anime  conuertite  con  vna  dolce  tranquilli  - 
tà  3 la  faccia  di  vn  Regno  in  vn  momento  total- 
mente mutata  nel  più  felice  dei  fecoli  j E dopo 
tutto  quello  la  fpietata  falce  della  morte  fpez- 
zare  in  vn  fol  giorno  le  due  gran  colonne  dello 
Stato , e minar  quell’edificio  di  Dio  , ilquale  do- 
uca  afeendere  fino  al  Cielo  empireo . 

Oh  ch’egli  è ben  vero  , che  vi  fono  colpi  del 
deliino,  , cioè  delT  ordine  della  difpofitione  fe- 
/ greca  di  Dio  , i quali  fono  tanto  nafcolli  a i più 
prudenti  3 quanto  ineuitabili  a i più  felici . Nin- 
na cofa  gli  può  impedire  3 niuna  gli  può  diflèri- 
rc"  ; ipiù  fauijconfeglidiiiengono  llupidi  , la 
deltrezza  vi  fi  perde  3 l’attiuità  vi  fi  intorbida  , 
la  patienza  fi  fianca  , e tutte  le  ragioni  vi  fi  con- 
fondono , 

Oh  poueraBertagna  , Iddio  ti  diede  quelli 
due  gran  lumi  3 non  già  per  poll’edergli  , mà 
ben^per  vedergli  di  palfaggio  . Tù  eri  troppo 
imbrattata  dal  l'angue  de  i Martiri  , tù  eri  trop- 
po fozza  dei  facrilegij,  Scimpudicitie  , I pec- 
cati di  Enrico  non  erano  ancora  purgati  , e le 
palTioni  ignominiofe  della  di  lui  vita  fi  douea- 
no  punii  e con  la  permillione  di  tanti  errori.  Le 

po- 
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potenze  delle  tenebre  hanno  il  loro  tempo  de- 
terminato da  Dio  COSI  bene  aCome  le locufte  dell’ 
Apocaiifle,  le  Quali  haucano  i loromelì  regola- 
ti per  pungere  gli  li  uomini  , Elle  non  vogfiono 
punto  abbreuiarei loro  periodi  , troncarli  cor- 
icai loro  cammino  , fela  mano  inuincibiledel 
Giudicefupremocog  vn’afl'oluta  auttorità  non 
ferma  il  loro  potere Non  appartiene  ad  altri , 
che  à Dio  Iblo  di  fapere  j e di  fare  i tempi  de’  ca- 
' feighi , e delle  mifcricordie , e non  vi  è cofa  più 
cfpediente  per  fliuomo  di  abbafTare  il  collo  fot-, 
to  le  fué  leggi , obbedire  a i fuoi  ordini , riue- 
rire  li  fuoi  col  pi  5 & adorare  ancora  la  mano  me- 
defìma , che  gli  diipenfa  • 
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DI  DIO. 

Elia . 

Ccoui  vn  marauioliofo  Cortigia- 
no , il  quale  non  fu  già  mai  nel  nu-  • 
mero  de  gli  adulatori  della  corte, 
i quali  tengono  la  verità  in  ceppi, 
e danno  a i viti;  il  colore  della  vir- 
tù*. Elia  fu  vn  Profeta  , il  quale  portò  nel  Tuono- 
me  quello  di  Dio,  e quello  del  Sole , elèniprein  | 
tutta  la  fua  vita  ne  portò  le  loro  perfettioni , co-  j 
me  vn  vero  figlio  della  luce , 'e  del  fuoco, e delle  - 
inuifibili  bellezze  vn’imagine  vifibile . ' 

a Quandoeràsncoraappelballa  mammella,  | 
Tuo  padre  hebbe  Vna  vifione , nella  quale  gli  pa- 
reua , che  Tuo  figliuolo  in  vece  di  latte  fucchiaflè 
dclfuoco  j e fi  nutrifee  con  voa  purilfima  fiam- 
ma, b la  quale  fenza  oflènderlo  gli  Tommini- 
ftraua  vn’alimento  delitiofilfimo . Cosi  egli  fu  in 
tutta  la  fua  vita  vn’huomo  di  fuoco  ,&  oltre  che 
pareua  , cheil  Rè  degli  elementi  fèguifle  il  corfo 
delle  Tue  parole  , e della  fua  volontà,  egli  ardeua 
interiormente  di  quel  fuoCo,che  accende  il  cuore 
de  gli  Angioli. 

Egli  , 

a S.Eplfanfe  Sfila  vitM  d'Elia  . 
b Maranijilia  nrlF  ÌT-fav$ia  dì  Elia . 
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GlìHmminidi  Dio  •Ella. 
a Egli  è fiato  il  primo  degli  huomini , che  hà 
inalzato  lo  fiendardo  della  virginità  , che  l’hà 
confacrata  fopra  il  Aio  corpo  airbora^quando  em 
incognita  ) e difprezzata  nel  mondo , ci  hà  fatta 
vn  ordine  Angelico  nel  monte  Carmelo  , quale 
badi  poi  tt  amandato  il  Aio  fpirito  per  vna  lun- 
ga^e  dolce  poAerità^c’hà  trouato  A>rgenti  di  con« 
templatione  deriuate  pofcia  nel  mondo  per  in- 
albare la  Aerilità  della  terra  , ci  hà  trouato  gli 
originali  di  tutte  le  virtù  colà  fopra  il  bel  Carnie- 
lo,ed  in  quella  facrata  folitudine,chefùil  Aio  pii. 
mo  Paradifo  TerreAre. 

b La  Aia  parola  era  vn  tuono  , la  Aia  vita  vn 
lampo  3 il  Aio  efempio  vna  fcuola  di  grand’attio- 
nijil  Aio  zelo  vn  fuoco,ch’abbrugiaua,gli  funi  ab 
fari,  gl’intereffi  dell’eternità , la  Aia  conuerfa- 
tiene  , vn’idea  della  vita  coutemplatiuaj  e ciuile, 
la  Aia  translatione  vn  miracolo  fenza  pari . Io  la- 
feio  à quelli , che  hanno  intraprefo  di  fcriuere  la 
vita  il  conlìderare  à parte  le  di  lui  virtù,  ed  eccel- 
lenti miracoli  fermandomi  folamente  fopra  le 
attionijch’egli  hà  fatto  alla  Corte,  mentre  trattò 
coni  Rè  Achab . Ochozia,e  l’infame  Regina  le-* 
zabe! . 

Elia  fiori nouecent’  anni  prima  deilanafcita 
di  Noltro  Signore  nel  Regno  d’Ifraele  , il  quale 
era  all’hoi  a diuifo  di  Religione  , e di  Stato  da 
quello  di  Giuda  , ediG.erufalemme*  c Achab 
figlio  di  Amr j cattino  coruo  d’ vno  vouo  peggio- 
re,gouernaua  all’hora  l’Imperio  , e come  ch'egli 
sì  era  congiunto  in  matrimonio  ad  vna  Sidonife 
figliuola  del  Rè  di  Sidone  , la  quale  A chiamaua 
lezabel , donna  fuperba,  e malitiofa  > fi  la  Aio 
adatto  reggere  da  efl'a,  e per  renderli  copi  aceuole 
a*  fuoi  humori  fece  fabbricare  vn  Tempio  al 
Op.Cauf.Tom.V. Y Dio 

a Elia  è U primo  dì  tutti  olì  haoatinixihofi  V0t  dì  viroinitk. 
b R.tfiretto  dtUe  ledi  di  Eììs  . 

C Su»  tempo  ue//a  Corredi  jiràek. 
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DiaBaal , & à canto  à quefto  Tempio  fece'pìan- 
face  m bofco^doue  fi  cominetteuano  tutte  le  ab- 
teo^inationi  ordijiarie  agiTdoJatri .. 

• ■a  Elia,cheardeua  delf’honoré di  Dio  , hebbe 
vn  diremo  dolore  di  vna  cosi  fcaiidalofa  atcÌQ~ 
ne , e fi  Tenti  tocco  dallo  fpirito di  Dioà  dilicug-^ 
gere  quello  profano  milierio  d'iniquità.  , 

- Hora  j come  che  fapeua  ell'ere  cola  molto  dim-* 
Cile  il  predicare  efficacemente  la  verità  agli  fpiri- 
ti  vbbriachi  nelle  profperità  del  mondo,  giudicò 
per  ordine  del  Dio  deirvniuerfo , che  bimgiialic 
affliggere  quello  federato  popolo  co  vna  lunga,  e 
penuriofa  fame,  e con  grande  auuerfita  per  farlo 
riconofeere , e ritornare  al  culto  della  vera  Reli 
gione.é  Egli  giurò  dunque , e proteliò  publica-* 
mente  alla  prefenza  di  Achab,che  in  cailigo  del* 
la  Tua  Idolatria  , egli  per  tré  anni  continui  non 
hauerebbe  fopraia  terra  nè  pioggia,nè  rugiada,e 
che  il  Cielo  fi  farebbe  di  brózo  per  cadigar  quei*- 
l’età  di  ferro  , e che  non  bifognaua  fperare , che 
per  tutto  quel  tempo  fi  doueHc  aprire  il  Cielo  , 
fi;  ciò  non  fi  faceua  di  ordine  Tuo  , e per  le  Tue 
parole . 

Quando  hebbe  detto  quello  alla  prefenza  di 
tellimonij,eglifé'  ne  andò  dalla  parte  dell’Onen- 
te,e  fi  nafcofònel  torrente  di  Charirh  dirimpet- 
to al  Giordano,doue Iddio  lo  fece  alimentare  per 
mezzo  de’Corui,  che  gli  portauano  ogni  giorno 
la  Tua  regolata  portione . 

c In  quello  meli  tre  la  liceità  cagionò  vna  gran 
carellia  nella  terra, e particolarmente  nel  Regno 
dTfraele,doue  non  fi fentiuano,che  geiui,le  qua- 
li efclamauano  perla  fame,  mà  il  Cielo  lì  pren- 
deua  Icherzo  di  vendicare  i peccati  commein 
ad  onta  dei  Dio  del  Cielo  , clenuuoic  , che 
Ib- 

« . Le  prime  attieni  Ji  Elia  per  la  diflruttìent  delC Idelatria  • 
b Qran  fame  per  rafl Ijiurf  f'impieià  , 

• Jilitaetue  mtraeelefe  di  Elia . 
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fono  come  le  mammelle  della  terra,non  haueua*^ 
no  acqua  per  vn  popolo,  che  fi  abufaua  dei»li  ele- 
menti e di  tutte  le  creature  in  pregiudicio  dei 

(Creatore  . 

. In  tanto  Iddi  o,chenon  rifparniia  le  terre,  e Ift 
facoltà  de*fuoi  ferui,  particolarmente  nelle  dif- 
srati  e communi,  per  non  trattenergli  nelle  vane 
Iperanze  della  terra,permife, che  quefto  torren- 
te , il  quale  fomminiff  raua  l’acqua  al  Profeta , fi 
fecafle  così  bene  come  gli  altri . Mà  come  l’Ocea- 
no, i 1 quale  fi  ritira  da  vna  riua,  fi  gonfia  nell’al- 
tra, così  quello  gran  proiieditore  di  Elia,  che  pa<' 
reua  mancaife  , da  vna  parte  con  quello  piccolo 
rufcello , lo  ricompensò  dall’altra  con  liberalità 
miracolofa  di  vna  pouera  vedoua . Egli  non  ab» 
balidonò  punto  queft’habitatione , che  la  proui- 
denzagli  haueua  aflegnata,benche  llerile,prima,' 
che  n’hauefl'e  il  comando  da  Dio  fuo  Signore  , il» 
qualelomandò'nel  paelediSidonia  in  Sarepta« 
allìcurandolo  , ch’egli: |iaueua  già  proiiedutoal 
fuo  alimento . > * . ’ ‘ , 

Il  Profetta  in  arriuandoal  luogo  defiinato  tro# 
uò  alla  porta  della  Città  vna  pouera  donna  ve». 
doua,madre  d’vn  piccolo  figlio,e  come,che  fape- 
ua,che  la  careliia  era  grande  per  ogni  parte  gli 
chiefe  folamente  per  non  fpauentarla  da  princi- 
pio vn  bicchierod^acqua,quale  ella  con  ogni  cor» 
dialità  gli  diede,  e dopò  la  pregò,  che  vi  aggiun» 
gefl’e  vn  pezzo  di  pane;mà  la  buona  donnadi  giu- 
rò di  non  hauere  altro , che  vn  pugno  di  ferina  , 
che  oli  era  rimaila  in  così  gran  rigore  di  fame,  e 
ch’ella  fe  ne  andana  à cercar  legna  per  far  alquà- 
to  di  fuoco,  e cuocere  vn  pane , il  quale  farebbe  1' 
viti  mojdi  che  tanto  efl'a,quantoil  fuo  figlio  fi  ci- 
baflero,  perche  doppo  quella  refettione  bifogna- 
ua  rifolueluerfiàmorire.  Non  ofiante  quello  gli 
coni  mandò  Elia , che  gli  facefle  vn  piccolo  pane 
cotto  folto  le  cenerijche  poi  penferebbe  à sè  llef- 

^ V 2 fa,  ^ 


fóS  ■ DelUCortiS^nta 
fa,  & à fuo figlio, e s’aificurafle,  che  la  fua  farin** 
& il  fuooglio  non  fi  diminuirebberopunto  , fin 
tanto,che  la  careftia  foflè  totalmente  celiata. 

Quella  fu  vna  molto  buona  pruoua  della  fede 
di  quella  Sidoniefe,  che  gli  comandaua  di  leuare 
à sè , & al  figliuolo  il  pane , per  darlo  ad  vno  Ura- 
ni ere,  e di  lafci  are  quel  certo,  che  haueua  nelle 
inani,  per  afpcttarne  l'incerto . Nondimeno  ella 
obbedì  in  quella  gran  necellltà  , haucndo  mag- 
gior riguardo  ad  vn’huomo  da  lei  non  più  cono- 
iciuto , che  alla  propria  vita  , per  quel  concetto, 
ch'ella  formò  della  lua  vimì,eperropinione,  c' 
hebbe,che  fufle  feruo  del  grande  Iddio.  Tanto  è 
vero,che  la  confideratione  della  Religione,e  del. 
le  perfone  religiofeintenerifcono  per  infino  1’  a- 
nime  de’ Pagani  , e degl’infedeli  : Cosìfù  ella 
degnamente  ricompenfata  , hauendo  in  cafa 
vna  piccola  si , mà  inefaulla  prouifione , la  qua- 
le fù  fufficicnte  per  il  fuo  Profeta  , per  ella , e per 
il  proprio  figliaolo  . E quella  fii  vna  particolare 
mifer  icordia  della  fuprema  potenza  verfo  di  lei  , 
che  la  chiamò  alla  fua  cognitione  con  quello  mi- 
racolo, e non  volle,  che  Elia  folomangiafi'eil  pa- 
nc,ch’egli  moltiplicauacon  le  fue  parole, mà  che 
ne  facelle  parte  ancora  a'poueri,come  fece  dipoi  à 
Ilio  tempo  il  Saluatore,eÌlèndo  quelio  l’ordine  di 
Dio,chei  buoni  miracoli  non  fiano  già  mai  vani, 
mà  vtili  allo  fpirito  , & al  corpo  degli  huomin  i 
creati  à lìmilitudine  dell’illeflb  Dio.  Mentre  Elia 
fi  trattenea  in  quefta  cafa , venne  à morte  il  figlio 
di  quella  donna  per  vn’ardente  febre  , del  che  la 
pouera  madre  alflitta  fi  lamentaua  d Elia,  dicen- 
do, ch’egli  hauea  rinouato  nella  memoria  di  Dio 
i Tuoi  peccati  , & Elia  parimente  fi  lamentaua  di 
DiOjC’hauelie  afflitta  la  fua  albergatrice . 

Màquefto  gran  Signore  faceua  il  tutto  per  fua 
maggior  gloria  , /t  "perche  eflendofi  Elia  ben 
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tré  volte  rannicchiato  fopra  i 1 corpo  morto  del 
figlioj  gli  communicò  fpirito  di  vita  j e lo  refe  fi- 
nalmente à Tua  madre  . 

. Erano  di  già  fcorfi  tre  anni  nelle  grandi  angu- 
ftie  della  famcj  quando  Iddio  comandò  ad  Elia 
di  prefentarfi  di  nuouo  al  Rè  Achab,liauendo  ri- 
foluto  di  mandare  la  pioggia  . L’  eltremità  del 
male  era  grandiflìma,nè  fi  fajpeua  trouare  inu  eii- 
tione  alcuna  per  difèornare  il  rigore  di  queftofla- 
gellojquando  Acab  h uomo  carnalcain  vece  di  ri- 
correre all’oratione  per  folleuare  alquanto  i fuqi 
fudditi , penfaua  foloàconieruarei  fuoicauallij 
8c  i Tuoi  muli  • b Egli  haueua  nella  fua  Corte  in 
qualità  di  Maggiordomo , eTeforirerevn  grand* 
huomo  da  bene  nominato  Abdiajil  quale  mode- 
raua  i furori  di  quelta  aialuagia  Corte , fauoriua 
i Profeti  di  Dio  3 quando  erano  perfeguitati  j c 
confolaua  grandemente  il  popolo . Acab  fi  rifoU 
fe  d’andare  da  vna  parte  , c mandare  quello  da 
vn’ altra  per  trouare  qualche  paicolo  perifuoi 
beftiami.  , \ 

Mentre  Abdia  faceua  il  fuo  viaggio,  s’incontro 
nel  ProfetaEIia , il  quale  haueua  fatto  cercare  u 
Rè  nelle  fue  terrene  per  tutti  i Regni  circonuici- 
ni,fenz3  poterne  mai  hauere  nuoua  alcuna . Per 
ciò  egli  fùforprefo da quefto incontro,  egli  do- 
mandò (e  egli  eraElia,alche  rifpofe  di  efl’er  que- 
fto appunto , e che  auuifaflè  pure  il  Rè  Acab  del 
fuo  arriuo.  L’altro,  dopò  hauerlo  profondamen- 
te riuerito  con  la  faccia  à terra , replicò  : & iri  che 
vi  hò  io  giammai  ofièfo  per  darmi  nelle  mani  del 
Rè  Acab, e farmi  leuare  di  vita?  c Egli  è pur  vero, 
che  non  fi  troua  Regno  , ò natione  oue  il  mio 
Padrone  non  habbia  mandato  per  intendere 
qualche  nuoua  di  voi , e mai  è fiato  poflibile  ve- 
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nirnein  cognitione,e  s’io  al  prefente  palefo  al  R? 
il  volito  arriiiOj  e che  poi  lo  fpirito  di  Dio  vi  fbl- 
leui  conforme  al  fuocoftume  per  trafportarfi  irt 
altra  parte  farò  trouato  bugiardo,&  il  Rè  mi  pri- 
Darà  di  vita  r A che  vi  feruìrebbe  eflère  caoioné 
della  mia  morte  , gii  che  fin  dagli  anni  milipiiV 
teneri  hcbbi  Tempre  timore  di  Dio  , & hò  hono- 
fcrui  fin*  a termine  di  liberare  cento 

Profetidall^horroredellaperfecutione  , & ali- 
mentargli fegretamente  a mie  fpeiè  nelle caucr  - 
Ile  dou  erano  nafcofii  > Non  vogliate  voi  hoogi 
priuaruidVn  feruo.cheviè  fedelìflimo.  Il  Prote- 
ta  1 aificuròie  gligiurò,che  comparirebbe  dinan» 
ZI  ad  Achab. 

Nei  che  oflèrnò  <jueffo  Abdia  molto  prudente 
col  non  volere  temerariamente  recare  vna  nuoua 
fenza eftetto al fuo Padrone,  perche!  Grandi  fa- 
cilmentcs  alterano  , quando  con  qualche  alle- 
grezza fc  gli  promette  ciò,  che  defiderano,  e che 
non  fi  corrifpondecon  l’effètto  alla  loro  afpetta- 
tione,oltre  che  relfando  fraudati  del  loro  defide— 
rto,penfàno  anche  d’eflere  prefi  i fcherno,  e s’ar- 
rabbiano fòuente  anche  contr’  il  tem|to,e  «li  itef- 
fi  elementi  , perche  non  s.’ accomodano  a’ioro 
humori.  Quandr\  fu  dunque  ficuro per l’ihuiola- 
bile  giuramento  di  vn  Profeta  , s’incamminò  al 
Rè,e  gli  difle,  ch’hauea  incontrato  Elia  , ilquale 
era  pronto  di  prefentarfià  Sua  Maettà. 

•>  <^h’era  tutto  accefò  di  vn’ar- 
dentiluma  pafiione  di  vederlo , non  afpettò,  che 
ei  yenifle  à trouarlo,  temendo, che  fe  ne  fuggifle,' 
marando  aritronarein  perfbna  , &hauendolo 

incontrato  con  fdegnogti  difle  , s’egli  era  quell*^ 
htmmo,ilquaie  fcompiglia  tutto  il  fuo  Regno . 

‘•^^^•'^pidocomevn  Lione  > gli  replicò, 

ch’egli  non  haueuaraaiintorbidato  niente  , nià 

che 
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thè  la  confu(ione  veniua  dalla  cafa  di  Tuo  padre  j 
e da  lui  medelìmoj  per  hauer  abbandonato  il  ver- 
ro Dio, e fegui  tato  Baal , c che  fe  egli  de  (ìderaua 
{àpere  per  efperienza  l'errore  in  cui  lì  trouaua^ 
chefacefle  vn’adunanza  nei  monte  Carmelo  di 
t-uctoil  popolo  d’Ifraele  , e che  lìchiamafl'eroi 
quattfocentocini^uanta  fallì  Profèti,!  qualierano 
ogni  giorno  alimentati  alla  tauola  della  Regina 
Iezabele,e  che  la  lì  decideriarinterellè  della  Rc»^ 
ligione  ^ 

a Era  quella  vna  gradillìma  im prela, alla  qua- 
le giammai  haurebGe  Elia  penfato  lènza  partico* 
lare  ifl-into,eriuelatione  di  Dio,  pere  he  non  bifo- 
gna  mai  con  leggerezza  abbandonare  la  veriti 
della  fede  in  faccia  della  Corte,e  del  popolo  à di- 
fputeincerte,Sc  àdubbioli  fuccein,da’quali  i Pa- 
gani , e gli  Heretici  potrebbero  acciden  talmente 
trarne  qualche  vantaggio., 

Mi  efféndo  il  Profett  molto  ben  lìcuro  dal  d* 
tofuo-,.  il  Ré  Achab  lìefpjfe  dal  fuo  à folleuare 
vna  gran  rìuolutionenel  fùo  popolo, St  vn  mani- 
fèllo  diuortio  dalla  moglie  . Nondimeno  Iddio- 
così  lo  volle  per  dilìngannarlo , e per  tirarlo  allo 
vera  Religione . 

b Acce«ata,ch’egli  hebbe'la  conditione,&  in- 
ttmata,chefiì  l’adunanza;  vi concorfè  vn’ infini- 
ti dipopolo^non  eli’endoui  cofa,chemaggiormé- 
terilueglilacuriolìtà,  quanto  fanno  gl  incerefli 
di  Religione  . AlPhora  nji,ehe  lì  conobbe  la  ficu- 
fezza,&  il  vigore  di  vn  vero  femo  di  Dio,  perche 
vedendo,cheilRè>  &il  popolo  ,à  cui  relfaua  an- 
cora qualche  fcintilla  di  virtùjfluttuauano  in  va- 
rie opinioni,diHè  loro  folennemente,che  non  era 
j»ù  tem  po  di  zoppicare  hor  da  vna  parte  , & hór 
dall’altra,  e che  fe  Baal  era  Dio,bifognaiia  fegui- 
tarlo,mà  che  s’altroDio  non  lì  trouana,che  quel- 
- Y 4 
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lo  d’Ifraeleinuocato tèmpre  da  loro  maggiori  j 
che  adeh'obifognaua  vna  volta  adheri re  con  fe- 
deltà inuiolabile . Non  fi  trouò  in  tutto  il  popo- 
lo chi  rifpondefì'e  parola  àquefto,  non  volendo 
alcuno  aflrettarfi  fopra  l’incerto . Elia  ripiglian- 
dola parola  dille,  Eccouipreiènti  quattrcTcento 
cinquanta  Profeti  di  Baal  da  vn  canto , & io  folo 
Profèta  del  vero  Dio  dall  'altro  ndl’tllelfo  luogo  , 
Mr  fare  pruoua  della  noftra  Religione  , che  ne 
fianodati  due  buoi  per  parte , o che  fi  pongano 
fatti  in  pezzi  fopra  l’Altare , lènza  che  vi  fiapo- 
llo  ne  pur  vna  parte , nè  per  l’altra  il  fuoco,per- 
che  quello l’afpettareinr»  dal  Cielo , & il  fagrifi- 
cioj  Ibpra  del  quale  Dio  farà  comparire  la  fiam- 
ma dall’alto  per  accenderlojfarà  tellimonio  della 
vera  Religione . 

' A ciò  rifpofe  con  voce  confufa  il  popolo  , che 
quell’era  vna  buona  propolla.  Le  vittime  furono 
condotte , immolate , e meflè  fopra lacatalle  per 
eflère  confumate . 

"I  Sacerdoti  di  Baal  furono  i primi  ad  inuocare  il 
fuoco  Celelle,e  fi  cruciarono  per  molto  tépo,llà- 
candofi  co  alte  grida  fenza  fortirne  in  tat*  eflètto 
alcuno.  Era  hormai  giùta  l’hora  del  mezo  giorno 
fenza  cóparire  cofa  alcuna  à fauor  loro,delche  no 
poco  mwauigliati  con  taglienti  rafoi  fi  diedero , 
fècódo  il  loro  coltu  me,  voi  ontarie  feri  te,  nefando 
eh’ vna  preghiera  no  foflè  già  mai  bene  eiaudita  , 
fé  non  era  accópagnata  col  loro  fangue,di  cui  fa- 
ceuagli  fpargere  quantità  lo  fpirito  maligno  per 
fatiarnela . Non  fi  vedeuain  tanto  effètto  alcuno 
delle  loro  orationi , mà  porgea  bensì  Ibggetto  ad 
Elia  di  burlarli  delia  vanità  He’loro  Dei,dicendo, 
che  il  fuo  Baal  non  rifpondeua,  perche  douea  per 
auuentura  effèr’addormentato,o  fi  trouàua  in  ne. 
gotto,  ò in  viaggio , ó làrfi  ancora  à bere  alla  ta- 
uerna.Egli  reità  ua  folo  con  ficura  fidanza  fra  tati 
lup  i arrabbiati , difefo  dalla  protettione  del  Dio 
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de  gli  eferciti  3 e cominciò  à preparareiliiiofa. 
crificio,hauendo  prefe  dodici  pietre  in  memoria 
delle  dodici  Tribù  dTfraele,per  formarne  il  fuo 
altare  in  nome  di  Dio.  Dopo  quello  diuife  la  vit- 
tima in  diuerfe  parti, e tutte  le  difpofe  fopra  Tal- 
tare,&acciò,che  ninno  malitiofamente  penfafle> 
ch’egli  hauelle  del  fuoco  in  qualche  parte  nafco- 
llo,'fece  fpargere  quantità  d’ acqua  airintorno,  e 
fopradel  fagrifitio,e  coniinciòàdire.Grandeld- 
dio  d’ Abram, dTlac,e  di  Ifraele  moftrate  hoggt , 
che  voi  fete  il  Dio  di  quello  popolo, e che  io  fono 
vollro  feruo,io  vi  hò  vbbidito  in  tutto  quello  , 
afltcurandomi  nella  volita  parola  , efauditemi 
mioDio,Dio  mioefauditemi,  acciò  quell’adu- 
nanza hoggi  da  voi  apprenda,che  voi  fete  il  vero 
Dio,eralÌoluto  Signore  di  tutto  l’Vniuerfo,echc 
voi  folo  fete  quello,che  può  ridurrei  cuori  loro 
alla  vera  credenza. 

a Appena  hebbe  egli  Unita  la  fua  oratione  » 
che  il  fuoco  facro  piombò  dal  Cielo  fopra  il  fuo 
fagrificio,e  confuinò  la  vittima  , e con  la  vittima 
raltare,con  tal  ammiratione  di  tutto  il  popolo  * 
che  gettandoli  à terra  cominciò  à gridare  , che  il 
Dio  d’Ifraele  era  il  vero  Dio  . Pigliate  dunque, 
diire,edi  i fallì  Profeti  di  Baal,efate  ; che  ne  pu- 
re vn  lolo  ci  fusga.  Il  popolo  dal  miracolo,e  dalla 
voce  di  Elia  commolio fenza  afpettare  altro  s’au- 
uentò  fopra  quei  falli  Profeti  , e pigliandogli 
tutti  eli  ridufsein  pezzi . b Achab  rellòin  tan-i 
to  cosi  confufo  , che  non  ardì  proferire  pure  vna 
parola  , ne  osò  relìllere  alla  difpofitione  di- 
uina.  ^ 

c II  Profeta  gli  difse,chepigliafse  vn  poco  di 
refcttione  , e montafse  in  carozza , perche  la 
pioggia  da  lui  tanto  delìderata  si  auuicinaua  , e 
dopo  hauere  detto  quello  fi  ritirò  nella  ci  ma  del 
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Bionte  Carmelo,  e mandò  fette  volte  il  fìio  fèr*f 
nitore  al  mare  per  veder  fe  fcopriua  qualche  nu* 
noia, ma  non  ne  viddechc  vna  piccola  la  fettima 
volta,  laquale  non  eccedeuaia  mifùrad’vn  pie. 
de,  nondimeno  Tinuiò  à dire  ad  Acab,ch’era  te» 
po  d’attaccate  icaualli  alLacaro2aav,fe-no»vole* 
ua  edere  forprefo  dalla  pioggia.Mòntòfubttom 
carozza  per  incarni  nar/r  alla  Città  di  lezabel , Se 
Elia  in  tantocorreua  innanzi  contale  velocità 
che  pareua  foU'e  porto  à volo ^ 

In  tanto  si  ofcurail  Cielo  di  folte  tenebre  , le 
nubi  (ì  condenfàno  il>  vento  fofia,e  cade  finalméte 
abbondamiinma pioggia.  Non  mancò  Achab  di 
raccontate  tutto  Ù iuceeflb.à  lezabel  volendo  far 
pad'are  la  morte  di  quei  Profeti  come  per  vna. 
fèntenza  del  CÌelo,e  temendo,  che  quella  donna 
imperiofa,&3i;rogantenon  gli  rinfacciaflè  la  de- 
bolezza dèi  Tuo  cuore  Ma  ella  lènza  commo», 
Ueriì  punto  da  queiiicosì  euidétimiracoli  di  fuo- 
co,&  acqua,che  glifurono  raccontati,,  comincid 
ad  infuriarfiìe  gittando  baua  di  fd'egno  giurò  per 
tutt’i  fuoIDei  , che  il  giorno  féguente.  farebbe;: 
gettare  la  te  ha  di  Eliaà  i.fùoi  piedi.. 

- Il  Profeta  fil  sfbrzato  à fuggire,e  làlbatlì  in  di- 
ligenza non  fò pendo  à chiiìdariì,.e  non  hauendo» 
condotto  foco  altro  per  compagnia , che  vn  gio— 
uine,lo  lafciòje  folo  fi  cacciò  nel  deferto  , in  cui. 
dopo  haiierecamminato  vn  giorno-  , fù:  dàgrani 
malinconia Ibrprefò,  e gettandoli  fotto  vn  gine*. 
prò  per  pigliare  alquantodi  ripofò , e ièntendofE 
molto  infahidito  di  viuere  , diflè  à Dio  edh  va- 
cuore  amorofot:  Mio  Ditr  t^Heffoe  a/fài  leuatemi^ 
kormaidinitaiio-non  fònogia-tnigiiore-  de.  i miei- 
Fadri.  Quefta  è vna  pailìone  aliai  famigliare  à gli. 
Euomini  da  bene  il  dèlì decare  la  morte/  per  noni 

elTe- 
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«flère  più  obbligati  à vedere  tanti  peccati  , e jf 
grandi  miferie^  che  Tono  al  ntondo>e  per  pafl'ar- 
fénefinalmen  tea!  bramato  luogo  di  ripnfo  , e 
auiui  contemplare  la  faccia  diDio^maqueito  de^ 
èderiodeu’cHere  moderato  noa  fi  fcoftano  dal 
diuino  volere .. 

» Mentre  egli  fi  tratteneua  in  quefio  penfièro,. 
iJ  fonno.che  faèilméte  fórprend&vno  fpirito  ma- 
Iùiconico,e  fianco  di  conliderareiproprijtraua- 
glì^fparfé  perle  di  lui  membra,  e recò  qualche, 
tregua  al*  tormento,cheraffliggeua;  ma  quel  gra. 
de  ÌcTdÌo,c*haueua  gli  occhi  aperti  alla  protettio- 
- tiedi  perfòna  così  rara  gli  fpedì  il  fuo-  Angelo 
€uttodeiche  lo  fùegliò,e  gli  fece  vedére  vicino  al. 
eapovn-vaib  pienodi  acqua,&  vn  pane  cotto  fot- 
te la  cenere;- perche  tali  fononi  banchetti  , che  il 
Padre  proueditore  di  tutta  la  Natura  fàalii  Pro- 
fièti,non  gli  amando  punto  per  le  co/nmodità  del 
«orpojina  contentandofidifomminiftrar  Loro  il 
Bccefsario  per  viuere .. 

Egli  conobbe  mol  to  bene  „ che  quefta  era  vili* 
promdenwdel  Cielodaquale  voleua  piùà  lun- 
f oconfentare  la  fàa  vita.  Béuè  in  tanto,e mangi ò> 
&efsendb  molto  fianco,relfòdi  nuouo  dal  fonnò- 
iìòrprefo.  Ma  PAngeIo,the  haueua  la  cura  d’in- 
drizzarlo.nel  fùocamiiv)  lo  fuegliòidicendògli 
«liebifo<^naua  leuarfi pcrche-gri  reftaua  ancora 
vn  lungc^ viaggio  da. fare  £lia!obbedT,&  efsendo  fi- 
alta  to^trouò^dLhauere  ricuperata;  forze  iiiaraui- 
glioife  in  ma/iieraiche  camminò  quaranta  giorni/. 
' « quaranta  notci,efsendo  inuigorito  da  queito  ct-^ 
bo  Angelico, fin  tanto,,  che  giunfeco-  finalmente' 
al  monte  d'Óreb . 

c Là' ritir olfi  neirkntrodlvnalpcfire  rupe  I 
ùioognitaben  siàgli  huomini.  , ma  non  già  Ì4 
® Y 6 Dio , 
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DÌO;  il  quale  gli  apparue^  e lo  confolò  , diman>^ 
dandogli  ciò,che  quiui  faceua,  al  che  rifpofe,  eh* 
egli  era  accefo  di  vn  ardentiflìnio  zelo  per  il  Dio 
deirarmate,ma  che  gli  figliuoli  di  Ifraele  l’haue- 
uano  abbandonatojdeniolendo  i Tuoi  altari,  vc- 
cidendoi  Profetijtrdi  quali  reftaua  egli  folo  ; e 
che  nondimeno  gii  macliinauano  contro  la  vita 
per  eftinguere  allatto  tutto  il  feruitio  di  Dio . 

Sopra  di  che  Dio  gli  commandò  di  vfeire , e 
idi  ftai  lene  in  p edi  fopra  la  montagna  per  vedere 
grandi  fpettacoli  dalla  prefenza  di  Sua  Maeità  ' 
cagionati^.  Stecco,  cheinvnfubitofialza vn 
turbine  di  vento  iinpetuofil!ìmo,che  rouerfeiaua 
i montijfpezzaua'le  rupi,ma  Dio  non  vi  rifedeua 
dentro;  à quella  furia  di  vento  fuccefiè  vn’horri- 
bilc  terremoto  , nè  meno  vi  era  Dio  là  dentro  . 
Dopo  il  terremoto  fi  vidde  vn  fuoco  ardente , ma 
Dio  non  era  in  quelle  fiamme . 

Furono  quelle  fiamme  feguitate  da  vn  gratio- 
fo, e leggiero  venticello  , e Dio  era  appunto  li 
dentro, e per  quello  Elia  moffo  da  profonda  riue- 
renza  fi  copri  la  faccia  col  mantello , e fi  ritenne 
all’entrata  della  cauerna  , doueintefe  vnaviua 
voce,che  gli  dimandò  di  nuouo  ciò,che  iui  facef- 
fe,al  che  rifpofe  come  prima  cioè , che  fuggiua  la 
pcrfecu rione  di  quelli  , che  lo  voleuanoàarein 
preda  della  morte,  per  zelo  , ch’egli  haueua  nel 
ièruitio  di  Dio . 

b Ma  la  voce  gli  coni  mandò  di  ritorna  rfene,Sc 
incaminàrlì  per  il  deferto  à Damafeo  , e gli  or-r 
dinò  d vngere,e  dichiarare  due  Rè,  vno  fopra  la, 
Siria, ch’era  Hazael , e l’altro  fopra  Ifraele,  ch’- 
era lehù  il  quale  doueua  fuccedere  al  fuo  perfe- 
cutore . 

, Nel  redo  Dio  gli  diflè,che  non  era  anch'e  oer-  . 

du- 

* al ^ PrefcHaypCr  maflrarglì^rlft  lo  fpi- 

rito  Hi  Die  era  rella  piaertieletta  . 
b Eha  rimaiuiitto  0HaC9Ttt  di  ordÌM  di  Dìo  per /Meni- 
duelli.  , 
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duto  il  tutto  , perche  si  era  riferbato  fette  mila 
feruiji  quali  non  haueuano  per  anche  piegate  le 
ginocchia  innanzi  à Baal  nè  baciate  le  mani  per 
adorare  il  fuo  Idolo.  V'aggiunfein  oltre , che  pi- 
gliafle Elifeo per fuo compagno,  e fucceflorcjdel 
quale  haueua  occafione  di  afpettare  molti  buoni 
effetti. 

“ a Talefù  lavifionediElia,&ilfiiocolloquio 
con  Dio, e pare,che  quefto  fupremo  maéftro  de’- 
Profeti  , moftrandogli  la  rapprefentatione  del 
vento  impctuofojdel  terremoto,e  del  fuoco,  do- 
ueDio  punto  nonera,con  tutto,che  fi  ritroifan'e 
in  quel  foaue  zefiro,  gli  voleffe  fìgnificarc  , clic 
ti  fuo  fpirito  non  era  già  dentro  à quelli  grandi 
mouimentijche  pare  vogliono  rouerfeiare  tutta 
la  Natbra,ma  ben  si  in  vna  certa  calma , la  quale 
fà  poco  ftrepito,ma  molto  frutto , riempiendo  là 
terra  di  benedittione.  Cosilovolle  anche  met- 
tere ip  fperanza  , che  dopo  quelle  violenti  perfe. 
catiòni,&  incontri  fatali  dei  Regni,  douelìè  ve- 
nit^c  vn  Meffia  dolce  , epacifico,  e che  in  quan- 
to à quello  poi,  che  fpettaua  alla  fua  perfona,che 
ia  perfeeutione  di  lezabel  cellària  , e che  la 
fua  anima  , dopo  le  fatiche  di  quello  elìglio 
gullarebbe  le  dolcezze  d’  vn’  anticipato  Pa- 
radifo. 

^ Ripigliódunqueilfuo  cammino,  fecondo 
l’ordine  dì  Dio,fenza  palTare  per  la  Samaria  , e 
trouando  Elifeo,chelauoraua  la  terra  con  dodici 
para  di  buoi,gli  gettò  il  fuo  mantello,per  lignifi- 
carli,ch’era  da  Dio  à quel  facro  vfficio,e  minilte- 
ro  di  Profetia  chiamato  , il  che  l’altro  in  tefe  be- 
nillìmo,  c lafciando  fubitoi  buoi  , corfe  ad 
JElia,  fupplicando  concedergli  , che  potelTe dare 
il  liaccio  di  pace  a i fuoi  genitori  , che  nel  re- 
ilo non  era  attaccato  à cofa  alcuna  , e che 

im- 

— " - ^ ^ 

, Sumvìjltnt dìrfiiarat», 

t Vtmtffnt  di  E lift» , 
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il  mmedliatamente  ritornarebbe  à lui , il  cfie 
uen<logU  permcfso  Elia,.&  adempito  iliuo  doue-r 
ne  fe  ne  ritorn<Se  lagriHcòd'u?  buoi  , quali  fece 
cuocere  con  le  legna  de  i iùoiruflicaliinftVoméd 
c banchettò  il  popolo , e ciò  fatto  fi  mifé  (btto  la 
condotta  del  Profetale  fu  vn  perfetto  inunitatore 
delle  fue  virtù..  ^ 

' a Vna  fgratiata  otcafibnelò  porto  dibel  nuo. 
noà  contrafiarecon  Acab^e  lezalìel  , la  quale  fA: 
ad  amcndue  funefia.  Vbleua  i I Rè  ingrandire  alr 
quanto  i fùoiGiardini.Ja  vigna  di  Naboth  gli  era; 
afsai  vicina  al  Palazzo, p perciò  molto àpropofito- 
ai'fuo  difégno.  Comandòjche  forsechiamatoi  e- 
/glie  ne  fece  molto  cortefe  richieiia,.  promctten-- 
' floglijdi  sborfare il prezzojche  v.aleua,ò.di  com- 
prargli, vn  campo  ami  migliore  jdoue  egli ma^«- 
giormente  gufiafse.Xa  dimanda.era.inoltociui!t- 
rè  fomigliaua  punto  quella  ditanti  Principi  , e. 
Signori  , i qua*  l'fpongono  del.bene  de  t loro» 
fiidditij.come de»  j.ropriojyfùrpando  con  violeii-- 
za  quellojche  non  pofsono  hauere  per  gùifttia-  ^ 
Nondimeno  queftobuon.'huomo  ,,  il  qualemi- 
fiiraua.il  tutto  dairafiè.ttione-  ,,  ch’egli  porta na-, 
alla.fuavigna;  > e non  alla  fódisfattione;  y che. 
dbueuardareal  fiio  Padrone  j s’òftino!  * edifse,, 
che  l’a  vjgnaera  bene  antico  de  i.fuoi  maggi  ori  3, 
che  ini  modo,  alcuno,  non.  le.  ne.-  voleua.  pri- 
uare* 

Acab»  fi  ftn  tì  picca  todàiqueftia;  re.pulfà,e  ri  tor- 
nato inPaJàzzo  figettò  foprail  lettOa.fenza  vole« 
reaU’hora:  ordinaria  dèi  pranfo.  prendere  cibo» 
alcuno  . La  Regina  fua  moglie  da;  quefioàcci- 
deflte  forprefàrfD  vàà  trouare  , y’infonna.  della, 
caufìi  di  tale  indifpofitione. ,,  il  Rè-  glie  la. 
dice.- per  il  dcfiderió.,,  c’hauea  d'èfscme  fol- 
IkuatOi . Creila:  Principefsa  y eh’  era.figliuor- 

la; 

% BJ'tiyJtorn.a/n^0rtr,!nrrnprrr7i/e,vn,nu»ii»i<0HlTéfé,€»mt 
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£e  del  Rè  di  Si  don  , e che  fapeua  conir 
fila  Padre  afsolutainente  regpaua  fòprai  fuoi 
iiuddkcijne  forrife  alquanto^e  quali  volendo  biafi-r 
aiate  la  debolerza  di  filo  marito  gli-  difie  : a Beri; 
fi  conofie Signor  miojche  voifète  vn  Principe  di 
grande  autocicàmolto  habile  à gouernate  vn  Rc- 
gno,perche  ri  ceuete de  gli  affronti  da  i voftfi  fu- 
diti>e  gli  vendicate  {opra  voimedèlìmo^perdédo> 
il  definare^Ma  fé  non  v’è  altio^euateui  vi  prego*. 

rallegra teui*e  praniate,cliesò>beaioiÌ  modo  di 
fatui  pofsedere  la  vigna>che  defidèrate  ^ 

Nel  med’efimo  tem[«>.queUa‘iinp^rioia  Regi-» 
na  piglia  ilfigillodifiiomarico^fcriue  vaaletterai 
ài  pnncipalidilezrael  >.  couundandoloro  di 
fare  vn’adunanza,fbtto  pretefio  di  digiuno,  e di 
publiche  pr eghiere,e  di, chiamare  Naboth  , £a« 
cendolo  federe  trai  primi eprocurare.in  tanto* 
di  fubornare  due  telìimonij  , che  contro- di  efso. 
deponghino,come  egli  habbia  beftemmiato  Dio*, 
&ilfuo  Rè,e  fopraciòdàrgliiIprocefso*,,  e lapi.: 
dado.. 

Ed  eccouLcome  tanti  mimftrt  d’iniqnitàtraCf^ 
tanogl’innocenti^non  accorge»dofi,chenel  me-, 
dèhmo  tempo*, in  cui  vanno  macchinandocótro* 
Phoooce,il.bene*ela;vita  dèi  proiliino  vnainano 
ihuilìbile  fi.  la  minuta  nel  Ci elo>della  fentenzai 
fòpralalorocouina.,^  Giunta queffai  lettera-  iii! 
lezr;iel  s’adunano  i principali  „ e fénza.  cercare* 
altra  dilatione*p  colore;  per  addolcire  vn-cattiuo- 
interelTetradifconocla  loro  cofcienza*  pcr-euitare.- 
ìL furore  dei  Rè*efequendb:ciò,  cheloro  era  fiata; 
empiamen  te  conunandato-*.e  ptimadifàrfii  Gia-- 
dicifi  fanno  rei.. 

In  quefia^uifà.  fi  procede  ne  i Regni  violèntii 
dbue  la  virtù  è abbandònatada molti  per  dèbo*- 
lezza  5 e perfeguitatadhgH^l^ri  per-  furore  « 


S;  ^SctUragint'di  lezaMi, 
b>  Grai^t 


^2Ò  lìellaCttrteSMta 

Il  miferabile  Naboth  , attoni  to  di  quella  malr- 
tiofa  calunnia , protelìa  ia  Tua  innocenza  in  fac« 
eia  del  CielojC  della  terrai  lì giuftifìca , c fi  difen- 
de con  buone  ragionijiiia  i fallì  teHimonij,»  qua- 
li fono  gli  organi  di  Satanafi'o  , e le  prime  furie 
controia  pace  del  genere h umano l’opprimono,e 

10  tormentano.!  Giudici  venduti  all’iniquità  lo 
condannano ^ed  egli  è condotto  fuori  della  città, 
abbandonato  al  furore  del  popolo  , & opprell'o 
come  vn  beftemmiatore  di  Dio  , e del  Rè  fotta 
vnafanguinofa  tempeffa  di  pietre,e  fallì , facen- 
doli ogni  mano  contro  di  lui  ingiuriofà,altre  per 
vn  fallo  zelo,&  altre  per  compiacere  àgli  humot. 
ri  di  Achab,e  di  lezabel . 

tt  L’auuifo  di  quella  morte  venne  in  vn  fubi- 
toalla  Corte,e  lezabel  lo  dà  al  Rè,fenza  fpeci fi- 
ca rgli  altra  cofa,dicendogli  folo,  che  Naboth  nó 
era  più  al  mondo,  e che  ai  prefente  poteua  à fuo 
piacere  godere  la  di  lui  fpogJia . 

Veramente  i grandi  hanno  molta  occafione  di 
fare  à Dio  la  preghiera  di  Dauide>e  dimandargli 
che  gli  liberi  dalli  peccati  altrui,e  da  quelli  , che 
ad  elli  fono  occulti  . L’infelice  Achab  non  era 
punto  conlàpeuole  del  fcguito,iiè  meno  fi  prelè 
penfiero  d’informarfi  come  folle  paGàta  quella 
anorte  egli  li  fidauain  tutto  alla  moglie  à lei  daua 

11  fiiofigillojla  fua  autorità,!!  cuore  è le  feopriua 
tutt’i  fuoi  fegreti . Cucilo  era  ballante  per  non 
elfere  innocente  lafciare  il  Gouerno  del  Regno 
«elle  mani  di  quella  Sidoniefe  , la  quale  poteua 
egli  molto  beneconolcere,che  haueua grande  in- 
clinatione  al  fàngue  , & alle  rapine . I Principi 
fanno  fauiamente  à non  ripofarfi  in  tuttone  i 
fuoi  Con figlieri  di  Stato,fenza  inuigilare  alle  lo- 
ro attieni  , e fare  ogni  diligenza  per  conofeere  i 
portamenti  loro  , non  porgendo  leggiermentf 
J’orecchie  à chi  fi  fia . 

' Achab,  - 

■ Pfttjnii  df  f matite  d'sifrf , ..  x 
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' Achabj  fenza  prendere  altra  informatione,  ie 
ne  và  per  rapire  la  fpoglia  fanguinolente  di  Na- 
both,qiiando  il  Profeta  Elia  per  commandamen- 
to  di  Dio  và  ad  incontrarlo  nella  lèrada  , e co- 
minciò à dare  contro  lui  rogiti  come  di  Leone  . 
Come  ( dille  ajfaj^nare VinnocentCìe figliò* 
re  i fuoi  beni  inaffiati  col  fuo  proprio  /angue  ? dopo 
queftoyC  che  ci  refia  àfare  ? Sappiate, ò Sire, che  la 
vendetta  di  Dìo  vi  (là  di  momento  in  momento 
/opra  il  capo  pendente  , e che  miluogo  medejimo, 
doue  i canni  hanno  leccato  il  /angue  di  Nabath  , 
lambiranno  il  vofiro  ancora  . Quello  sfortunato 
Principe  forprefo  da  vna  così  fulminante  parola, 
non  s’adira  punto  contro  il  Profeta,ma  cercando 
di  raddolcirlojgli  dice  : In  che  vi  hò  io  oftèfo  , e 
doue  mi  hauete  voiconofciuto  voftro  nemico  , 
per  trattarmi^an  tutti  quelli  rigori  ? Voi  fete 
troppa-nrlo  nemico  , replicò  il  Profeta  , per- 
che iete  nemico  di  Dio,  perche  vi  fete  per  amo^ 
re  dato  in  preda  d’vna  moglie  idolatra  , per 
feruire  alle  fue  pallìoni  , e commettere  in  fac- 
cia dei  Cielo  tante  fceleratezze  per  calligo  de* 
voftri  delitti  , egli  rouinerà  la  volita  cala  , t 
fterperà  la  volita  pdllerità  il  fangue  di  quello  in; 
nocente  allaflinato  collera  ben  caro  à lezabel , 
poich’ella  farà  lacerata  da’ cani  del  campo  di 
lezrael . 

II  pouero  Achab  fe  ne  ritornò  a capo  chino 
fenza  pafl'are  più  oltre , tormentato  da  vna  par- 
te da i rimorlì  della  fua confcienza , e dall'  altra 
dall’amore,  che  portaua  alla  Sidoniefe,qua!e  non 
voleua  contri  Ilare  in  modo  alcuno  . Egli  non 
gli  parlò  punto  di  quello  , ch’ella  haùeua  fat- 
to nell’interefle  di  Naboth  , òfolTe  peri’af- 
fettione,  ò perche  temefle il  fuo  peruerlb  fpiri, 
to.  Si  vendicò  fopra  fe  Iteflb  , fquarciandolì 

ipan- 


t R.m^ner$  iti  Proftta  u!  Rè . 
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ipanni,,  digiunando,coprendofi  di  Cilicio,  fènz» 
mai  deporlo  ne  anche  in  tempo  di  ripofò  , con 
cpictto.mofl'eil  cuore  di  Dio,  il  quale  non  permi- 
fe, ch’egli  foil'e  priuato  del  Regno,mentre  viueua 
nia  n contentò- , che  ne  reiiaUe  priuala  Tua  po- 
rte riti.. 

Et  ano  gii  feorfi  tré  anni,  & Elia  rt  trouaua  af- 
fente , quando  Acab  determinò  di  dichiarare  la. 
guerra  al  Rè  della  Siria, per  ricuperare  Ramoth,. 
vna  delle  fueCittà  , che  l’altro  gli  haueua  vfur- 
pata,tirò  Qiofafat  Rè  di  Giudanel  fùo  partito 
facendo  vnanuoua  lega  d’armi , e d’intereflicoa 
^iTo  lui.. Quando  furono  tnfiéine,  Giofafat,.  che 
haueua  il  zelo  delia  vera  Religione,difl'e,  che  Ta- 
rebbe  bene  parlare  à qualche  Pcofeta,  prima d*^ 
intraprendere  laguerta,,3c  Acab  per  compiacerlo 
ne  chiamò  quattrocento,  ma  quelli  erano  i falli 
Profeti  di fua.moglie,!  quali  non  erano  punto 
de’buooiye  gli  prediceuano.totalmente  il  falfo 
cioè  vae.lìto  fèlice  alla  loro.itnpr  efà..  Il  Rè  Gio- 
fafat iiite.rrogò..Achab  , fe  per  forte,  fra  tanti 
Profeti  di.Baal  ve  ne  fofse  almeno  vno  del  vero- 
DiojChefipotefseféntire  i volendolo  in  quella 
maniera  indutYe  aliuo.  douere  , & alla  conor 
feenzA:  dèlia  vera  Religione..  Replicò  Achab  > 
che  al  prefénte  non  viera,che  vn?  certo  Michea 
ma  perche  profetizaua  fempre  difgratie  , non 
lo  v.edeua molto  volontieri  : difse  óiofafat , che 
non  birognauapèrò  odiarioperquello',,  ma.  che 
faria  bene  vdirlo,e  fubitomandò  vn  GeiUilhuo- 
Hio  di,  Cortei  chiamarlo- . Quelfo.non  mancò- 
d’auuer-tirlonelcammino,,  chedeponefse  quel 
fuo  ordinario  rigore  ,,  e che  s’ accomodafse  al 
Rè  come  tutti  gli  altri  Profeti  , al  cherifpor 
fé  , che  egli  non  poteua  fare  colà  alcuna  contro. 


• Cj)itTra  lii  jlrah^e  /a  Prefrtia  di  Mìcf/ra  ■ 

Gii  altri  Profttii.ftj^uhano.  l»  ferita,  di.  Siiti.  fà*.  “ 
m/ct.Him..  * . . --  J 


Gli  Huomini di  Dio . Elia . 515 

Io  fpirito  di  Dio  , ne  contro  la  fna  cofcienza  . 
Quando  fu  giunto  , egli  s’auuide del  numerofo 
congrefso  de’fellì  Profeti,  vno  de’  quali  chiama- 
to Sedecia  s’era  formato  le  corna  di  ferro  per  ff- 
gniiicare  al  Rè  Achab,ch’egli  difórdinaria  tutta  , 
la  Siria  con  vna  potente  forza,  e che  niente  refi- 
fterebbe alle  Tue  armi  . Michea  (bpradi  quefto 
interrogato  parlò  da  pritic^o  con  fintione,  pre- 
dicendojcomegli  altri  Profeti,  prt)fj>erità  lenza 
fine*  Del  che  marauigliandofi  il  Rè  come  ton> 
tro  il  fuo  Polito  profetafse  , lo  fcongiurò  à non 
adularlo  punto  , ma  dirgli  finceramente  la  ve- 
rità . Al  che  egli  rifpofe  , che  non  lo  configfiaua 
d'arnfchiare  vna  battaglia  contro  il  Re  della  Si- 
ria, altrimcnti,chetutta  l’armata  iàrìa  disfatta, 
& aggiunfè  di  più,  che  Dio  hauea  pemiefso  allo 
fpirito  maligno  d’in^annarlo  , e che  non  ha- 
uea trouato  mezo  più  opportuno  , che  parlare 
per  bocca  di  tanti  fallì  Profeti  , che  locircott- 
oauano  , del  che  irritato  Sedecia  lo  percof- 
fe  , per  quella  parola  , in  faccia  , & il  Rè 
comandò  fubtto  , eh*  egli  fotte  fatto  pri- 
gione digiunandó  à pane  , e con  acqua  d’an- 
gofeie  fino  al  filo  ritorno  . Ma  il  Profeta  Tafil- 

curò  , chele andauanon ne fariaritornato  mai 
• > 

piu> 

Quella  è ben  cofà  llrana,che  non  lì  può  credei 
re  la  verità,che  efee  della  bocca  de  iferui  di  Dio 
jperche  non  lèconda  punto  la  paflione,raa  qu  elio 
e anche  vn  niamfeièo  cailigo  à quelli  che  la  dif- 
prezzano  , ctoèilnon  confiderare  come  Iddio 
comincia  la  loro rouina  con  l’àcdecarli  ne*  loro 
configli  , Achab  oilinato  nella  fila  difgratia  , 
parte  con  tutta  la  fua  annata  contro  il  Rè  di 
Siria . Giofàfat  inauedutamente  impegnato  in 
quella  lega  feguita  quello  , c’  hi  incomin- 
ciato , e penfa  non  efserui  altro  modo  da 
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gìuftificare  vn’ errore  , che  col  perfeuerare  in  i 
eflb . ' 

a C^ando li  due  Rè  s'nccoftarono  al  nemico, 
e che  l’armate  /ì  furono  porte  in  battaglia , quel- 
lo della  Siria  comandò  erprefl’amente  alle  fue 
genti  più  rifolute  d’hauer  i’occhioal  Rè  dlf- 
racle , cercando  d'vcciderlo , efl'endotl  vero  me- 
zo  per  vfcire  dall’intrico , e dar  fine  alfa  guerra . 
Achab  cominciò  à temere  la  fua  difgratia  , e 
pregò  Giofafacad  inoJtrarfi  nella mifcliia  , tac- 
ciandolo di  codardo  , per  farlo  forfi  in  quella 
guifaperire,  con  tirare  tutto  il  pefo  dell’ arma- 
ta fopra  di  lui  > e diuertirlo  da  sè  . Etinertètto 
come  che  li  Siri;  penfauano , che  quello  , il  qua- 
le piu  de  gli  altri  cosi  arditamente  fi  maneggia- 
ua  3 forteil  piùinterelTato  , e chefenz’  altro 
quello  douea  efì'ere  il  Rè  Achab  , fi  fpinfero  ar- 
dentemente fopra  di  lui^onde  poco  vi  mancò^che 
oon  ci  lalcialle  la  vita  , mi  come^  che  cominciòà 
oridare  moltqforteanimando  i foldati  alla  fua 
uifela  3 i nemici , che  lo  riconobbero , e lo  vole- 
uanoconlèruare  , fi  ritirarono  per  andare  con- 
tro Achab,  & accade,  che  va’ arciere  hauendo 
à cafo  fcoccata  vna  faetta  , lo  ferì  con  piaga 
mortale  , conche  comandò  al  fuo  cocchiere  di 
volger  le  briglie,  e leuarlo  dalla  niifchia  , fen-  i 
tendofigrauemente  ferito.  Tutta  l’armata  fu  in  I 
vQfubito  dirti pata  , & il  Trombetta  gridaua,che 
ciafeunopóteua  ritornarfene  à cafa  fua  . ^ Il  Rè 
Achab  mori  l’irteflb  giorno  , & il  fuo  corpo  fù 
portatoin  Samaria,doue  auenne,  che  mentre  an- 
dauano  in  vn  rtagno  à lauare  la  fua  carrozza  tut- 
ta fangui  noia  3 icanicorfèro  à leccare  il  di  lui 
fangue,  verificandoli  in  ciò  la  Profetia  d’Elia  . 

Ochozia  fuo  figliuolo  gli  fuccefle  , heredt- 
tando  in  parte  la  fuperftitione  3 e difgratia  di 
. fuo  , 
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b Morte  dì  y1(/iab  tonfornt  il  ptnofiico  dì  Eli» . 


. . GliffU»mÌnidiD!o,^lU: 
fuo Padre  , perche  dopo  hauer  regnato  molto 
poco  tempo  egli  iì  fafció  cadere  davnafinefira 
cii  fua  cafa , e reftò  grauemente  ferito  (enzz  tro- 
ttare alcun  rimedio  al  fuo  male  . E come  che  ha - 
uea  abbandonato  Iddio  mandò  perfone  à polla 
al  dio  d’Accaron  , per  intendere  fé  lì  leuarebbe 
da  quella  in  finn  ita  3 mà  hauendogli  incontraci 
Elia  per  llradafeueramente  gli  riprefe  3 perche 
andalfero  à con/ìgliarlì  con  gl’  Idoli  3 come  fé 
non  vi  folle  punto  Dio  in  Ifraele  3 e comandò 
loro  3 che  dicelfero  al  loro  padrone , che  non  ri- 
fanarebbe  altrimenti  della  fua  ferita  , ina  che 
morrebbe  fenza  punto  leuatlì  dal  Iettò  , in  cui 
giaceua  . b Quello  Principe  offefo  di  quella  ve- 
rità , fece  per  feguitare  il  Profeta  3 e mandò  vno 
de  i fuoi  Capitani  di  guardia  con  cinquanta  fol- 
dati  per  farlo  prigione  . Collui  per  ifcherno  lo 
' chiamaua  huomo  di  Dio  , e Io  pregaua  di  feen- 
dere  dalia  montagna  3 nella  quale  s’era  ritirato, 
inà  Elia  perlìllendo  mai  Tempre  nel  fuo  fpirito  , 
pienodi  rigore  , dille  , che  gli  darebbe  tali  le- 
gni , che  chiaramente  conolcerebbe  , che  egli 
ìionera  punto  huomo  di  Dio  per  vanità  , e da 
burla , & in  quel  medefimo  inllante , fece  feen- 
dere  fuoco  dai  Cielo  , che  lo  diuorò  con  tutta 
la  fua  compagnia  . Ochozia  ne  mandò  vn’altfo 
per  l’illeflb  e&tto , al  quale  fuccelle  il  medelìino 
fine.  Inuiò  parimente  il  terzo  ^il  quale  guadagnò 
Elia  con  lafommilìlone , e io  condulfcal  fuo  Pa- 
drone , al  quale  egli  dille  conllàntemente  la  ve- 
ri tà,e  l’auuertì  della  vicina  morte,fenza  che  l’al- 
tro ardille  fargli  malealcunojfapendo  benifiìmo, 
ch'egli  era  fotto  la  protettione  di  Dio. 

c La  Verità  delia  Profetia  fi  manifeflò  ben 

pre- 
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pretto  con  la  mor^  di  Q^hozia  , flqualc.hebbn 
perj^cqeflbre  il  fu®  fratello  loram^che  regnò  do- 
e benché  Elia  fotte  crafportaco  da  que4 
^jvita  trantttoria  ad  vn'altrp  ttato^  pondiniji^yo 
3adempìla  fuaProfetia  , particolarmente ifopra 
la  cafa  d’ Achab,e  fopra  la  fcelerata  lezabel , per- 
che Elifeo  fecondo  l’ordine  di  Dio,  e per  cornane 
damento  lafciatogli  dal  fuo  Maettro  Elia  , fecf 
confacrare  lehù  per  regnare  in  Ifraele . A queft? 
cflèttoegli  fpedì  vno  de  fuoi  difcepoli,  e gli  con- 
fegnò  vn’ampolla,  nella  quale  era  foglio  Pettina- 
to alla  vntione , incaricandogli  di  andare  in  Ra- 
moth  di  Galaadjdouc  lehù  vnode’principali  Ca-« 
pitani  di  loram  comandaua,e  teneuala  Città  af- 
Tediata,  continuando  tuttauia  l’ailedio  comincia- 
to da  loram , mentre  ch’egli^ra  andato  in  Sama- 
ria à fartt  medicare  d’  alcune  ferite  riceuu- 
te  nella  guerra  contro  gli  Sirij  , e fopra  tutto  gl* 
impofe  ogni  fecretezza  in  quefto  particolare,oi- 
cendogli,  che  quando  fotte  arriuato,  chiamatte 
lehù  à parte,econ  lui  ritiratoli  in  qualche fegre- 
taflanza  , lo  confacrafl'e  Rè  con  f vntione  , eh* 
foli  haueua  nelle  mani,  dicendogli  , che  Dio 
. gii  cbncedeua  la  Cafa  , e la  Corona  dei  fuo  Si- 
gnore , per  vendicare  il  iàngue  de’Profeti , e de* 
ìerui  diDio  , fopra  la  ttirpe  d'Achab  , e di  le- 
zabcl . 

Quefto  figliuolo  del  Profeta  mandato  da  Eli- 
feo,efequìpuntualmente  l’ordine  hauuto,  & ar- 
riuato al  campo  trono  lehù  circondato  d*  altri 
Capitani  > e gli  lignificò  d’hauer  bifognodi  par- 
largii . Ilchègli  fece  ]afciareiacompagnia,&  en- 
trò in  vna  camera  vicina , doue  l’altro  fpargendo 
f oglio  facro  fopra  la  Tua  tetta  gli  ditte  io  vi 
hò  hoggi  vntn  fopra  il  pòpolo  di  Dio  d’ Ifraele  , 
e vi  hò  confacrato  Rè  , per  ruinare  d*  ordine 
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«li  Dio,  là  cafa  d' Achab  voftro  Padrone,  e vendi- 
careilfanguede’Profetije  de’ferui  di  Dio  ponti  o 
lezabd,Ia  quale  farà  draorata  da’cani,  fenza  ciré 
ailcuiio  le  dia  fepoicura . E tantollo,  ch’egli  hebr 
be  detto  quello,aperta  la  porta  fe  ne  fuggì.  lehù 
incontanent'e  vfcì,e  fi  fece  vedere  a’fuoi  Capita- 
ni,curiofidi  faperecrò,  chefuflèpàfl'atoin  quefiro 
trattato,e  gli  domandarono,che  voleuadire quel 
follc,che  con  lui  s’era  abboccato . lehù  fingendo, 
ch^effi  nefapeifero  già  la  caufa  , lènza  che  cercaf- 
fero  d’inforniarfene  di  più,li  tcneua  à bada , inà 
alla  fine  diflèlorosche  quello  era  vn  Difcepolod’ 
£iifeo,chc  gli  haueua  porcata  la  nuoua,  com’egli 
douea  regnare  in  Ifraele  , e che  caie  era  il  diurno 
volere. 

Colà  maràuigliofa , che  oe  pur  vno  de’princi  - 
pali  dell’armata  le  gli  oppofejmà  fubito  tutti  fie- 
léro  i mantelli  per  terra  lotto  i piedi  di  lehù  , co- 
me per i iinalzargli  vn  trono , e gridaronoad  alca 
yoce,viuail  Rè« 

ut  Efièndola  congiura  contro  loram  hormai 
formata  vsò diligenza , acciò  non  gli  folle  porta- 
to auuifo  aIcuno,€  fi  incammina  con  tutto  il  ner- 
uo  del  1 ’elè rei to  verfola  Città,  per  forprenderlo, 
e con  efl'o  anche  Ochozia  Rè  di  Giuda,che  fi  era 
irasferitocolipervifitarlonellafua  infermità  /. 
L.»  fencinella  delia  porta  della  Città  auuifa,  chiT 
di  lontano  Icorge  vn  groflb  di  cauallerki,che  fe^n^ 
viene à drittata  verfo  la  Città  . Ciò  dal  Rè  rifa- 
putofi  , ordinò  che  alcuno  de’fuoi  andaflè  fubito 
a riconofcerlo  , Quello  Corriere  fù  guadagnato 
da  Iehù,e  fi  polè  dalia  fua  parte, fe  ne  fpcdiìèe  va 
altro,  e quello  pure  fà  i’iltcllb,  deichemaraui- 
gliandolì moltoil  Rè , montòin  carrozza  , 5c 
Ochozia  anch’ellb  nella  fua  > per  vedere  quello  , 
- che  folle. 

Quan- 
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Quando  riconobbe  lehù  : EbenediflecgUjnoii  | 
fete  huomo  di  pace  ? Alche  rep'icò  lehù  , e di 
t]Ualpace,mentre  ancora  pullulano  le  fornica- 
tioni,&  i tradimenti  di  lezabel  voftra  madre?  lo- 
ram conobbe  al  di  lui  volto , & à quella  rifpoftaj 
che  v’era  di  chetemerc,e  che  qualche  notabil  dif. 
cratia  gli  fopraltaua,  onde  cominciò  à volgetele 
brigliejdicédo  al  RèÓchozia  fuocompagno,  noi 
Jìamo  traditi . E conofcendo  di  non  hauere  for- 
ze fufFicienti  perrelìltere  ad  vna  tale  potenza  , fi 
pofeinfuga.  Màlehììfcaricando  immantinen- 
te l’arcojgli  fcoccò  vna  faetta,  eliclo  trafiUe  den- 
tro la  carrozza  fiefla , e T vccife  , e fubito  fe- 
ce pigliare  il  Tuo  corpo  j e gettarlo  in  preda  de- 
gli vccelli  nel  campo  di  Naboth  , e feguitando 
Òchozia  lo  feri  mortalmente,  si  che  fuggendo 
rpirò  à Maggedo  , e di  là  fù  portato  in  Gierufa- 
Icmmefua  Città  principale,perefl'erefepolto  tra 
i fuoi  maggiori . 

a Intanto  lehù  vittori ofo  lì  incammina  alla  i 
Città  di  Iezraele,ela  mifera  lezabel  intendendo 
la  morte  del  figliuolo  , feguita  per  congiura  del 
fub  nemicojC  confiderando,  che  non  vi  ei  a modo 
di  opporli  con  Tarmi , hebbe  ricorfo  agTincanti 
propri]  del  fuo  feflb . Ella  era  ancora  in  fiato  tale, 
che  fi  fiimaua  bafieuoJedi  potere  captiuare  con 
l’amore  il  nuouo  Rè , in  vece  di  veltirfi  à duolo  fi 
compone, fi  ripolifce,eracconcia,  efponendofi  ad 
vna  tènellra  della  Città  , sù  gli  occhi  di  ogni  v-  , 
no  , per  veder  paHare  il  nuouo  Conquifiatore. 
Mà  hauendo  egli  alzato  lo  fguardo  dimandò,che  , 
donna  era  quella  , non  la  potendo  fuffìciente- 
mcnte  conolcere  da  lontano,  & elTendo  rirpofio, 
ch’orala  Regina  IczabeJ, comandò  à quelli,  che 
- con  ella  fiauano  alla  finefira,  che  la  precipitafl’e- 
ro,ilche  fù  fatto  fenza  difficoltà  alcuna,  e la  mef- 
china  cadendo  , tinfe  in  gran  parte  la  muraglia 
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del  fuo  fangue,e  fpirò  in  fine  fiotto  i piedi  de’  ca- 
usili , il  rimanente  delia  vita . Souuenne  à lehù, 
mentre  cenaua  , ciò  che  fi  era  fatto  , e tócco  da 
qualche  rimorfio  per  il  fino  trattamento  fàttot'a 
lezabel  fina  padrona  ordinò  alla  fina  gente,  ch’an- 
daflero  à dare  fèpoltura  al  corpo  di  quella  mifie- 
rabile  , già  ch’era  figliuola  di  Rè  3 màefl'endofi 
quelli  trasferiti  al  luogo  , non  trouarono  altroj 
che  la  telèa  con  i’ertremità  delle  manine  piedi,efi- 
fendo  flato  diuorato  il  reflo  da’cani . Quella  hi- 
Itoria  è horribile,  e niuno  fiaprebbe  immaginarli 
à ballanza  la  vendetta  di  Dio  contro  quelli , che 
ardilconodi  profanatela  Religione  , & empia- 
mente fipargono  il  l'angue  delle  perlbne  fiacre  , e 
de’fierui  di  Dio . 

a Non  fi  puòperògiullificare  lehù  della  ri- 
bellione contro  il  fino  Padrone,  fie  non  pigliando- 
Io,come  vn  flagello  del  furore  di  Dio , che  fù  in- 
llromento  della  fiuagiullitia  ,fienza  però,  ch’egli 
col  leruire  di  calligo  ne  diueriifl'e  giullo  . Perche 
quel  pretellò  di  ReliPÌone,ch’egli  prefie,era  fipin- 
to  da  vn  furiolb,  e crudele  fipirito  di  ambinone,  e 
non  fi  faceua  vendicatore  de' Tiranni , fie  non  per 
luccedere  loro  ne’Gouerni,  riempédopoi  di  mis- 
fatti il  luogo  da  sè  votato  con  violenza,  e furore . 
Si  valfie  de'Profeti , mi  per  proprio  interclfe,  e 
continuò  l’Idolatria  de’  Vitelli  d’oro,per  compia- 
cere a’più  potenti.'  Era  vno  lpiritoambiguo,che 
haueua  tante  onde,e  pieghe,quante  erano  le  lue 
artificiofie  prctenfioni . Fece  afl'aflìnare  la  fina  Pa- 
drona più,perche  temeua  il  di  lei  fipirito,  che  per 
il  zelo  della  Religione . 

Quella  pouera  Sidoniefie  donna  di  buon  giudi- 
cio,e  valore  , in  vece  di  viuere pacificamente  col 
marito  , vanamente  s’inuogliò  di  far  adorare^i 
Tuoi  Dei,e  perlèguitò  cótinuamente  i Profeti,  fra. 
uerido  giurato,cn  ella  faria  ali'afllnar  Elia,procu- 
Op.Cauf.Tom.V,  Z ran- 
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ran  do,  che  in  ogni  luogo  fi  cercafle  , fenza  però 
mai  trouarlo . Ma  al  contrai  io  epji  la  i ouinò  con 
tutta  la  fua  liirpe,lafciando  vn’horrenda  memo- 
ria à tutt’i  Grandi  di  non  machinare  giammai 
contro  quelli  , che  fono  protetti  dalla  mano  di 
Dio . 

Efl'endo  fiato  quefio  Profeta  Tempre  in  fua  vi- 
ta vn  prodigio,  Dio  volle  parimente  por  fine  alla 
di  lui  conuerfatione  fra  gli  huomini  con  vn  mi- 
racolo ben  raro,e  non  piu  dopò  il  paflaggio  d’He, 
noch  al  mondo  praticato. 

a Si  dice , che  il  vouo  voto  fe  fi  riempie  di  ru- 
giada, efpofio  che  fia  al  Sole , fi  innalzi  da  terra  , 
lèguendo  i raggi  del  nscdefimo  Sole,chelo  trahe 
à sè  . Cosi  Elia  per  vn  lungo  efercitio  di  contem- 
platione  haueua  fuaporato  ogni  cofa  terrena  , e s’ 
era  già  riempito  di  vntione  dello  fpirito  di  Dio . 
Penfauafolo  al  Cre  o ; in  cui  haueua  collocato, 
come  in  albeigo  ficuro  , la  parte  miglioredisè 
inedefiino.Dio  gli  haueua  riuelato , ch’egli  non 
douea  morire  nel  modo  vfato  dagli  altri  huomi- 
'ni,mà  che  farebbe  rapitole  trafportatoin  vn  luo. 
go  di  pace,e  di  ripofo . Egli  afpettaua  quefio  fcli- 
ciflìmo  giorno,  e cercaua  ancora  di  furtiuamente 
fottrarfi  al  fuo  diicepolo  Elifeo,ilquaie  non  volle 
mai  abbandonarlo . Camminauano  amendue  in 
compagnia,  edopò  Thauere  à piedi  afciuti  pafi'a- 
toil  Giordano  da  Elia  col  fuo  mantello  diuifo  . 
Ecco  di  repente  vn  carro  fiammeggiante  , tirato 
da  caualli  di  fuoco,  che  viene  à pigliare  il  Pròfe- 
ta.EIifeo  fuo  difcepolo  l’hàuea  iltantemente  pre- 
gatOj  che  in  lui  fi  mokiplicalfe  il  fuo  fpirito  tan- 
to profetico,quanto  miracoiofo  . Elia  glielo  pro- 
mifeincafo  , ch’egli  lo  potefle  vedere  all’hora  , 
quando  farebbe  da  Dio  fiìlleuatoin  aria.  Pei  ciò 
.quello caro Difcepolo,nè  pure  vn  folo  momento 
lo  pel  dea  di  villa,  e quando  fi  prefentò  il  cai  rt>  d' 

ogni 


Digitized  by  Google 


eli  Huomini  dì  Dìo,  Elia.  531 
ogni  intorno  cinto  di  fiammeinnocenti  ,e  vidde 
falire  il  fuo  Maeftro , il  quale  fù  fiibito  innalzato 
fbpra  le  nuuole  del  Cielo , in  ricompenfa  del  fuo 
2-eloje  della  fua  purifiìma  virginità.Elifeo  con  oc* 
chio  lagtimeuole  lo  riguardaua, chiamandolo  fuo 
padre>il  carro  d 'Ifraele,  & il  conducitore  del  po- 
polo di  Dio^alla  fine  quando  riiebbeimarrito  di 
vifta , fi  fquarciò  le  vefti  portandone  il  duolo  per 
la  perdita  commune,sid tutto  il  popolo  Ifraeliti- 
coyinà  molto  pili  particolarmente  à sé  . Raccolfe 
il  di  lui  mantello  , come  pretiofifllma  reliquia, 
conferuandolo  con  diligenza^e  feruendofene  per 
diui  der  Tacque  del  Giordano , e rinouare  i mira- 
coli del  fuo  caro  Maeftro. 

a Elia,fecondo  Topinione  comune, fù  trafpor- 
tato  alTerreftre  Paradifo,didoue  verrà  alla  rino- 
uatione  del  mondo.  Ecome  fe  in  quei  così  deli-i 
tiofo  foggiorno  non  hauelle  totalmente  abban- 
donata la  cura,edirettione  della  Corte  , loram 
Rè  di  Giuda  riceué  vna  fua  lettera,  fcritta  noue 
annidoppòche  fùcolà  trafportato,  con  la  quale 
afpramentelo  riprendeua  de'fuoi  cattiui  porta- 
menti, e gli  prediceua  la  malatia , che  gli  doueua 
-fuccedere.Molti  vogliono,che  quella  lettera  fofle 
fcritta  con  fpirito  profètico  da  Elia, prima  ch’egli 
fofle  rapito,e  fino  à quel  tempo  da  Elifeofoflè  co* 
feruata,altri  dicono,  come  gli  Ebrei,che  folle  mi- 
racolofamente  portata  da  vn’Angelonel  medefi- 
nio  tempo  da  Elia  dettata,  per  infegnarci, cheli 
Santi  non  rinuncianoaltnmenti  airacuralegit- 
tima  del\  a Corte,ede’mondani  intereftì,quando 
G tratta  d ^indirizzarli  alla  Gloria  di  Dio  , à cui  i 
viui,&  i morti  deuono  rendere  i tributi  della  lo- 
j;o  fedeltà . 
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CHi  hi  veduto  Elia  , non  può  ignorare 
Elifeo,poicheil  fuo  Maeltro,<]uafi  per 
vna  marauigliofa  tralpiratione  1 hà 
refo  herede  del  fuo  fpirito  . Queiio 
huomo  di  fuoco  iniprelfe  il  fuo  caiattere  fopra  la 
perfona,  ch’egli  nel  mondo  maggiormente  ama- 
ua,cun  vna  così  perfetta  efprelfione  , ch’egli  pa- 
tena rinafeere  in  elfo  in  tutto  quello,  che  di  ir.e- 
gIio,e  di  più  fanto  haueua  . 

a Egli  fe  n’andò  al  ParadifoTerrellreà  piglia- 
re nuoua  vita/enza  perder  quella,ch ’egli  prima 
haueua  nel  mondo.  In  vna  egli  viueiia  per  sè  lief- 
fojeneU’altra  per  mezzo  di  Elifeo,  eglifareua  ni 
ouella  la  funtione  della  contempiatiua,&in  que- 
lla quella  deirattiua;Neli’vnacgii  era  mezoDio, 
e nell' altra  era  Principe  degli  huoimni  . C^el 
niantello  d’Elia  era  piU,^' che  vn  Cielo  feminato 
di  Stelle,poiche  tanti  lumi , e tante  faenze  in  sè 
mcdelimo  portaua.Egli  afeiugò  i’acque  del  Gior- 
dano , e nel  mede/ìmo  tempo  apri  forgenti  di  fa- 
-pienza.Egli  iù  vn  Oracolo  più  ammirabile  che  il 
Rationale  del  fommo.Sacerdote,iI  quale  parlaua 
fenza  vece,  ed  iuftgnaua  fenza  fcuola,che  potea 
in  vn  momento  fare  gl’ignoranti  Dottori,e  li  bi- 
folchi Profeti. 

- Elifeo fù  canato dali’efercitio  dell’  Agricol- 

tura,e doppo  hauercultiuata  la  tcrra,lìpofe  alia 
coltura  dei  fuo  fpirito.Queilo  che  comandana  ad 
■vua  piccola  campagna,efc*rcitò  dipoi  il  fuo  impe- 
ro fopra  de’granui  Regni,fece,  e disfece  i Rè,  co- 
me vero  mimltro  di  Elia , ò più  tolto  comeiurer- 

pe- 
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petrc  eli  Dio  . Fortunate  ouelle  campagne,  Jifle 
Olà  colui,  ch’erano  altre  volte  lauorate  dalle  ma- 
ni de’trionfator;,  e con  vn’aratrocoronato  di  al- 
loro; mà  più  felici  quelle  di  Elifeo,perche  efperi- 
mentaronoquel  braccio  medefimo , che  doueua 
diuider  Tacque, e coronare  i Rè  . 

O come  il  niente  è vna  gran  cofa  nelle  mani  di 
Dio,giàche  vn’huomo  venuto  dall’aratro  fà  mi- 
racoli nella  natura,  e prodigi  negTimperi!  Lefue 
marauiglie  hanno  in  certo  modo  oltrapafiato 
quelle  dei  fuoMaellro,  rafìbmigliandu  le  viti  già 
rimondate,  e potate,  le  quali  s’alzano  ancora  fo- 
pra  gK  arbori , c’hanno  leruito  loro  d’appoggio. 
Tralafciarno  tutto  ciò  , ch’egli  hà  operato  con  if 
popolo,  perconfìderarlo  folamente  quando  trat- 
ta con  i Rè,  e Principi  della  terra , perche  vedre- 
mo ch’egli  hà  portate  le  mallìme  dal  Cielo.  i 
- « Il  primo  incontro,  ch’egli  hebbe  in  Corte, 
fù  di  tré  Rè.  Giofafat  Rè  di  Giudea, loram  Rè  d’ 
Ifraele,  & il  Rè  d’Idumea . loram  hauea  armato 
contro  il  Rè  di  Moab  , che  ricufaua  pagargli  vn 
certo  tributo,&  hauea  nel  fuo  partito  guadagnati 
queftiduealtriRè,iqualiandaronoin  perfonaà 
foccorrerlo.Hora  mentre  pafl'auano  per  li  deferti 
delTIdumea  , hebbero  vna  gran  carellia  d’acqua 
in  maniera,  che  tanto  di  huomini,  quanto  lebe- 
ilie  erano  quali  per  lafciarui  la  vj  ta , ilche  diede 
vn’incredibile  trauaglio  à loram,  vedendo  di  ha- 
uere  radunati  quelli  due  Rè, con  le  loro  armate  , 
per  fargli  morire  di  fetc . Giofafat, ch’era  molto' 
più  religiofodi  lui  , lo  conlìgliò  di  ricorrere  à 
Dio,  per  mezzo  di  qualcheduno  de  Tuoi  Profeti . 
Vn  fuo  Cortigiano  gli  rammentò  Elifeo  d’ indi 
poco  lontano.  Vanno  dunque  tutti  tre  quelli 
Regiinlìemeà  ritrouarlo  , per  implorarci!  fuo 
aiuto . 
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a Mà  fiibitOjche  il  Profeta  vidde  loram,  fiali- 
uolo  di  Achabjch’cra  Idolatro , come fuo  Padre, 
con  impareggiabile  coltanza  gli  diflè:  Che  hab- 
biamo  noi  à ^ar  iniieme  : Andate  à confultarei 
Profeti  di  voftro  Padre,  e della  voftra  madre  le- 
zabel,  quelli , che  fonoferui  di  Dio  non  fono  per 
voi  . Queftoeramoftraregrandifprezzoad  vn 
Rè,  nondimeno  l’vfo  de’Cortigiani  è di  non  riti- 
rarfi  alle  prima  per  gli  fdegni,e  colere  di  vn’huo- 
mo,dicui  hanno  per  altro  qualche  bifogno  fegue 
egli  per  tanto  à moftrargli  , ch’era  vn  pictofo 
fpettacolo  il  vedere  perire  tré  Rè  di  fete  ,e  quali 
à termine  di  cadere  nelle  mani  de’Moabiti . Eli- 
feo  continuando  ne’medefimi  lentimenti , repli- 
cò , che  fe  non  folle  flato  il  rifpetto  di  Giofafat 
adoratore  del  vero  Dio , ch’egli  non  haurebbe  nè 
meno  voluto  guardargli  iti  faccia. 

b Da  quello  chiaramente  lì  vede,che  il  col  le- 
garli con  gente  Infedele,benche  per  certe  necelli, 
tàjlìa come fopporta bile,  li  deue  però  Tempre  te- 
mere.Elifeo  non  volle  all’hora  riprendere  Giofa- 
fat,per  non  difunirgli  dall’imprefa , imitando  la 
prudenza  di  quelli,che  lafciano  correre  per  mag- 
gior bene  vn’interelfe  cominciato,  quando  li  può 
in  qualche  modo  difendere  . e Ma  nondimeno 
moflrò  , che  quella  compagnia  non  gN  piaceua 
molto;  e quando  Giofafat  le  ne  ritornò  a cafa  do- 
pò la  guerra,ch’egli  foftennecon  il  Rè  Achab,c6- 
tro  il  Rè  della  Siria,il  Profeta  lo  fgridò,  e gli  dif- 
fe,  che  meritaua,che  Dio  li  fdegnall'e  con  elfo  lui, 
per  hauere foccorfo vn  Rè  empio  ; mà  ch'egli 
haueua  hauuto  riguardo  ad  altre  fue  buone  ope- 
re , e che  non  haueua  voluto  quella  volta  per- 
derlo, erouinarlo.  Così  Elifeo non  potè  paci- 
ficamente vedere  quella  compagnia  con  lui  , ed 

tro- 
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trouò  talmente  Jilla  colera  alterato  , che  bif<v 
s;nò  chiamargli  vn  mufìco  , acciò  tra  T armonie 
concordi  di  vna  ben  regolata  cazone  raddolcifce 
alquanto  Pan  imo  tutto  amareggiato  , e richia- 
mane lo  fpirito  ad  vna  perfetta  tranquillità./i  Do- 
pò quello  egli'prouò  fenfìbilmente  i potenti  ef- 
fetti della  mano  di  Dio,  & in  vna  difperata  licei- 
tà,comandòjche  h facefl'e  vn  canale, & alcune  fof- 
fe  , promettendo  dell’acqua  in  abbondanza  ,cou 
vna  intiera  vittoriacontroi  Moabiti  : E la  profe- 
tia  fi  verificò  il  feguente  giorno,quando  fi  vidde- 
ro  correre  per  ogni  parte  rufcelli  , che  recarona 
folleuamento,&  ammiratione  ad  ogni  vno  . 

Gli  Moabiti  hauendo  feoperto  il  difegnodi 
quelli  tré  Principi, che  gli  andauano  contro, è fi 
jnifero  in  compagnia,  equando  videro  nel  far  del 
oiorno  vn  fiume  tutto  rolleggiante  per  il  rifleflo 
Se’raggi  Solari, credettero,che  i nemici  tra  sé  Itef- 
fi  fi foìlèro  vccifi,onde  il  fiume  rolléggialìé  del  lo- 
ro fangue,  e però  non  vi  refèalTe  più  altro  che  fa- 
re,che  raccoglier  le  fpoglie.  Ma  elfi  riniafero  ben 
fiorditi , quando  fi  vidtTero  furi ofamen te  battere 
da  quelli , ch’haueu.ino  gii  polli  fra’l  numero  de' 
morti . Il  Rè  fi  ritirò  nelfa  fua  Città  princi  pale,la 
quale  fùfubitoallediata,  e llretta con  violenza* 
Prouòdifare  vnafortita,  eforprendere  gl’Idu- 
mei,ma  non  gli  riufeì . 

' c S' attenne  per  tanto  da  vn’horribilerilblu- 
tione  ,.e  fece  vna  compalfioneuole  tragedia,  poi- 
ché egli  vccife  IVnico  fno  figliuolo  herededel  Re- 
gno,elo  prefentòin  fàgrificio  a’^fuoi  fallì  Dei  a fa- 
cendolo fcannare  nella  gola , come  vna  vittima,, 
fopralemuraa  villa  di  tutto  il  Mondo.I  Demoni 
haueano  perfuafo  a quelli  miferabili  Pagani;che 
il fagrificio del  fangue  humano  , folle  ottima 
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per  pacificare  l’ira  degli  Dei,  e perciò  quello  di-  1 
fpcratoRè  vccife  il  fuo  prbprio  figlio,per  confer- 
uare  la  Corona,&  il  fuo  flato  con  vn  rimedio  peg. 
giore  dell’ifteflb  male . 

Queftoinfenfatonoh  conofceua , chei  Regni 
inaffiati  col  fangue  degl’innocenti  non  ponno 
lungamente  durare  nelle  mani  di  quelli , che  gli 
pofledonocon  modi  tanto  in humani,e  che  fagri- 
ficaudo  il  figliuolo  per  comprare  la  pace  , fi  face- 
ua  vna  guerra  interiore  nell’anima  , 3ceccitaua 
contro  sè  fiello  mille  furie  con  tanti  ferpenti  , e ] 
, facelle  , che  gli  doueiiano  nel  rdlo  di  fua  vita  fu-  ! 
fcitaveimmortali,efanguinofi  rimorfi.  Gli  affé-  ' ' 
dianti  furono  talmente  commoffi  da  così  barba-  j 
ra  attione,che  abbandonarono  1 afledio  per  hor-  ] 
rore,  non  volendo  affliggere.di  vantaggio  quello,  | 
che  per  tema  del  male  era  à loro  parere  arriiiato  i 
, fino  all’vltimo  de’  mali  , Quella  guerra  hebbe  j 
buon  fucceflb  , e la  prefenza  d' vn  Rè  fedele  ap- 
portò la  benedittione  agrillelfi  Infedeli , fe  bene 
altre  volte  i Fedeli  fono  periti  per  eflere  collegati 
con  gl’Infedeli,come  auuenne  ad  Ochozia  Rè  di 
Giuda,  che  alla  fine  fu  vccifo  da  lehù,  per  hauec 
troppo  adheritoall’amicitia  di  quelli  , che  noti  j 

erano  della  fua  Religione . 
a Hora,benche  il  Profeta  Elifeo  hauefi'e  il  cuo-  ' 
re  amarreggiato  in  vedere  loram  ièparato  dal 
vero  Dio,nondimeno  lo  fbfferiua,  già  che  così  Io 
permetteua  la  Prouidenza,e  come  buon  Cittadi. 

-no  lo  feruiua,dandogli  auuifi  molto  neceflarijjper 
la  conferuatione  def fuo  Stato  . Gli  dichiaraua 
i configli , eleimprefe  del  Rè  della  Siria  fuo  ne- 
mico , le  quali  egli  fapeua  pei  ifpirito  di  Pro  fe- 
ria, in  maniera,  che  quello  fi  marauigliaua  d* 
intendere,  che  li  più  fegreti  negotij  , trattati 
nel  fuo  gabinettoconi  fuoiconfidéti  più 'intimi  , 
follerò  feoperti,  onde  pensò , che  li  fuoi  Confi- 

' glie- 
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glieri  di  Stato  lo  vendefsero  al  Rè  di  Ifi  aele  ; ma 
ì’alTìcuraronojClic  ciò  procedeua  dal  Profeta  Eli- 
feojilquale  conofceua  le  cofe  futurrper  lo  fpirito 
di  Dioiche  era  in  lui  con  vn  modo  marauigliofo . 
- 4 Quetto  Principe  accefo  di  fdegno  fpedi  im- 
mantinente buon  numero  di  Soldati  per  farlo 
prigionej&  andarono  ad  inueftire  la  piccola  Cit- 
tà di  Dothan,doue  egli  fi  era  ritirato  . Efsendofi 
leuato  il  feruitore  del  Profeta,nel  far  del  giorno, 
per  vfcir  fuoriyefcopertequefte  compagnie  arma« 
tCjfpauentato  ne  diede  auuifo  al  Tuo  Maefiro  gri- 
dandojche  il  tutto  era  perduto,e  chela  Città  era 
circondata  da  carrette,e  da  caualli,  che  veniuano 
per  prenderla.Ma  Elifeo  tutto  pieno  diconfidan- 
.za^chcegli  haucua  inDiofuogran  Signore,  gli 
rifpofe,che  non  vi  era  occafioiie  da  temere , e che 
egli  era  molto  più  forte  , b ilche  dillìciimente  fi 
poteua  indurre  à credere  il  feruitore, à cui  la  pau- 
ra daua  mille  fcofie,fin’a  tanto,che  il  Tuo  Maeftro 
gli  leuó  la  benda  dell’ignoranza  da  gli  occhi , e 
gli  fece  vedere  vna  montagna  piena  di  carri , e di 
cauallijchccircondauanoElifèo,  & inuigilauano 
allafua  protettione.  i 

• c Così  piace  qualche  volta  à Dio  di  liberare  i 
fuoi  ferui  dalle  mani  de'per  fecutori , con  ftràor- 
dinarie  marauiglie  , «Se  altie  volte  permette  alle 
tenebre  di  efercitare  la  loro  potenza  contro  gli 
fplendori  della  luce,&  a gli  empij  di  perfeguitare 
i giudi. , per  rendergli  glcriofi  con  i patimenti . 
Egli  non  volle  punto  nel  giorno  della  Paffione 
ammettere  le  dodici  Legionidi  Angioli,  che  egli 
poteua  ottenere  per  fua  difefa  dal  Celefte  Padre, 
pernon  priunreri  nofiro  Chriftianefimo  dell’e- 
ièmpio  de  i Tuoi  dolori  : & al  prefente  fufeita  ar- 
mate di  fuoco  per  difendere  Elifeo  , per  infe- 
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gnarne,  che  fi  può  ben  sì  impedire  il  male  , m» 
che  gloria  di  gran  lunga  maggiore  sì  è di  vincerlo 
con  la  parienza . 

- a Vedendo  il  Profeta  Legioni  Celelti  pronte 
al  fu ofoccorfo^non  volle  però  leruiriène  à mo- 
leltare  quelli, ch’erano  venuti  per  farlo  prigione',, 
ma  ficontentòd’acciecargli  per  qualche  tempo  y 
con  penfiero  di  reftituir  loro  la  luce  per  Tempre  , 
fe  haueffero  voluto  alle  tenebre  preferirla.  Que- 
ije  pouere  genti ,vedendofi così  al?  improuifbda 
inafpettata  cecità  percofle,relèarono  fuor  di  mo- 
doattonite j ecomelanialitianon  depone  così 
prefto  il  fuo  veleno,non  lafciauano  di  cercare  il 
ieruo  di  Dio  anche  alla  ciccaj  eirendo  tutte  di  te- 
nebre così  nello  fpiritojcome  nel  corpo  ripiene 
quando  egli  fi  prefentò  loro,e  dille  , ch’egli  inlè- 
gnarebbe  loro  l’hiiomo,che  cercauano  fe  lo  vole- 
uanojfeguire,alche  acconfentendoeflè  , lacoti- 
dufleà  dirittura  à Samaria,primaria  Città  de’lo- 
ro nemiche fubito  le  relfituì  la  luce,  per  far  loro, 
conolcere  il  pericolo  nel  quale  fi  trouauano  ► 

b Penfauaiio  douer’ellere  tagli  ate  à pezzi,  & 
in  effètto  loram  Rè  d’Ifraele  hauea  animo  di  far  - 
lo,maElifeo  gli  prohibìdi  toccarle , perche  noit 
le  haueua  guadagnate  con  la  punta  della  fpada,. 
ma  miracolofamen  te  gli  erano  capitate  nelle  ma. 
ni.  Di  più  comandòjche  folle  portato  loro  da  ci- 
barfi,come  tofèofùefequito  , e dopo  c’hebbero 
prefo  il  necell'ario  ri  nfrefeamento  , fecero  prelto 
ritorno  al  loro  paefe  . 

Eccoui  vna  cortefia  veramente  degna  del  nuo- 
uo  Teff  amen  to,e  della  legge  Euangclica . ElifeO' 
non  volle,chei  Tuoi  miracoli  fodero  di  danno  ad 
alcuno,  ma  fi  contentò  di  vincere  con  benefici) 
quelli,clie  poteuaoftèiidere  per  giulfitia , perin- 
iegnarci,che  non  viècofa  più  vittoriofa  quanto 

vn 
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Vit  gran  cuorc,il  quale  sà  moflrare,  che  il  fupre- 
mo  grado-delia  po£enza,e  della  hontà,e  il  perdo- 
nare pergratia,e  per  mifericordia  quello  > che  (i 
potrebbe  vendicare  con  ragioiìe,  egiulh'tia  . a 
(falche  tempo  dopo  Benadab,Rè  della  Sii  ia,fi 
portò  ad  aflfediare  la  Città  di  Samar.ajnella  qua~ 
le  fi  trouatia  il  R.è  rinchiufoj&oppreiré  così  viua- 
mente  gli  alì'ediatijche  la  teda  di  vn-^alìno  lì  ven- 
deua  ottanta  lire, Sc  alq^rantt)  fterco  di  Colombo 
vna  meza  dobla  d’oro.  Era  vna  rabbia  eltreinaj& 
vna  furiofa  difperatione  , Jaquale  per  rimedio 
non  afpettaua,che  l’vltimo  de'mali . 

Auuenne,che  il  Re  loram  palFaua  per  la  llrada: 
coperto fotto  la  porpora  di  vn  cilicio  j quando- 
vrra  pouera  donna  immerrà  nel  pianto  Io  termo 
facendogli  inlfanza  di  faluarle  la  vita  , c reccarle 
falutej.ma  non  fapendojchc fare  per  aiutarla,  il 
p'^uero  Rè  le  dille  folo  che  egli  non  era  Dio,  per 
darle  de!  pane;  Ella  pertanto  gli  dimandò- giudi-  , 
tia  di  vna  lite,c'hauea  con  vna  fcelerata  femina  *■ 

IL  Rè  lì  cotn  piacque  di  fentiri'a  > & ella  gli  dille, 
follie  hanca  liabilito  vn  contratto  con  queda  do- 
na dt  mangiare  iniìeme  i Tuoi  duepiccoli  figliuo- 
lijde  i quali  erano  le  Madti , con  quella  condi- 
tione, che  il  fùo  farebbe  il  primo  mangiatoie  che 
il  giorno  fegusiue  farebbe  pollo  in  tauula  quello- 
della  fua  vicina.  Che  per  tanto  efsendollato  vc- 
cifo  quello  fio  figlio,  e diuorato  da  lei  defsa  , e 
dalla  compI.ce'dcJ  delitto^  al  prefentc  lì  difpu ta- 
ira di  mangiare  I altro  figliuolo  della  fuacontra- 
ria,ma  che  rhaiieua  ella  nalcodo,  e ricufaua  di 
darglielojchc  però  humilmente'  fùpplicaua  Sua 
•Maella  farle  giuditia.  foram  redò  sii  attonito,  e' 
•fpauentato  dalla  prò  polla  di  quella  dònna,che  li 
filuarciò  le  velli,e  tutto  drieoperfédiduolo.. 

Z 6 Ma 

a Uri  Citta  di  Samitrià  la  primaria  dèlia  fua  Patria  af^- 
• frdiatatetraun^liatnda  vna  harribiUfame  .. 
e-  Strauaganterantrafl»  ^ 
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- a Ma  in  vece  di  humiliarfì  giurò , che  il  capo 
di  Elifeo  non  gli  refta'rebbe  il  feguente  giorno 
fopia  le  fpalle  , fdegnandofi  fuor  di  modo  contro 
di  lui  , perche  eflendo  così  potente  fopportaua 
nel  fuo  popolo  vna  fame  tanto  rigorofa,  ienza  ri, 
mediarui.  Rallbmigliaua  coftui  à quei  popoli  del 
Mefficoji  quali  fanno  giurare  il  loro  Rè, che  il  So- 
le farà  con  illuminarlo  il  giorno , e che  le  nuuole 
daranno  la  pioggia  , e la  terra  i frutti , e in  cafo 
che  ciò  manchi  /ì  lamentano  di  lui,e  lo  vogliono 
perciò  priuar  di  vita.  Egli  fi  tmmaginaua , che  il 
Profeta  hauefl'e  nella  mani  la  tterilità,e  l’abbon- 
danza,come  il  fuo  MaeRro  Elia,e  che  bifognaflè 
/acrificarlo  pe’l  publico  bene . paroìa  co- 

Rò  moltocara  à Ioram,il quale  fù  poi  priuo  dello 
Stato,e dubitando  il  Profeta  di  queito  accidente, 
dille  à quelli  che  gli  erano  d’intorno,  che  il  hgli- 
uolq  del  micidiale  Achab  hauea  comandato"  di 
<a  gliare  il  capone  che  quello  il  quale  douea 
farerefccutioneeuincamino,  onde bifognaua 
tenere  molto  ben  cuRodita  la  porta.Si  che  vedia- 
mo,che  il  medeRmo  Profeta,  il  quale  hauea  pri- 
mahauuteà  fuo  comando  legioni  di  fuoco  , ^ 
torà  lì  troua  in  termine  di  difenderR  con  vn  mo- 
do aliai  dcboIejperreRRere  alle  forze  di  vn  Rè  . 
Maqueflq  è per  infegnarci,che  Dio  non  concede 
^^oipre  a i Santi  la  potenza  de’miracoli,  non  più 
che  lo  Ipii  ito  della  Profetia,e  che  mancando  que. 

Ri  deuono  feruirlì  de  i lumi  dell'  ordinaria  pru- 
denza , 

Si  caua  dal  Sacro  TeRo,  che  loram  unitafl’e  pc. 
fierc^?  che  egli  Hello  anda/leà  trouarcE!ifeo,nó 
come  perlecutore,ma  ben  sì  come  fupplichenole, 
moRiandogli  il  coinpaRìuueuole  Rato  delleih-e-  ^ 
ma penuri a,pcr  l’accidcnteoccorlb  alle  due  don- 
ne. 


f uof  trore  contro  lElìTto  . 

**  poxnzaeffttùuado'  miracoli 

* qucln^hc  Bt  hsr.r.0  il  dono . 
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ne.  All’hora  Ehfeoinfpirato  da  Dio  promife  ft  a- 
cainente,che  in  queièo  tempo  mededmo  così  ca-^ 
lamitofojil  fe^uente  giorno  vna  mifura  di  farina 
fi  venderia  folo  vna  lira  alla  porta  di  Samaria , e 
che  per  lo  mededmo  prezzo  fe  ne  haueriano  due 
d’orzo.  Alche  vn  Signore  della  Corte,  fopra  cui 
fi  appoggiarla  il  Rè,replicò,che  ciò  direbbe  diffi- 
cile à credere  , quando  bene  fi  compiacefle  Iddio 
di  aprir  le  fineftre  del  Cielo , per  far  piouere  del 
fòrmento:  Ma  Elifeo  gli  difl'e,  che  egli  haurebbe 
bene co’proprij occhi  vedutoli  miracolo,inache 
però  non  ne  goderebbe  i fuoi  buoni  efietti . 

a Auuenne  il  giorno feguentejche  quattro  le- 
profi,  che  ftauano  ritirati  vicino  la  porta  di  Sa- 
.maria  mal  trattati  dalla  fame  , e dalia  mifèria, 
dalla  quale  non  poteuano  dentro  ne  fuori  della 
Cittàefserfollcuati,fi  rifolfero  di  andare  al  capo 
nemico, per  trouarci  ò pane,ouero  là  morte.  Ac- 
cofiandofi  per  tanto  alle  trincierò , s’auuiddero, 
che  tutto  era  voto,e  s’arrifihiarono  di  entrare  ne 
i padiglioni,doue  trouarono  quantità  di  bottino, 
e cominciarono  immantinente  àdarui  il  facco  . 
Nondimeno  hebbero  qualche  rimorfo  di  proue- 
dere  così  auidamente  al  commodo  loro  fenza  pri- 
ma portarne  Taunifo  alla  Città , e fubito  corfcro 
alla  porta  diSamaria,per  far  fapere  al  Rè  quella 
nuoua  felicità . Egli  haueua  così  poca  fperanza , 
che  quello  lo  fece  entrar  in  diffidenza,che  quella 
- .fofse  vn’allutia  del  nemico  per  farlo  vfcire,  e for- 
prendèrlo . Si  rifolfe  mandar  gente  à cauallo  per 
fcoprireciò,che  pafsaiia,e  di  cinque  canalli, che  fi 
trouauano  nella  Città,  efsendo  llato  dalla  fame 
ilreftoconfumato,ne  fpedì  due  , i quali  confer- 
marono la  nuoua  portata  da*primi  melfaggieri  , 
& alficurarono  , che  i neiiiici  haueuano  difordi- 
natamente  leuato  1’  .ifsedio  , abbandonando  i 
viiieri,  le  munitioni  , e tutte  le  loro  ricchezze  . 

Il 

s S taarìa  i libera  prr  mk#  di  vn  mirae.pred.do  Elifeo  , 
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Il  Dio  de  gli  eferciti,  che  tiene  in  pugno  gli  eiìtf 
delle  battaglie, e degli  afiedij  delle  Città,haueua 
operatoqiie^o,!netten dogli  vn  timore,cheil  R.è 
,di  Egitto  , e quello  delirEtienfì  andafsero  loro 
contro  con  vna  forte  armata  per  tagliarceli  in 
penzi  j del  che  fpauentati  abbandonarono  fi  tut* 
to,  lafcùndo  ogni  cofa  piùpretiofa  pcrfaliiare- 
la  vita. 

Quello  popolo  aifàmato.  , che  era  flato  lungo- 
tempo  racchiufo  fra  le  mura  di  vna  defolata  Cit- 
tàjfe  n’efce  à folla, e d’ògni  pai  te-  fé  ne  corre  alla 
preda,chela  mano  cele/le  preparata  gli  hauea.  L’' 
abbódanza  era  cosi  grande,che  fi  verificòla  Pro- 
fetia  di  Elifco,e  queìgràSignorejchefìera  fcher. 
nito  cTi  Iui,fu  oppi  efso  dal  popolo  alla  porta  della 
Città.  Tanto  è pericolo  il  diffidare  del  potere  di 
Dio,e  l’òpporfi  à i fiioi  Profeti .. 

a Elifeo  hebbe  vn'aJtro  incontro  con  N'aamay 
ftel  quale  egli  dimofètò  vna  gran  generofìtà.Que- 
1^)  Naaman  era  Siro  di  natione e Cònteflabile- 
del  K.è;la  Tua  conditionel’hauea  colmato  di  ho^ 
nore,e  di  beni  tem  porali  : ma  l’infelice  fuo  tem- 
peramento l’hauea  coperto  d’vna  vergognofi  le- 
pa,die  lo  priuaua  di  ogni  dolcezza  d^elìa  vita  .. 
Dto,che  fouente  fa  volare  la  fama  de  i gran  per- 
fimaggisù  la  lingua  del  popolo  femplicc,oue  ella 
troua  minore  fbjfilficarie,permifè,che  vna  picco- 
£a  figlia  fchiaua^vfcita  dallaGiudea,e  cheall’ho- 
ra  efaai  fèruitio  della  moglie  di  Naamarr  par— 
Fafse  con  grandi  encomi  afla  fua  Padrona  de’nii- 
tacoli  di  Elifeo,e  I’afficur(>,che  egli  hauea  bene  il 
poteredii-eftituire  la  fànitàal  fuo  Padrone,  e di 
guarirlo  dalia  lepra^., 

Gliarriuò  alJ’òreccfaie.  del  Rè'della  Siria  il qua-- 
l!e  IHniaua  molto  il  fuo  Con  te(labile,per«hauerlo> 
pul  voice  in. graui congiunture  fedelmente  feriii- 

to .. 


» B.i{AnamtMI>  di  Nàanat,,tjaiurpfik  di 
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to . E come  quelli , che  ardentemente  bramano 
la  fanità , non  tralafciano  mezo  alcuno  per  con- 
ièguiria , egli  inuiò  Naaman  al  R.è  d’Iiraele  con 
molti  prefenti  , pregandolo  di  farlo  guarire  per 
mano  del  fu  ©Profeta  , Refiò  il  Rè  alla  villa  di 
quelle  lettere  grandemente  fofpefo,e  lì  immagi- 
nòjche  quella  fofse  vn’allutìa  dei  Rè  Siro  , cìie 
volefse  pigliare  quello  pretellodi  Dio  per  inua- 
dere  il  fuo  Regno , trattandolo  come  s’egli  fofse 
autore  della  mortele  della  vita . La  fua  apprenlì- 
*ia  fù  così  orande,ehe  lì  fquarciò  le  velli,e  lì  pofe 
in  habito  dii  duolo,come  le  fofse  llato  in  pericolo 
di  qualche  prolfima  difgratia . 

Ma  Elifeo  lo  cottfolò  , con  fargli  dire,e  ram- 
mentare,che  il  Dio  d’Ifraele  era  potentilTtmo,  e 
che  operaua  per  mezo  de  i fuoi Profeti, e che  non 
mancafse  di  mandargli  lìcuramcnte  l’infenno;  Il 
che  egli  efequì , e Naaman  lì  trasferì  lìibito  alla 
cala  di  Elifeo  con  vn  gran  lèguito  di  carrette  , e 
caualli.  Ma  il  Profeta  voleiìdogli  nìollrare,ch’egli 
non  lì  moueua  da'  corteggio , e vanità  de  i Gran- 
di,non  volendolo  ne  pur  vedeiT,  gli  fece  dire,che 
andafseà  lauarlì  fette  volte  nel  Giordano  , ché 
così  ricuperarla  la  fanità.Quello  Signore  lì  tenne 
ofìèfoda  quello  modo  di  procedere  sì  fécco  , e 
rozzojc  li  partiua  fconten  to,dicendo,  che  fé  non 
vi  era  altro  millero , che  al  luo  paele  non  manca- 
uano  fiumijC  forgenti,efsendoquello  rordinari  o- 
difprezzare  i rimedi j,che  paiono  troppo  facili,  e 
volendo  llmmaginatione  nollraper  lo  più  elsere 
poni  pofamente  "trattata . 

Nondimenoi  fuoi  lèiuitnri  gli  perfualèrojche 
Pefperienza  di  quello  conleglio  non  gli  colla- 
rebbemoltojnemeno  gli  nocerebbe  » e che  adì 
ogni  modo  era  bene  prouarlo  , conte  fece,ri  por- 
tandone vnaperfettiflrma  finità  , delclie  féntJ 
allegrezza  sì  grande,che  lùbito  fù  à cafà  di  Elileo 
per  r ingratiarlojconfefsando  non  elscrni  al  moni- 
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do  altro  Dio, che  quello  d’irraele,di  maniera,che 
guadagnòla  fanitàdeJJ'aninia  per  quella  del  cor- 
po,&  i n vn  medefìmo  tempo  lafciò  la  fua  Jepra.e 
fa  fua  infedeltà* 

a Egli  feccgagliarda»infèanza  ài  Profetajpèr- 
che  accettane  quantità  di  ricclnfìlmi  doni , quali 
haueua  recati  in  grandi0ìma  copia  , maElifeo 
con  fqmma  coftanza  gli  rifiutòjilchediedeproua 
non  piccola  di  virtò,e  di  coraggio  y perche  i’in- 
gordigiajC  l’auidità  rafsomigliano  l’ombra  , che 
fi  odacelo  al  lume  del  Sole,  efèingue  il  calore,  e 
nutrifce  gli  ferpentijcosi  quelle  pfcurano  la  chia- 
rezza dello  fpirito  de’Profeti,raftreddano,e  fpé- 
gonoTamore  de’deuoti,e  fomentano  le  pailìoni . 

Si  proiiauano  anticamente  gli  huomini  al  fiume 
Reno,  ma  bora  fé  ne  fi  la  pruoua  al  fiume  d’oro 
P^ttolo.  Quelli  , che  rendono  mercenaria  la 
pietà, non  hanno  al  certo  punto  di  pietà,  io  fpiri- 
to loro  feguita  la  carne,&  il  Gielo  cede  alla  terra. 
Tutte  1 importunità  di  Naaman  non  potérono 
muoucre  Elifeo,egIi  era.vn  bafilifco , che  non  fi 
poteua  aftàeturarecon  gli  incanti  dall’Auaritia  , - 
egli  haueua  gli  occhi  fatti  alla  proua  dello  fplen- 
dore  dell’oro  della  Siria  a Mentre  dunque  egli 
non  volle l’argento,i’altro  glichiefe  della  terra  , 
per  caricarne  due  muli,à  fine  di  poter  fabbricare 
vn’Altare  al  vero  Dio  con  terra  Tanta  , e non  con 
la  profanata  dallTdolatria , moièrando  con  que- 
dimanda  di  voler  adorare  il  vero  Dio  in  ifpi- 
ri^,&  in  veri  tàj  benché  non  pigliaHe  la  circoli- 
ci uone,e  l’altre  cerimonie  dei  Giudei , Aggiunfe 
àqiicfia  dimanda  la  licenza  d’accompagnare  il 
- Tempio  de  gl’idoli  per  pura 
^ /enza  interiormente  adorarci  Dei  del- 
la Siria,  ilche  gli  fù  dal  Profeta  concellb,  licen- 

tian- 


* dìf'pnzto  ^eìlttìcthttrt . 

— ^ ffentitli  /ìuomini  i(rl  tempo  , 

♦ ^laamaa  cnuertiio,e/uii  dmania  ad  Eìifet , 
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tiandolo  in  pace  tutto  pieni  di  beneciittiom. 

A Ma  Giczi  feruidore  di  Elifeo  tento  di  disfa- 
re,ccontaminarc  i!  tuttocon  vna  peiììma  Tua  fin- 
tiòne , e ghiottoneri.ijperche  corfe  dietro  à Naa- 
man,iiquale  vedendolo  venire  fcefe  di  carrozza  , 
e lo  riceuè  con  molto  honore  , dimandandogli 
ciò, che  da  lui  defideraua.L’altro  finfciche  due  fi- 
gliuoli de’  Profeti  fodero  venuti  à veder  il  fu» 
Maeitro,e  chedefideraua  gratificargli  d’vn  talen- 
to d’argento,e donare  à ciafeun o vn  veflito.Naa- 
manfi  lenti  obligato  di  concedere  la  di  manda, & 
in  vece  di  vn  talento  gli  ne  diede  due  , con  due 
bellilfimi  vefiiti , facendogli  portare  il  tutto  per 
due  fuoi  feruidorijperche  vn  talentoera  ballante 
carica  d’vn’hnomo . Giezi  penfaua  di  efl'erfi  por- 
tato molto  bene  nella  fua  furberia,  ma  prefenta- 
tofi  al  fuo  Maellro  , gli  dille  quello, com'egli  era 
flato  prelènte  in  ifpiritoi  tutto  il  feguito , e che 
fàpeua , come  al  prefente  egli  haueua  dcirargen- 
^ to  di  Naaman per  diuenire  gran  Signore , e per 
acquiftare  terreni,  e feruidori,  mà  che  per  calligo 
del  Tuo  delitto  farebbe  coperto  della  lepra  dell’if- 
telfoNaaman  , e farebbe  vna  continua  heredità 
nella  fua  difeendenza  , e fubito  ne  prono  l'eflèt- 
tOjfi  coprì  di  lepra,  e fi  ritirò  lafciando  vn’horri- 
bile  efempio  à tutti  quelli,  che  trauifeono  la  co- 
fcienza,per  fatiate  la  propria  ingordigia  . 

è Accade  bene  fpelfo,  che  quelli  federati  fer- 
uidori ofeurano  notabilmente  la  riputatione  de’ 
loro  Padroni,  i quali  non  hanno  fempre  gli  occhi 
allefpalle  , come  haueua  Elifeo  per  vc<lere  ciò  , 
che  fi  fa  dietro  loro  jmà  come  che  s’immaginano 
di  viuere  moltoinnocentemente,echefodisfan- 
no  la cofeienza  nelle  loro  cariche  : fi  troua  tal 
volta,  che  vna  donna  artificiofa  , ò vn  folli  turo 

cor- 


b / cauiuifirmidpri  prt^iudican^  alla  rlputaihne  dt*  Padroni . 
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corrotto  da  mille  indegne  pratiche  gli  vendono» 
é diuorano  la  midolla,  & il  fàngue  de  gli  huomi- 
lìi  fotte  il  fauore  del  loro  nome  • 

a L’Imperadore  Sigifmondo  fece  beuere  vn 
bacchierò  d’oro  liquefatto  ad  vno  de  i Tuoi  ferui- 
dori, chiamato  Pithone,c’hauea  tradito i fuoiin- 
tereilì  per  ingordigia  di  argento  : queiia  fù  vna 
beuanda  molto  funeita,tnà  altresi molto  propria 
alcafligo  di  vna  difordinata  auaritia  , laquale 
non  hà  più  occhi  per  il  Cielo  , quando  badato 
tutto  il  fuo  cuore  alla  terra  . Egli  ècredibile,che 
Naaman  folle  auuertito  della  cattiua  fede  di  Gie> 
zi,e  ciò  non  pregiudicafl'e  alla  riputatione  fegna» 
lata  d’£lifeo,che  lì  fparfe  per  tutta  la  Siria.Dopo 
il  riiànainento  di  Naaman  ,Bencdab , ch’era  fua 
Padrone,e  fuo  Rè,cadè  in  vn’infermità  mortale, 
& interoj^»  che  il  Profeta  Elifeò  eraarriuato  alla 
Città  diDamafco,gli  fpedi  Hazael,  vno  de  i pri- 
mi del  fuo  Regno , con  quaranta  caniell  i carichi 
cliconlìderal>ili  ricchezze,perche  da  elfo  s’infor- 
mafle,  che  fperanzacgli  poteU'e  hauer  della  fua 
fanità  , e gli  chiedelFe  iWcorfo  . Quello  Profeta 
non  raflbmigliaua  già  Hippocratc,  ilquale  volea 
guarir  folamcnte  i Grecijericusò  d’andar  in  Per^ 
fja,  benché  folle  inuitato  dallecortelìllìme  lette- 
re,&  offerte  di  quel  grande  e magnifico  Rè  Arta- 
ferfejtutto  al  contrario  l’huomo  di  Dio  ftmiaua  , 
che  non  bifogna  punto  limitarci  doni  dei  Cielo  ; 
e che  quello  ilqiiale  apre  i tefori  della  Natura  à 
tutte  le  nationi  della  terra  , non  voleua  punto  , 
che  lì reftringe'fero  i contralegni  del  fuo  potere, 
fenza  communicargli  à quelli,  che  in  certo  modo 
portauano  la  fua  immagine  . Mondò  Naaman 
dalla  lepra , ma  non  rifanò  per  quello  Bcnadab  , 
perch’era  decrcto  già  llabilito  dalla  Prouidenza, 

che 

a SaÌY»//i't/j //fi,  j.  dt  vetufl,  Aquilar,  Straua^ante  cafizj^o 
dfir /tuAr/t/a  . 

b Mulatia^del  R:,i  di  Siria  ^ cfjt  chiama  EDfeo  9 ma  in 
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che  douefli'e  morir  da  quella  infermità  . La  Scrit- 
tura facra  non  ci  dice  già  chiaramente  , che  fi  fa- 
cefle  di  quei  gran  prefcnti , mà  ci  lafcia  penfare  , 
ch’Elifeogli  rifiutaflbjCome  hauea  fatto  quelli  di 
Naaman  ,•  nè  fece  cofaj  che  contrariane  la  fua  ge- 
*nerofità,benche  fi  polfa  penfare,che  gli  accettai- 
/enonfoio  per  diminuir  l’entrate  dei  nemici  del 
fuo  popolo,  mà  perdiltribuirgli  anche  ai  poueri 
della  fua  natione.Egli  dille  folamente  ad  Hazael 
Anibafciadoredel  Rè  vna  breue  parola,cioè,che 
douea  morir  di  quel  male,  e che  non  fi  leuarebbe 
giammai  ; nondimeno  comandò  in  apparenza  à 
quello,che  gli  dicefse,  che  la  fcamparebbe,  e che 
^ ricuperarla  la  fanità . 

Ilche  fà  , che  fi  muoua  in  qiieito  luogo  vna 
molto  difficile  queftione  , circa  la  permiffione 
della  bugia,  ilche  hà  fatto  parimente  dire  à Caf- 
fiano,&  ad  altri  antichi  Teologi,  che  vi  fono  del- 
le bugie  vtili,e  delle  quali  biibgna  ièruirfi,  come 
ci  feruiamo  de’ferpéti  nella  triaca.Mà  quella  opi- 
nione non  è punto  feguitata,anzi  è da  Sant’Ago- 
ltino,e  Ja’piùcelebriDottori  condannata  in  ma- 
niera , che  quando  Elifeo  dtfse  ad  Hazael , per 
conto  del  fuo  Rè  : Egli  morirà,  mn  ditegli,  che  ne 
/camperà.  Non  bifogna  pigliarciò,  come  vn  co- 
nianaamento , che  accrediti  la  bugia , mà  come 
vna  Profetia  di  quello  douea  feguire  , percheii 
Profeta  in  vn  tempo  raedefiino  preuedeua  le  due 
cofe,e  che  Beniadab  nìorirebbe,e  che  Hazael  per 
adularlo  gli  prometterebbe  la  iànità,  e la  vita  j e 
però  aggiunie;  Ditegli,che  ne  fcamperà,  e quello 
in  termine  di  Profeta,  vale  il  futuro , e vuol  dire  : 
Benché  io  annunzi  la  fua  morte  , ioviconofco 
molto  bene  , e sòchefecondolevollre  maffiine 
politiche,  voi  gli  prometterete  la  fanità.  In  tal 
modo  comandò  Iddio  allo  fpirito  maligno  di 
mentire,  e d'ingannare  Achab  , predicendogl 
ciò,> 

a Equiuocg  di  Elifeo  come  dene  intender  fi . 
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ciò  j ch’egli  douer  fare^  mà  non  comandando  già 
quello  che  non  (idonea  fare,  fecondo  le  leggi  del- 
la buona  cofcienza . 

a Mentre  Elifeo  prcdiceuala  morte  di  quefto 
Rè  ,fentì  vn’ellafi,  la  quale  mutò  notabilmente 
la  fua  faccia,e  cominciò  à piangere,del  che  molto 
marauigliato  Hazael  entrò  in  qualche curiofiti  , 
auidodi  fa  per  la  cagione  di  così  improuifa  mu- 
tationc,màil  Profeta  continuando  nei l’eflafi  del 
fuofpirito,gli  dilfetlo  piango,  & amaramente  fo- 
fpiroj perche  sòi  mali,che  tù  farai  vn  giorno  fop, 
portare  al  mio  pouero  popolo  . Tù  abbrugierai 
le  Città,farai  paflàrela  siouentiì  à fil  di  fpada,tu 
faraifchiacciarei  piccioli  bambini  , tu  fpietata- 
mente  diuiderai  per  mczole  donne  grauide , tù 
faccheggiaraila  mia  pouera  patria  , alla  quale 
fpargo  per  pietofo  auanzo  quelle  lagrime.L’ Am* 
bafciadorereflò  attonito  di  vncosì  Praiiagante 
difcorfo,egIidilfe  .Chi  fon'io  per  far  tutte  que- 
lle ruine?Non  permetta  il  Cielo,ch’io  giunga  à m 
horribili  eccelli  : Io  non  dò  più  fede  à qaeHe  tue 
parole,  di  quello  faccia  all’abbaiar  del  miocane. 

i Mà  Elifeo  continuando,gIi  dide:Io  sò  per  di- 
uina  reuelatione,  che  tu  fei  per  elfer  Ré  di  Siria , 
e che  quello, io  ti  dico,  fuccederà  fotte  il  tuo  Re- 
gno. Ecco  vna  llrauagante  Profetia,equalch’vno 
li  marauiglierà , eh’ Elifeo  non  facefle  immanti- 
nente Itrangolarquefto  fcelerato,  che  douea  ca- 
gionar tante  tragedie  j perche  quante  Madri  ci 
fono  , che  hauriano  alla  mammella  aflòjgati  gli 
propri)  bambini,  1?  hauefl'ero  preuillo , che  dopo 
hauerfucchiatoilioro  Iatte,douell'erovn  giorno 
diuenir  carnefici  per  tiranneggiare  il  genere  hu- 
mano  ? Nondimeno  Elifeo  non  fcaccia  punto 
quello  Hazael,mà  loconfacra  Ré  con  la  fua  pa- 
rola,perche  fapea  ch’era  vna  difpofitione  di  Dio, 

ilqua- 

a . . ..  . 

b Eiìifoi/it  HazatI  cerne  vnflngtlU  dì  Dìe.  . ^ 
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ìlquale  voleaferuirlldi  quelfo^  come  del  flabello 
del  fuo  furore , per  caftigare  le  idolatrie  dei  Tuoi 
Rè,&  i peccati  del  fuo  popolo . 

Tutti  gli  hiiomini  di  Dio  hanno quefto  di  prò-< 
'prio  , di  fotcometterfi  grandemente  alla  diuina 
volontà  , benché  pare  cK’eli'a  voglia , e permetta 
cefe  lirauagantemente  funefie . Alla  6ne  come  le 
predittioni  fono  gelofe  , e adulano  1 intentiouc 
. di  quelli,che  fi  promettono  de  gl’Imperijje  delle 
marauiglie,  animano  ancora  quelli  c’hanno  pcn- 
lìeri  cattiui,  e però  giammai  u deue  permettere  , 
chef  facciano  difcorfi  Allrologici  fopra  la  vitale 
fortuna  de  i Grandi.QueUo  Ambafciatore  ritor- 
nando alla  Corte  inganna  il  fuo  Rè  , dandogli 
ogni  fperanza  di  vita,  e quando  meno  fì  afpetta- 
ua  la  morte , egli  Taflegnò  con  vn  drappo,  ò to- 
uaglietta  bagnata,  pagandoficon  vn  Regno  per 
ricompenfa  della  fu  a fceleraggine . £ benché  fof 
fe  permiflìone  di  Dio  , che  Benadab  folle  priuo 
dello  fcettro, nondimeno  fù  vn  gran  delitto  quel- 
lo di  Hazael . 

- A L’vltimo  incontro  , ch’hebbe  Elifeo  alla 
Corte , fù  con  il  Rè  Ioas , ilquale  andò  à vifitarlo 
poco  prima  della  fua  morte, e conofeendo  quello 
Signore,  ch'egli  douea  ben  prello  partire  da  que- 
llo mondo , gii  dille  piangendo,  ch'egli  era  il  pa- 
dre,il  caro , & il  condot  fiere  del  fuo  Regno , e di 
tutto  il  fuo  popolo,  molèrandolì  molto  afflitto,  e 
difpiaceridogli  più  di  ogn’  altra  cofa  vna  si  gran- 
de, e lagrimeuole  perdita  . Mà  Hlifeo  perconfo- 
larlo gli  fece  pigliar  1 arco, c lefaettealla  mano, 
iiidipofela  mano  propria  fopra  quella  del  Rè 
rnedelìmo,come  per  guidarla,  e comandò  pofeia, 
che  s’aprilfe  la  bnellra  dalla  parte , cheguardaua 
Ja  Siria,  e fece  fcoccar  al  Rè  vna  faceta  , da  lui  ac- 
cópagnata  con  parole  Profetiche,dicendogli  : eh' 
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era  lafaetta  della  fai ute^dellaquale  Dioreggeua 
l’ali,  e che  quell’era  vn  metìaggiero , che  gli  Pro- 
fetizaua  com’egli  haurebbe  combattuto,&  efter- 
minato  i Siri]  nemici  del  Tuo  Popolo . 

Doppo  quello  gli  foggiunlè.che  battefse  la  ter^ 
ra  con  la  punta  di  vn  dardo,  che  tene  a in  mano  , 
alche  fece  egli  per  tre  volte  , e gli  difse  il  Profeta  , 
che  tante  vittorie  guadagnar^be  contro  il  Rè  di 
Siria , mà  che  s’hauefse  battuto  lette  volte , l'ha- 
urebberouinatolìnoall’vltimo  , e totalmente 
confumato  . iindi  à poco  tempo  mori  Elifeo  eoa 
vn  concetto  vniuerfale  di  gian  làntità  , e con 
difpiacere  di  tutto  il  Regno.Fù  fepolto  in  vn  luo. 
go , douepoi  rifulcitò  vn  morto  col  toccamento 
^ellefueolsa  , rendendo  Dio  ogni  cofaniaraui- 
gliofa  in  efso,anche  le  ceneri  He^e  .Si  coiiofce  da 
oueliodifcorfo,che  quello  perfonaggio  non  pof- 
ledeua  vna  pietà,che  hauefse  punto  dell’  otiolb,e 
del  timido,  amico  d’vna  conuerfatione  Iblitaria, 
fenza  curarli  del  publico  bene,mà  hauea  vn  cuo> 
redifiammegenerofeper  laprotettione  del  fuo 
popolo,&  vna  lìcurezza  impareggiabile,per  mo- 
llrare  a i Principi  lo  Itato  della  loro  coRienza  . 
Egli  portaua  tutto  il  Regno  con  le  fue  preghiere* 
con  le  fue  efortationi , e con  le  fue  eroiche  attio. 
ni,ela  perdita  di  vn  tal’huomo,era  la  total  roui- 
na  , e dillruggimentodellaprimacolonnadello 
Stato. 


1$^ 
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ISAIA. 

IL  Profeta  Ifaia  hi  ftampato  il  fuofpirito  nc^ 
fuo  medefimo  libro  a , e non  può  efserc  con 
maggior  vantaggio  lodato , che  con  l’eccel  - 
lenza dell’opeie  Tue  Itefse . Chi  volefse  far- 
gli grand’elogij  dopo  vna  così  alta  Profetia , fein- 
biarebbe  di  voler  moftrare  con  vna  picciola  fiac» 
cola  il  Sole , 

Le  cofe  più  rare  lì  .fanno  conofeere  da  fe  me- 
tlefiine , come  appunto  Dio,  e la  luce.  Et  io  polio 
dire  che  quante  parole  ci  hi  lafciato  quello  dìui- 
no  perfonaggio  , tanti  fono  i caratteri  della  Tua 
immortaliti . 

6 Con  giulla  ragione  però  lo  poniamo  fra’l  nu- 
mero de’^anti  Cortigiani,  perche  è nato  alla  cor- 
te di  Giuda , & è opinione  folle  nipote  del  Ré  A- 
malìa . Quella  fua  illullre  nafeita , e tante  belle 
fperanze , che  lo  poteuano  adefeare  per  fargli  fe-  ' 
guitare  il  corfo  delle  grandi  ambitioni  del  mon- 
do , non  feolièro  punto  la  forza  del  fuo  fpirito. 
Era  vn’anima  confacrata  alle  cofe  diuine,  che  fa- 
crificò  tri  le  più  pure  fiamme  de  gli  Angeli  i pri- 
mi ardori  della  fua  giouentù . Giammai  Pi  oteu 
alcunoentrò  in  quello  minillerocon  maggior 
confenfo  , e difpofitionedel  Cielo. 

c Hebbe  vna  fublime  v:fionc,con  la  quale  rid- 
de la  Maelli  Diuir.aalfifa  fopra  vn  trono  di  glo- 
ria,circondata  da  Serafini  tutti  citatici  per  l’aih- 
mirationedelle  fue  grandezze . 

Dio  in  perfonaloelelì'e  fuo  Profeta  , il  Sera- 
fino mclfaggiero  della  fourana  potenza  gli  puri- 
ficò le  labra  con  vn’accefo  carbone,  dai  qual  vfei- 

ua  ‘ 

■ IfatactntfcintoptrlrfHtcptrt. 
b Egli  è nat»  alla  C arte  di  [angue  R.taìe  . 
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va  vn  fuoco  ceIene,accioche  fe  hauefle  cotratta 
qualche  fozzuraalla  Corte , doue  le  lingue  fono 
aliai  iibere^con  audio  fiero  toccamento  fofle  to- 
talmente ieuata.Egli  (ì  ofi'erlè  a Dio  con  yn  cuo- 
re pieno  d»  allegrezza  per  portare  la  fua  parola 
dinanzi  a’Rèj  e popoli  lenza  temere  i loro  furori» 
cniinaccie. 

a Così  feto  edi  nel  corfo  di  fua  vita  degna- 
mente l’vffìció  (uo,e  profetizò  più  di  nouant'an- 
ni,non  cefl'ando  di  eforcare,  di  configliare , di  ri- 
prendere,d’iniegnare,di  confolare»e  di  fare  tutti 
gli  efei  citi  j della  fua  carica . 

La  fua  eloquenza  è così  eminente  com’è  la  fua 
origine . Parla  fempre  da  Rè  con  parole  fode»al- 
te,e  tonanti, che  trapaflano  ogni  humana inuen* 
rione.  ' 

Quando  egli  minaccia  , e predice  le  calamità 
delle  nationi  ,•  fono  i fuoi  detti  lampi accefi  col 
iblfio  de’Serafini,ch’efcono  dalia  fua  diuina  boc- 
ca,che  penetrano  le  rupi,fcuotonoi  monti,  ince- 
rerifeeno  i cedri , mettono  in  fpaueuto  i popoli, 
ed  in  rifpettoi  Monarchi , , 

Quando  egli  confola,  fono  fiumi  di  latte,  e di 
mele,  che  piaceuolmente  Icorrono  dalia  fua  boc- 
ca, e fi  fpargono  nei  cuore  degli  afflitti  con  dol- 
cezze impareggiabili.  Quando  delcriue  le  perfe- 
cuticni,&  il  Regno  del  Melila , quelle  fono  eltafi 
amorolè  d’vnofpirito  liquefatto  per  gli  ardori  di 
Giesii,chc  lo  fenice,  l’abbrugia , elo  penetra  più 
di  fetteccnto  anni  prima  della  fua  nafeita . 

c LaSantitàdellafua  vita  va  fempre  dal  pari 
con  la  grandezza  della  fui  dottrina  . Egli  era 
vn’huorno  morto  a tutte  le  cofe  del  mondo  , 
che  folo  viueua  dell'  ellafi  del  fuo  fpirito  dei  fica- 
to.  Amauafingolarmente  il  fuo  milbropopolo,c 


a Suafunt/cKf, 
h Silfi  rU^'i.eo^arfttrtt ti/tiimt* 
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loconfolaua  in  tutte  le  fueneceintà.  Egli  pariaua 
a’Rè , e riprendeua  i peccati  con  vn’heroica  co- 
ftanza  degna  della  fu  a nobiltà  ^ e del  Tuo  mini- 
Itero. 

« Nel  medefimo  tempo, che  Romolo  fondaua 
la  Corte  di  Roma,  Ifaia  vedea  quella  di  Giudea  , 
nella  quale  efperimentò grandi  mutationi,e  Itra^ 
ne  riuolutioni  delle  colè  nurnane. 

Pafsò  lafuagiouentùfottoil  Rè  AmaHa  fuo 
zio  , che  nel  principio  fù  aliai  buon  Principe  , e 
molto  obbediente  alla  voce  de’Prdfeti  , perche 
hauendo  egli  intraprefa  vna  guerra  di  molta  có- 
feguenza  contra  gl'Idumei  , polè  iulìeme  due  ar- 
mate, vna  del  fuo  popolo , e l'altra  degl’Ifraeliti 
infedeli  da  eflb  chiamati , e per  fuo  foccorlb  j c 
quido  il  Profeta  gli  moftròiche  non  farebbe  bene 
àferuirlì  dell'atmi  d’Ifiaele,  eflèndo  empie,  e fe- 
parate  dal  vero  Dio,  egli  le  abbandonò  con  ogni 
franchezza  con  tutto , c'hauell'e  abborfato  il  de- 
naro per  cento  mila  huomini  , e contentandoR 
delle  fue  truppe,gli  diede  la  battaglia,quale  gua- 
dagnò egli  con  gran  vantaggio. 

b Mà  è cofa  molto  ltrana,che  col  pigliare  gl’I- 
dumei , prendefle  anche  i loro  Dei  per  adorargli 
in  Gierulalemme  , e lì  fece  vn  braccio  di  paglia 
con  l’appoggio  di  quelle  immaginarie  diuinità  , 
le  quali  non  erano  Rate  di  profitto  alcuno  a’  fuoi 
adoratori.  Vn'huomo  di  Dio,che  in  quel  tempo 
profetizauaafpramentelo  riprefe;  ma  gli  diman- 
dò egli  chi  1 hauelle  fatto  Conligliere  del  Rè  , c 
'minacciò di  farlo uccidere,fe non  imparaua à ta- 
cere.L’altro  fenza  fpauétarfi  gli  annuciò,che  for. 
tirebbe  vn’infelice  fine , e ciò  detto  fe  ne  fuggi  di 
Corte.c  Dopoché  quello  miferabile  Principe  ca- 
de in  vn  reprobo  fenfo,  fù  prefo  in  guerra  dal  Rè 
Op.Cauf.Tom.V. Aa d'If- 

a Roma  tomlveìa  mi  ttmft  JT Iftùn  . 
b RÌMolutìam  della  Ctrl*  , 
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-d’If^raelefuo  nemico  , la  Tua  principale  Città 
defolata, il  Tempio , & il  Palazzo  faccheggiato, 
3Mon  gli  rellaua,che  vna  vergognofa,e  miferabile 
•vita,  cheda’fuoi  proprij  fudditi  con  f'unelèa  con- 
giura gli  fu  fìnalmcntè  rapita . 

a Ozia  fuo  figliuolo  , e cugino  carnale  d^Ifaia 
fù  pollo  nel  trono  del  Padre  in  età  di  fedici  anni, 
« regnò  lungo  tempo  con  vna  dolce,  e tranquilla 
pace . Fece  fabbricare  alcune  Gittà,altre  ne  for 
tifico  accomodò  vn’arfenale  fornito  di  armi  piU 
fcelte,intrapfefe  guerre  con  Filillei,  e le  terminò 
aliai  felicemente,disfece  gli  Amoniti,e  gli  Arabi, 
che  fcorreuano  fopra  le  fue  terre,e  fi  refe  celebre 
con  fegnalate  vittorie.Procuròancora,emanten* 
«e  volontieri  à fuo  tempo  il  ripofo  , e fi  applicò 
durandola  paceall’agncoltura . 

b Laconuerfatione  del  fuo  caro  cugino  , che 
cominciò  à profetizaré  il  decimo  fettimo  del  fuo 
Regno , causò  molto  buoni  efl'ettial  fuo  Gouer- 
ino  . Mà  .vedendoli  goder  vn  lungo  Reame  con 
ijuantità  di  fauori  cclelfi  ,diuennè molto aflolu- 
to  ne’fuoi  voleri,  e volle  vnire  alla  dignità  Reale 
Quella  di  fommo  Sacerdote,  perche  in  efietto  egli 
prefel’incenfieri , entrò  nel  Tempio , fi  prelen- 
tò  all’Altare  de'profumi  , perabbrugiare  l’in- 
cenfo  conforme  1’  vfo  de  i Sacerdoti  , benché  il 
.Pontefice  Azaria  molto  coltantemente  gli  fa- 
cefle  refiftenza  , non  fi  ritenne  dall’imprefa  , 
fin  tanto  , che  non  fi  trouò  per  manifeltoca- 
iHgo  del  Cielo  coperto  all’improuifodi  lepra, 
che  fe  gli  ridde  in  faccia  , e lo  refe  deforme  , 
c fconofciuto  , e perciò  gli  Sacerdoti  animati 
dal  giudicio  di  Dio  , mofirato  in  quella  con- 
giuntura , locacciarono  dal  Tempio,  e fù  sfor- 
zato di  ritirarli  fuori  di  Gerufalem  me  , doppo 

ha- 

\0»',a*,gnaình,i>}^oJCjlmafiafu«  VaHrt  con  PalTiRitna 
n Ijnta  . ' 

h Suo  oaii  itlont  per  il  Fpnt  ìfica*»^*  Jua  dif^nnia. 
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hàu'er  ìafeiataramminiiiradone  del  Regno  à Tuo 
figlio . 

eletta  mutatione  difpiacque  fenfibilmente  al 
Piofeta^he  l’haueua  teneramente  amato, Stan- 
che pronioffi  gl’interelfi  della  fua  cafa^mà  confo- 
lauafi  ancora,  vedendo , ch’egli  haueua  vn  gran 
Pentimento  del  fuo  errore,  e che  volontariamen- 
te sìera  ridotto  neH’ofcurità  di  quella  vita,  pei: 
Cafiigo  del  fuo  peccato. 

a II  fuo  efempio  deue  feruire  d’auuifo,e  di  ti- 
more alle  potenze  fecolari  , che  vogliono  intra- 
prendere il  minihero  de’Pontefici ,© romperei 
ripari  dalla  diuina  Prouideiiza  Itabilitiper  la  di- 
fèintionedell’autoritàfpirituale  , e temporale. 
Non  ci  bifogna  alle  voite,che  vna  piccola  lingua, 
ò ilrifcia  di  terra  per  feparare  due  mari , e tener- 
gli in  buona  intelìigenza,&  ordine,  mà  fe  fi  ta- 
gliaflè,  fi  mifchiarebbero  infieme,  e farebbero  va 
gran  diiuuioicosì  potiamo  noi  dire,che  lafapien. 
za  diuina  hà  podi  certi  confini  fra’Pontefici,  & i 
Rè , che  tengono  le  cofe  della  Chiefa,e  dello  Sta- 
to in  buon  temperamento , mà  doppo,  che  certi 
piccoli  emulatori  d guifa  di  Datan  , & Abiron  vi 
lì  intricano  per  imbrogliare  quelle  potenze , elle 
trabocano , e fanno  rouine  pregiudiciali  grande- 
mente ai  genere  humano . 

, ^ Doppò  la  morte  di  Ozia  , Ioatham  , ch’era 
già  pratico  de’negotij,prefc  il  Gouernocol  titolo 
di  Rè,&hauendo  molto  perfettamente  confide- 
•rate  le  attieni  deli’auo,  edel  padre,  necauò  vna 
belliflìma  lettione , gouernando i fuoi  fudditi  in 
vna  gran  modeliia,in  maniera, che  il  Profeta  Ifa- 
ia  non  hebbe incontro,©  trauaglio  veruno  có  efl'o. 

Màlafciò  egli  vn  figliuolo  aobomineuolejChi a. 
mato  Acdaz,che  bruttamente  abbandonò  il  Dio 

Aa  z de’ 
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a La  diftratìa  dtìlfpotme  ffcolnri  che  mettono  la  mano 
ntgF  tntereffi'Xy  off  dì  de' Pontefici  . 

b Ioathan [accede  ai  jadrefuo  Oziutiff  e Principe  molto[dni0t 
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deTuoi  maggiori , rinouò  !e  Idolatrie  de’/uoi  più 
celerati  predecefibri^prcfe  la  falfa  Religionede' 
Rè  d Ifraele , eec  piantare  /tatueallc  montagne, 
& alle  colline  , & ad  efi'eoftèfiua’ l’inccnfo,  lece 
paflare  per  il  fuoco  i Tuoi  figliuoli , e gli  confacrò 
agl’idoli, con  che  venne  à prouocare  controsè  , e 
contro  il  fuo  popolo  l’ira  dèi  Cielo  , che  gli  man- 
dò mille  flagelli , e grandiflìmecalamita. 

a II  Pro/etalfaia  vidde  cadere  quefte  horrri- 
bili tcm pelle fopra la  miferabile Giudea  , cnon 
mancò  di  predirgliele  , e di  armralì  con  vna  lin- 
gua di  fuoco  contro  gli  fregola  menti  di  quello 
ìcelerato  Principe,mà  ciò  fù fenza effètto  ; tanto 
era  egli  male  habituato. 

b Chi  haurebbe  mai  péfato,che  da  vn  così  Cce- 
1 erato  padre  douelle  nafcete  vn  cosi  buon  figlio , 
come  fù  il  Rè  £zechia,il  quale  fù  inllrutto  da  Ifa. 
ia,  alla  cui  volontà  fìrefe,  e lafciò affatto go>.er- 
iiarlì  da'fuoi  diuini,  e falutari  confegli  cancellò  la 
macchia  dal  padre  fuo imprefla  fopra  gli  Aitaci 
del  viuente  Iddio  e fece  rifiorir  la  vera  Religio- 
ne,che  parca  allatto  eflinta  nelle  confu lìoni  d’vn 
abbandonato fecolo,e  fpezzò  tutti  gl’ldolijche  il 
difgranato  Achaz  haueua  facto  alzare  ? 

c Egli diftruflè  i bofchi  profani  piantati  nelle  ’ 
montagne,  per  l’efercitio  delle  fueabbominati  o- 
•ni , eiK>n  la  perdonò  ali’iflefj'o  fcrpente  di  Aron, 
che  Moisèhauea  fatto  inalzare  à buon  fine,  ben- 
ché poi  gl’idolatri  fe  nc  foflèro  abiifa ti . 

Comandò,che  fofle purificato  il  Tempio,e  che 
i Leu:ti  nettafl’ero  il  Tabernacolo,  & i vafi  facr^ 
dal  fljo  predeceffore  contaminati.  Rinouòl'ordi- 
ne  de’fagrificijj  & i chori  de’cantori,dedicati  alle 
lodi  di  Dio  ; fece  congregare  tutt’i  popoli  fedeli, 
per  celebrare  la  Pafqua,e  le  altre  felle  folcniii  frà 
^ . i Giu- 

M Lafeìa  x’vfyÌM  rtelerate  , il  quali  tfttcita  n.elitÌM  ps- 
xitrza  f.fl  Vrvfcta  Ifuiu. 

b F.  rtchia  fuofyilo  aeu  l»  fomigìi»  puKim  , * iHatmttlH M0- 
airrai»  Juy^tìe,  c Sui  Mie  attimi , * 
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i Giudei  : Quc/ia  fù  vna  età  d’oro  per  quel  Re- 
gno,& vna  vera  fcuola  di  fapienza^douc  il  Profe- 
ta,&  il  Rèconfpirauanocon  marauigliofo  accor- 
do  ne!  feruitio  del  Supremo  Signore . Ifaia  non 
cefFaiia  di  produrre  continuamente  nuoui  penfie- 
ri  difalute,  e ciò  che  faluteuolmente  era  penfato 
da  quello  Sant’huomo,era  prontamente  efequito 
dalla  valorofa  pietà  di  quello  buon  Rè . 

Egli  operaua  tutte  le  fue  cole  in  honore  di 
quellojche  inalza  tutt’i  diademi , e Dio  fi  adope- 
rò potentemente  per  lui  j hauendo  fatto  più  fa- 
cende  in  vna  notte  di  queIlo,c’  haueriano  potuto 
fare  Tarmi  di  ferrose  d’acciaro  in  dieci  anni. 

a Ogni  vno  sà  come  Sennacherib  Rè  degli  Af. 
Cri  andò  ad  afl'ediare  Gierufalemme  con  vna  prò. 
digiofa  armata,contro  la  quale  non  vi  era  poten- 
za humanajche  potefle  refillere.  Egli  mandò  vn 
cerco  Rabface  Ambafciatoreal  Rè  Ezechia , il- 
quale  vomitò  bellemmie  , e propofe conditioni 
totalmente  vergognofealla  fua  riputatione,&  al- 
la fua  forza  imponìbile  : Tutto  il  popoloerain 
fpauento,e  non  afpettaua  altro,  che  fuoco,  e fan- 
£»ue.Il  Rè  coperto  di  cilicio  inuocò  il  foccorfo  del 
tielo , e mandò  i fuoi  primi  Configlieri  di  Stato 
al  Profeta  Ifaia  , acciò  con  le  fue  orationi  diftor- 
nalfe  quello  flagello.  Ilfanto  huomo  in  quella 
confusione  di  cofe,  nella  quale  non  fi  conofceua 
pur  vna  minima fcintiJla  di  rimedio,Tinanimò,  e 
gli  promife  effetti  non  afpettati  dalla  mifericor- 
dia  di  Dio  . La  Profetia  non  fù  vana,perche  in  v- 
na  fola  notte  l’Angelo  di  Dio  vccife  cento  ottan- 
tacinque  mila  huomini  delTarmata  degli  Aflìri , 
con  vna  piaga  celelle  , & vn  fuoco  denotante  , 
che  gli  incenerì  nelle  loro  armi  dorate , e pom- 
pofe".  Creilo  fuperbo  Rè  fù  sforzato  a fare  v- 
na  ignonnniofa  ritirata  , & efl'endo  ritornato  à 
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Niniue  / primaria  Città  del  fuo  Imperio , fu  da*- 
proprij  figli  vccifo  . Queftoèvnefempiomolto 
chiaro  dell'amabile  protettione  di  Dio  fbpra  la 
Corte  Santa  , poichedifefèil  fuocaro  Ezechia 
per  intercefiìone  dei  Profeta,come  la  pupilla  de- 
gli occhi  fuoi . 

Se  gli  motirò  ancora  fingolarmente  fauoreuo- 
3e  in  vna  graue  malaria  , cagionata  da  vn’vlcera 
maligna,  della  quale  fecondo  il  corfo  della  natu- 
Ta  egH  douea  morire.Per  quefto  Ifaia  andò  à vifi- 
aarlb,  e fenz’adularlo,  gli  difle  apertamente,  che 
douea  morire,e  l'elwtò  d'ordinare  i fùoi  affari  di 
Stato.Quetto  buon  Rè  era  teneramente  afftttio- 
nato  alla  vita, e trouadofi  forprefo  da  quella  nuo.' 
wa,pregò  Dio  ardentemente,  con  vn  grandiffìmo 
profluuio  di  lagrimc,che  volefl'e  riguardare  la  fin. 
4rerità  del  fuo  cuore , & i buoni  feruitijrefigli  nel 
fuo  Tempio,  e non  troncargli  la  vita  con  vfta 
Jlnorte  violente  nel  piu  bello  dei  fuocrorfo.S’inte- 
lièri  il  t;uor  del  P/idre  eterno  alle  lagrime  di  que- 
llo Principe,&  auuertì  Ifaia , che  non  era  ahcora 
•vfcito  dal  fuo  palazzo  , che  douefle  ritornare  in 
dietro  à portargli  la  nuoua  della fanità  . 

a Egli  l’auuisò  per  ordine  di  Dio,  che  fi  fareb- 
be Iellato  da  quefta  infermiti , e fri  tré  giorni  fàw. 
rebbe  andato  al  Tempio  per  ringratiaflo  . Gli 
promifr  di  piiì,che  fi  wriano aggiunti  alla  fua  vi- 
ta quindici  anni,e  che  fi  rederebbe  affatto  li  bero 
- dal  furore  degli  Affiri,per  fèfuire  in  vna  perfetta 
tranquillitàil  viuenteiddio . Si  rallegròil  Rè  di 
così  felice  annuntio,e  dimadòqualche  fegno  del- 
la diuina  voloiità,pei  fargli  credere  vna  cosìinaf- 
pettata  felicità,  è Ifaia  à queft’eflèttafece  vn  mi- 
racolo, ilqualeda  quello  di  Giofuè  in  poi  non  era 
flato,  nè  veduto,  né  vdito,che  fù  di  far  ritornare 
indietro  il  Sole  dal  fuocamminotin  maniera,che 
l'oin- 

■ guarito  dì  vna graut  Infermità  dal  Prefttil» 

b MiratoU  nel  S ole  fatta  da  Ifaia- . 
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inombra  (lell’  horologiodel  palazzo  (ì  vidde  riti- 
rata dieci  linee,  con  ammiratione  , & allegrezza; 
d’ognuno.  E per  moftrare,che  il  Profeta  era  pra- 
tico,Se  intendente  di  medicina,fece  applicare  fo. 
pra  l’vlcera  del  Rè  vn’impiaftro  compoflo  di  fi- 
chi, con  ilcjuale  reftò  guarito , e fra  tré  giorni  it 
trasferì  al  Tempio. 

Queito  miracolo  fi  Teppe  ancora  da’Babilonefi,. 
che  li  auuiddero  della  fmifurata  lunghezza  del 
giorno,in  cui  fù  fatto,&  hauendolo  intefb  il  Prin  - 
cipe  loro  mandò  Ambafeiadori  al  Rè  Ezechia,  a- 
per  congratularfi  Teco  della  Tua  Tanità,  & oftèrir- 
gli  gran  preTenti,daIchequefio  Mona  re  ha, eh 'era. 
aliai  facile,!!  lafciò  vn  poco  troppo  foprafare  d’aU 
legrezza  , e mofl'o  da  vn  poco  di  vanità,  fece  mo- 
llra  deTuoi  gran  tefi)ri,e  ricchezze  a’foreltieri,it 
che  feruìpetaccrefceremaggiormenteillor  de- 
lùU'rioi*  E perciò  il  Profeta,che  non  rifparmiauai 
correttione  alcuna , lo  ripreT?  di  cjtt^,lt’attione,  e 
gli  predi!re,c'hauendoegli  fa'tta  pompa  per  vana- 
gloria agl  Infedeli  de’fuoi  tefori,gIi  collaria  mol- 
to caro,  e che  dopò  edere  fiati  Tpettatori,  nè  vor- 
riano  elfere  li  padroni,e che  finalmente  eftèttua- 
rebbele  loro  pretenfioni  , mà  non  però  mentre 
egli  viueua . Quefto  Principe  patientemente  ac- 
cettò la  corrcttione,e  prele  animo  , intendendo, 
chela  tempella  non  douea cadere  Toprail Tuo  ca»* 
po,miTopraqueIlode’figliuoli . : 

b Manadèfuo  figliogli  fù  fuccefl'ore,Principe^ 
veramente  abbomineuole  , e che  cancellò  tutt’i 
fegni  della  pietà  paterna, e collocò  gl’idoli  anco- 
ra nel  Tempiodel  veroDio.Tutto  quello,che l’I- 
dolatria haueua  fatto  vedere  ne’Tacrilegi , la  cru- 
deltà nelle  vccifioni , l’impudenza  in  ogni  forte^ 
di  fceleratezza,fù  rinouato  dalla  perfidia  di  quei. 
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a Etecfjia  vìnto  dalla  vanità  tlo^o^cl'ejflt  l<h  vinta  la  morte,  é 
b Manaffe  R.è  impiijjime/uuedt  ad  Eittàiafuo  padre  reti— 
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fto  huomo  abbandonato  da  Dio.  Il  pouerolfaia, 
c’haueua  gouernato  il  padre  con  tanta  autorità  , 
non  trouaua  credito  alcuno  con  il  figUuolo.Que- 
Ita  Tigre  s'inafpriua  agli  armoniofì  concerti  del- 
la diuina  fapienza,che  parlatua  per  la  fua  bocca,  e 
non  poteua  fopportare  la  verità  non  più , che  gli 
lerpenti  l'odore  della  vigna. 

Nondimeno  egli  non  ìafciò  di  riprenderlo.  L* 
auuertì  de’calh'ghi  , che  Diopreparauaa’fuoi 
misfatti , delchequefto  barbaro  fi  lènti  talmente 
tocco,&  accefb  di  idegno,che  comandò,che  que- 
Ito  Tanto  vecchio , il  quale  hauea  hormai  pafl'ati 
cent’anni , foflè  fegato  vino,  pena  per  ogni  parte 
horribile,e  ftraordinaria. 

O ManalTe,crudel  Manaflè , il  più  infame  de  * 
Tiranni^&  il  più  fanguinolentede’carneficiaque- 
ito  era  bene  quel  folo  facrilegio,  che  le  furi  e me-  - 
defime  più  arrabbiate,  non  aoueuano  permeteo- 
re  alla  tua  brutalità . 

Quelto  miièrabile  Maelèro  di  tanti  Rè,  quefto 
Rède'Profeti  , quefta  prima  intelligenza  dello 
Stato,quefto  Serafino, quelè 'organo  del  Dio  degli 
eferciti  trattato  cosi  barbaramente  alla  Corte  de 
t Tuoi  propri;  parenti.Dopo  tanti  buoni  confegli, 
tante  clorioiè  fatiche,  tanti  oracoli  pronunciati^ 
tante  diiiine  attioni,cosi degnamente  terminate  • 
Tutta  la  inilitiacelefie  pianfèfopra  qùelto  com- 
pagno  degli  AngioIi,e  la  terra  fece  fcaturire  fon- 
wne  per  bagnare  le  file  labra  nel  bel  mezzo  de* 
Tuoi  più  ardenti  fupplicij,la  Tua  fàpienza  l’hà  re-; 
fo  ammirabile  a’faui,la  fua  vita  inimitabilea'più 
perfetti,il  fuo  zelo  adorabile  a’più  corraggiofi,  la 
fua  età  venerabile  alla  natura,  e la  fua  mor  te  de- 
plorabile à tutt’i  fecoli* 
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ECcouj  il  più  afflitto  de’Santi  Cortigiani  . 

Vn  Profeta  , che  fempre  piange  , vn* 
huomo  di  dolorijvri  cuore , che  Tempre 
fi  diffiIJainfanguejdueocchi,che  non 
s’afeiugano  mai.  Geremia  no  hi  praticato  i Gra- 
dile non  per  vedere  gran  ma!i,nè  s’è  trouato  alla 
Corte  per  altrojche  per  cantare  i fuoi  funerali,  e 
fabbricarui  il  fuo  fepolcro . 

a Egli  fù  con  tutto  ciò  vn  grandiflimo, , e fan- 
tiflimò  perfonaggiojche  era  itato  fantrficato  fino 
nel  ventre  della  Madre, e che  cominciò  à profeti- 
zarencU’età  di  quindici  anni:  vnofpirito  fepa^ 
rato  dalle  vanità,epretenfioni  del  mondo  , che 
era  tutto  di  Dio.che  viueua  delle  più  pure  fiam- 
rne  del  fuo  sàto  amorc,e  fi  nutriua  delle  fue  pro- 
prie lagrime.  Egli  s’incontrò  nel  corfo  de  i tem- 
pi più  pcrnicifi,e  fi  trouò  in  vn  compaffioneuole 
Gouerno,ncl  quale  hebbe  pocodaguadagnare,e 
molto  da  fopportare. 

Doppo  che  il  crudele  Manafi'e  , Rè  della  Giu- 
dea,fù  fpogliato  dello  Scettro,  ccódotto  prigione 
in  Éabilonia,firetto  in  catene  , comevnabeftia 
feluaggia,egli  fù  fenfibilmente  toccato  dalla  Tua 
af  flittionejC  ne  fece  vna  ben  rigorofa , ed  auftera 
penitenza,efi'en  do  fiato  pollo  co’fuoi  fratelli  in 
vna  profonda foffa  , doue  ficonuerti  àDiocon 
amariflìmi  dolori,e  profondi  gemifidicuore,che 
gli  fecero  confeguirc  il  perdono  de  i fuoi  peccati, 
finoà  rendergli  la  ]ibcrtà,e  la  corona. 

Egli  fi  diportò  beniffimo  nel  relio  de  i fuoi 
giornijdifiruggendoquelIo,chehaueua  fatto,  e 
r ifacendo  quello , che  hauca  diftrutto  . Mala- 
feio  vn  cattino  figliuolo  , il  quale  hauendolo^ 
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inimitato  nc’fuoi  vitij^on  lo feguità punto  nel- 
la penitenza.  Quello  fu  l’empio  Amon,iIquaIe  fii 
con  tutto  ciò  Padre  del  Santo  Rè  lozia>  a che  co- 
minciò à regnare  ncirctàdiott’anni,e  fiigouer- 
natocon  b«oni,e  faluteuoli  precetti  del  ‘Profeèa 
Geremia,  che  gli  prefe  vna  Angolare  aflettione  » 
Quello  biion  Principe  confàcrò  le  primitie  del 
fuo  Gouernocoii  reftirpatione  dclPIdólatriV  > 
qual  e egli  Tempre  detellò  con  parole,e  combattè 
con  infaticabile  zelo.  Non  lì  riposò  giammai  fin 
tantOjche  egli  non  hebbe  totalmente  abbattuti 
gli  Idolijche  erano  in  Gierufalemme  , e ne  i luo- 
ghi circonuicinijdillruggendo  tutte  quelle  abbo- 
minationi  lino  alia  radice  . EgH  haueua  giurata 
vna  così  capiuleinimicitiaall’impietà , che  ner 
perfeguitaua  gli  autori  lino  nel  fepolcro,che  pu- 
re fcmbra  fatto  nella  conditione  di  nollra  morta* 
lità,come  l’vltimo  alilo  allalibertà  della  natu- 
ra . Egli  feceabbruoiare,  econfuniare  le  olla  di 
quei  , che  altre  volte  haueuanofàgrificato  àgli 
Idoli  lopra  gli  Altari  b Iteflidaloro  profanati,  e 
dopocomandòjche  il  Tempio  folle  purificato,  e 
che  l’ordine  de’fagrificij  , e delle  diuine  lodifoflè 
con  fomiha  diligenza  olferuato . 

a Lalectioned’vn  buon  libro  , trouato  nel 
Te  mpio,tal  mente  locominofl'e,chefece  raduna- 
re tutto  il  popolo  , e lo  fece  leggere  in  prefenza 
di  ogn’vno  con  horrore,efpauento,per  le  minac- 
cie ,che  vi  lì conteneuano  dentro  contro  gli  em- 
ri)>e  con  taloccalìone  Icongiurò  tutta  ralfilleit- 
aa  di  rouinar^lla  prefenza  di  Dio  il  facramento 
di  fedeltà,  e promettergli  di  non  partirli  giam- 
mai dalle  fue  fante  leggi  , ecommandamendjil 
che  fà  efequitocon  ogni  puntualità.  Sotto  il  Re. 

gno 

_ & Sua  entrata  alla  cortr  fati»  il  ILi  lofio  daini  ialìrutto 

nella  età  di  dieci  anni.  Belle  attieuì  di  Utia  mcdeaV*  ti 
ootìftulio  del  fuo  dvettore  . 

fa  il  froc'ffo  a ì morti. 

C Wmiótà-di  va.()Hett.liit4~^ 
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gno-di  quefto  fauio  Principe  pareua,che  fi  vedefi- 
ferinafèere vnnuouo  mondo,  che  rallegrauaiE 
cuore  dìel  Profeta  Geremia^ia  egli  gu/tò  vn  po  - 
codi  mele,  per  bere  dipoi  wr.gran  calice- d^am 84 
uilluno  fiele . 

a lozia  era  già  nel  fiore  della  lua  età-,.,  e delle 
fue  belle  attioni,hauendb  regnato  più  di  trent’- 
anniin  vna  marauiglinfa  politica,equiete  , quà»- 
do  Faraone  Nechao  Rè  d'Egitto  facendo  la  guer-p 
raà  gli  AlErij  volle  pattare  perla  Giudea , ilchc' 
diede  moltoda  penfare  àquefto  buon  Principe  j, 
sì  perii  danno  del  fuo  popolo. , ilquale  era  mi^ 
nacciato  pe^l  pafl'aggiodi  vnagrofl'a  armata  ,co— 
Bie  per  non  dare  anche  occafione  di  diigufto  al 
Rè  dell’  Afliria^  per  ciòfivpraparó  per  refiftere 
& ini pedir.gh  il  patto . 1 

-«X^eièa  è la  difgp.atia  comune  de’piccoli  Prin»- 
cipijil  trouarfi.  d'òrditììario  intricati  nelle  ditte* 
r^-nz.e  de! più  grandi:  ,1  come  trà  l'incudine  , Se  il 
A»artello.Non  potmo  fauorire  il  partito  dell’vno>. 
ohe  non  (ì  pendino  nemici  giurati  ddl’altro,  e la. 
neutrwilitigii  rendè  ad  amendue  fdfpetti.C^eftq. 
è,a  direàl  veroje  vm.diriìcilittMno  paifo,e  perquaL 
fi  voglia.indufiria:,che.vi  lì  ad  operi, per  il. più  vili 
iafeiano  le  penne  macttre, eie-più  belle  dell’aii  4. 
lozia  fenza far  fapere  al  Rs  de  gli  Aliirij  , die  iL 
partito  non  era  da  tenerli , féegli  non  mandaua 
vn  potente  foccorfojfiarmò  fpedi  taniente  contro- 
vno  di  lui  aliai  più  forte.-Nechaogli  manda  Am- 
bafiriatori  à dirc,che  egli  nè  contro  di  Itrijiiè  co* 
troilfuo  Stato  volea  adoperare  le  forze,  ma  bea. 
sì  contro  vn 'altro  Rè, eh 'égli  combattcua  perori 
dine  del  Cielo,e  che  haueua  Dio  dalla  fua<  e le- 
cgJifisforzaua  di  chiudergli  il  patto, che  la  patta— 
ria  male  * a Ma  lozia  fenza  porgere  orecchio,  ài 
quejfte  pefajitiparole, volle  andargli  arditamene. 

- A a 6 . - te  < 
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te  incontro,e  net  principio  delia  pugnai  da  vnà 
freccia  mortalmente  ferito, onde  comandò  al  fuo 
cocchiere  y cheloleualTe  dalla  battaglia  , co«  | 
me  fece  , e popolo  nella  feconda  carrozza,  che  < 
fcguitaua  il  carro  da  guerra  all’vfo  de’Regi , re-  ! 
fc  i'aniraa  fenza  trouare  rimedio  alcuno  per 
diuertirel’aniarezzadiquefto  colpo  fatale  , Fù 
portato  il  fuo  corpo  tutto  fanguinoib  in  Gieru- 
falemme,&  il  difpiacere  delia  fua  morte  fù  negli 
animi  d'ogni  vno  cosi lenfitiuo,e  penetrante, che 
pareua  foìl'e  fucceduto  vn  faccheggio  vniuerfale 
della  Città . 

GiammaiPrincipealcunofùtantoamato,  nè 
con  maggior  paflìone  fofpirato , « e però  non  fe 
ne  trouavn  limile  fra  tutti  i Rè  della  Giudea 
manco  vitiofo,e  più  zelante  per  Thonore  di  Dio; 

La  fua  vita  era  fenza  macchia  : La  fua  riputatio- 
ne  fenza  rimprouerojEt  à dire  il  vero,la  fua  bon- 
tà era  come  lo  fpirito  , per, cui  refpiraua  tutto  il 
corpo  millico  della  Republka  . Il  pouero  Gere- 
mia reftò  cosi  abbattuto  per  vna  morte  tanto  im- 
prouifa,che  cominciò  all’hora,  Yecondo  S.Giro- 
ìamo,à  fare  le  fue  dolorofe  lamentationi,le  quali 
hanno  imprelTo  il  fuo  dolore  nella  memoria  di 
tutti  gli  huomini . 

Il  cercare  per  qual  cagione  vn  Rè  tanto  quali- 
£cato,e  buono  dopo  tante  attioni  di  pietà  fia  per 
mano  di  vn’Infedele  vccifo,  b altro  non  è, che  vn 
mouerequell’anticaquellione,  che  formplacu- 
rìolità  humana  contro  la  Prouidenza  lino  dal 
principiodel  mondo.  Alcuni (dicea  Plinio)  pro- 
fittano delle  loro  fceleraggini,  & altri  fono  tor- 
mentati dai  loro fàgrifici;. 

Machi  lìamonoiper  voler  leua re  la  cortina 
del  Santuario  innanzi  al  tempo  , efapcrelera- 

gio. 
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•ioni  di  tutto  quello  , che  Dio  fi  è permette  nel 
mondo?  Per  vn  Principe  virtuofo,  ilquale  è af- 
flitto ne  gli  accidenti  delle  colè  hutnane,  noine 
trouaremo  Tempre  dieci  cattiui , ch’hanno  fatto 
vn  peflimofine  j e pure  noncelTìamo  di  lamen- 
tarci dell’ordine  del  Cielo.  In  che  modo  , e con 
qual  inftrumento  s’è  obbligato  Dioà  fare  , che  i 
uioi  ferui  guadagnino  Tempre  al  giuoco  3 8c  alla 
guerra? Bilogna  dunquejch’edi  faccia  sépre  de’- 
miracoli  per  fari?  ftimar  quello , ch’egli  è ? Qual 
torto  hi  egli  fatto  à lozia  , fe  dopo  vn  Regno  di 
trenta  vn’anno  padato  con  buoniifimìTuccelfi,  e 
con  lode  vniucrTale  è morto  sù’l  letto  del  valore , 
nel  difendere  la  Patria^e  nel  far  prona  della  gran, 
dezza  del  Tuo  coraggio?  Qual  torto  per  hauergli 
dato  quello  honore  di  portare  (èco  nel  Tepolcro  il 
cuore  di  tutti  i Tuoi  Tudd  Iti  j e di  tramandatela 
gloria  del  Tuo  nome  à tutti  i TecoIi,e  dilatarla  per 
tutto  il  t)nódo?Oopo  che  habbiamo  nelle  hidorie 
vedutò.lnorire  più  di  cento  TiranniTeguitamete 
vno^po  l’altro  con  morte  abbomineuole,e  Tan-^ 
£u>{{olàjritorniamoal  Rè  Manalfe^il  quale  dopo 
MuereTparTo  tanto  Tangueè  morto  di  vna  morte 
afl’ai  piaceuole,e  quieta;  ritorniamo  ad  Herode  x 
Tiberio,e  Mahometto,  quali  Ibno  morti  nel  loro 
letto^  come  Te  fodero  gran  Santi  della  Fort  unaj, 
canonizati  della  loro  felicità  . 

a Eh  qual  vita  di  quelH  tali,  e di  altri  à loro 
fomiglianti?  D’elTeread  ogni  momento  trafitti 
nel  cuore,  e lacerati  nel  nome  dal  publico  lènti- 
mentod’ogni  vno?  D’efTere  maledetti  da  vn  mil- 
lione  di  iingueà  tutte  l’iiore  del  giorno,  di  Ilare 
nei  ricinto  delle  muraglie  d’vn  Palazzo  racchiufi 
come  vecchi  guffi,enon  hauere, altro  piacere,che 
fare  piouere  fuoco  , e (angue  Topra  le  vite  de  gli 
huomtni  ? Qual  contento  d 'impallidire  ad  ogni 

lam- 
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Jainpo,  tremare  all’attacco  di  ogni  minima  in*- 
firmitijdi  preparare  veleni,e  lacci  ad  ogni  muta> 
tiene  di  fortuna, di  non  viuere,che  per  fare  mori- 
se,enon  morire, che  per  fare  vno  fpettacolo  de* 
loro  tormenti  a i Demoni)  ? E forh:  quefto',  che 
merita  il  nome  difelicita  , e i’anunipatioiie  de  i 
popoli  ? I 

f A Dopoché  lozia  hebbe  cauate  le  lagrime  das 
tutto  U.  Regno  , il  popolo  volendo  honorare  1» 
foa  memoria  portò-  il  fuo  figliuolo  lochaz  al 
trono.Qiiehi  regnò-folamente  tré  mefi,  perche 
Nechao  gonfio  della  fua  vittoria  , non  potendo» 
fopportare,*he  fi  folle  penfato  à fiire  vn  Rèfenzar 
fuo  conjfenfò  venne  con»- impeto  fopra  Gietufa- 
fcmme,e  lo  condullé  priggionieroin  Egitto,doue 
mori  di  difpiacere*  per  gliindegni  trattamenti 
vfatigli.  Eleffe  in  fuo  luogo  il  di  lui  fratei  lo  Elia« 
chrniOjò  Gioachino,per  folJeuarlo  ai  Regno,  mst 
come  fuo  di pendénte,e  fiotto  la  fua  autorità*  Ma» 
Nabiicdono{òr,cheficredeua  il  Dio  de  iRè  >noi» 
potendo  fopportare,che  il  Rè  d’Egitto-fi  ingerifi 
^ in  difènbuire  le  Coronne,  veime  con  gran  for^ 
ze  ad  afiediare  Gicrufalemme,  &Lhauendola  de- 
bellata,e  vinta  condullé  Gioachimo  fchiatio  irt 
Babilonia,con  illìore  della  nobiltà,  &i  vafi  fiacri, 
dell^m pio,mentre  non  era  ancora, plie  nel  terzx» 
anno  del  fuo  Regno ..  i 

Erabemeofa  compalHoneuoJe  il  vedere  quefto* 
sfortunato  ne  i ceppi,dopo  vna  così  breue,  e dif^ 
gratiata  dignità^  maqueha  sì  fiuneita  mutatione 
oiofiseà  co mpaflìone  il  fuo  auuerfario,che  Io 
berocon  patto, che  gli  dafse  ognianno  vn  grofso* 
tributo.  Egli  pcp  trèanniforzatamentelo  pagò-*. 
Ma  haueua  Tempre  il  fuo-cuore,.  Sci  fiuoi.penfieri 
inclinati  al  Rè  di  Egitto  , continuando  iegreta-^ 
mente  àniacchi,nai&nuoue  pratiche,hauendo  <i* 

auan 
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atiantaggio  abbandonato  il  feruitio  di  Dio,&  a»* 
bracciata  l’impietà  de  gl’idolatri  ,.fenia  che  1^- 
fortationi,e  le  iiiinaccie  del  Profeta  GeremiaiChe 
gli  haueua  predetto  vn’infeiicii'fiino  fine,  hauef-, 

fero  forza  alcuna  fopra  il  fuo  fpirito  . ^ 

Per  quello  Nabucdonolbr  le  ne  ritornò*  nell  - 
▼ndecimo  anno  del  Regno  di  quefto  difgratiat» 
Princi  pe,&  hautndolo  di  nuouo  vinto  Io  fece  al- 
fallìnarc,e  gettare  il  corpo  in  preda  à gli  vccellt,e 
per  pena  della  fua  ribellione.  Egli  peruiife  per<>  » 
che  il  Aio  figliuolo  Gioachiino  , ò lechonia  g*i, 
fuccedefse  . Ma  hebbe  à pena  quefto  Aien tura tt> 
godutoli  Regno  tré  mefi^che  il  terribile  conq  ut', 
ilatorelo  trafportòcon  fua  madre,inoglie,efer-. 
nitori  , facendogli  erperinientare  in  Babilonia  i 
rigori  della  catiuità,  hauendolq  prima  fpogliato 
di  tutti  i luoi  tcfori,e  prefi  in  Gierufalenvme  die- 
ci mila  prigionieri  de  i più  principali  di  tutta  la 
Giudea.  Talmenteche  quefto  de plorabil  Regno*, 
trouauafi  all’hora  frà  l’EgittOje  la  Babilonia,  co- 
me vna  paglia  frà  due  venti  ihipetuofi.incefsante*, 
métesbattuta,hor  da  vna  parte,  & hor  dall’altrai 
fè  nza  incontrare  ftabtlità,ò  fermezza  ai-cuna . 

Nabucdonolor  fece  vn  Rè  à Tuo  modo  , & 
clefte  Sedecia  Zio  di  Gioachino,  che  in  fine  lù  ifi 
più  di  tutti  gli  altri  sfortunato.Equì  fù  doue  Ge- 
remia hebbe  vna  buona  parte  de’fuoi  trauagli,e 
trouò  inuolto  in  negoti;  molto  fpinolì,per  i quali 
egli  diede  buonifiìmi  confegli , che  furono  però 
poco,ò nulla  feguiti.Tanto  erano  il  Rè,&  iGrait» 
di  oftinati  nelle loiofciagure* 

B Egli  hebbe.già  fino  al  tempo  di  Giachino  di 
gran  trauagli,perche  jwofetizando  vn  giorno  pUi-, 
b-liGamente  la  rouina di  Gierufalenvme,  e la  to>* 
tale  defolatione  del  Tempio  , gli  Sacerdoti 

s’im- 
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s’i  mpadronifcono  della  fua  perfona,e  gli  folleua* 
rono  contro  il  popolo,per  farlo  in  pezzi,  mà  per 
buona  forte  alcuni  Signori  della  Corte  corfero  à 
quietare  i 1 tumulto,innanzi  à i quali  Geremia  fi 
giultificò,e  protelèò,  che  queltoeraloipirito  di 
Diojdal  quale  veniua  sforzato  à predire  fimili  di- 
faftri  per  la  correttione  de’  peccati  ,di  Gerufa- 
iemme  , echel’vnica  manieradi  liberarli  dallo 
fdegno  del  Cielo , era  di  abbracciare  feriamente 
la  penitenza:  che  egli  fi  trouaua  nelle  loro  mani, 
perche  gli  facelfero  giuftitia,eche  fe  effi  facefl'ero 
altrimenti  , haurebberofparfo  vn  fangue  inno, 
cente,  che  riboi  Uria  à fuo  tempo  contro  di  loro  , 
c contro  la  Città  tutta . 

Queiti  Cortigiani  giudicarono  , chcegli  non 
haueua  fatto  cofa,che  fofse  de^na  di  morte,  e lo 
liberarono  dalle  mani  di  quei  ìcelerati  Sacerdoti, 
che  fiauano  difpofii  per  afi'a(Iinarlo,non  vi  efi'en- 
doal mondo  perfedutione  vgiiale  à quella  , che 
procede  da  perfone  facre  quando  fi  abufano -della 
dignità,per  efequi re  le  loro  vendette  . - ; 

a Dopo  quello  accidente  gli  fù  di  nuouoco- 
mandaro,che  taceflè,e  che  fi  trattenelfe  rinchiufo 
an  vn  certo  luogo,fenzapredicare,nè  parlare  in 
publicojilchefù  cagione,cheegIi  dettafsedi  pro- 
pria bocca  i fuoi penfieri,e concetti  à Baruch  fuo 
Segretario,comandandogli  , chegli  leggelfe  in 
puolica  adunanza  del  popolo  , come  fece  fenza 
rifparmiare  i Grandi, & i principali,  a i quali  gli 
partecipò  in  maniera  , chearriuarono  alle  or- 
recchie  del  Ré  Gioachimo . Quello  voi  le  ved  ere 
il  libro,e  lette,che  ne  hebbe  tré,  ò quattro  fac- 
ciate , lo  fece  con  vn  piccolo  coltello  in  minuti 
p*zzi,e  gettatolo  nel  fuoco , comandò,che  fofl'e- 
ro  prelì-Geren>ia  , & il  fuo  Segretario  Baruch  . 
Ma  Dio  gli  fece  fcanipare  , e gli  fai  uò  con  vn 
modo  llraordinat  io,  ordinando , che  que  Ilo  de- 
• plo- 

■ Gii  vitn*  frobibit»  U fttdiear* , 
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plorabile  Rè , che  haucua  dirprezzato  le  Tue  pa- 
role, e l’efortationi  del  Tuo  Profeta  , cadefl'ein 

3ueJl’  abiflb  di  milèrie  , che  gli  erano  ftate  pre- 
ette. 

a Continuarono  le  medefìme  abbominationì 
fotta  il  Regno  di  SedeciajC  Geremia  riprcfe  nuo, 
uè  forze  per  abbatterle  e per  publicar  le  defola- 
tionijche  doueuano  bé  prefto  feppel  ir  quella  mi. 
fèrabile  natione.All'hora  pallbr,  vno  de  i princi- 
pali Sacerdoti,e  de  i più  violenti,!?  fece  condurre 
il  Profeta  per  riprenderlo , perche  non  cefl'aua  di 

{>ronofticar  calamità , e tormentare  ogn’vno  con 
efueProfetie  , efùfpintoda  si  furiofo  fdegno 
contro  l’innocente,  che  fenza  hauer  riguardo  al- 
la conuenienza  della  fua  dignità  , ®li  diede  vna 
guanciata,e  non  contento  di  ciòdofece  di  più  co* 
ceppi  a i piedi  carcerare . 

^Quello  perfonaggio  diuino  vedendo!?  ridot- 
to in  cattiuità  , per  hauer  predicata  la  parola  di  • 
Dio  , lafciatofe  fteflbinpoteredeirafflittione, 
per  fare,  e patire  fecondo  il  corfb  della  natura  , e 
delle  paHloni  humane  , !?  trouò  oppreflb  da  vna 
grande  nialinconir,  onde  !?  dolfocol  fuo  Dio,ma 
conlanaenti  , che  naf^euano  dall’abbondanza 
dell’amore,  che  gli  portana  • 

c Eh  che  ( diceua  egli  ) Dio  mio  voi  mi  hauete 
dunque  in  quefta  guifa  delufo  ? E chi  non  si , che 
voi  fcte  di  me  più  forte?E  chi  fono  io  per  far  re!?- 
ftenza  al  poter  veltro  ? Voi  mi  hauete  fatto  pre- 
dicarla voltra  parola,  & arditamente  publicar  le 
voltre  adorabili  verità  a i Rè , & a i popoli , e per 
quelto  io  Ibn  trattato  come  vn  feditiolb , e come 
la  feccia  della  Natura,  e l’obbrobrio  del  mondo? 
Eccoui Pacquifto  c hò  fatto  in feruirui  con  tanta 
obbediéza,e  fedeltà. Così  hòiofpefle  volte  detto 

nell' 
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nell  animo  mio,  e da  me  fteflb  : Io  voglio  obedire 
a i Magiiirati  > io  voglio  tacere , e no^ì  voglio  piii‘ 
raccordarmi  de’ penlieri  >cbeDio.m^infpira,  nè 
più  parlare  à nome  fuo  » Et  alJ’hora  hò  io  fèntito- 
vn’ardenti  flìmo  fuoco  nel  mio  cuore,  che  s’è  rin- 
chi  ufo  nella  midolla  dell’  offa  mie  , e fpafìmaua  y 
non  potendo  fopportar  la  violenza  de’  miei  pen- 
fìeri , fenzafcaricarmiconJalingua,  epublicar 
quello  , che  voi  m’hauete  infpirato  ; e per  quello 
eccomi  ridotto  ne  ferri . E non  hò  io  dunque  giu- 
Ea  ragione  di  di  re  ciò  , che  dicono  i miferabili , 
che  il  giornodella  mia  natiuità,  hauendo  riguar- 
do al  peccato  originale , & à tante  calamità  , che 
nafcono  da  quella  forbente,  e fu  nella,  e maledet- 
to , e che  fària  da  denderare  > che  il  ventre  della 
madre  , che  mi  hà  generato  foffe  flato  il  mio  fe- 
polcro  ? Perche  fono  io  vfcito  dalle  vifcere  d’vna^ 
dosila,  pcvefler fpettatore di tantidolori,  cdi 
tante  confulìoni  ? 

, A 1 Santi  parlano  taluolta  come  huomini  > fe- 
condo i fèntimehti  della  parte  inferiore  , e parti- 
colarmente quando  lì  vedono  da  gran  mali  op— 
preffidVIà  Dio  immantinente  ol’iualza,  e gli  fà  iJi 
bel  nuouo  ripigliar  la  Ungila  del  Cielo,  b Mentre 
che  il  Profeta  deploraua  le  fu  e mifèriein  quèfta 
ofcura  phgione,JDio  illuminò  if  fuo  perfecutore» 
sì  che  iì  giorno  fegaente  andò  per  Uberarlojòfofl 
fe  per  qualche  compaflìone>ò  perclie  haueffe  in- 
trapcefo  più  oltre,che  non  portaua  la  fua  autori- 
tà.Il  prigioniero,  in  vece  di  parlar  più  dolcemen- 
te, parlò  più  arditamente  di  prima , predicendo^ 
ancora  al  medelìmoFalfur,che  farebbe  condotto. 
, £:hiauoin  Babilonia  , e che  iui  lafciarebbe  fenz*i 
altro  la  vita  m 

Dopo  quello  a ndò  1 llleffo  Geremia-  -ai  palaz-' 
zo  per  parlare  al  Rè,  & alla  Regina  fua  moglie,  e 

per  - 

■ IS ani! -parlnno  g^hhe  Tùìtn  come hu^mình* 
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per  auuertirgli  deirvltinia  difgratiaj  che  minac- 
ciaua  Ja  loro  Corona , feda  douero  «non  ficon- 
uertiuano  à Dio  3 porgendo  vn  degno  efèmpio  a i 
loro  fudditi . Gli  diede  in  oltre  vn'ottimo  coni- 
glio di  Stato  3 dicendo  al  Rè , che  pofciache  Dio 
haueua  permeflb,ch’egli  fofl'e  fo^giogato  dall  ar- 
mi del  Rè  di  Babilonia,  il  quale  Phauea  pollo  nel 
trono  , & al  quale  hauea  promefl'a  la  fede,  il  vaf- 
fallaggio , & il  tributo , procurafle  ancora  di  of- 
feruargli  inuiolabilmente  le  promeflè,più  tofto, 
che  aderire  al  Rè  di  Egitto,&  attender  gli  Ibccor- 
fi  delle  fue  armi  . Era  quello  yn  punto  il  più  im- 
portante dello  Stato  , edal  quale dipendeua  la 
ialute  di  tutto  il  Regno . 

^ Nondimeno  il  Rè  Sedecia  , ch’era  di  fpirito 
alquanto  molle,aicoItò  gli  auuertinienti,  e qual- 
che volta  vi  applicò  l’animo,mà  per  poco  tempo, 
perche  non  era  collante  nelle  fue  buone  rifoiu- 
rioni . Quando  lì  vidde  minacciato  di  aflediò  dal 
Rè  di  Babilonia  , s’intimorì  , e piegò  vn  poco 
dalla  fua  parte  j mà  quando  Teppe  dipoi , che  di- 
vertiva Parmi  altroue  ^ ruppe  la  promefl'a  fede  , 
annoi andolì  della  ri got  i/a penflone  dei  tributo  , 
che  l’altro  voleua.  All’hora  Gieremia  non  cefl'a- 
ua  di  publicare , ch’era  temerità  Pafpettare, che 
l’armata  di  Faraone  Rè  d’Egitto , partita  già,  co- 
me lì  diceua,  per  foccorrerGerulàlemme^facelle 
qualche  buon  effètto^  perche  fe  ne  laria  ritorna- 
te, fèn^  fer  cofa  alcuna  ; che  Nabucdonofornon 
era  cosi  lontano,che  in  poco  tempo  non  lì  potef- 
fe  portare  dinanzi  la  città,  aflfediarla , e conqui  - 
Rarla . Che  quello  era  vn  decreto  di  Dio,e  quan- 
do anche  l'armata  de  i Caldei  folfe  disfatta , che 
quelli  i quali  ci  rellariano , benché  feriti , e mal 
fani  ballerianoper  pigliar  Gerafalemmeabbao- 

do-  ■> 

* Bglitorna all aeorté^  e eonfm  si 
ìorocofeien^  , e Upra  interejjt  dello  • 

» il  S edecia  inconfìantt . 

« Granlib$rtà  d$l  Profgxa  noi  ^m-laro  deU^  » 


Isella  Corti  Sant M 
donata  dalla  diuina  protetti one. 

» Quando  egli  hebhe  detto  quefto  publica- 
mente  , rifolfe  di  ritirarfi  per  qualche  tempo  , & 
andarfene  al  paefe  ; mà  fù  trattenuto  alla  porta 
delia  Città  da  Icria , che  falfamentegli  appolè  j 
che  andana  alHarmata  de  i Caldei , e lo  condulTe 
bencuftoditoai  Magillrati  > i quali  hauendoio 
battuto,  e malamente  trattato,lo  mandarono  in 
vna  profonda  fo(là,più  torto,  che  carcere,  oue  per 
alcuni  giorni  flette  nel  lezzo , fenza  alcuna  forte 
di  con/blationc . 

Hauendo  finalmente  intefo  il  Rè  il  fuo  acci. 
dente , de  lo  fece  fegretamente  concturre  auanti  , 
fcongiurandolo  i dirgli  con  verità , fé  le  profetie  , 
ch’egli  continuamente  feminaua  nell’orecchie 
del  popolo,erano  liuelationi  di  Dio,del  che  l’af- 
(ìcurò  di  nuouo  il  Profeta  , e gli  diede  qualche 
buon  auuifo  per  efequir  i configli  più  falutari . Il 
pouero  Geremia  vedendo , che  querto  Signore  io 
trattaua  afl'ai  cortefemente  gli>difle. 

b Deh  Sir  e, e c* ho  fatto  io,(}ff  in  che  ho  io  mai  of- 
fe fo  la  M.V per  effer  tratato  corno  vno  fc eierato  ds 
quelli yche fi  vfw'panola  vofira  autor itaì^al  de- 
litto ha  io  commeffo  colV  annuntiur  uè  la  veritÀ> 
Doue  fono  i voflrifulfi Profeti , che  diceuano  , chr 
non  bifognaua  temere  la  venuta  di  Nabuedonofor 
in  altri  affari  occupato  , non  è egli finalmente  ve- 
nutoper  ver  ficar  le  mìe  Profetieì  Giàche  mi  fate 
al  prefente  honor  di  fentirmi , mio  Signore , e mio 
buon  Rè  afcoltate  la  mia  humilijfima  inflanMy  e 
concedetemi  vna  cortefiayche  io  vi  dimando  in  no* 
me  di  Dio  , è ch'io  non  ritorni  nellaprigione  , 
dalla  quale  V.M.mi  ha  fatto  leuare,perche  la  co»- 
tinuatione  de  i patimentiych’io  ho  fopportatiyè  ba- 
Peuoled  cauarmi  ben  prefio  l'anima  dal  corpo  , o 
quefio  faria  poi  occafionea  Voflra  Mae  fi  à digran- 
àtjfi- 

■ Efli  è di  mión»  CMrrtrsto , 
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di/fima  doglia  l'hauermi  cosi  indegnamente  fatto 
morir  per  hauerutdati  eofegli  di  falHtCyCdi  vita  • 
a II  Rè  s in  teneri  alle  parole  del  Profeta  , mà 
era  cosi  tiniido,che  non  ardiu  a ne  meno  di  far  li- 
berar vn  prigione  di  autorità  affoluta  3 temendo 
i rinfacciamenti , c gli  fchiamazzi  di  quelli , che 
voleuano  haucr  la  meglio  ne  gli  afiàri . Egli  fece 
dirfolamente  al  Guardiano  3 che  lotrattaflepiù 
liberamente  , eleuandolodall’ofcurafofl'a  iori- 
ponefle  in  luogo  più  ragioneuole  3 e che  auuerti- 
fce  bene  non  gli  mancalle  il  pane  in  quella  gran 
penuria3  che  tutta  la  città  prouaua . 

Queltofù  puntualméteefe'quito,  e (lette  qual- 
che tempo  nell'  anditodella  prigione  con  mag- 
gior libertà  3 mediante  la  quale  parlaua  ancorai 
quelli  3 che  lo  vilìtauano3  e liberamente  diceua  3 
che  non  fi  poteua  euitare  il  Taccheggio  della  cit- 
tà3fenGn  fi  rendeua  a i Caldei . Da  quello  arrab- 
biati di  nuonoFafsur3&  i Tuoi  complici  parlaro- 
no molto  infolentementeal  Rè  3 acciò  Geremia 
fofl'e  dato  loro  nelle  mani  3 pubiicando3  ch’egli 
era  degno  di  morte,e  ch’era  vn  fedictiofo3Ìl  qua- 
le iblleuaua  il  popolo  , e lo  diuertiua  dalla  Tua 
obbedienza . 

Il  mifera  bile  Sedecia  3 c’haueua  lafciato  preni- 
der  troppo  piede  à coltoro  fopra  la  fua  periona  , 
non  hebbe  fufficiente  vigore  di  fpirito  per  far  lo- 
ro refillenza  3 econtrola  fua  cofcicnzacóncefl'c' 
loro  con  fuo  grandilfimo  difpiacere  il  pouero 
Profeta . Haueivdolo  p^relb  quelli  malignÌ3  lo  ca- 
larono con  grolle  funi  dentro  al  profondo  lago 
della  prigione  3 tutto  pieno  di  lordure  3 dou’egii 
haurebbe  fpiratoil  rello  della  fua  deplorabile  vi- 
ta 36  farebbe  morto  di  anÙTieffe  Dio  non  gli  ha- 
uclìe  fufcitato  vnprotettore3alquaIegUnon  ha- 
ucria  giammai  penfato . 

Era 

a Tìmìdhkdi  Stdttie  > th*ahlani»9aGvtmu  it>ar^hi 
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' a Era  nella  Corte  del  Rè  vn  fegnalafo  officiale 
Etiope  huomo  corraggiofo,  il  quale  intendendo 
la  crudeltà  vfata  contro  il  Profeta,  n’hebbe  pie- 
tà,e difl'e  al  Re  arditamente . E come,ò  Sire?  Può 
dunque  V.M.approuar  i rigori,che  fanno  foppor. 
tare  al  pouero  Geremia , per  hauer  fatto  la  firn- 
tione  di  Profeta?  Si  conofce  bene,  che  gli  fuoi  ne- 
mici ne  vogliono  la  pelle,  perche  l’hanno  con  fu- 
ni calato  nel  fondo  di  vn’ horribile  fofl'a  , dou'è 
quàfi  impoifibileil  refpirare.  Corre  pericolo,che 
ie  queit’  iiuomo  di  Dio  per  cagione  di  cosi  inde- 
gni trattamenti  muore,  voi  fiate  il  colpeuole  del- 
iba fua  morte,  e ciò  non  vi  tiriadofl'o  vncaièigo  di 
Dio  ? Egli  dille  quello  con  tal  modo,  e così  effica- 
ce , che  commolloil  Rè  pl’ingiunfe  di  pigliare 
trenta  foJdati  per  leuarlo  di  là  , ilche  fece  molto 
dellramentegettandogli  panni  di  lino  vecchio, 
acciò  fe  ne  TeruiUè  per  non  fentir  ofì'efa,  accomof 
dandogli  in  quelle  parti , che  doueanoelfer  lega- 
te dalle  funi  per  leuarlo  dacosihorrida,  efchifo- 
fa  prigione. 

b Quando  fù  libero , hebbe  il  Rè  nuoua  curio- 
iìtà  di  vederlo,non  già  nel  fuo  Palazzo, mà  beni! 
in  vn  luogo  remoto  del  Tempio  , doueGeremia 
-gli  parlò  con  grande  àrdore,e  tenerezza,moftrà- 
dogli , che  r vnico  mezo  di  faluar  la  fua  perfona  , 
cala,  e città  era  di  renderli  al  RéNabuedonoforj 
c fe  ricufaua  di  farlo,era  rouinato  con  tutt’i  fuoi 
• Il  Rè  gli  replicò  , che  temeua  di  arrenderli  al  Rè 
di  Babilonisi,dubitando,ch’egli  non  lo  dalle  nel- 
le mani  dei  fuoi  fudditi  ribelli , ritirati  apprelìb 
di  luijmà  Geremia  l’alficurò,  che  di  ciò  non  v’era 
dubbio  alcuno,  e fupplicollo  afl'ettuofaraente  di 
hauer  cura  dell’anima  fua  , delia  moglie  , e fi- 
gliuoii  , perche  altrimenti  gli  faria  accaduta 

viu 
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,Yna§fandiffima  dif^ratia . Queièo  pouero  Prin- 
cipe,temendo  di  rifoluerfi  à querto  contro  il  con- 
figliò di  quelli,  che  lo  gouernauano,&  alienargli 
in  tale  maniera  dal  Tuo  partito  : anzifofpettan- 
dodi  cfìèr  veduto  con  Geremia  , glidifle  , che 
non  palefafle  ad  alcuno  il  colloquio  , c’haueua- 
no  fatto  infieme  , e che  gli  hauelìè parlato  d’in- 
terefl'e  di  Stato.  Fù  ricondotto  nella  prigione  per 
non  folleuare  i fedittiofi,e  quanto  potè  ottenere, 
.fù  di  nonefser  più  ripoftoin  quel  lago. 

. a Fràtanto  Nabucdonofordopovnlungoaf- 
- fedi©  prefe  finalmente  sù  lameza  notte  Geru- 
Xalemme,  efsendo  entrati  li  nemici  per  vna  brec- 
cia della  quale  non  fi  auuiddero  giammai . Sede- 
eia  tutto  fpauentato  fuggi  cori  la  moglie  , coni 
figliuoli,  c con  molto  poca  gente  da  guerra,  cam- 
minando di  notte  tempo  fra  le  tenebre  con  fpa- 
uen  to,e  con  mille  immagini  di  morte . Gli  Cal- 
dei riebbero  notitia  della  fua  fuga , lo  feguitaro- 
no,e  giunfero  nelle  forefte  di  Gerico,  doue  fù  fu- 
bito  da  i Tuoi  abbandonato,  e lafciato  con  la  mo- 
glie, e piccioli  figliuoli , i quali  diedero  incom- 
paflioneuoli  grida,  per  l'apprenfionedella  ferui- 
tù,e  per  l’horrore  della  morte , 

Egli  fù  condotto  del  pafso  medefimò  à Rebla- 
ta,  doue  fitratteneuaNabucdonolòradafpettar 
refitodi  quello  afsedio.  Quello  sfortunato  Prin- 
cipe fù  forzato  di  prefentarlì  innanzi  à quella 
.fpauenteuole  faccia  di  vn  Rè  barbaro, gófio  delle 
fue  vittorie , e profperità  , ilquale  io  caricò  d'iù- 
-giurie,  e riem  pi  di  confufione  , rinfacciandogli  la 
. fua  ribellione , ingratitudiney&infedeltà.  Egli 
hauerebbe  voluto  efser  dieci  piedi  Cotto  terra,più 
’ lofio  che  fofièrir  quelle  indtgnità  , llimandoiì 
■ . . , t a^ba- 
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k bafianzapunitUjCon  hauer  pcrdutaJa  Corsia» 
eia  libertà. 

Mà  quello  crude!  conquiUacore  voleua  dar  al- 
tra fodÌ4’fattione  alla  fua  vendetta , e dopo  hauer 
lungo  tempo  digerito  il  fiele,  e penlàto  i modi  eh* 
egli  poteua  tener  per  punirlo,fece  condurre  i fuoi 
figliuoli,e  comandò  a i carnefici,  che  gii  icannaf* 
fero  sù  gli  occhi  flelTì  del  padre . 

Quelti  poueri  fanciulli , vedendogli  lampeg- 
giare il  ferro , che  Itaua  per  immerserfi  nel  loro 
lingue,  i gran  voce gridauano  miièricordia  > e 
compaflìoneuolniente  chiamauano  l’infelice  no- 
medel  loro  padre  , che  non  poteua  far  più  altro, 
che  fopportar  la  fua  dif^racia . I.a  fpada  pafsò  à 
trauerfoil  corpo  de’ figliuoli  per  trouar  entrata 
nel  cuor  del  padre,ilquale  mori  con  tante  morti , 
quanti  pegni  del  Tuo  matrimoniogli  hauea  dato  ^ 
la  natura . 

Egli  afpettaua  , che  la  fpada  tinta  col  fangue 
della  fua  cara  prole , doueiié  troncargli  la  vi  ta,  e 
- finire  vna  volta  i fuoi  dolori,  mà  quefio  fiero  Ti- 
rannOjChcrgli  hauea  lafciata  la  luce, fin  tanto,che 
potefié  vedere  la  difgratia  , dopo  che  fù  fatto  di 
vn  così  funefto  fpettacolo,gli  fece  finalmente  ca-  | 
«are  gli  occhi  con  vn’efecrabile  crudeltà  , & ha-  ^ 
uendòlo  ricoperto  di  grofl'c,  e pefanti  catene,  co-  | 
mandò  folle  condotto  in  Babilonia  , oue  fini  la  * 
fua  miferabiie  vita  , e nella  fua  perfona  terminò 
parimente  ii  Regno  della  Giudea , il  quale  dopo 
Saule  era  durato  quattrocento  oteant’anni . 

«HauendointefbNabucdonofor  il  buon  no- 
me, e la  lama  di  Geremia  , & il  prudente  confc- 
glio,  ch’egli  haueua  dato  al  fuo  Rè  , ne  fece  gran 
conto,  & ordinò  à Nabuzardani , Generale  deU’ 
armata,dt  dargli  ogni  conrentojò  volefiè  egli  an- 
darfène  in  Babilonia , ò voleil'e  rcllarne  nella  fua 
patria.Ma  per  moffrare,ch’egli  nócercaua  legrà- 
dez- 
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clezze  fi  eJefle  di  foggiornare  fri  i poueri  agricol- 
tori, e vignaiuoli^rimafti  dopo  il  iaccheggio  del- 
la Città , edendo  l^ata  condotta  la  miglior  parte 
in  Babilonia . 

' a Nabuzardam  lo  raccomandò  à Godolia,che 
fù  fatto  gouernatore  del  compaffioneuole  auan- 
7.0  di  quel  Popolo . Ma  come  che  Godolia  fù  af- 
failìnato  fei  meli  dopo  la  Tua  creatione,Iohanam 
ch’era  vno  de’principali  , configliò  à i Giudei  di 
lafciare  queirinfelice  paefe,e  di  ieguitarlo  in  E- 
gittc.  Geremia  vi  fi  oppoiè,  e predille  delle  difi» 
gratieà  tutti  quell^che  vi  andafl'ero,  ma  in  vece 
di  credergli,lo  traflèro  feco  per  forza  ò per  afflig- 
gerfijò  perferuirfi  delle  fue  Profetie . 

Non  mancò  di  predire  la  defolatione  dell’E- 
gitto,che  douea  piegare  fiotto  l'armi  di  Nabuc- 
cionofior,del  che  irritati  gli  fiuoi,e  temendo  , che 
non  tiralleloro  addoflb  dell’inuidia,fiolleuandolI 
contro  lui  lo  lapidarono  ^ . Promulgata  fra  eli 
Egitti)  la  fama  della  vita,e  delle  Profetie  di  que. 
ilo  gran  perfiona^io,ne  fecero  aliai  conto,  e gli 
fabbricarono  vn  lepolcro,doue  Dio  per  honorare 
il  fino  fieruo  fece  di  molti  miracoli  , ficacciando 
con  le  fine  ceneri  i Cocodrilli,&  i fierpenti.  Alefi- 
fiandro,che  fiori  ducent’anni  dopo  lui  ammiran- 
do quelle  marauiglie  comandò , che  fi  trafipor- 
tallerolefiuereliquiein  AJefl'andria,doue  gli  fe- 
ce fabbricare  vn  fiontuolb  lepolcro . Eccoui  come 
la  virtù  petlèguitata  in  cafia  fiua  propria  troua  ap* 
poggio  da'forellieri,e  veneratione  dagl’infedeli, 
fieruendolìDiodi  ognilbrte  di  inllrumento  per 
honorare  i meritidi  quelli,che  gli  fono  flati  per- 
fettamente fedeli . 


Op.CaufTom.V.  Bb  S.GTOr 
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BATTISTA. 

• \ 

Alla  Corte  di  Herode. 

\ 

E Che  fa  vn’Eremita  alla  Corte , vn  foli- 
tario,ne’tumulti,vna  perfona  facra  fra  i 
profani  , vn  Santo  in  cafa  di  Herode  ? 

Era  egli  molto  più  ficuro  fra  i Lupi , fra 
le  Volpi,  eie  Tigri,  che  non  èfràqueltimaluagi 
Cortigiani  ; Egli  era  molto  pjù  contento  del  fuo  i 
pouero  pranfo  locuife,  edi  mele  feluaggio  , ri, 
tirato  nella  fua  rozza  ca^ianna  che  non  è fra  le 
pompe,e  le  delitie  del  Re  di  Galilea . Ma  Iddio, 
che  è il  Maeltro  de’Rè,  & il  Direttore  de  gli  Ere- 
miti, hà  cosìdifpofto , & hà  voluto  farlo  morire 
alla  Corte  dopo  hauere  si  lungo' tempo  vilìuto 
nel  deferto . 

a Non  lì  sa  di  certo  con  quale  occalìone  egli 
vi  lì  pdrfall'e,le  v’andall'e^per  zelo,ò  fe  vi  folfe  in- 
uiacocon  milfero  , ò pure  da  qualche  violenza 
slor/ato.  Penfano  alcuni,chele  miferie  della  fua 
patria  trauagliata  fotte  il  gouernod'vn  Principe 
difot dinato,m  moueflcroà  cópaflìone,che  fpon- 
taneamente  fe  n’vfcilfe  dal  deferto  per  mofrrare 
ai  Rè  il  fuo  douere  già  che  tuttiquelli  , che  più 
domelticamente  lo  praticauano,  & erano  per  vf- 
lìcio  obbligati  à parlargli,  franano  in  gran  parte 
mutati,  e per  vna  feruitù  fatale  à tutti  quelli,che 
s’attaccano  alle  fperanze  del  mondo,&  erano  an. 
che  in  parte  fpauentati  per  caufa  della  potenza  , 
e della  crudeltà  d'vno  fpirito  feminile  , che  do- 
minaua Herode.  Altri, come  Giofeftb  , hanno 
fcritt  J ,che  vedendo  quel  Principe,che  con  ti  nua- 

nien- 
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mente  s’incaminaua  al  deferto  buon  numero  di 
g ente  per  vedere  S.  Gio:  dubitò  che  fotto  colore 
di  pietà  non  fi  faceile  gualche  mutatione  nello 
Stato . I Tiranni  non  vedono  punto  volontieri 
le  perfone dotate  d\na firaordinaria  virtù^e  che 
non  hanno  per  anche  imparato  ad  adulare  . La 
voce  loro  è come  il  canto  del  Gallo,  che  fpauenta 
quehi  et  udeli  Leoni,la  loro  vita  è vn  lampo^  che 
offufea  le  luci  ; le  loro  attioni  fono'come  tante 
proue,chegli  conuincono  d’iniqaiti  . E perciò 
riferifcequeft’ Autore,  chefenza  formare  altro 
procedo  Herode  lo  fece  incarcerare  per  rompere 
i congrellì , che  lì  faceuano  intorno  alla  Tua  per- 
fona. 

a Tuttauia  egli  è più  probabile  , e più  confor- 
me alla  Sacra  Scrittura,che  ci  alfìcura  come  que« 
ito  Principe  rifpettauaS.  Gio:  afcoltandolo  , & 
operando  molte  colè  fecondo  il  fuo  confeglio  , 
che  nel  principio  non  lo  trattade  con  rigore,  ò 
con  violenza  alcuna}  Ma  come  ch’egli  era  vn’a- 
Ituto  volpone  conforme  al  giudicio,che  di  lui  hà 
fatto  l’eterna  verità,  vedendo,  che  S.Gio:  era  in 
gran  riputationedifantità  , Si  in  molto  credito 
nel  popolo,pensò  di  guadagnarlo,  e tirarlo  dalla 
fua  parte, per  metterli  in  concetto  d’vn  buó  Prin^ 
cipe,che  amad'e  le  perfone  virtuofe,  e mantenere 
con  quello  mezo  la  fua  autorità  , che  già  incQ- 
minciaua  à vacillare, per  edere  ]joco  ben  radicala 
nelle  vere  madìme  del  buon  gouerno  . a Così 
Dionilìo  il  Tiranno  lì  valle  de’Filofofi,  non  per- 
che gli  amad'e,ma  si  bene  per  tirargli  nelle  catti-, 
ue  intentioni,ch’egli  hauea  , e dar  loro  qualche 
buon  colore  per  vn’efprctì'a  , ò interpretata  ap- 
prouationedi  tali  perfonaggi , ch’erano  in  dima 
di  huomìni  fà^r.  Ma  Herode  hauea  mal  fon- 
dato la  fua  elèrabue.  Giouanni  non  era  vn'adu- 
^ • Bb  z la- 
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latore, di  Corte, vn  inftromento  atto  ad  ogni  me. 
ftiero , nè  meno  vn  fenoncello  da  tutt’i  venti  ma 
bé  sì  vn’huomoruuido,&  auliero,  quale  nè  pure 
vn  modo  intiero  haurebbe  potuto  neanche  per 
imaginatione  indurre  à far  còtto  la  fua  cofciéza . 

Sarebbe  fuperfluo il  volerli  ftendere  qui  lun- 
gamente fopra  le  rare  qualità  di  S.  Gio:  il  quai’- 
dfendo  Uato  più  volte  con  fomma  lode  celebrato 
dal  Creatore  delle  virtù,  e dal  Diftributorede- 
veri  encomi,il  quale  Phà  preferito à i più  grandi 
huomimdel  mondo,pare,  ch’egli  habbia  con  la 
fua  parola  refi  infecondi  gli  elogfde  i più  eloqné- 
ti  Dicitori.  Contentiamoci  di  dire,  ch’egli  è do- 
tato di  qualità  sì  eccellenti,  che  faranno  copiofa- 
. mente  parlare  tutt’i  pulpiti  , eferiuere  tutte  le 
penne  (ino  alla  fine  del  mondo . 

a Egli  è nato  dei  fangue  d Aron  fratello  di 
IVIoisè,il  primo  ornamento  del  Sacerdotio  , & il 
gran  Condottiere  de’popoli . Egli  è vfeito  da  vn 
ventre fierile , el’hà  refo  fecondo  fopra  tutte  le 
fertilità  della  terra.  La  fua  nafeita  fù  iniracolofa- 
mente  annunciata  dalla  voce  di  vn’ Arcangelo.  E 
non  sì  tolto  egli  fù  concetto  , chefù  anche  quali 
fubitolantificato,e!a  virtù  lo  fecefuo  prima,che 
la  natura  loproducellè  alla  luce.Egli  fù  adorato- 
re del  V'erbo,quando  ancora  Itaua  rinchiufo  nel 
ventre  materno,e  riceuè  i primi  raggi  deircterno 
giorno,primache  egli  apriife  gli  occhi  alla  chia- 
rezza del  Sole . 

Gii  fù  accelerata  la  ragione  con  vn  miracolo 
affatto  ltraordinario,&  hà  hauuto  quefto  honore 
di  fapcre  il  primo  dopo  la  Santiluma  Vergine 
Tal toiniltero dell  inearnatione,  e della  Reden- 
ti one  del  mondo.  Fri  tutte  le  natiuità  di  tanti  fi- 
gliuoli di  Adamo  la  Chiefa  non  celebra  fe  non 
quella  di  S.Gio:Battifta,che  hà  quefto  di  commu- 
ni co’lSaluacore,  e la  fua  Santiflìma  Madre  , la 

qua- 
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Oliale  per  vnpriuilegiofpecialiflìmo  honoròla 
fua  nafeita  con  la  fua  attuale  prefenza, di  manie- 
ra che  egli  vidde  ilfuo  primo  giorno  fotto  l’af- 
petto  della  Madre  dell’Vniuerfo.  II  nome  gli  fù 
dato  da  vn’ArchangelojVn  nome  di  grafia  j e di 
fauore,che  dimoflraua , che  egli  era  porto  nella 
fchiera  delle  più  care  delitie  del  Cielo, e la  lingua 
del  mutolo  fuo-Padre,da  celeftl  virtù  legata  dalla 
fua  potenza  fù  fciolta,acciò  potert'e  pronuntiare 
quello  bel  nome.  Egli  fù  efentatoda  peccati  gra. 
ui,&  anche  da  veniali  , conforme  l’opinione  di 
molti  Teologi  . Egli  confacrò  la  fua  ritiratezza 
nei  defertijqiialì  fubito,cli’egli  venne  al  mondo, 
& in  oltre  egli  è rtato Profetale  più  che  Profeta  > 
Vergine, Dottore,Precurfore  del  figliuolo  di  Dio 
Banditore  della  penitenza,  Autore  di  vn  Battefì- 
mo,il  Foriero  di  quelIo,che  ne  hà  rigenerati,  dal 
quale  hà  voluto  Giesù  rtelfo  riceuere  il  battefi- 
mo.  In  fomma  egli  è fiato  l’Orizonte  dell’  Euan- 
gelio,&  il  primo  Preciirfore  , c’h-ì  mortrato  à di* 
to  l’Agnello  di  Dio,&  il  Regno  de  i Cieli . 

a Ma  nó  mettiamo  già  noi  à conto  tutto  quel- 
lo,c’hò  allegato,e  diciamo  folamente  ciò , che  di 
lui  hà  detto'^il  Verbojcioè  ch’egli  non  era  vna  ca- 
na  ad  ogni  vento  fleflìbile,nè  vn’huomo,  che  po- 
tefseefiére  allettato  dalle  delicatezze  della  Cor- 
te,poiche  vi  parlò  come  Profeta,vi  conuersò  co- 
me Angelo,e  vi  mori  alla  fine  come  Martire.il  tò- 
po gli  prefentò  vn’occafione  fopra  la  quale  non 
potea  parlare  fenza  fare  gran  rumore,  ne  poteua 
tacere  fenza  traditela  propria  cofeienza  . 

t Queft'ErodeAntipa,del  quale  qui  fi  parla, 
era  figliuolo  del  grande  Herode  vccifore  de  gP- 
Innocenti,e  di  vna  Samaritana  . Coftui  dopo  la 
morte  del  Padre  efsendo  fiati  i figliuoli  legitimi 
di  Marianna  indegnamente  arsafiìnati  , per 
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dar  luogo  à gli  ingiufti  heredi  , hebbe  per  fuà 
parte  deJ  Regno  della  Giudea  la  Galilea,oue  egli 
rifèdeua  come  Tetrarca . Quello  era  vn  Principe 
codardo,vile,dato  in  preda  d iflioi  piaceri,licen^ 
tiofbj  e Jafciuojil  quale  cercaua  conferuarfi  con 
certe  vili  aftiitie,non  hauendo  in  fe  fteifb  valore, 
nè  forza  alcuna  perla  guerra.Egli  haueua  vn  fra- 
tello chiamato  Éilippo,il  quale  polledeua  vn'al- 
tra  patte  di  quello  Regno  della  Giudea,  ma  afl'ai 
fmembrata,edi  poca  conffderatione  , efl'endolì 
gli  Romani  impadroniti  della  migliore  > dopo 
hauerne  priuato  Archelao , c’hauea  regnato  co. 
me  fuccellbre  di  fuo  Padre  in  qualità  di  Rè.  a 
Filippo  era  maritato  ad  Herodiade  figlia  di  fuo 
fratello  Arillobulo,  la  quale  conlèguentementc 
era  fua  nipote , elfendo  tali  matrimonij  affai  or- 
dinari nella  Corte  di  Herode.  Il  marito  era  vno 
fpirito  dolce,e  moderato,che  gouernaua  affai  pa- 
cificamente il  fuo  Statogli  compiaceua  di  ammi- 
nillrare  la  giu  llitia  nel  filo  popolo  con  tanto  ar- 
dore,che  ben  fpeflbfacea  fermare  le  lue  carrozze 
per  intendere  , & aggiuflare  le  diflèrenze  della 
più  minuta  plebe . La  moglie  tutto  al  contrario 
era  vno  fpirito  impetuofo,  ambitiofo,ifeditiofo, 
ìmpudico,che  non  contentandoli di  quello , che 
Dio  le  hauea  dato,faceua  ogni  sforzo  per  diueni- 
rè  Regina.  ® 

ò Succefle,che  Herode  Antipa , lòtto  preteflò 
di  paffaggiq,ò  di  ricreatione,  andò  à vifitare  fuò 
fratello  Filippo , il  quale  Paccolfè  in  cafa  fua  con 
ogni  cortefia,e  lincerità,e  mentre  che  iui  fi  trat- 
tenne, difcorfe  aliai  liberamente  con  Herodi  ade 
lua  cognata,alJa  quale  non  era  neceffario  far  mol- 
te carezze  per  farla  inuaghire,tanto  era  ella  V o- 
lubile,e  defìderola  di  nouità.  Ne  fioro  congrellt 
fi  venne  à palefàre,  c che  Antipa  non  era  con- 
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tento  della  nioglie,ne  Hcrodiade  del  marito,  in 
maniera, che  fecero  vn'ardito , e facrilego  patto 
di  fepararfi  dalle  loro  compagnie , fotto  preteso 
di  duiortio,e  poi  maritariì  iniìeme.Herode  pro- 
niife  àcoliei,cheegIi  fària  andato  à Roma  , per 
farla  Regina,cofa,che  non  potea  ella  già  mai  af- 
pettare  dal  marito,quale  eil'adiceaefler  vn'  huo- 
ino  codardo,e  nato  folo  per  praticare  la  plebe  * 
Egli  fi  facea  brano  della  fua  ipada,  ricco,  valoro- 
fb,feIice,magnifìco,&  hauea  prefènza  afsai  bella, 
àfegnc,che  quello  falfo  matrimonio  liconcrufe 
fràloro,e  forfè  anche  fi  douette  cominciare  all’- 
hora  con  vn  na (collo adulterio.  Gli  fegm  furono 
afsai  manifelfi  in  guifa,che  la  moglie  ^i  Herode 
fìgliuoladi  Areta  Rèdi  Arabia  fe  neauuide,  h 
e dillìmulando  il  fuo  penfiero  fcrifse  al  Rè  fuo- 
Padre, che  ella  non  poteua  più  viuere  con  vn  di- 
fordi  nato  marito  priuo  d’alièttione  per  lei,  e che 
violando  la  fedeltà  al  matrimonio  douuta,haue« 
uapromefso  di  fpofiire  vn  adultera  . S’inafpri 
molto  il  padre  di  quello  afironto,  mollrandole, 
che  egli  era  pronto  di  riceuerla  nella  fua  Cortei 
e configliolladellramente  à fuggire  dal  marito 
il  che  fece  ella  afsai  pruden  temente. Dimandogli 
licenza  di  far  vn  piccol  viaggio  lìno-al-G'il^ello 
di  Machcron,cheera  ne’confini , à cagione  di  ri- 
crearli. Gli  fù  liberamente  concefso , & in  tanto 
difpolèl'egenti  del  Padre  per  códurlTin  Arabia  . 
Non  occorreua  in  ogni  modo  , che  ella  ponefse 
molto  Itudio  nel  fuo  fuggire,percheil  marito  no 
hauea  gran  volontà  di  tenerle  dietro,  & à polla 
Phauea  mal  trattata  per  abbandonarla,  e perche 
àfuo  piacere  fuggifse  , per  hauer  poivnafcufa 
co’l  Rè  fuo  padre,quando  feto  fe  ne  lamentafse . 

a Quella  vfeita  deirArabelcacosiimprouifa, 
e meditata,faputafi  da  Herode,e  da  Herodiade  , 
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nel  proprio  cuore  ne  fecero  fuochi  di  alIegreiiS  s 
e credettero,che  il  Cielo  gli  hauefse  aperta  que- 
lla ftrada  per  felicitare  il  loro  difegno . La  fcele- 
rata  femina  lafciò Filippo  fuo  marito,  & andò  in 
Galilea  ad  alloggiare  nel  palazzo  del  cognato  , 
conducendo  feco  vna  figlia  sfacciata , la  qualefi 
può  probabilmente  credere  per  gli  infami  coilu- 
ini  della  madre  , chegiuifamentenon  apparte- 
nefse  à fuo  marito.  Giofefib,dal  quale  habbiamo 
in  buona  parte  prefa  quella  hiftoria , non  dice  fe 
il  buon  Filippo  fi  pigliafse  molto  trauaglio  della 
moglie,ma  il  di  lei  infoiente  fpirito  ci  ?a credere, 
che  non  ne  hauefse  grande  occafionc.  Quella  ve- 
nuta fù  nel  principio  colorita  col  pretelto  di  vna 
vifita,che  rendeuaal  cognato;  ma  alla  fine  fi  fe- 
ce la  cofa  palelè , e per  coprire  lo  fcandalo  bifo- 
gnòprotellarevndiuortio  , e fingere  vn  matti» 
monio.Non  màcauano  ad  Herode  nella  fua  Cor- 
to adulatori,efpiriti  feruili,che  trouarono  ragio- 
ni per cohoneltare  vn  sì  gì aue delitto. 

a Hauria  ben 'egli  voluto,cheS.Gio:  rhauefse 
approuato,  òcheefsendogh  apprefso  fenzapar* 
larne,col  fuo  filentiofacelse  credere  al  popolo  , 
ch’egli  non  era  in  illàto  biafimeuole.  Ma  quello 
era  giudicare  troppo  bafsamentedi  vna  virtù  co- 
sì eminente.  Il  fant’huomo  gli  difse  rifolutamen- 
te  , che  non  gli  era  in  alcun  modo  permefso  di 
ipofare  la  moglie  del  fratello,che  quelt’era  vn’a- 
dulterio  , & vn’incefto  odiofiflìmo  al  cuore  di 
Dio,  & à tutti  i fudditi  fcandalofo.Gli  mollrò  gii 
obblighi  della  legge,della  quale  Iacea  profeflio- 
ne,gliefempi  dei  buoni  R.è  fuoi  predecefsori  , 
gli  caflighi  de  i cattiui,c’haueano  fpcrimentato  il 
pelo  defia  diuina  giuflitia.Gli  fece  vedere , come 
gli  Stati  pafsauano  di  vna  mano  all’altra  per  in- 
giù- 
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giuftitia  j riniquiti,  Timpietà,  e l’infamità  di 
quellijche  gli  gonernanoiuale.  RapprefentogH 
efficacemente  il  difprezzo  di  Dio,  che  fopra  tut- 
to fi  deue  temere,  l'intfrelfe,  e ringmria, che  fi 
faceua  al  fratello,il catino efem pi o,che  alla  fami- 
glia ne  rifultaua,  i rumori  del  popolo , i Giudici 
degl’iffefiì  Rè  Itranieri  , e come  fi  può  credere> 
non  lafciò  da  parte  ragione  alcuna  degna  di  ede- 
re confiderà  ta. 

a Lo  fpirito  dì  Herode  non  era  adatto  catino, 
nè  per  anco  da  Dio  abbandonato;  afcoltaua  Sari 
Giouanni , e concepiua qualche  riniorfo  del  Tuo 
errore  j mà  non  sì  torto  egli  hauea  veduto  Hero- 
diade,  che  fi  fcordaua  di  ogni  perfuafione,  ‘ne  pur 
ardiua;^la  di  lei  prefenza  inoltrare  vn  minimo 
fcrupcjo  del  Tuo  matrimonio  ; tanto  imperiofa- 
mente  lo  doininaua  quelèa  femina  arti ficiofa.El- 
la  Teppe  finalmente  , che  Thuomo  di  Dio  hauea 
parlato , e fi  Tenti  trafportare  da  vn  furore  sì  vio- 
iento,ecrudele,che  non  gli  permettcua  refpirare 
.Te  non  vendetta, e minaccie, 

b Si  preualle  ella  dell’occafione  in  Tuo  vantag- 
gio,e  vedendo  querto  Signore  ebbro  de  1 Tuo  amo- 
re, e in  fiato  di  ncMi  negare  alla  Tua  bellezza  coTa 
alciina,gli  di(fe,per  quanto  fi  può  gi  udicare.CAf 
Ciomtnnt  era  molto pregiuiiciale  al  bene  , ^ alla 
quiete  ds(  fuo  Stato  , e che  quel gra  diluuio  di  Po- 
polacche  fi  iifafcinaua  dietro  , non  era  co  fa  buona, 
pe<^che  è era  hitomo  fati  tra,  ^ alìutofcome  lo  mo- 
ftraua  l’apparèz,:t,e  cibbaflauaper  fcopigliar  tutto ^ 
per  Pintereffr.  della  fua  ambttione,  à pure  era  fent- 
plice  cofajclr  ellanon  credaix^efi trouarehbe  fem- 
pre  chi  s'abu  farra  di  quìfla  fua  fempltcttà  . C//- 
egl i era  molto  arrogante  in  rontr adire  alle  paren- 
tele del  fuo  Padrone  ^ebiaftmare  ctb  , che  tante 
altre  genti  da  bene  haueuano  approuato  , eh*-, 
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, lyetìa  Córte  Sant» 

•ila  vedeua  moltobenejche  il  tutto  era  iniriz,Z0- 
to  alla  di  lei  rouma^he  feGiouanaiveniua  à 
ne  della  fuapretenfioneyella  non  faria  ìtatahue* 
najche  dagittarfi à iCani . £ non  eragiàquefta 
iaricompenfadouuta al fuo  amore  , alla  fe~ 
'deltÀ  vfata  verfo  la  fua  per  fona, dopo  hauere  e/fa 
pofpolio  ogni  fuo  interejfe  al  di  ItùgufìOy  e compia- 
cimento . 

a Non  cefsaua  cortei  di  battere  all’ orecchie- 
dei  Principe  con  fbmiglianti  parole  , e mettergli 
in  diffidenza  S.Giouannijin  modotale , cheegli 
acconfentì  à farlo  cacce  rare^otto  pretetto,  come 
riferifce  Giofefiò , che  egli  volea  mlleuaceil  po  • 
polo  , e perturbatelo  Stato.  La  prigicHtia  diva 
huomo  sì  Santole  sì  celebre,cagiond  vn  gran  bis- 
biglio nella  Giudea , ma  la  fcelerata  haueua  per 
maffiina  > che  bifognauapigliartti  Tuoi  piaceri,, 
contentacela  natura,emolto  poco  curarli  de  i di- 
fcorfi  del  popolaccio  , edei  lamenti  delle  genti 
-da  bene, giudicando , che  bifognaua  chiudere  le 
bocche  co’l  rigore  del  fupplicio  , e che  ella  faria. 
innocente  all’hora  quandoniuno  haueise  più  ar- 
dire di  mormorare  delle  Tue  attioni .. 

b Ella  non  ripolàua  punto  quietamente  in 
compagnia  del  fuo  Herode,(ìn  tanto,  che  S.  Gio- 
uannili  conlèruaua  in  vita,temendo  fempre,che 
il  fuo  compartìoncuole  marito  , da  lei  rtimato 
molto  leggiero,  non  lì  mouefse  à pietà  per  libe- 
rarlo,òche  il  popolojchelo  rtimaua  come  Santo, 
non  rompelse la  prigione.  Si  lifol  fe  per  tanto  di 
vederne  il  fine, per  ^arepoi  ogni  libertà  alle  sfre» 
nate  fue  voglie- Adocchio  Toccallone  tfel  giorno 
natalitio  di  Herode,nel  quale  era  cortume  di  fare 
vn  banchetto  à i primi  Vfficiali  dei  Regno  . h- 
Queft’altuta  ofseruaua  tutti  i geni  j di  quelli,che 

lia- 


« S.Giet  tarttrmo  . 
b Ctnfpiratitn*  di  Hierditadt  ctntr*  lui, 
C Sum  figlia  gli  fttut  di  infiromtnia. 


Digilized  by  Google 


Gli  Huominidi  Dìo.  S.Gto:  "Butt.  ^87 
haueuano qualche  potere fopra  Io  fpiritodiHe- 
rode,e  vedendo,  chela  figliuola  era  vn  potente 
inftromentoà  peruertire  queRo  Principe  eftèini- 
nato,echeR  compiaceuanel  vederla  danz.are,Ia 
fcongiurò  ad  impiegare  tutto  il  fuo  genio,  & in- 
duRria,e  quanto  d’allettamento  , di  vezzi,e  di 
gentile  hauea  nel  ballo,per  guadagnare  il  cuore 
delRè,eche  s’ella  io  vedeua  molto  inuaghito,  & 
in  termine  di  gratificarla  di  qualche  cotit  in  fuo 
gran  vantaggio, auuertifse  bene  di  non  chieder- 
glialtro,che  Ia  tcRa  di  Giouanni  il  quale  bifo- 
gnaua  necefsariamente  abbattere, s’ella  non  vo- 
lea  veder  perire fua  madre,e  lafua  fortuna  tutta 
per  terra  ► ' 

6 Obbedifce  la  figliuola,  e perfettamente  s’- 
acconcia per  piacere  à gli  occhi  del  Signor  entra 
nella  fala  del  banchetto  fuperbamente preparata 
e lo  fcruecon  vn  ballo  non  ordinario  , di  che  iT 
compì  ac  ^ue  gran  demente  Herode  ,e  tutti  i con- 
ihtati,i  quali  forfè  douendòefsere  impegnati  eoa 
Herodiade  per  lodarla, -fecero  vno  encomio  ben 
grande,  e pompofo  delle  fue  perfettionijire  vi  re~ 
Itaua  più  altro,che  la  ricompenfa  della  fua  fa- 
tica ..  QueRa  figliuola  di  iniquità,e  non  di  natu- 
ra,dice  S.Grifologo , vedendo  che  tutto  era  con- 
uertito  inapplaufi,  è che  il  Rè  vfeito  hormai  di 
fe  Refso, la  volea  honoraie  di  qualche  gran  pre- 
£ente,rimettendoloàfua  elettione  ,finoà  dargli 
la  mctàdèl  Regno  , fe  l’haueise  richieRo,  fece 
vna  fanguinofa  preghiera, conforme  l’inRruttio- 
ne  della  fcelerata  madre,e  dimandò,  che sù  l’ho- 
ra  medefima  gli  fofse  reccatain  vn  gran  piatto  la 
tcRa  di  S.Giouanni .. 

Herode  fi  fenti  trafiggere  ilcuore  da  vn  dolo- 
rofo  pentimento,  ma  perche  haueua>  giurato  in 
preienza  de’  Grandi,  dei  fuo.  Regno  di  non  ne- 

Rb  6 gar- 
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garle  cofa  , cheglichiedeilè,non  lavolle  di{gtl« 
itare  . Comandò  per  tanto  al  maeftro  delie  belle 
imprefe  di  andare  alla  prigione  , editagliareil  ' 
capo  a Giouanni  per  metterlo  nelle  mani  della 
Danzatrice.Subito^che  fu  pronuntiata  la  parola, 
la  madre  non  (ì  quietò  (in  tanto  , che  non  vidde 
Tefecutione-Si  corfe  alla  prigione,e  ciafcuno  pen. 
faua  , che  fofl'e  per  qualche  ^ratia  in  tempo  di 
banchetto,e della  nafcita  del  Re . Mà  (ì  vidde  be* 
ne vn’eftettotutto contrari  oàquelto  pen(ìero, 
quando  fù  chiamato  Giouanni,e  che  gli  fù  detto, 
che  bifognaua  rifoluerfì  à morire. 

a Che  pcnhamo  noi,  che  faceil'e  quello  diuino 
Precurfore  nell’  vltimo  momento, che  gli  rellaua 
di  vna  vita  sì  innocente  , fé  non  rendere  gloria  al 
fuo  Dio, che  lo  faceua  morire  martire  della  veri- 
tà? Dopò  haueie  confacrati  i fuoi  occhi  colla  pre- 
fenza  vifìbile  del  Verbo  incarnato  , già  che  non 
gli  redaua  hormai  più  in  quello  Mondo  altro., 
che  delìderare . , 

Efortò  i fuoi  Difcepoli  di  feguitare  Nollro  Si- 
gnore,ch’era  la  via,la  verità,eTa  vita.  Pregò  per 
li  fuoi  perlècutori , e per  il  follieuodellehiiiferie 
del  fuo  pouero  Popolo , indi  alfaggiandoi  primi 
contenti  della  fua  felicità  con  la  tranquillità  del 
fuo  fpinto , llefe  prontamente  il  collo  al  carnefi- 
ce. Il  fuo  corpo  fù  honoratamente  fepolto  da’ 
fuoi  difcepoli  , e la  fua  teda  portaua in  vn  pia- 
to à quel  crudele  conuito  fù  polla  nelle  inani 
della  Danzatrice  , chela  prefentòà  fua  Madre, 
e la  Madre  , fecondo  San  Girolam  o,nefece  vno 
fcherzò  pungendogli  la  lingua  con  l’ ago  de’  fuoi 
capelli . 

b Tutto  ciò  , che  fi  potrebbe  dire  non  vgua- 
glia  giammai  l’horrore.di.quello  fpettacolo,  dice 
Sant’Ambrogto  . La^tì^di  fiati  Giouanni  del 
^ pri- 
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Ì>ritno  huomoiiel  mondo^c'haueua  teiminacala 
egge,&  aperto  l’Euangelio,  la  tetta  di  vn  Profe- 
ta,di  vn’ Angelo  è infamemente  troncata  , e con- 
ceda per  lo  ftipendio  d’vna  Danzatrice  . 

Il  più  fobrio  degli  huomini  alTattlnato  in  va 
banchetto  di  vbriachi^  & il  più  catto  per  gli  arti- 
fici di  vna  impudica . Egli  è condannato  in  vna 
congiontura  , & in  vn  tèmpo,nel  quale  non  vor- 
rebbe nè  meno  eflèr  affoluto,come  che  abborriua 
tutto  ciò  , che  dall’intemperanza  proueniua . O 
quantoè  pericolofaoftendcre  vna  femina,c’hab- 
bia  rinuntiato  all'hohore.Herodegli  hà  dato  vn’ 
homicidio  per  vn  bacio  . I carnefici  (ì  lauano  le 
mani^quàdo  ttàiio  per  metterli  à tauola^e  quelle 
maluagie  femine  fé  le  imbrattano  nel  banchetto 
col  sàgue  d’vn  Profeta.il  giu  Ito  è vccifo  per  gli  a- 
dulteriol'innocente  per  i colpeuolij  il  vero  giudi- 
ce per  l’anime  peccatrici . Quello  banchetto,che 
douea  elfcre  l’origine  della  vita  , porta  vn’editto 
.di  morte:La  crudeltà  li  mifchia  con  le  delitie^e  I’ 
allegrezza  co’funerali.Si  fà  girare  quello  horribi- 
le  piatto  per  tutta  la  tauola  per  fatiarne  ilor  oc- 
chi inhumanij  Se  il  fangue , ch’efce  ancora  dalle 
fue  vene,cade  per  terra,per  ellère  poi  pittato  tri  i* 
immonditie  di  quellìnfame  cafa.  Mira  Herode, 
mira  vn’attiòne^chc  non  era  degna^che  della  tua 
crude! ca,ilendi  la  mano,metti  le  dita  nella  piaga^ 
che  tu  ftellb  hai  fatto , acciò  liano anche  tinte  di 
vn  {àngue  così  predofoje  facro.Beiii  crudele,beui 
quello  rufcello  , che  tu  vedi  ttiiiare  per  fatiarne 
vna  volta  la  tua  deteUabil  fece.  Guarda  i fuoi  oc- 
chi morti,che  accufano  la  tua  fceleratezza^  qua- 
li tu  pure  offèndi  con  l’afpètto  de’  tuoi  infami 
penlieri.Eh  che  fono  chiulì  non  folo  per  la  nccef- 
iìtà  della  morte^mà  molto  più  per  l’horrore  della 
tua  lu  fu  ria. 

a La  vendetta  di  Dio  non  tardò  lungo  tempo 

fo- 
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fcpraquefte  anime  peruérfe  , c’haueuanoconr- 
mefl'o  vrr  così  enorme  delitto  * A reta  Rè  degli  A- 
Trabi  vendicandoli  delRafiionto  fatto  à fua  figli- 
uola con  tali  adulteri)  y entrò  armato  nelle  terre- 
di  Herode,  che  debil mente  fi^  preparala  per  refi- 
flergli  ^ Era  tanto da’piaceri  incatenato,  che  non 
ard  idi  andar  in  pcrfòna  al  le  fcontiere  per  oppor- 
li all’auuerfario.Mà  contentoffi  d'iniiiarci  vn  Co. 
tonellò,che  perdette  la  battaglia  arrilchiata  con. 
tro l'Arabo-,  e queltoRè  miferabileera  all'  bora- 
fpogliato  del  filo  Regno , lèi  Romani haueflèro. 
permeilo, che  Areta  fi  folle  allargato  ne’fuoi  con- 
fini (l^alche  tempo  dòpo  lòprauennelaPaUìone. 
di  Noìtro  Signore  > ilquale-,  come  lappiamo  , fd 
prelenta  toà quello  Herode  j mà  comeche  non  vi; 
eraHerodiade , chel’inuitallè  al  macello,  ITcon— 
tentò-  di  burle,e  fcherzi  nella  fiia  perfona.Penfa- 
uà  poi  godere  vna  quiete bengrandej  mèla  di- 
uina  giùfiiitia  > la<juale efemplarmente  calliga  le 
violenze  com  melle  contro  i fiioi.férui,gli  fulcitò> 
vna  ftratiagante  cataltrofe- 

n Siia- mogIie,che  continuamente  lo  piccaua  dii 
ainbicione-gli  perfualè  di  andar  à Roma  per  iri«- 
grandirfi  col  fauore  dei  Romaiìi„&  apertamen- 
te portare  ne  ’ Tuoi  titoli  il  nome  di  Rè ..  Ma  relfò* 
ben  tolto  chiari to,perchc  il  giouine  Agrippa  fuo 
parentegli  diede  il' colpo  ,.  trouando  tanti  fai/ori. 
a pppelìò  l’Imperadore  Claudio  , che  gli  aflègnò  il 
Regnodi Herode  Antipa  conquello.  di  Filippo 
cii’era  già  decaduto  , e lo  mandò-in  Giudea  co’l. 
nome  di  Re,.e  con  buone  patenti  per  autorizare 
Ia:fùa  elèttione  ..  Intanto  quelto  fcelcrato  mici- 
«fi  ale  dèi  Profeta  „elìèndo  fiato  accufato  di  molte: 
iiiilòJeDZe,e  misfatti,fiì  relegato  per  publicoedit- 
to  in- Eioner  fiche  rallònughò  iJ  Camelò  della  fa- 
vola ilquale  diniandandò  le  corna  à Gioue,pei- 
detiel' orecchie:  . JL'Impecadore  fece  fa  pere  ad: 

He- 
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Hcrodiade^  chenon  int;endeua  di coftvprenderla 
nell’editto  3 inàche  le  concedeva  di  refìarcali 
paefe. 

a Nondimeno  fuellasicoflanteneiraicelera- 
taamicitia  y che  rifpofe  voler  feguitare il  marito- 
nell’auuerfìtàygià  che  gli  eraitata  compagna  nel- 
la felicità,  e che  fi  compiaceua  più  di  ellèr  con  lui 
elìgliata  , che  di  hauer  vn  Regno  con  yh*iillto 
huorao  ,chenonfo(re  {econdoil  fuocuore^jfù  la- 
rdata operare  fecondo  il  fuogu/èo ,,  e tutti  due  fi 
incamminarono  per  andar  in  efiglio  acéompa- 
gnati  da  quella  picciola  Ballarina , h la  quale  , fe- 
condo Niceforo,.pafl'ando  vn  fiume  agghiacciato» 
vi  fi  aSbgò  dentro  quando  meno  ci  peniaua  , li- 
quefacendofi  il  gelo  fatto  i fuoi  piedi  .-Eira  fi  vol- 
teggiò limTO  tempo  in  quelghiaccioquà,  e là  di- 
menandofi,  come  s’hauefle  voluto  in  corai  guifa 
danzare,fin  tan  tocche  col  taglio  diquel  rafòio  di 
ghiaccio-le  reffòilcapo  recifodalbufto,.  e ia  fua 
vita  dentro  all’aequefommerfa,pagatido  con  ciò» 
la  pena  al  Santo  Precurfore  di  Chrdto  domita  ..c 
Herode  Antipa  , e la  fua  Herodiade  furono  op- 
preili  dalla  pouertà,dàlla  miferia,e  dairignonii- 
nia  in  paefe.flranieroyofferendo  vn  lungo-facrifi- 
€Ìo  de  i loro  tormenti  alia  vendetta  diuina,fenz3i 
mai  incontrare  a nc  b libertà.,  nè  la  fàlute» 

. i» 
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SAN  PAOLO, 

è Seneca  alla  Córte 
di  Nerone. 


E 


t«‘3tro,&  vno  fpettacolo  deono 
de’Santi,de'Filoro/?,e  de’Rè,cioè  il  riti. 
f di  s.  PaoIo,e  di  Seneca,neJ]a  Cor* 

I . ^^deCeian,  Il  Dottor  delle  «enti  co» 

II  maggior  fauio  del  l' Vni  uerfo  : U fapfenaa  d ™ 

> "'l  1»  filo  Ibfia,  la  naftiia  della  Chiefa 
Romana  nel  fangue,  e nelle  damme  de-Martìri? 
Euangelio  predieatoin  ,na Città.  chWaab  flb 
delle  eorrutt^,..e  quello.ch-è  più  matani./iX 
«ccotti  Cbriftiani  nel  Palazzo  di  Nerone.  Per  far 
concerto  delia  grandezza  del  noftro  Chriftiane 

h rh?^.  a S.Pa^o,de  monb.e  della  maeftà  del- 

'■'^PPreTentari?  qualcheide* 
dello  fiato  , nei  qual  1»  tr^uanaall'borala  Città 

de  coltunw^hequefh  duegrandi  Sportoli  vifco- 

' efanS^finalmente 

aeTslSt’^r'’  “““ 

Rorari^fl’ <orinei’ 

defcriiiei  i ^^r“‘’!*'''""’'‘^oompiacciutodj 
«leicrtuere  1 (^rdmati  co.ftu.ni  di  NerojKr  e dt 

qocll.  . eheSlIa  Corte  nconPorraàno  V fuiS 

fuorfauori*  ^^'^fi'oonce  partecioi  de' 

luoi  tauori  . tgii  parla  di  cert'buomini . c'iefb- 

no  caduti  invnfenfo  totalmente  reproba  Se 

tura^d^T/en-””^"^^  l’ordine^ della  n2 

>c  ,el  fello  con  i loro  infami  piaceri,  che  fo~ 

— ' - no 
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no  pieni  di  ogni  iniquità,  e di  Infuria,  d’ingordi- 
gia,di  iceleratezze,d’inuidia,di  homicidii,di  có- 
trafti,d’inganni,edi  malitia,  che  fono  maldiceii- 
ti,efècrabiìi,ol^aggio(ì,fuperbi,arroganti,  inué- 
tori  di  ogni  nfale,  difobedienti  a i genitori,  fenza 
ingegno,ienza  regoIa,fenz’ainicitia,  fenza  fedel- 
tà,c  lenza  coiti palfione.Quefto  e quello,che  chia* 
ramentes’ofleruaiii  tutte  i’attioni  di  quello in- 
fàme Imperatore,  che  fù  il  più  moftrnofo  di  tu^ti 
gli  huomini  del  mondo  . E bifogna  neceflaria- 
mente  confelfare , che  quello  fia  vn  gran  fdegno 
del  Cielo,  & vn  flagallo  balleuole  per  ellermina- 
re  il  genere  hu mano,  quando  lì  troua  vna  vita  fa- 
cinorofa , e difordinata  con  vn’alta  potenza  , la 
quale  concede  tanto  di  vigorea  i delitti , che  ca- 
giona debolezza  alle  leggi.  Non  è già  mio  pende- 
rò di  llendermi  fopra  tutto  quello , che  di  Nero- 
ne lì  potrebbe  lungamente  ridire  j mà  benlì  di  fa- 
re vn  femplice  rillrettodei  collumi  della  di  lui 
perfona , e Corte  , per  far  vedere  a i lettori  fopra 
qual  tela  Seneca  , e San  Paolo  habbiano  lauora- 
to , con  quali  mezi , e con  quale  fucceflb  habbia- 
DO  finalmente  terminato . 

a L’anno  trigelìmo  fettimo  di  N>  Sig.  a i quìn- 
dici di  Decébre,  sù  lequindeci  hore  quello  Prin- 
cipe fatale  alia  rouina  deU’lmperio  venne  alla  lu. 
ce,con  i piedi  auanti  contro  l’ordine  della  natu- 
ra,-apprefe  tutti  i viti;  de  i fuoi  auoli  e non  riten- 
ne pur  vna  fola  virtù  . Egli  per  linea  paterna  di- 
fcefo  da  quei  Domitiani , fopra Barbe- 
rofl'e  , e che  i Romani  volgarmente  eh  riamarono 
Barbe  bronzine,onde  ad  vno  de  i fuoi  auoli,difl'e 
già  vn’Oratore  fdegnato  , che  non  era  inaraui- 

flia , s’egli  haueuaìa  barba  di  bronzo , già  che  la 
latura gli haueua  fattola  bocca  di  ferro  , &il 
cuoredi  piombo  . L’auolo paterno  fù  vn'huomo 
fiero,  crujielc,  e prodigo,  e sì  vago  delle  co- 

me- 
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inedie  , ch’egli  fece  falire  sul  teatro  molte  Dame  , 
Roroaneiper  recitarui  buflònefcamente . Egli  fe-  I 
ce  far  parimente  con  tanta  crudeltà  vn  combat- 
timento di  gladiatori  , che  Ccfare  Auguftofil 
sforzato  raflrenarlo  con  i fuoi  editti  . Suo  padre 
Domitio  fù  in  tutta  Tua  vita  deteftabile,  infolen- 
te^e  furiofojilquale  di  propria  manocoperfe  vno- 
tutto  di  pugnalate  j ancorché  prima  rhaueflè  a£^ 
iìcuratoj.  e ciò  non  peraltro,  fe  non  perche  non 
volle  punto  vbbriacarfì  , e fece  paffar  lafua  ca- 
rezza iòpra  vn  picciolo  bambino  , qual  egli  la*  | 
(ciòper  mero  capriccio- vccifo  . Cauòl’occhio  in  I 
vn  femplice  contralto  ad  vn  Caualiere  Roma-^ 
no..  In  oltre  egli  fù  luiomoinfedele,ini^o,e  di*  ' ' 
fòneltojche  ingannauai  fuoi  creditori,  li  burlaux  ' 
d’ogni  vno.,  e fegrctamente  s’abufaua  della  pro- 
pria forel  la.. 

Sha  moglie  IT  chiamo  Agrippina  , ffgliuolaf 
di  Germanico,  del  fangue  de  i Cefan  sì , mà  nel 
refto  ella  fu  vn  fpirito  fcelerato , e dato  in  preda 
ad  ogni  forte  di  vitio  ^ onde  nonè  marauiglia,fe 
Domitio- padre  di  Nerone  , quando,  tal*"  vno  It  • 
congrattilaua  feco  per  la  nafcita  del  figliuolo  » 
diflé  ,.  che  non  vi  era  grande  occafione  di  ralle- 
grarli , perche  da  fe,  e da  Agrippina  non  potea' 
nafcerefenon  cofa  perniciolìllima  all' Imperio 
Quell’^huomo-dilgratiato  indi  à poco  morì  con- 
fumato dalla  moltitudine  de  i difórdini,e  lalciò' 
il  figlionell  ctà  di  trèanni,ilqual  vidde  efigliata 
la  madie,  e rimanendo  priuo  di  com  mediti,  fi  i 

allenato  in  cafa- di  tepida  fua  Zia  , fótto  la'dilci- 
plinadi  vn  ballarino,e  di  vn  barbiere,!  quali  for, 
inarono  nel  di  lui  fpirito  le  prime  impreflìoni 
del  vino , cH'endo  già  prima  pur  troppo  difpo Ito 
per  la  nafcita  à riceuerJe.  a II  tempo  fi  mutò,e  ri- 
tornò  alia  madre  infauore,Ia  quale  co  i fuoi  in- 
canti guadagnò  i'inclinattoni  dell' fmperatore 

Clau-  _ 
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Claudioifucceflbrdi  Caligola, huomo{èmplice,tf 
ilupidojche  fposò  cjuelta  perfida  femina,  laquale 
l’auuelenò  con  vn  fongo  3 per  mettere  il  figlio  nei 
trono  de  i Cefari.E  con  tuttojchegl’indouini  gli 
predicefleroj  ch’egli  farebbe  Imj^ratore  si,  mi 
carnefice  della  propria  madre  , ella  nondimeno 
poco,  ò nulla  £e  ne  curò , e non  fece  difficoltà  ve- 
runi à comprar  vna  Corona,  con  vna  morte  fan- 
guinolente,dicendo  : Vccida,  pur  che  regni . 

. «Nerone  nell’età  di  diciafette  anni  fùfaluta- 
to  Imperatore  per  gli  artifici;  di  quefta  perfida  , 
con  vn  marauicliofoapplaufo  adornato  di  gran 
nomi,e  rpeciofilllmi  titoli,con  publiche  acclama, 
doni , lequali  tutte  egli  accettò , trattane  quella 
di  Padre  della  Patriay  dicendo,ch’egIi  era  troppo 
giouine,per  hauer  tanti  figliuoli . Edi  era  molto 
compito  nella  fua  prima  giouentù,del{ro,  genti- 
le,accorto,  benedicen  te,  ^ e fi  portò  degnamente 
lo  fpatio  di  cinque  anni  fiotto  il  fiauio  ammaeftra- 
mento  di  Seneca . Mi  giunto  che  fù  al  terzo  fet- 
tenario  di  fiua  età, la  cattiua  naficita,  l'infame  in- 
firutdone  de’  £uoi  anni  più  teneri,  il  calore  della 
giouentù  , le  delicatezze  della  corte,  la  potenza 
ailbluta  di  farrogni  cofà,ch’è  la  maggior  di  tutte 
le  tentadoni , fi  trafilerò  dietro  con  il  proprio  pe- 
lo tutta  la  filosofia  , e gl’ifiquifitt  inlegnamentf 
di  quello  gran  peifibnaggio,  ilquale  ifiperimentò, 
che  non  vi  era  cola  più  di  fficile,che  di  perlliadcre 
la  virtù  à quelli  iquali  l'alì'oluto  potere  hà  polH 
in  pofl'eflb  di  tutti  i viti; . 

c Cominciarono  i luoi  dilbrdini'da  dilToIu- 
tezze  giouanili , con  attioni  molto  balle  , & al- 
la fua  perfona  difdiceuoli . Diuenne  battagliere  , 
comediante,  cocchiere  , cantore,  cuoco,  non  già 
per  vna  certa  picciola  , & innocente  ricreadone  , 

mà 
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mà  come  per  vna  publica  profelfione , pèr  difpu- 
tarla  con  t maeftri , per  abbandonare  ogni  inte- 
reHè  di  guerra,e  di  pace  nell’applica rione  di  que- 
itiefercitijjfinoàftimarpiù  d’eflerliato  fuperio- 
read  vncomediante^chedi  hauer  vinto  vna  bat- 
taglia. Egli  correua  la  notte^  combattendo  ,e  ri- 
ceuendo  tal  volta  di  buoni  colpi , i quali  contra- 
fegnan  dolo  , non  gl  i permetteuano  di  paflarfene 
per  incognito. 

a Dapoi  egli  lì  allargò  in  ilrauagand  profu- 
iìoni  , iìnoaì  dare  a i battaglieri  patrimoni  j di 
Confoli jC Trionfatori jC  faterei  fu neralià  gente 
ballale  vile,che  vguapliauano  la  magnificenza  de 
gli  olfequi)  Reali . Egli  non  portaua  già  mai , clic 
vna  fol  volta  gli  habiti  più  iontuofi  . Fabricaua 
palazzi , nelli  quali  pareua  , ch’egli  volefle  aflor- 
bire  tutta  la  Città  di  Roma . Quando  egli  faceua 
viaggio^  voleuaj  che  mille  carrozze fempre  l’ae- 
conipagnafl*ero,eche  i fuoi  muli  follerò  Icrrati  d* 
argento,  egli  fi  fece  fabbricar  certe  fale,  in  forma 
di  Cielo,doueil  foffitto  d’oro  azzurro,  & illumi- 
nato di  contrafatte  Stelle  fi  raggiraua  continua- 
mente fopra  il  fuo  capo  , fpargendo  pioggiedi 
fiori  , ediacqyedi  vn  perfettinimoodore  . Là 
egli  continuaua  il  pranfo dai  mezo  giorno  fino  à 
meza  notte  con  fpefe,e  feruitii  efecrabili . Guftò 
ben  egli  i viti)  della  iafciuia,deirauaritia,  e del- 
la crudeltà  ne  gli  anni  più  teneri  , mà  ciò  da 
principiocon  qualche  vergogna  , ondefegreta* 
mente  fi occultaua . . ' 

Mà  in  fine  fi  leuò  la  mafchera,  e proruppe  in  sì 
aperta, e fregolata  difiblutezza,  che  non  haueuZ 
hormai  più  ritegno  alcuno.  Egli  non  credeua,che 
al  mondo  vi  folle  vna  fola  perfbna  calia, e fi  com- 
pi aceua  grandemente  ne  i racconti  di  fintilifoz- 
zure  . Già  mai  altro  huomo  fi  diede  maggior- 
mente in  preda  ad  ogni  forte  d’impudicitie,  fen- 
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M riguardo  di  parentela  3 di  fellb , di  tempo , di 
luogo,e  di  conuenienra . Non  haueua  egli  parte 
nel  cor  polche  non  folle  alla  difoneltà  confacrata. 
Il  fuofpirito  totalmente  corrotto  gli  fommini- 
ftrauaàqueli’eftettoinuentioniefecrabili , che 
non  lì  ponno  altrimenti  dalle  calle  orecchie  tole. 
rare , ond’io  non  voglio  in  modoalcunoimbrat- 
tarnecon  proliflò  racconto  le  mie  carte. 

L’eccelìb  delle  fue  infolenze  lo  refe  finalmente 
odiofo  a i Tuoi  più  congiuntile  quando  lo  voleua- 
no  a uu  erti  resegli  s’infuriaua,efaggerando  per  de. 
litro  la  virtù  di  quellijChel’amauano.Egli  appre- 
fe  quelle  enormi  fcelerate/ze  con  la  morte  di 
Jiritanicogiouane  Principe,fioliuolodell’Impe- 
ratore  Claudio , e fratello  delia  fua  conlbrte  Ót- 
tauia  , & impiegò  la  più  famofa  Ihega  di  Roma  j 
nominata  Locultajà  preparargli  vn  velenosa  cui 
forza  egli  fece  in  fua  prefenza  efperimentare  ad 
vn  piccioloporchetto  di  latte,  che  immantinen* 
refe  ne  mori,  e trouandolo  àfuogullo,  lo  fece 
feruire  al  cognato,che  feco  à tauola  pranlàua.  La 
malignitàdiquellocattiuo  boccone  fù  cosi  pe- 
n errante , che  nel  medelìmo  punto  cadde  morto 
ai  piedi  della inadre,e  della foiella,  chefitroua- 
rono  prefenti  à quello  tragico  fpettacolo.Nerone 
per  ifeufarlì,  dille  freddamente,  che  quello  era 
vn  c flètto  del  male  caduco , al  quale  fin  da  bam- 
bino era  foggetto  , e che  però  continuallèro  à 
mangi  are  allegramente , Mà  quelle  Principellè , 
diflìmulando  il  loro  penfiero,  per  tema  d’irritare 
la  di  lui  rabbia,!!  auuiddero  bene , ch’egli  getta- 
va le  prime  femenze  de  i parricidij,quali  poi  egli 
continuò  nella  loro  cafa. 

^ Sono  incredibili  le  tenerezze  ch’egli  haue- 
ua da  principio  per  fua  madre  Agrippina . Qual- 
che volta  daua  egli  alle  fue  guardie  per  il  nome 

di 
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di  guerra.LabuonifTinia  Madre.  Egli  non  pobeni 
viuerefenzaefl'a  , egli  metceua  nelle  Tue  mani  i 
più  delicatiintercfli  ae  i fuoi  adari,  volendo^che 
tutto  piegaiì'e  fotto  la  di  lei  autorità  . La  madre 
puredalcantofuocercauad’vnirlo  alla  Tua  per* 
fona  con  ogni  poiììbile  artificio  , fino  ad  impie* 
garci  ancora  de  gl’incanti . Si  tiene  per  ficuro^ch’ 
ella  gli  donafl'e  certa  pelle  di  ferpente , chiuia  in 
vnmaniglietto d’oro  , ch’egli  ordinariamente 
portaua,e  che  poi  gettò  per  difpetto,  e nel  fine  di 
iua  vita  in  damo  lo  ricercò . 

Le  carezze  di  quefia  Agrippina,  erano  troppo 
folli,  & ibacipiùardenti  di  quello  fi  conuenilTe 
ad  vna  Madre  . ^ Seneca  per  tanto  ne  concepì 
horrore , e per  euitare  vn  più  gran  male  , Tufcitò  ' 
vna  giouane  Damigella  chiamata  Ade , ch’altre 
volte  era  fiata  fchiaua  venutaìiairAfia , e ch’era 
perfettamente  bella  per  dar  efca  d’amore  à Ne- 
rone , e diuertirlo  da  quella  infame  paffione  , nel  . 
che  fi  portò  come  Loth  , iiquale  prefentò  le  fue 
proprie  figliuole  à quegli  arrabbiati  di  Sodoma  > 
per  impedir  altre  furie  della  loro  brutalità.  Que- 
lla Ade  fece  così  bene  la  fua  parte  col  confeglio 
di  Seneca , che  valendoli  à Tuo  tempo  delle  con- 
fiderationidi  Stato,  fece  vedere à Nerone,  che 
quella  gran  famigliarità  con  Agrippina  lo  potea 
render  difpreggieuole  a i Grandi  del  fuo  Regno, 

& à tutti  i fuoifiidditi , e dare  vn  tal  vantaggio  à 
fua  Madre , che  le  ne  abufaria  forfè  vn  giorno  in 
fuopregiuditio. 

^Gli  porle  orecchio  Nerone, e sìfuriofamen. 
te  s’inuagh  ì di  lei,che  pensò  d’inuentar  vna  nuo  - 
ua  genealogia  per  farla  difcender  dalia  llii  pe  de  i 
Rè  deirAfia,e  finalmente  fpofarla . La  Madre  frà 
tanto  arrabbiaua  di  hauer  vna  fchiaua  per  riua^ 
le  , & alle  volte  fchiumaua  di  vn  bollore  di  fde* 

gno> 
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«no, che  gli  metteua  in  bocca  horribili  minacci^j 
ch’ella  parlarebbejCh’elJa  farebbe,  ch'ella  ancia- 
rebbe  ali’arma te  , al  Senato , e che  non  fi  curaua 
di  fcoprire  i difaftri  della  fua  sfortunata cafa,&  i 
fuoi  attofilcamenti^ed  incaute  fi  mi,  co  i quali  ella 
haueua  rapito  il  diadema, che  apparteneua  a i fi- 
gliuoli di  Claudio  fuo  marito,  coJlocandolofo- 
pra  la  tella  di  vn’ ingrato, 

a Nerone,  ò lo  facefìe  per  pacificarla,  òpiire 
per  burlarli  di  lei , le  mandò  vna  Ibprauelte  dell’ 
antiche  Imperatrici,Iaqualera  mol to ricca, mà 
non  punto  conforme l’vfo  dei  fuoi  tempi  : Del 
che  maggiormente  ella  firifenti  con  dire,  ch’ella 
non  era  punto  vna  comediante  per  accómodarfi 
con  tali  ornamenti,echenon  biibgnaua  già  trat- 
tare in  quella  guilà,e  far  parte  à quella,da'laqua^ 
le  egli  hauea  riceuuto  il  tuttoj  che  ben  fi  vedreb- 
be le  Barro  huomo  di  balla  conditione  , e quel 
pedante  di  Seneca  gouernariano  il  mondoàfuo 
piacere  in  dilpregiodel  làngue  de  i Cefali.  TaU 
uolta  ancora  ella  così  vilmente  fi  raddolciua , che 
fioftèriuaadelfer  complice  de  gli  amori  del  fi- 
gliuolo, enafeondere  nel  fio  gabinetto  , enei 
tuo  proprio  feno  ancora  tutto  ciò  , ch’egli  voleua 
folle  fegreto . 

Eccoui  come  Dìo  punifcel’affettìoni  troppo 
folli,  e le  fceleratezze  per  quelli  medelìmi,  che 
hanno  fatto  maggior  profitto  con  il  loro  veleno . 
Per  qualunque  indullria , che  quella  nùlerabile 
vfafle,ella  non  era  più  in  fiato  di  piacere  , fe  acca- 
deua  qualche  poco  di  riconciliatione  nella  loro 
amicitia,  era  languida  , e di  breue  durata.  Ne- 
rone cercaiia  fempre  di  fuggirla  ' , e s’era  pur  co- 
rretto vederla,egli  conipliua  feco  molto  fredda- 
mente,e più  per  vfo,e  cerimonia,che peramore, 

la 
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labaciaua  j abbandonandola  fubito< 

a Si  tiene , che  vedendo/ì  ella  totalmente  ne- 
gletta , il  furore  l’inducelfe  ad  amare  vn  giouane 
Principe  del  fangue  d’Augufto  dal  canto  di  Ma- 
dre cosi  bene  com’era  Nerone  , chiamato  Pian-  ' 
rio i ech’ella  fe  ne  feruifl'e  per  compiacere  al  fuo 
amore , e per  hauer  con  ciòoccafione  di  turbare 

10  Stato.  Peruenne  quefto  all’orecchie  del  Princi- 
pe , il  quale  malamente  l’intefe,  e talmente  l'op- 
prefl'e,che  nonhebberipofofin  tanto , che  di  a- 
menduenonfifù  sbrigato  . Afsaflìnò  per  tanto 
quello  miièi abile  dopo  hauerlo  violato  , e prefe 
vn’odiofa  nfolutione  d inuiluppar  la  madre  nel- 
la medefima  difgratia . 

b Dopo  vna  dilli  molata  riconciliatione  , eh’ 
era  durata  alcuni  giorni  , le  icrifse  vna  lettera  * 
pienadibellillìmicompiimenti  , multandola  à 
jliaia,dou’egIinei  fuoigufU  fi  tratteneua.  Ari  Ilo-  • 

tilc  dice  3 che  le  donne  naturalmente  fono  facili 
à credere  , & in  particolare  quando  vi  concorre 
cofa , che  trattenga  la  loro  palìione . Ella  s inca- 
mina  prontamente  per  andarlo  à trouare  . Il  fi- 
glio 1 incontra  per  riceuerla,  e condurlaà  Baule, 
ch’era  vn  Palazzo  di  ricrea  rione  . Egli  hebbe 
qualche  penfiero  d’afsafiinarla  col  veleno , come 
haueua  fatto  col  di  lei  fratello  Britannico  , mi 
fapea,  che  teneua  l’occhio  aperto  per  guatdarfe-  • 
ne,  e che  feco  por  tana  antidoti  / per  diuer  rime 
l’opcratione. 

Rifolfe  pei  tanto  di  farla  morire  in  mare,  ch’è 

11  campo  delle  difgratie  , doue  farebbe  l’efletto- 
maggiore  , e minore  il  fofpetto . Fece  per  tanto 
metter  in  ordine  per  il  di  lei  ritorno  vn  Vafcello 
molto  pompofo,di  cui  le  tauole  artificiofamente 
fi  difuniuano , e commandò  al  disleale  Aniceta  , 
che  douea  condurla,  d’eftèttuare  la  furberia,  c 

foni- 


t Sftrott.€i^p  Ji  in  Ntronr . 
b tini  II  Ut  ti-l pi  II!  ror.tiffjmtMgiire  . 


Digilized  by  Googlc 


Gli  Huomthi  di  Hio . S.  Paolo.  So  i 

fomroergerla  .Fra  tanto  la  trattiene  nel  Palazzo 
di  delicie  con  impareggiabili  allegrezze  : alla  ta- 
uola^e  dà  la  precedenza , bora  fcherza  (èco  mol- 
to gratiofamente,hora  le  parla  nell’oreccliio,fin- 
gendo  rinouare  le  antiche  confidenze  » 

La  ferue,  e gentilmente^  e feriafnente  con  vna 
totale  fodisfattione.La  pouera  fchernita  beueua 
à lunghi  forfi  il  dolce  di  quelle  velenofe  carezze^ 
efirenttuail  cuore  brillante  in  vna  mutatione 
tanto  inafpettata . Quando  fi  venne  all  hora  del- 
la partenza  egli  volle  ricondurla  ^ è trattenerla 
con  parole  melatejdicendolejche  non  voleua  più 
viuer , fe  non  per  il  di  lei  amore , e che  la  più  fé- 
gnaiata  , e più  gufiofa  ricompenfa  ^ chepotefle 
dargli,era  dieflèr  gioiofà*,  & hauer  cura  partico- 
larillìma  della  Tua  ranità.PareuajCh’egIi  folle  ra- 
pito in  mirarla;  ò folle  per  far  meglio  riufcirela 
Tua  perfidia  , òche  folle  veramente  commollb 
dalla  prollìma  difgratia  d’vna  Madre  , vittima 
miferabile  j che  infenfibilmente  s’incaminaua 
alla  morte . Egli  non  fi  contentò  nel  fepararfi  di 
. baciarle  la  bocca , mà  per  galanteria  le  baciò  an- 
cora il  feno , e non  tralalciò  colà  alcuna  per  cuo- 
prire  il  fuo  fcelerato  difegno . 

Ella  entra  nel  Vafcello  dalla  prora.  limare  era 
tranquillo^  & il  Cielo  tutto  ilellato^  come  che  a- 
pri  He  innumerabili  gli  occhi  per  contemplare 
" vno  fpettacolo  , ch’egli  doueua  poi  vendicare  fo- 
pra  l’autore.Agrippina  era  nel  mezo  di  due  gen- 
ti Ihuomini  , Sd  a i piedi  haueua  vna  confidente  « 
nominata  Acetoni  a , la  quale  difcorreua  delle 
grandi  accoglienze  fattele  dal  figliuolo  ; quando 
incontinente  datoli  il  fegno , il  tetto  della  came- 
ra del  Vafcello  s’ai  rende^e  mentre  lotto  il  graue 
pefodi  piombo^  col  quale  era  coperto^  fi  sfonda  , 
veci  de  incontanente  vno  de’fuoi  huomini^e  feri- 
fee  lei  nella  fpalla.Quefiiingegnieri,ch’erano  in- 
caricati à difunire  dcftraineute  le  tauole  del  Va- 
Of.Cauf.Tom.V.  C c feci- 
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fcello,confufì dalla  loro cattiua  cofcienza,e  non 
bene  intcfi  da  quelJi,che  haueuano  da  farii  giuo- 
co, non  erequirouocon  rifolutezza,  cjòche  pre- 
tendeuano  ; inà  diedero  campo  a quelli,  che  vo- 
leano  afl'aflìnarc,di  penfare  alia  loro  faJute.  Ace- 
rpnia  vedendoli  nel  pericolo  grida,  ch’ella  èla 
Madre  dell’  Imperadore,  che  li  correllc  per  tanto 
à foccorrerla , e quello fùj  chela  rouinò , perche 
rellò  a i colpi  di  balloni , e di  remi  ehinta . 

Agrippina  vedendo  l’elìto  di  quella  beila  fa- 
conda , e non  dubitando  punto , che  quello  non 
folle  vn  difegno  del  figlio  , hebbe  tanta  forza  nel 
fuofpirito , che  non  difle  parola , e fiì  faluata  à 
nuoto  per  mezo  di  vno  di  quelli  , che  non  erano 
della  congiura . Le  fregate  corlèro  fubito  per  pi- 
gliarla, e portarla  à cafa  fua  , che  non  era  d’indi 
molto difcolla . Lo  llordimento  perquelloacci- 
dente  non  le  apportò  però  tanta  perturbatione  , 
che  non  mandalìe  à dire  à Nerone,  come  gli  Dei, 
q la  buona  fortuna  di  fuo  figliuolo  Lhaueuano 
liberata  da-vn  gran  pericolo^mà  che  egli  non  s'in- 
comodaH'e  di  andarla  à vificare  , ò mandarle  al- 
cuno de  i fuoi  feruidori  ^ perche  haueua  bifogno 
di  ripolb . 

j a Quello  detellabile  , che  ad  ogni  momento 
afpettaua  il  fuccelfo  di  quella  efccrabile  imprefa, 
rellò  attonito , intendendoch’ellas’era  faluata 
da  vn  cosi  gran  pericolo,  e linfe  che  il  melfaggie- 
ro  da  ella  mandatogli  folle  vn’aflalfino , che  an- 
dalle  per  vcciderlo . Sueglia  Seneca , e Burro  per 
configliarfi  con  elfi , e mollra  loro  il  pericolo  , in 
cui  egli  fi  trouaua,fe  non  compiua  quello,che  co- 
si male  hauea  incominciato  . Quelli  due  grand* 
huomini  fi  guardauano  l’vn  l’altro  , e non  volp- 
iiano  difibadeie  fenza  efletto  , nèardiuanoap- 
prouarefenzatimoie  . Seneca  in  particolare  ,ai 
quale  i torrenti  di  parole  non  erano  giammai 
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mancati, fiilaua  gli  occhi  contro  Burro  Capitano, 
delle  guardie,  come  che  volefle  dimandargli  fen- 
za  parole,  fe  gli  daua  l’animo  di  trouare  numero 
{ufficiente  di  foldati  della  Tua  Compagnia,  per 
jefequir  ciò  , che  fi  giudicafle  bene . 

L’altro  preuenne,e  difle,che  ifuoi  foldati  era- 
no troppo  aflèttionati  al  fangue  de  i Cefari,e  che, 
ninno  haurebbe  ardire  d’intraprendere  quelto.. 
Amendue  defiderauanodiuertire  vn  così  cattino 
negotio  per  mancamento  di  ripiego . 

Mà  il  deteftabile  Aniceto  Capitano  di  vna 
fquadra,  fi  prefenta  per  dar  l'vitima  mano  à qne- 
ito  macello.  Si  trasferifce  al  Cartello  di  Agrippi- 
na,accompagnato  da  pochi  foldati,rompe  le  por. 
te,!a  troua  nel  letto  da  tntti  abbandonata.Quan- 
doella  vidde  entrarfi  in  camera  tré  faccie  fpa- 
uentofe,  dille  coraggiofamente  , che  fe  veninano 
tntti  tré  per  complir  {èco  , non  n’hanena  punto 
di  bifogno  ,•  mà  che  fe  haueano  altri  pen fieri,  ella 
non  credeua  mai , che  fuo  figliuolo  folle  così  dif- 
gratiato,che  lorocomandaflè  vn  patrie idio.Que- 
rti  fceierati  fenza  rifponderle,diedero  principio 
airaflàffinamento.  aVnoh  batte  con  vn  grolTo 
baitene , e l’altro  le  prefenta  il  ferro,  al  che  gri- 
dando ella  folamente  dilfe . Il  ventre yfoldatoy  il 
ventre , che  hà  portato  qmflo  moiiro  j E dopo  relè 
l’anima  da  molte  piaghe  Squarciata.  11  fuo  corpo 
la  notte  medefima  fù  abbrugiato,  & vno  de'  fuoi 
feruidori  s’vccife  dinanzi  al  rogo,  ò folle  per  ti- 
more del  figliuolo,  ò per  dilpiacere della  Madre. 
Nerone  fece  vn  manifelèo  , col  quale  daua  ogni 
torto  alla  morta,non  fenza  horrore  di  quelli,che 
ioleggeuano,e  dipoi  non  hebbe  giammai  ripofo  , 
fognandoli  quali  ogni  notte  di  vedere  , e fentirli 
chiamare  dalla  Madre  all’Inferno , e le  furie,  che 
con  le  facelle  lo  tormentauano  . 

Non  frenò  punto  per  quello  l’appetito  fuo  n a- 

Cc  2 tu- 
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turale  di  Tigre  }tnà  ^i  aggiunfèOttauiarua  mc»> 
< glie,la  più  innocente  Pruìcipefl'a , che  fofle  (opra 
la  terra.La  cagione  di  ciò  filiche  OttoneSugnoré 
giouane,  compagno  delle  Tue  dilTolu cloni , nauea 
leuata  à Crifpoj  huomo  di  qualità^  la  moglie  fua 
Popper , e l’hauea  col  fauore  di  Nerone  Ipofata . 
Gli  raccontò  tante inarauiglie  de  i piaceri  del  fuo 
matrimonio  ^ che  l’incitò  i guftarne  j penfando , 
che  ciò  gli  accrefcerebbe  il  fauore,  mà  refito  fù , 
che  vedendoli  la  Dama  dall’  Imperatore  amata,fi 
diede  totalmente  ad  eflb  , eloconfìgliòdiman 
dare  il  marito  fuo  in  Por  toga  llo,focto  pretelto  di 
qualche  ambafciata  . a Quella  fcaltra  hauea  vn* 
imperiofa  bellezza,vn  parlar  dolce,e galante, al- 
lectamenti,e  vezzi  incomparabili.£llaguidaua,e 
giraua  Nerone,  come  vn  fanciullo,  e vedendolo 
molto  del  fuo  amore  inuaghico,  volle  elTer  fola  la 
padrona , fenza  permettere,  ch’egli  facelfe  parte 
del  fuo  letto  à quella  lèefl'a,  ch’era  fua  moglie  . A 
tal  edècco  ella  ordì  vna  horribile  fceleraggine  , e 
fece  accufar  quella  fauia  Imperatrice  d’elì'erlì  da. 
ta  ad  vn  fuonatore  di  zampogna,  natiuo  d’Alef- 
(àndria,  ilchenon  lì  poteua  dire  fenza  horrore 
delle  genti  da  bene  , nè  lì  poteua  credere  fe  non 
da fpmti ignoranti , ò corrotti. 

Nondimeno  Ti^iilino  il  primo  confidente  di 
Nerone,  che  faceau  negotiacore  del  matrimonio 
di  Poppea , fece  tormentare  i feruitori , e le  Terne 
della  Principell'a , e tal  vno  dalle  pene  ftracciaco, 
dilTe  qualche  bugia,  per  liberarli  da  sì  grandi  fU' 
rori  ; mà  altri  dettero  làidi , e lì  trouò  vna  fcrua 
co«ì  ani  mola,  che  nel  mezo  delle  carnificine  dif- 
lè.Tigiliino  carnefice  fcelerato.  Tappi,  che  non  vi 
è parte  alcuna  del  corpo  della  mia  Padrona , che 
<ton  Ga  della  tua  bocca  ddlà  aliai  più  calia  . 

Non  lì  trouarono  prouei  badanza  fulficienti, 

..  . rtT 
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per  rouinarla  , e Nerone  fi  contentò  in  tanto  di 
rimandarla  in  vna  delle  fuecafe  , efardiuortio 
da  lei,  fatto  pretefto  di  fteriliti  . Poco  tempo  do- 
po ella  fù  relegata  nella  Campagna  di  Roma  con 
guardie  , e di  là  chiamata  alla  Città  principale 
per  acquetare  il  tumuIto,che  cagionauala  lont^ 
nanza  dVna  cosieminente  , c virtuofa  perfona  * 
Elia  fù  riceuuta  con  grandi  applaufi  di  tuttala 
Citti,ilc!ie  trauagliò  non  poco  lo  fpirito  di  Pop- 
pea,laquale-andò  a gettarli  a i piedi  di  Nerone,  e 
moiirc^li , che  non  lì  trattaua  più  de  i fuoi  amo- 
ri,mà  della  fua  vita,  e che  quello  ritorno  non  ha- 
ueua  altra  mira,che  la  fua,c  la  di  lui  rouina  fott? 
il  furore  del  popolo . Che  ciò  non  era  quello,  eh' 
ella  hauea  meritato  nella  Tua  ainicitia  , echefò 
voleua  più  tolto  allenare  nel  fuo  palazzo  i figli- 
uoli di  vn  fuonatore,che  hauere  da  lei  vna  legiti- 
ma  prole,  la  lafcialfe  dunque  partir  in  buon  ’ora, 
che  andarebbe  à ritrouar  il  fuo  conforte  Ottone, 
quando  bene  folle  in  capo  al  mondo . 

a Ella  impiegò  tanti  vezzi , tantrla^ri  me  fin- 
te,tante  dolcezze,  e rigori  d’amante,  che  guada- 
gnò il  deteftabile  Nerone,ilquale  per  quelTf’Ani  - 
ceto  medefimo , che  haueua  vccifa  la  madre , fu- 
Icitò  vn’horribile  calunnia  contro  l’honore  della 
roog!ie,e  fece  dire  à quello  illromento  del  di  auo- 
lo  dlhauer  goduto  l’Imperatricejfopra  di  che  la- 
Iciollì  fintamente  bandire , e la  pouera  Ottauia 
come  rea  fù  inuolta  in  quella  fentenza,e  neU’Ifo  - 
la Parìdataria  confinata.  E come  che  Poppea  non 
poteua  àfuo  piacere  dormire  comodamente  con 
Nerone,  fin  à tanto,  che  quella  PrincipelTa  vinc- 
ila , con  ind^nilTìma  morte  la  fagrificò  à gli  ap- 
petiti di  quella  sfacciata  meretrice , la  quale  an- 
cora egli  finalmente  vccife  con  vn  calciosù’l  fine 
della  vita,  e dell'Imperio . 

La  mia  penna  fi  fianca  di  toccar  tanti  horrori, 
Cc  3 ben- 
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benché  gli  paflfi , come  camiriando  fopra  ardenti 
carboni.  Mà  tutto  è perciirui  folo,ò  mio  lettore, 
che' facendo queflopetniciòfo  capo  fcorrer  il  ve- 
leno dei  fuoi  cattiui  coftumi  per  tntte  le  vene 
della  Città  di  Roma,  il  mondo  era  ormai  giunto 
al  fommo  deII*iniquità:quando  S.PaoJo,e  Seneca 
incontrandoli arrtendue nel medeiimo tempo,  fi 
sforzarono  di  fanar  gl’ infermi  à morte  d’vna 
Corte  si  fceleratatquelfi  con  laFiIofofia,equegli 
con  l’Euangelio,  OHeruiamo  noi  hora  i cofturini> 
gli  sforzi,e  gli  fuccefli  dell’ vno,  e dell’altro . ’ 

a.  Chi  non  ha  Seneca  in  veneratione  (diceua 
yn  buon  Aiitorc)non  hà  fentimento  d’huomo  ra^ 
gioneuole . Egli  è conofciuto  da  tutti  i Sauij,per 
gli  fuoi  fcritti,&  è poco  conofciuto  da  molti  nel- 
la fua  vita, e coftumi . b Suillio,  vn’Auuocato  Ro- 
mano , accufato  di  coftumi  corrotti , e bandito 
per  configlio  di  Seneca,quando  teneua  il  maneg- 
gio dei  'negoti;,fcrifle  vn  libello  infamatorio  con» 
tro  quefto  gran  perfonaggio  , fopra  ilquale  Dio- 
ne,e  Zifilino,  Hiftorici  Greci  di  poco  giudicio,  fi 
fono  regolati  in  quello  c’hanno  fcritto  di  Sene- 
ca,e  l’hanno  in  molte  cofe  biafimato , con  altret- 
tanta impertinenzaiche  paflìone.Quefta  opinio- 
ne è pallata  nello  fpirito  di  molti , liquali , ò per 
incapacità,©  per  difetto  d’applicatione  di  fpirito, 
parlano  di  Seneca,come  d’huomo  aftàtto  contra- 
rio a i fuòi  propri; librijilche  m’hà  fatto  diligen- 
tementeefaminarla fua  vita,  per  toglier  quelto 
abufo,e  per  darui  (Lettor  mio)  vn’idea  di  quefto 
fublime , e potente  genio,  con  ogni  chiarezza  ,e 
Cncerità  polfibile . 

c Sappiate  dunque , ch’egli  è di  fangue , e di- 
fcendenza  Romana , nato  à Cordona  , Città  di 
Spagna,ch’era  all’hora fotto  I-Imperio  Romano, 

e tut- 


a l0an.S arhltritnfis . b S.Path^a Seneca  trauttglìnna 
alla  Cnte  dì  Nerone  iiuer fornente . D'onde  -procedano  le 
ealunuit  contro  S enee»  , C Sua  nafcha . 


Gli  Huomìni di  Dio  ] S, Paolo. 
etutta 'piena  d’italiani , iquali  nafcendò  quali ift 
opni  partedel  mondo,tion  lafciauanoperò  di  na. 
fcere  nel  loro  Imperio.  Suo  padre  era  di  medio- 
cre fortuna^  efemplice  Gentilhuomo,  lontano 
dalle  cariche,  c dall’ambitione , inclinato  fopra 
tuttoallòfludiodeireloquenza  , leggiermente 
addottrinato  , ma  d’vna  memoria  si  prodigiofa  , 
che  prontamente  ripeteua'due  mila  nomi , e due- 
cento verlìjdopo  hauergli  vnafol  volta  vditi.Sua 
ntadre  iìchiamaiia  Heluia  vna  delle  più  belle 
donne  dell’Imperio , piena  di  fpirito , e di  giudi- 
ciojd’vn’ecceilente  virtù , e d’vna  rara  modeftia  , 
c'haueua. qualche  tintura  di  lettere , e d’vna  gran 
capacità  perriufcirui  ,/èil  tempore  l’vfo gli  ha- 
ueflero  permeflb  l’imparar  di  vantaggio  . iHuò 
fratello  maggiore  chiamoffi  Nouato,ò  Gallione, 
c’hebbe  cariche  nell 'Imperio  di  molta  confiderà^ 
tione,&  il  minore  era  Mela,  fpirito  lontano  dall' 
ambitione  delle  dignità,  e preminenze,  che  flet- 
te à cafacoltiuando  l’eloquenza  col  padre  , il- 
quale  perciòpreferiua  il  di  lui  fpirito  à quello 
de  i fratelli . 

a Seneca  fii  allenato  à Roma,  nel  tempo  d’Au- 
«ulto  Cefarejimparò le  prime  lettere,fotto  la  di- 
Iciplina  di  fuo  padre,e  la  filofofia  fotto  Wione  , 
ed  .Attalo . Ne’fuoi  primi  anni  motlrò  tanto  vi- 
gore di  fpirito , tal  forza  d’eloquenza  , & abbon- 
danza d’eruditione  che  fù  anche  da  i più  fauij 
ammirato,mà  quello  fpirito  di  fuoco  confumaua 
il  fuo corpo,diuenuto  perciò  magro, eftenuato, 
e tormentato  da  ffuflìoni,  & alla  line  da  vna  po- 
flema,  che  l’haurebbe  fepelHto  , fe  la  crudeltà  di 
Nerone  non  hauelì’e  preuenuta  findifpofìtione. 

b Fù  sforzato  di  far  qualche  oratione  in  publi- 
co, alla  prefènza  dell’ImperatoreCaligola  . Mi 
quello  mollro  diNaturajilquale  non  poteua  fop. 

Cc  4 . por- 
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portare  cofa  alcuna  di  grande^e  di  lodeuoTe,e  per 
certa  maligna  inclinationeinuidiaua  gli  huomi> 
nirauijj  & ogni  eccellente  Maeiiro,  altamente 
difl'e,che  quel  tal  huomo  haueua  arcuato  fpiritoj 
c che  bifognaua  vcciderlojilche  farebbe  ftato  efe^ 
quito  iìn  dall’  hora^  fe  vna  Dama  dell’  Imperato- 
renelle  conofcea  Seneca  , e Tamaua  per  la  Tua  elo- 
quenza,non  gli  bauélTe  gratiofamentedetto^che 
con  tornaua  conto  à farlo  vccider,  perch’era  tut- 
to fracido  3 onde  ben  prello  la  morte  1 haurebbe 
nell’altro  mondo  portato . Continuò  dunque  coi 
progreflb  della  vita  à maggiormente  auanzarli 
negli  elèrciti;  dell’eloquenza , afpettando  intan- 
to 3 che  comparine  il  tempo  a i Tuoi  difegni  pia 
fciuoreuole. 

a Claudio  fuccelfe  all’Imperatore  Caligola;mà 
egli  non  era  perfona7quale  egli  cercaua^  benché 
egli  fofle  nato  con  buoniUIme  qualità  per  piace- 
re alla  Corte,il  faubre  però  del  tempo  non  fecon- 
daua  per  anche  il  fuo  genio . Il  fuo  rpirito^e  l’ ec- 
cellenti fue  opere  lo  ècero  conofeere  in  caia  di 
Germanico  Principe  del  fangue,che  mori  nel  fio- 
re della  Tua  età  j lafciando  figliuoli  di  gran  confi- 
deratione  3 e particolarmente  due  Principeffe  3 le 
quali  diedero  in  Roma  occafione  di  parlar  molto 
ciuerlàmente  delle  loro  perfone . V vna  era  Gia- 
lia3e  l’altra  Agrippina3madre  di  Nerone^  Que- 
lla Giulia  cominciò  ad  aflèttionarfi à Seneca  3 al- 
lettata dalla  bellezza  del  fuo  fpirit03  e dalla  gra- 
fia de  i Tuoi  difeorfi;  e cosi  praticaua  egl^fouen  te 
la  fua  cafa3Come  vn’huomo  di  fauore3che  preue- 
deuacome  quelle  altifiìine  Principefie  poteua- 
novn  giorno  contribuirei  fabbricargli  la  fua 
fortuna . 

c Mà  la  Corte  è vn  mare  affai  llrauagantejdoue 
fi  veggono  ben  fpeffo  nafeer  tempefle  da  quella 
par- 

a S ifà  toìffetr*  alla  Carte  . 
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parte  che  più  d’ogni  altra  promettea  bonaccia  • 
L’affettionedi  Giulia,in  vece  d'auanzar  Seneca , 
lo  refpinfe,  e quali  fenza  rimedio  lo  rouinò,ben- 
che  realmente  la  vera  caufa  di  quello  folle  in  fi- 
ne il  fuo  gran  credito . Auuenne , che  Meffalina 
fpofata  ah’Imperatore  Claudio,  la  quale  era  nel- 
le Tue  impudicitie  la  più  inlàtiabile  femina , che 
la  Natura  hauelfe  prodotto,  concepì  vna  rabbio- 
fa  inuidia  controia  cafa  di  Germanico  , e parti- 
colarmente contro  la  Principella  Giulia,  perch* 
era  molto  llimata  per  la  rarafua  beltà,e  viuacif- 
fimo  fpirito,  e collei  non  voleua,  che  alla  Corte  li 
parlaile  di  beliezze,fe  non  era  della  Tua  perfona  ; 
oltre  che  le  pareua , che  fuo  marito,  qual  ella  af- 
folutamentegoucrnaua,  accarezzall'e  quella  gio- 
uane  Princip«fa,e  perciò  le  ordì  vna  maligna  ca- 
lunnia , facendola  falfamente  accufare  d'hauer 
macchiato  il  fuo  honore , e la  fece  elìgliare  fuori 
di  Corte.  Si  fece  inquilìtione  di  quelli , che  più 
domellicamentegli  praticauanoin  cafa . ^Sene- 
ca fù  nominato  trai  primi , e malitiofamente  ita 
quella  calunnia  inuiluppato,  ò folle  perche  lì  Ib- 
fpettafle, ch’egli  hauefle  trattato  feco  d'amore,ò 
che  lì  penfafl’e , ch’egli  fofie  complice  dei  fuoi  di- 
ibrdini,ei’hauelle  nella  fua  pallìone  adulata  fen- 
za auuifarne  alcuno  • 

i Egli  è vero  , che  il  noftro  Seneca  lì  trouaua 
fui  fiore  all’hora  dell’età,nè  era  punto  come  quei 
Stoici  feueri,  che  col  rigore  del  fuo  fembiante  fa- 
ceuano  paura  alle  genti.  Egli  era  di  fpirito  genti- 
le,accorto,e  compiaceuole  alle  donne  medefime  , 
ma  ^li  era  troppo  prudente  per  hauer  inclina- 
tioni  così  àlte,e  per  far  qualche  operatione  in  de- 
gna nella  cafa  de  i CelarLDione  il  fuo  grande  ne- 
mico lo  giullifica  in  quello  propolìto,  c con  felfa  , 
che  vna  tale  accufa  era  molto  male  fondata,e  che 
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Meflalina  era  cosi  perfida,  e corrotta,  per  la  (mo- 
derata intemperanza  della  Tua  dishoneftà  , che 
non  fe  doueaa  dar  fede  in  modo  alcuno . 

Nondimeno  ella  perii fte  in  opprimer  gl^inno-» 
centi  col  pefodel  fuo  potere,  fi  bandire  la  Prin- 
ci  pefla,  e poi  la  fà  condannare  alla  morte  , come 
dice  Dionecon  Suetonio  : Bramaua  ella  grande- 
mente, che  Seneca  ci  lafcialìe  il  capo,  ilcne  fù  tri 
i Senatori  con  varie  fentenze  agitato.Tuttauia  il 
bnon  Imperatore  Claudio  hebbe  horrore  d'eftin. 
guere  in  quello  fpirito  la  gloria  dell’  eloquenza,e 
Dell’Imperio,  e fi  contentò  di  confinarlo  nell’Ifo- 
Ja  di  Corfica,nella  quale  da  principio  fi  trouò  al- 
quato  afflitto , e vedédofi  feparato  dalle  dolcez- 
ze della  Corte  fra  quegli  fcogli  inaceflibili  , e fra 
quel  popolo  ruuido,e  barbarojmà  impiegò  tutta 
la  fua  filofofia  per  confolarfi,  e moderar  l’afprez- 
ze  della  fortuna,con  la  tranquillità  dell’animo . 

a All’hora  fù  che  vedendoli  il  fuo  fpirito  libe  ^ 
ro  già  da  i tumulti  di  Roma,e  fciolto  dalla  ferui- 
tù  della  Corte , fi  ritirò  tutto  in  le  llelTo , e trouò 
dentro  dife,e  nel  fuo  fondo  feopri  lumi,e  tefori, 
ch’egli  non  hauca  per  l'addietro  conofeiuti  . La 
tribuladone  fi  quegli  effètti  ne  gli  huomini,  che 
fanno  le  mofche  in  certi  alberi,quali  efle  pungo- 
iio,per  far  che  gettino  il  germoglio,così  ella  tra- 
tiaglia  l’huomo , e lolluzzica,  acciò  produca  più 
belle  , e generofe  attioni . 

Quello  fi  vedein  Seneca, il  quale  (crifle  tratt  a# 
ti eccellenti  nel  luogo  del  fuo  elìgl io, lenza  che  la 
conuerfationedi  quelli Corfi,alteraf se  la  grafia, 
e la  bellezza  della  fua  lingua.  Egli  trattauaall' 
bora  con  le  Intelligenze  , efiprofondauanella 
contempla  rione  del  mondo,  e toglieua  dalia  fac- 
cia della  Natura  il  velo,per  fai  la  comparire  nella 
fua  maellà . ' 

Non 
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Non  Jafciau.1  per  tanto  di  hauere  à certi  tem** 
pi  alcune  bore  faltidiofè  j vedendoli  per  lungo 
fpatio  di  tempo  {èparato  dalla  Madre , quale  egli 
teneramente  aniaua,Sc  anche  in  queft’afflittione 
la  confolò  con  vha  lettera,. che  vale  per  vn  buon  ^ 
libro.  Defideraua  grandemente  la  compagnia  de* 
fiioi  fratelli , e di  tante  h onorate  perfone,  che  lo 
iiimauano , e cordialmente  ratnauano  r 

Pare à molti  lirauagante  ch’egli  bramafle,  e 
procurane  il  fuo  ritorno  all’hora , quando  fcriil'e 
rna  lettera  diconfolationeà  Polibio,  nella  quale 
lafciò  fcorrer  qualche  lode  deiriniperator  Clau- 
*dio  , che  l’haiiea  bandito , Ma  non  {<'no  colloro 
gratioff , mentre  ricercaho  in  Seneca,  il  quale  all’ 
hora  era  pur  huomodel  mondoiinaggior  perfet- 
tione  di  quella  lidelìderaiia  in.vn  ProfetaJDou’è 
queil'vccello  ,che  non  dia  tal  volta  del  becco  nel- 
la {ua  gabbia,  pertrouar  la  porta  della  fua  liber- 
tà? Geremia  era  molto  patiente,  e nondi  meno 
fupplicòelficaccmente  il  RèSedecia  , che  lo  le- 
nali'e  di  pri^ione,doue  hauea  molto  patito,  e te- 
meua  di  bei  nuouoentrarci  » Non  dice  S.  Paolo  ,, 
che  la  liberti  molto  più  vale,che  la  feruitù,e  che 
bilbgnafopportarl  vnapernetelfità,  e procurar 
fe  lì  può  l'  altra  per  ragione?Che  male  hi  dunque 
fatto Seneca,mentre  lì  trouaua  in  elìglio,fcriuen- 
do  à Polibio,  vn  potente  fauorito,  vna  lettera  di 
conlblatione  nella  mortedel  di  lui  fratello,&in'- 
hnuandouidentroqaalchebuonaparola^  , per 
addolciralquanto  Tlmperatore?  Bifognaua  for- 
fè , che  rifparnaialfe  tre  periodi  per  liberarlida: 
vn’efiglio  , nel  quale  durò  ott'anni  continui  ? Io 
nonapprouerei , nondimeno  per  quello , ch’egli 
forte  trafcorlb  in  qualche  adulatione  fopra  vn’ 
huomo£celerato,indegtto  della  fua  perfona;  per-  » 

Cc  d che 


& Seneca  èà  fatiò'btite  itprtcurar  lafua  libertà  y il  fu0n 
ritorno  . 
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che  vn  ^enerofo  fpirico  deue  più  tofto  foffrir  l’e- 
llremita  de'mali,  che  lodare  vn  Tiranno,con  ap- 
plauder  alla  Tua  perfona . Così  egli  tenne  in  que> 
ilo  tratto  di  non  far  complimento  alcuno  con 
MeOalina  « , la  qual  era  vna  perfididìma  femina , 
bench’  ella  hauefl'e  ogni  potere  j mà  loda  vn’  Im-  i 
pei  adore  , il  quale  nel  tempo , ch’egli  fcriueua 
quella  lettera  di  confolatione,era  in  buona  ripu- 
tatione:»e  faceua  veder  vna  faccia  nell’Imperio  to- 
talmente diuerfà  da  quella,  che  s'era  veduta  fot-  i 
to  il  Regno  di  Caligola  fuo  predeceffore . Egli  fù 
ancora  così  accorto,  che  tutte  le  lodi , che  gli  dà  , ' 

non  fono  , che  buoni  defìderq . 

^ Che  le  potenze  del  Cielo  (die* egli)  lo  lafcino 
lungo  tempo  all  a terra,e  che  fuperi  gli  anni,l’at- 
tionidi  Augudo,  e fin  tanto,  che  farà  mortale 
non  veda  morir  alcuno  in  cafa  fuaj  Ch’egli  gene- 
ri vn  figlio  per  darlo  all’Imperio  Romano  , dopo 
che  l’haurà  prouato  con  vna  lunga  fedeltà , e che 
l’habbia  più  prclìo  per  collega , che  per  fucceflb-  i 
re.  foifi  volt»  all»  Fortuna , e gli  dice . Guardati 
bene,ò  Fortuna,di  toccarlo,  e non  dimofirar  nel- 
la di  lui  perfona  gli  sforzi  del  tuo  potere  fe  non 
nelle fue  felicità. 

Soffri , ch’egli  rimedi  alle  calamità  del  genere 
humano,e  che  rifiahilifca  tutto  ciò,  che  il  lurore 
del  fuo  predecefibre  hàrouinato,e  defolato.  Che 
quella  bella  Stella,che  s’èleuata  all’hora,quando. 
il  mondo  era  precipitato  negli  abidi  , polla  per 
fempreilluminarl  Vniuerfo. Che  pacifichil’A- 
lemagna , che  apra  il  varco  all’Inghilterra , che 
vinca ,e  fuperi  li  trionfi  di  fuo  Patfre.  La  clemen- 
za qual^é  !a  prima  delie  fue  virtù  , mi  promette  , 
ch’io  ne  farò  fpettatore , e ch’egli  non  mi  hà  già 
abbattuto  per  non  farmi  anche  Vna  volta  rilor- 
ger.Mà  che  dico  abbattuto?Egli  ini  hà  foltcntata 

nel 
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nel  punto , che  io  per  mia  diigratia  cadeuo , e s’è 
sforzato  alPhora , quando  mi  voleuano  precipi- 
tar , di  pofarmi  dolcemente  in  terra , con  l’aiuto 
moderatiflìmo  delle  Tue  diurne  mani.Egli  hà  pre- 
gato il  Senato  per  me  , e non  contentandoli  di 
«armi  la  vita , l’hà  parimente  dimandata  ad  al- 
tri, per  farmela  più  ficuramente  godere . Ch’egli 
mi  tratti  adefl'o  come  più  gli  aggrada,  io  sò  bene, 
che  la  fua  giuffitia,ò  trouerà  buona  la  mia  cauià, 
ò che  tale  la  renderà  la  fua  clemenza  . Poco  m* 
importa,©  che  io  fìa  giudicato  non  colpeuole  per 
fua  equità  , ò che  io  fìa  fatto  innocente  per  fua 
bontà  . Intanto  io  godo  frà  quefte  mifèrie  vna 
fen libile  confolatione,vedendo  la  fua  mifericor- 
dia,che  fopra  l’Vniuerfo  fi  ftende,  e che  tira  ogni 
giorno  ancora  banditi  daqueffo  picciolo  angolo 
della  terra ,dou*io  fono  fepolto . Io  viuo  fempre 
con  quella  fperanza  nel  cuore,  ch’ella  non  giun- 
gerà à me  folo  per  trafcorrermi , e lafciarmi  mo- 
rir qui.Ecli  sà  il  tempo , nel  quale  deue  foccorrer 
quelli , che  gli  piace , e bifogna  lafciar  il  tutto  à 
fua  dif^ofitione;folamente  iocercherò  di  non  mi  _ 
render  indegno  de  i fuoi  benefici) , e farò  in  ma- 
niera,che  la  fua  bontà  non  filmerà  difdiceuole  di 
ftenderfi  anche  à ine.OCefàre,la  voftra  clemen- 
za e pur  facile  , lotto  la  quale  i banditi  viuono 
più  contenti , che  non  faceano  i Principi  fo  tto  il 
voftro  predeceflbre . 

Eccoui  il  più  bel  complimento  , che  fìa  già 
mai  vfcito  da  bocca  humana,echi  loconfìdererà 
bene,trouerà>  che  non  vi  ècofa  punto  fordida  di 
adulatione  ; perche  il  Regno  di  Claudio  parago- 
nato à quello  di  Caligola,  lo  fhperaua  di  tanto, 
quanto  l’argento  fopra  il  piombos’auanza  .Con 
' tutte  quelle  belle  parole  egli  non  operò  cofa  al- 
cuna,fin  tanto,  che  Mefl'alina  fi  mantenne  in  ita* 
todigouernareafl'olutamente  j il  medefimo 
Poli- 
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Polibio  , che  fi  lafciòtrafcorrer  à queft'infamia 
di  mettcrfi  nel  numero  de  gli  adulatori  di  cortei  > 
fu  difgratiato  , e condannato  à morte;  equefta 
sfacciata  dopo  hauer  lèancato  il  Cielo,  e la  terra; 
con  le  fozzu  re  , irritò  finalmente  la  patìenza  del 
marito,  che  fi  cangiòin  furoie  , e la  fece  paflàre  à 
fiL  di  fpada . 

Airhora  Agrippinaeflendo  vedoua  di  Domi- 
tio.Padre  di  Nerone , ritornò  alla  Corte’ di  doue 
s’era  allontanata  nelle  turbulenze  di  Giulia  fua 
fìnella , e Teppe  così  bene  lufihgar  Tlmperatore  > 
che  come  hògià  detto  , la  fece  Tua fpofa  » 

a,  La  prima  attione,  ch’iella  fece  grandemen  te 
lodata  da  ogii’vno,fù  di  tirar  Seneca  dall'lfola  di 
Corfica  , per  farlo  ritornare  à Roma  , egli  diede 
il  Tuo  figliuolo  Nerone  nelle  mani  i netà  all’hora 
di  vndici  anni, e vedendolo  truo-mo  di  gran  fpiri- 
to  , rifolfèdi  Teruirfenevn  giorno  nel  maneggio* 
de  gli  affari  di  Stato. 

^ Per  parlar  finceramente  dei  coffuini  di  Se- 
neca, egli  hnuea  vn’anima  moltobuona  ,egran- 
dementedifportaad  vna  fùblime  virtù.  Non  era: 
nè  artntti,nè  mal  itiofo,.  nè  crudele,  nè  lafciuo;  & 
io  per  me  rtimo  al  ficuro  , ch’egli  folle  il  maggior 
huomoda  bene  del  fuo  Secolo  nella  Gentilità . 
Così'  Cornelio  Taci  to->  il  quale  non  partafotto  il 
fileatio„fe  non  il  male,,  che  non  hà  conofciuto , e 
cheindouina fouentequeJio , che nonsà j;  parla 
fém  pre  di  Seneca  con  honore,come  di  vn’huomo 
fàuio,  fobrio,  e mioltoinoderato  nelle  fìie  paflìo- 
ni;  e San  Girolamo  arte  mia  , eh’ egli  ville  mai 
fèmprecondnentillTmo  ,ilche  douea  bartare  per 
togl;er  d’inganno  coloro,che  fi  fono  incautamen'* 
teattaccatiallefollie  di  Dione.Senza  dubbio  egli 
hauea qualche  cofadi  grande  , e di  religiofon^r 
anima  fua  > che  non  coniìiteua  {blamente  nelle 
pa-  . 
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parole , mà  fi  ftendeiia  ancora  a i fatti . Quefto  fi 
conobbe  affai  nella  fua  giouentù  , perche  quando 
tanti  altri  Gentili  Romani  andauano  all’ Acca- 
demie de  i Filofofi  3 alcuni  per  burlarli , altri  per 
diuertirfij&altri  per  imparar  qualche  bella  fèn- 
tenza  da  comparirnella  conuerfatione  . Seneca 
vi  andana  per  imparare  , e praticare  la  virtù. 
Quando  egli  vdiua  difcorrer  del  difpregio , delle 
ricchezze,della  folitudine,delIacaftità,  della  fo- 
brietàjfi  ièntiua  il  cuore  infiammato , & haureb-  , 
be  fatta  vna  vita  molto  ritirata  , fe  le  fègnalate 
qualità  , delle  quali  Dio  l'haueua  dotato  ^ non 
l’haueffero  imbarcato  alla  Corte. 

Quefta  è cofa  niarauigliofa , che  fra  la  molti- 
tudine della  gente  , con  la  quale  fi  tratteneua  , 
confèrualfe  Tempre  in  tutta  la  fua  vita  l’au Iteriti 
praticate  da  bambino  . Egli  non  mangiaua  mai 
per  golofità,e  fchiuaua  quei  cibi,  che  feruono  fo- 
lo  per  Ituzzicar  l’appetito,  mà  fi  contentaua  del- 
le viuande  più  femplici . Egli  non  beueua  vino,fi 
fèruiua  folo  di  bagni  freddi , fuggiua  i profumi , 
dormiua  bene  fpelfo  in  terra  fopra  vn  femplice 
inateralfo , che  non  riceueua  ftampa  , ò veltigio 
alcuno  del  fuo  corpo,tanto  era  durojegli  fi  atten- 
ne per  qualche  tempo  dal  mangiar  carne,  & hau- 
rebbe  tenuto  quettocoftume  per  tutto  lo  fpatio 
di  fua  vita,fe  dal  Padre  non  gli  fofl'e  fiato  aflblu- 
tamente  comandato  di  rimetterli  nel  viuer  co- 
mune j a perche  fotto  Tiberio  haueanocondan- 
nato  le  Sette  forettiere , che  faceano  profeiTione 
di  certe  affi ttenze.  Alcuni  penfàno,  ch'egli  par- 
latte  de  i Chrittiani,  mà  etti  non  erano  ancjra,nè 
conofciuti,nè  perfeguitati  lotto  l’Imperatore  Ti- 
berio.Del  retto  tutta  la  fua  famiglia  fi  conduceua 
in  vna  fola  carrozza  la  quale  per  lo  più  era  mol- 
to male  in  arnefe,  & in  vece  d’hauere  al  fuo  fer- 
uigio  paggi  letti , e garbati , egli  fi  faceua  feruire 
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huomini  a{Tai  femplici , e molto  poca  féroìtà 
faceua  dì  bifogno  alla  Tua  perfona . 

Facilmente  lì  contentaua  di  tutto  quello  , che 
gli  era  datoj  nè  lì  laìnentaua  di  cofa  alcuna  ; non 
s’oflèndcua  pe*l  tumulto,  nè  per  altre  incommo- 
dità  ; haueua  vn  buon  cuore  i c pieno  d’amicitia 
verfo  gli  Tuoi  ; compaflìoneuole  a i poueri,  e non 
mai  auaro.  Dopo  c’hauea  fodisfatto  ai  hegotij,li 
compiaceua  nella contemplatione  , e nellollu- 
dio:elTendogli  i libri  così  necellarij  come  il  pane  • 
La  fua  tauola  era  fobria,  il  fuo  parlare  amabile,  la 
fua  vita  innocente,  la  fua  conuerfatione  gratio- 
lìdìina . Con  tutto  ciò  li  lamentaua  di  fe  medelì- 
mo,di  non  profeflar  affai  apertamente  la  virtù  , 
d’hauer  conlìderationi  mondane  , e diceiia  per 
modeltia  , ch’egli  afpirauaà  diuenir  ogni  giorno 
migliore  , e che  nondimeno  lì  fentiua  ingolfato 
nei  viti).  Creili,  che  lo  biafìmano  fenaa  làper 
qual  egli  fia  (Tato  , ftimarebbero  fare  vnagran 
penitenza  , fe  gli  bifognaffe  viuer  al  modo  di  Se- 
neca. Egli  fi- trattenne  cinque,  ò fei  anni  con  Ne- 
rone , prima  ch’effo  venillè  all’Imperio , e formò 
la  di  lui  infantia  con  buonifiìmeinffi  uttioni.  Fra 
tanto  Agrippina^  fece  quel  cattiuo  colpo,  che  noi 
habbiamo  detto  , & auueLenòl’Imperatore  fuo 
ma  rito, per  far  cadere  Tlmperio  Ibpra  fuo  figlino, 
lo,  il  quale  fri  eletto , e col  confenfb  di  tutti  gli 
ordini  riceuuto. 

a Bifogna  confeffare  , che  Seneca  fi  nroftrò 
troppo  gioiofo  à quella  nrutatione,e  fi  fcordòal- 
quantola  feuerità  della Filofofia , componendo 
vn  libro  burlefeofopra  la  mortedi  Claudio  , in- 
titolandolo Apocolocintofe,  còme  fe  dicellè,  la 
diuinità  acquiffata  col  mezo  d’vn  fongo:alluden- 
do  , ch’era  fiato  melfo  nel  numero  de’Dei , dopo 
elì'er  fiato  con  quel  difgratiato  boccone  attollt- 
ca  to.Si  crede,ch’egU  ciò  facefse  non  fole  per  ven- 
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£iear/7  della  morte  della  fua  cara  bene^ccrke 
Giulia^  e del  fallidio  del  Tuo  efìglio,  mà  anco  per 
rallegrar  Nerone  fuo  difcepolo,che  v’hebbe  gran 
piacere  • Mi  à mio  giudicio  è cofa  indegna  ^ella 
grauità  d’vn  cosi  gran  perfonaggioj  nè  mi  pare  , 
cheiliabeneburm-fopra  le  ceneri  dei  morti  « 
benché  non  Zìa  vietato  lo  fcriuer  vna  veridica  hi-< 
ftoria,per  inhorridir  la  pofterità  con  la  vita  degli 
fcelerari . Quello  c’inlègna  però,che  non  bifogna 
fcherzar  con  i’Api  ^ nè  irritar  quelli,  ch’hanno  la 
penna  alla  manose  che  pofsono>fcriuendo , eter> 
namente  pungere  i Tuoi  auuerfarij . 

a Dopo  quello  feherzo  lì  mife  fui  ferio  , & 
Agrippina  la  madre  del  giouane  Imperatore, vo- 
lendo appoggiar  la  fua  Monarchia  , egouernap- 
per  fuo  figliuolo , lì  fece  due  creature  di  gran  ca-  • 
pacità,e  ledeItà,Burro  per  l’armi,  e Seneca  per  le 
leggi:  il  primo  hauea  i collumi  feueri^  l’altro  vno 
ipirito  gratiofo,  c compiaceuole  ; tutti  due  lì  ac- 
cordarono Hno  alla  morte  nel  maneggiare  lo  Sta- 
to . ^ All*  bora  fù  , che  Seneca  entrò  in  gran 
concetto  , e cominciò  àfpiegare  la  fua  alta  fa* 

f>ienza , ch’egli  haueuaacquillata  pergouernar 
'Imperio . Egli  cominciò  per  il  fuo  Principe,ch* 
era  il  primo  , & il  più  amabile  oggetto  di  tutte  le 
fue  fatiche , e con  tutto , ch’egli  nel  principio  li 
moilrallè  molto  docile,e  grato  adogn’vnoSene- 
ca  conobbe  però  nella  di  lui  in&ntia  i fegni  di 
vn  genio  crudele  , efanguinofo  in  maniera  che 
dille  à i fuoi  più  confidenti , che  alleuaua  vn  pic- 
ciolo Leone  , eh’  egli  hauea  cominciato à dome- 
ilicarej  mà  che  fe  guftalTe  vna  volta  il  fangue  hu- 
mano,che  faria  ritornato  al  fuo  naturale . Perciò 
egli  fcrillè  ali*  bora  per  lui  quei  due  diuini  libri 
^lla  Clemenza  , ne  i quali  dimollra  con  vna 
quantità  di  nobili  prone , l'eccellenza  della  bel- 

lez- 
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Jez^a  iClVrilità  della  dolcezza,  & il  vantaggio  , 
fhe  riceue  vn  Principe  nel  gouernar  i fudditi  con 
vna  gran  bontà,  e carità  : Come  al  contrario,  egli 
fa  vedere  l’horrore,  & i diraflri  de  i Tiranni , che 
hanno  voluto  preualerfi  della  crudeltà  nel  ma- 
neggio dello  Stato  loro.  Tutto  il  fuo  sforzo  s'in- 
diizzaua  à quello  fìne,preuedendo  bene, che  Neu- 
rone fi  faria  lalciato  portar  à grandi  rigori , e per 
quello  non  fi prendeua  fallidio,ch’egli  fi  compia-!» 
celle  delle  comedie,  della  mufica , e di  altri  dolci 
efercitij,  fperando,  che  ciò  douefie  in  qualche 
maniera  mitigar  quella  fua  feroce  natura  . Gli 
romponeua  bellifiìme  orationi , quali  il  giouane 
Imperatore  rceitauacon  molta  gratta,  & vniuer- 
fal  marauigliadelSenato  , e dei  popolo. 

Fece  parimente  buon  numero  di  bclliflìmie- 
ditti , molti  de  iquali,  per  quanto  riferifce  Dio- 
ne,furono  intagliati  fopra  vna  colonna  d’ar- 
gento, & ogn'an  no  fi  leggeuano  nella  rinouatio- 
ne  del  Sisnato.Egli  odiaua  le  allude,  e le  furberi  e 
di  Stato , come  inique,  e totalmente  indegne , e li 
fondaua  fopra  le  malllme  eterne  della  giu  Ili  ti  a > 
con  lequali  mantenne  l’Imperio  in  vna  perfetta 
pace,  in  vna  grande  abbondanza,  & in  vna  dolce 
felicità.  In  maniera  che  Frontino  con  ragione  di- 
rena , che  Seneca  haueua  talmente  rimediato  à 
tutti  gli  abufi  j che  pareua , eh’  egli  hauefl e nei P 
Imperio  riiiouato  vnfecolo  d’oro  , e richiamati 
gliDeidal  Cielo  , per  conuerfare  di  bel  nuoua 
con  gli  buomini  . Egli  fi  leruì  per  quello  delle 
mallìme  della  Filofoiìa  Stoica  , non  però  della 
più  aullera,e  piu  fallidiolà,  mà  di  quella,  ch’egli 
hauea  canata  , & accomodata  à quello  difegno, 
per  fai  la  gullar  al  mondo  tutto.  Le  liie  opinioni 
per  la  maggior  parte  fono  faci  e,e  diuine . - 
b Se  IPparla  di  legge  * egli  hà  quei  fentimento 

me- 
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liiede(ìmo  , cheil  Saluatore  del  Mondo  palesò 
alla  Samaritana . Egli  dice  apertamente  ,che  Dio 
è Spirito , e che  vie  quella  difterenza  fri  Dio , e 
ooijche  la  miglior  parte  di  noi  itefli,è  lo  fpiritoje 
che  Dio  è tutto  fpirito  , mà  vno  fpirito  purilli- 
mo,  infinito , & eterno  ; Creatore  di  tutte  quelle 
graod'opere  della  Natura  , chenoivediamodi- 
nanzi  à gli  occhi  nollri . 

a Se  fi  tratta  del  vero  culto,  e della  più  linee- 
rà Religione,  che  bifogna  impiegare  per  honora- 
re,&  adorar  quello  Sourano  Rè  dell’  Vriiuerfo , 
egli  mollra  chiaramente,che  la  prima  veneratiq- 
ne  della  Diuinità  deu’eflere  in  fpirito,&  in  veri-, 
tà  , come  N.Sig.l  hi  preferitta . 

b Quando  voi  vi  figurate  Dio  ( dic’egli  )figu- 
rateui  vn  grande  fpirito,mà  pacifico,  e venerabi- 
le per  la  dolcezza  della  fua  Maellà , amico  de  gli 
huomini,  e chefempreloroè  prefente  j che  non 
fi  compiace  di  ell'er  riuerito  con  fanguinofi  facri- 
ficij  i perche  qual  piacere  potrebbe  egli  hauere 
nel  mafello  di  tanti  animali  innocenti^?  Il  vero 
fagrificio  di  quello  grande  Iddio  è vno  fpirito 
puro , vn  buon  fentiniento  di  lui , & vna  buona 
cofcienza,nè  bifogna  darli  molta  pena  in  ammaf, 
far  pietre  fopra  pietre  per  innalzargli  de  i Tem- 
pi) , come  fe  n’hauefl'e  veramente  bifogno;  mà 
creder,cheil  Tempio  daeflb  maggiormente  gra- 
dito è , che  gli  fia  confacrato  il  noftro  cuore.  Lat- 
tando hà  fatta  così  gran  Ili  ma  di  quello  merrio- 
rabil  detto , che  l’ha  oppolloà  Gentili  nel  fello 
libro  delle  fue  Inllitutioni , come  vn  forte  feudo 
del  noftro  Chriftianefimo . 

, c Se  fi  tratta  della  prefenza  di  Dio  raccoman- 
data 


a Della  Religione  . _ 
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data  fopra  ógni  altra  còfa  da’  Maeftri  della  vi  ti 
fpirituale  nelle  loro  inflitutioni  , egli  dice,  ch« 
niente  ferue  all’huomo  per  nafconderfl , che  non 
vi  è niente  di  nafcoftò  agli  occhi  di  Dio,  e ch’egli 
è Tempre prefenteal noitro cuore,  & a’noftri  più 
intimi,e  iegreti  penfìcri . 

/»  Se  noi  fiffiamo  Io  fguafdo  nella  coniìdera- 
tionedella  Prouidenza  Diuina  , ch’è(il  fonda* 
mento  della  noftra  vita,cgli  crede  vna  Prouiden- 
za,che  lì  ftende  in  ogni  partej  ò nel  trattato  da  se 
compoftoegli  rifponde  molto  bene  à quelli , che 
lì  marauigliano,perche  accada  del  male  alle  gen- 
ti da  bene,già  che  va  Dio  cosi  grande,ecosihuo> 
no  lì  piglia  cura  de’loro affari,  e dice,che quelèoè 
vn caffigodipadre  , vn’cfercitiodi virtù,eche 
quello,che  noi  penlìamo  difgratia , è ordinaria- 
mentel’origine  dVn  gran  bene, che  quello  è Por- 
dine  del  mondo,e  la  dilpolìtione  di  Dio,aIla  qua- 
le necelTariamente  ci  debbiamo  fottoporre-. 

b Se  noi  facciamo  cafo  dell*  immortali  tà  deiP 
anima,  ch*è  la  bafe  della  nollra  fede,  e di  tutte  le' 
virtuofeattioni,  è certilfimo,  ch’egli  è ftato  della 
buona  opinione,e  dice  nelPEpiftola  centelìma  fe- 
conda , che  lì  compiace  non  {blamente  di  appro- 
uar  con  la  ragione  l’eternità  delle  anime  noflre, 
mà  che  la  vuole  parimente  credere , e lì  lamenta, 
che  vna  lettera  d’vn  fuo  amico  Ibpragiuntagli  oli 
habbia  interrotto  quello  si  grato  penlìero,  cheta 
quel  punto  fé  gli  rendeua  chiaro,e  palpabile,non 
come  vna  difputa,da  Filolbfo,  mà  Come  vna  gra- 
tiofa  vilìone  , che  ad  vno  lì  rapprelèntafl'e  in  Ib- 
gno.E  nel  fine  dell'Epi  llola  dice  marauiglie  dell* 
origine,  e del  ritorno  di  quell’anima  à Dio . Nel 
proemioancora  del  primo  libro  delle  Quellioni 
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Naturali  da  elio  fcritte  pochi  anni  prima  della 
Tua  morte  > in  confideratione  dètqual  temiK>  fi 
rende  quella  verità  anche  pii)  degna<  di  rifieflio- 
ne^dice  chiaraméte>che  l’anima  ritorria  al  Cielo, 
fe  e nettaafiàeco  dai  commercio  delia  terra,cheil 
Cielo  è la  Tua  vera  patria,  & il  fuo  elemento,e  eh* 
vna  gran  prona  della  Tua  diuinità  è , eh  ella  fi  di- 
letti di  fentir  parlare  delle  colè  diuine  come  de’ 
Tuoi  propri) interelfi . 

Bifogna  ^ne  ofleruar  di  non  giudicare  qui  Se- 
neca fbpra  vn’ambigua  parola  da  elio  detta  nella 
confolatione  di  Maria,  cioè,  che  tutto  finifeeeon 
la  morte  medefiuia ancora,  perch’egli  tocca fo- 
lamente  i buoni,i  mali,gli  honori,e  le  ricchezze, 
i piaceri,  i trauagli,  & i fafiidi;  delia  vita  prefen- 
te.  Etèchiaro  , che  non  v’è  in  quella  fentenza 
cofa  , che  pregiudichi  airimmortalitàdeirani- 
ma,poich’egIi  termina  quello  medefimo  trattato 
con  la  gioia,  che  polfiede  vn  anima  beata  nell’aU 
tra  vita.E  non  è fuori  di  propofito  il  conlìderare , 
che  Seneca  parla  ancora  alle  volte  difputando 
con  fuppolli,  fecondò  l’idea  degli  altri , e non  fe- 
condo la  fua  . Nè  fi  può  meglio  conolccre  l’opi- 
nione d’vn  Autore,  che  nelle  fueattioni,  e pra- 
tiche. Noi  trouianio  che  Seneca  non  lolo  con 
parole  hà  protelfato  l’ immortaliti  dell’ anima, 
mi  nel  fuo  fegreto  ancora,  perche  riueriua  l’ani- 
nie  de’perfonaggi  grandi , credendole  nei  Cielo, 
e quello  fu  da  elfo  chiaramente  mollrato  prima 
del  fuo  Chriltianefimo  , quando  vna  volta  tro- 
uandofi  alla  campagna  in  vna  cafa  di  Scipione 
Affricanohouoròil  diluifpirito  , inchinandoli 
all’Altare  del  fuo  fepolcrojC  perfuadendofi,dilfe 
egli , che  l’anima  fua  fofi'e  in  Cielo,  non  già  per 
edere  llato  Generale  d’armate,  mà  per  eller’  egli 
viliuto  huomo  da  bene  , edopo  hauereinfinita- 
jnente  obligata  la  fua  ingrata  patria  , eflerfi  fi- 
nalmente ritirato  in  cala  in  vna  volontaria  fo- 
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Illudine,  per  non  ingelofirla  con  la  propria  gran- 
dezza. 

Se  noi  cerchiamo  dou'egli  habbia  porto  il  fbm- 
ino  bene , & il  fine  dell’huomo , noi  trbueremo, 
ch’egli  hàftabilita  la  felicità  della  vita  prefente 
nel  viuere  fecondo  l’vfo  delia  ragione  , e quella 
dell’altra  vita  nella  riunione  dell’  anima  al  Tuo 
principio , ch’è  Dio . Daquerto  fondamento  egli 
hà  cauato  mille  propofitioni  fparfe  per  tutt’i  fuoi 
libri  j che  fono  il  difpregiare  affatto  le  coiè  del 
mondo , gli  honori, gl’imperi;,  le  ricchezze  la  ri- 
putar ione,  i piaceri , gli  ha  bi ti  ibntuoff,  i fuperbi 
palazzi,i  vaiti  poderijl’orp,  l’argento,  le  gioie , i 
banchetti , i feltini,  i teatri,  i giuochi,  e riputare 
ognicofa  come  accefl'oria , e riguardarle  come  il 
mobile  d’vn’horteria,  incuinonfiviue,  che  di 
pafiàggio . Stimare  fopra  tutto  la  virtù  y mor- 
tificatione  de’fuoi  appetiti  , la  contemplatione 
delle  virtù  eterne , la  giurtitia , la  prudenza , la 
fortezza, la  temperanza,  la  liberalità,  la  benigni- 
tà le  buone  amicitie  , la  cortanza  in  vn  ben  rego- 
lato tenore  di  vita, la  patienza  nella  tribulatione 
il  coraggio  per  fopportare  l’ingiurie  , le  malitie» 
gli  efigìi , le  catene , gliobbrobri;,i  fupplici,e  fi- 
nalmente la  morte. 

Bifognaconchiudere,  che  giammai  huomo  del 
mondo  parlò  più  degnamente  di  lui  in  tutte  que- 
rte materie.  Giammai  conquirtatore alcuno  hà 
fbggiogato  !e  nationi  con  honore , e gloria  mag- 
giore , di  quello  hà  fatto  querto gran  genio  nel 
calpeiìai  e fottoa’piedi  tutto  il  Regno  della  for- 
tuna,con  vnagloria  magnifica,&  impareggiabile. 
Tutto  quello , che  dice  è vigoroib,  ardente,  ani- 
mato. Il  filo  cuoreaccendeua  il  fuortile,  quan- 
do egli  fcriueua  per  infiammare  i cuori  d’ogni  v- 
r:o  , la  fua  dettatura  fegue  i fuoi  penfieri , parla 
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come  vero  Filofofo,  e da  Rè  , enon  è fchiauo  di 
parole  ,edi  periodi.  La  fua  breuiti  nonèfen/.a 
chiarezza , la  fua  forza  feco  porta  la  bellezza  > e 
là  Aia  bellezza  e totalmente  fenz'aA'ettatioue  . 
Egli  è politole  non  AiratOjCopiofo,ferrato,  enon 
mai  languido, impetuofo , ma  Lenza  confufione . 
Il  Aio  difcorfo  hà  tellìtura  ,mà  non  baH’czza,  in- 
uincibilein  quello  , che  difcorre,  e grato  in  tut- 
to quello,  che  dice  . Non  bifogna  però  coiichiu- 
dere  per  i Aioi  libri  , ch’egli  ha  ftato  Chriftia 
no,hauendooli  quali  tutti  Scritti  prima  d’acqui- 
lèai  e la  conoicenza  del  Chriltiagelimo , e perciò 
non  A deue  niarauigliare  , s’ alle  volte  egli  hà 
alcune  feutenze  non  conformi  alla  noAra  Reli- 
gione. 

a Diràtal’vno  , ch’egli  è veramente  ne’Aioi 
feri  tei  è ammirabile , ma  che  l 'opere  non  corrif- 
pofidono  punto  alla  fua  penna.  Quello  è l’erro- 
re di  qualche  fpirito  mal  fondato  fopra  le  calun- 
nie di  Suillo,e  di  Dione , ch’è  molto  facile  da  ri- 
fiutare à quelli,che  Lenza  palììone  vogliono  apri. 
re.gli  occhi  alla  verità.  Glirinfaccia-egli  le  Lue 
gran  ricchezze  in  poderi , in  oro , in  argento,  in 
bellilTimi  mobilie  dice,  che  haueua  cinquecento 
lettidiccdroconlipiedidi  auorio  . Paie  , che 
queAo  calunniatore  lìa  ftato guardarobbiere  del- 
la caLa  di  Seneca:  consìmmuta  curiolìtà  inoltra 
egli  d’inuelligareà  parte  il  fuo  hauere  . Ma  tut- 
te quelle  fono inuentionià  bello  lludio  formate; 
come  è pollibile  , che  quello,  il  quale,  fecondo 
Cornelio  Tacito,  non  viueua,che  di  frutti  di  pa- 
ne,&  acqua,che  mangiaua  con  la  moglie,e  due ,ò 
tré  de’Luoi  amici  , Jiauefl'e  cinquecento  letti  di 
cedro  , e d’auorio per  feruirfene  ne’ banchetti? 
£ vero , che  pofl’edeua  alcune  rendite  aliai  hone- 
lle,  nonperò  ingiulle  , ò Languinolente  , m* 
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delle  Àie  prouifìoni  , ede*doni  dell’ Imperato- 
re ; e COSI  non  hà  giammai  dettOj  che  le  ricchez- 
ze fd^ro  a’Filofofì  prohibite , mà  (ì  è con  tenta- 
to di  goderle  foggettandole,e  feruendoiì  di  quel- 
le in  modo , che  non  fi  lafciò  giammai  dominare 
daeflè. 

Egli  era  sforzato  , e violentato  da  Nerone  d* 
hauere in cafa  qualche  fplendore  per  edere  il 
primo  Miniftro  di  Stato  ; mà  era  cosi  poco 
i tutto  ciò  attaccato  , come  farebbe  vna  ilatua 
ad  vn’habito  fontuofo . Non  fi  legge  punto  ^ che 
e^Ii  habbia  hauuto  altri  figlùioii^cneifuoiiibrij 
ne  che  habbia  procurato  diarricchipel^nipoci , e 
mantener  lungamente  la  Tua  caselle  publiche 
cariche  > nelle  grandezze^e  nelle  ricchezze  dell’ 
Imperio . 

Teneua  egli  vna  famiglia  la  più  moderata  , e 
meno  pompo&^che  potefie^e  quando  gli  riufciua 
di  effere  fuori  della  Corte  in  libertà  j viueua  con 
vn’am mirabile  fimplicità . £ quello^che  più  im- 
porta , celi  pregò  inftantemente  Nerone  à fcari- 
cario  del  falcio  mutile  delle  Tue  ricchezze  3 e di 
mettere  Procuratori  nelle  fue  cafe  per  cauarne  l' 
entrate:  Màgli  rifpofe  , chWohaueua  torto à 
pregarlo  di  quello  , e che  non  potìcdeua  punto  d* 
auantaegioj  mentre  che  in  Roma  vi  erano  molte 
perfone  difcendenti  da  Schiaui  franchi , le  quali 
erano  molto  più  ricche  di  lui . 

E poi  : chi  negherà , che  quellopiulto  rinfac- 
ciamento  non  Ila  ingiullo  ? Dione  leguita  3 e di- 
ce. Egli aecarreKAeua  le  Regine  , le  Principejfef 
fcriueua  le  loro  lodi  , efifafeuaamicodé’ricchi 
fauoriti . Che  cofa  è quella  3 fe  non  rinfacciare 
ad  vn  cortigiano  il  fuo  melliere3  la  deftrezza , la 
ciuiltàj  l'a^bilità  3 che  quello  grand’huomo  de- 
gnamente con  la  Filofofia  accorda?  Egli  fposh  vnm 
donnafilìuRteiC  grandemente  ricca . E che?  Do- 
«ea  dunque  per  contentare  Suillio  efièndo  in  vna 
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dignità  sì  eminente , dimandare  vna,ferua,  ò va» 
pouera  feminuccia  di  bafl'a  conditione  per  mor- 
tificarfì?  Doueua  forfi  ftrafcinar/ì  dietro  qualche 
infamia  alla  Corte  d vn  Principe  ? 

' Che  male  ha  fatto  fpofando  la  più  honefla  Si- 
gnora , che  folle  in  Roma  chiamata  Paulina^  vi- 
uendo  feco  come  buon  marito  in  vna  perfettilfi- 
ma  intelligenza  j Màfaceua  l*  amor  e con  la  Mar 
drt  dedi’ Imper adoro.  O quello  è quello,  che  non  è 
mai  flato  penfato  da  Cornelio  Tacito,ne  da  Sue- 
tonio,nè  da  alcun’altro  Hillorico,c'hauelfe  qUal» 
che  poco  di  giudicio  . Nè  vi  era  fe  non  il  ceruel- 
lo  Ut  vn  auuelenato  feditiofo,  e maligno,che  po- 
tefle  fognarli  quello . Agrippina  haueua  altri  va- 
ghi, & altri  amanti,  che  Seneca  j Ella  non  cerca- 
ùa  corpi  ellenuati  dall’allinenza , di  collumi  to- 
talmente lontani  dal  fuo  genio  . In  vna  Corte 
nella  quale  lì  vedeua  cosi  chiaro , non  s’è  mai  oC- 
feruato  in  Seneca  alcuna  famigliarità  , chemo- 
flralle  vn  minimo  indicio  di  quello  penliero,  che 
hauerebbe  rouinato  amendue  nello  fpirito  dei  fi- 
. gliuolo . Non  vi  era  quello  pericolo , anzi  Sene- 
ca ^ndeua  più  tollo  alia  feuerità,  che  alle  piace- 
uo iezze  nell’  intereflè  d i Agri ppina . Parimente 
dice  quello  Glofatore,fi^V///  è ffato  ingrato  ver- 
fo  lei  . Quale  ingratitudine  ? Mentre  lì  sforzò 
fempre  di  legare  Io  fpirito  del  figliuolo  con  quel- 
lo della  Madre  per  il  mezzo  d’vna  perfetta  ami- 
citia,e  procurò  di  rimediar^Ile  rotture  , che  la 
pqteano  ofTendere;mi  quando  vidde,che  Agrip- 
pina voJeua  falire  nel  trono  del  figliuolo  , fentire 
gli  Ambafciatori  delle  nati oni  , andare  alle  ar- 
mate j e quando  intefe,  ch’ella  fi  vantaua,cheP 
Imperio dipendeua  da  lei,  echelopoteua  leua- 
re,quando  le  folle  piaciuto,non  potè  cip  digerire, 
nè  compiacerla  in  quello  punto  . Si  mantenne 
nella  fedeltà  giurata  all’lmporadore  , mà  però 
Op.  Càuf.l'om.y.  D d giani- 
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giammai  Io  conlìgliò  d’  allontrfnale  Agrippina  , 
nè  di  fare  cofa  al  mondojche  le  poteflè  apportare 
difpiaceie . 

Quando  fù  follecitatamente  chiamato  eoa 
Burro  da  Nerone  , il  quale  moltraua  molto  fpa- 
oentato,  e gli  difl'cj  che  fua  Madre  haueua  con- 
giurato contro  la  fua  vita,  e ch’era  morto,  (è  non 
hpreueniua.  Seneca reUò  così  fmarrito  , che 
giammai  in  fua  vita  , trattenne  quella  fol  voka, 
ìu  muto  ,e  Cornelio  Tacito  non  dice,  che  nè  pu- 
re fi  lafciafle  vfeire  vna  parola  foIa,la  quale  dino- 
tane il  fuoconfenfo  ad  vna  attione  tanto  fune- 
ita  . E vero,  ch’egli  compofe  il  manifelto  di  Ne- 
rone doppo  la  morte  delia  Madre  ; mà  fù  per  vna 
benrigoroiànecellìtà.  Sividdein  fpauenteuoli 
eitremità,nellequali,  a ò gli  bifognaua  abban- 
donare adatto  rimperio , elafciar'il  timone,  6c  il 
Vafcello  nella  tenipefia  , e porgere  il  collo  a Ne- 
rone , ó trouare  qualche  leniriuo  per  addol- 
cire vna  calamitàcosì  amata.  Molti  ve  ne  fono, 
che  fopra  ciò  io  feufano , e dicono  , che  no»  è 
marauiglia  , ch’egli  habbia  operato  in  queUo 
modo  j perche  fi  trouano  molti  apprelfoi  Prin- 
cipi , c di  quelli  , che  fanno  proièfilone  della 
virtù  , i quali  procurano  molto  di  conferuarfi  , e 
tacciono  negi’interefiì , a’  quali  non  ponno  rime- 
diare. 

• Mà  io  però  penfo  , che  eflendo  eihin  vn’vf- 
fìcio  oue  fono  obiigati  di  parlare , mentre  tacio- 
no,  odèftdinograuemente  Iddio  col  loro  filentio, 
e che  Seneca  douea  ali’hora  più  tolto  morirc,che 
in  quell’adàre  adherir  punto  à Nerone  imbratta- 
to del  fungue  materno,  e refo  eiècrabile  al  genere 
humano . 

Egli  haueua  prima  dimandata  la  fua  licenza 
preuedendo  bene  tutte  quelle  tempefte,  mà  per 
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qualunque  sforzo  , ch’egli  facefle  , non  la  potè 
mai  ottenere , nè  refiltere  i Nerone , fe non  con 
pericolo  della  fua  vita . Cosi  in  certi  tempi  vn, 
nuomodabene  fi  deue  perdere  per  franchez- 
za di  cuore  |>iù  tofio,  che  dare  fcandalo  alla  vir- 
tù , La  Tua  diifimulatione  non  impedì  per  que- 
iio  j che  finalmente  non  diuenifi'e  la  vittima 
del  fuo  cru^eliflìmo  difcepolo^come  qui  appreflb 
diremo. 

a Mi  dimandiamo  per  borace  cerchiamo, per- 
che Seneca  con  tanto  potere,  autorità  , eloquen- 
za , filofofia,  & humana  prudenza  operafìe  così 
poco  alla  Corte  di  Nerone,  e nella  riforma  de’co- 
fiumi  nella  Città  di  Roma  ? La  caufa  iènz’  altro 
è perche  la  (àpienza  de’libri  era  troppo  fcarfa  per 
vn  cosi  alto  difegno,  e vi  bifognaua  la  grana  del- 
ia Redentione,il  Sanguedi  Giesù , e l’Éuangelio 
per  rimediare  à confufioni  così  deplorabi  li . Ve- 
diamo dunque  vn  San  Paolo  , che  viene  nel  me- 
defimo  à piantare  la  Fede  in  Roma  , s’ incontra 
con  Seneca , e gli  mofira  vna  luce  totalmente  di- 
uerfa  nel  la  puri  tà  della  fua  vita,e  nell’innocenza 
della  fua  dottrina . 

6 Non  è mia  intentione  di  fcriuere  qui  à lun- 
go la  vita  di  S.Paolo  à bafianza  per  sè  ItelTa  pale- 
ìe , mà  di  toccare  particolarmente  le  cofe  fatte  à 
Roma  nel  teinpo,che  Seneca  gouernaua  gPinte- 
reffi  dell’Imperio . 

Nondimeno  è neccfìàrio  fare  vn  piccol  rifiretto 
de'tempi,e  de’ viaggi  di  quello  grande  Apoftojo , 
per  fapere  l’occafione,  che  lo  conduflè  à Roma , c 
ciò  che  ci  fece  per  promouere  le  Fede . 

c San  Paolo  eflendo  natò  1’  anno  lècondo  , ò 
terzo  di  Noltro  Signore  fu  miracolofamente  con- 
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uertitoalla  ChrifHana  Rfligionei’  anno  tngefj- 
moterzo  dell’età  fua.  Egli  era  di  natione  G.udea 
della  Citta  di  Tarfo  nella  Prouincia  di  Cicilia  , 
doue  fi  trouaua  vna  fiorita  Accadeima,daliaqua* 
le  fonovfci ti  Antipatroj Archimede,  Arteinido- 
ro,Diogene,e  Diodoro.  MàS.l’aoio,  benché  nato 
nell’aria  de’Filofofi  , hebbe  folo  qualche  tintura 
di  belle  lettere  , nè  s’applicò  punto  alla  Filofbfia 
de’ Gentili , ma  fi  conduflein  Gieruialemme  per 
lludiareTotto  gl’inlegnamenti  di  Gamalielegran 
Dottore  della  Mofaica  legge . La  palfione,ch’eg!i 
hauea  per  la  fua  Religione,  gli  fece  grandemente 
perfeguitareil  Chrilèianefimo  ne’fuoi  principi) 
fin  tanto,che  fù  foggiogato  dallo  fpirito  di  Dio,e 
di  lupo  rapace,  diueune  Agnello  della  greggia  di 
Chrifio . Cadde  Saulo,dice S.Agoltino,e riforfe 
Paolo,che  fecondo  Efichio,fignifica  Ammirabile, 
permoltrarci,c?ic  tutto  in  lui  è marauigliofo,pcr 
in  fino  il  nome  illeii'o . 

b Dopòlafua  conuerfione  predicò  in  Arabia, 
& in  Damafco  tre  anni  continui , e conuinfe  po- 
tentemente i Giudei  foprala  verità  della  noltra 
Fede,i  quali  per  difiorlo  dal  predicare,gli  trama  • 
rono  vn  occulta  congiura,c  ne  tumulti,  ch’erano 
aH’hora  fra  il  Rè  dell’Arabia,  e gli  Romani,  l’ac- 
cufarono  d’hauere  follcuato  il  popolo  à faiiore  di 
Roma  contragii  Arabi  , & il  loro  Rè  Arerà  , il 
qualeall’hora  poflcdeuala  Città  di  Damafco  , 
hauendo  colà  mandato  vn  Gouernatore  a qucflo 
cflètto.^  Fece  adunque  quello  Barbaro  vna  efat- 
tilfiina  inquifitione,c  volle  far  prigioniero  S.Pao- 
lo  , che  fi  trouaua  nella  medefima  Città  j mà  i 
Chriltiani  fuoi  fratelli  fi  guardarono  bene  a dare 
-l’innocente  nelle  mani  del  colpeuole  , per  mal 
trattarlo  a fuo  modo . Non  fi  mo{frarono,nè  co  - 
dardi,  nè  timidiin  vn’afìàre  cosi fcabrofo,  e ben- 
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chequelfò , che  tutto  poteuain  Damafeo  gli  mi- 
iiacciafi'e  di  rouinarIi,fè  non  gli  dauano  Paolo  nel. 
le  mani,  lo  fecero  di  notte  tempo  fuggire,  e dal- 
le muraglie  della  Città  Io  calarono  in  vna  celta 
fofpefa  ad  vna  fune. 

Di  là  fe  n’andò  in  Gierufalenime,  doue  vidde 
S.Pietro,  e fù  quindici  giorni  con  lui  nella  mede- 
lima  habitatione  con  afìegrezxe,e  dolcezze  inef- 
plicabili.  Bifogna  contentarli  di  quello  ne  rife- 
rifee  Pilteflb  Dottore  delle  genti,  nell’Epi  Itola  a* 
Galati,doue  ci  alTicura,ch"eglihiftoriaua,iI  Prin, 
ci  pe  degli  A portoli,  a cioèchelocontemplaua, 
come  vn’Hiltoricotàrebbe  vn  Principe, di  cui  vo- 
lert'e  fcriuerne  l’Hirtoria;  Non  ofleruaua  già,dicc 
S.Girolamo,s'egli  era  graffo,©  magro, s 'era  caluo, 
ò s’hàueua  il  nafo  aquilino , mà  penetraua  nella 
conolcenza  del  di  lui  fpiri  to,  e cuore , doue  feo- 
priua  tefori  difapienza  infiniti.^  Doppò quello 
foaue  colloquio  li  ritirò  nella  Città  diCefarea,  e 
di  là  palsò  in  Cicilia  luogo  della  fua  nalcita,  qua- 
le egli  per  quattro  anni  coltiuò,  di  doue  San  Bar- 
naba lo  conduffein  Antiochia,Cittàce]ebrepie- 
pa  di  Chrilliani , i quali  in  quel  luogo  medehmo 
prefero  quello  gloriolilfimo  nome  , che  poi  è re- 
llato  à tutti  quelli  , che  fanno  profelltone  della 
■noltra  Fede  . 

Paffato  vn’anno  intiero  in  quello  luogo  egli  fù 
deputato  con  San  Barnaba à portare  le  offerte  de* 
Fedeli  di  Antiochia  in  Gierufalemnie  ,ilche  efe- 
quì molto  volontieri  , e tutti  due  pigliando  in 
compagnia  loro  Giouanni  Marco,  lì  diedero  d far 
viaggio  per  varie  Città  della  Grecia,&  ad  illumi» 
nate  i popoli  con  l’Euangelio , ilche  lì  troua  am- 
piamente deferitto  negli  Atti  degli  A polloli,chip 
non  paiono  fcritti  quali , che  per  San  Paolo  fola-/- 
mente, 
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Nel  fine  di  quello  lungo  cammino /?  trouò  iti 
Gierufalemmeal  primo  Concilio  fatto  dagli  A- 
poftoli,per  l’abolitionedeIlaCirconcifione,&  al- 
tre Giudaichecerimonie  , allequalialcuniHé- 
brei  voleuanoobligarei  Gentili  , cheficonuer- 
tiuano  alla  Fede,ilche  non  potè  giammai  (bppor- 
tare  S.Paolo  , e fcacciò  al  poflìBile  l^ombre  dell’ 
antica  legge , per  dar  luogo  al  lume  delPHuange- 
lio . Ciò  gli  uifcitò  granai  periècutioni  de’  Giu- 
dei,i  quali  lo  fermarono  nel  quarto  viaggio  , che 
fece  in  Gierufalemme  3 e fi  rifolièro  di  rouinarlo 
afiàtto. 

a Mentre  egli  lènza  rumore  entraua  nel  Tem- 
pio  con  Trofino  filo  difcepolo  3 per  fare  qualche 
cerimonia  legale , iui  fi  trouarono  Giudei  venuti 
dall’Afia , i quali  non  poteuano  ignorare  la  di  1 ui 
conuerfatione con  i Gentili  : cominciarono  per 
tanto  gridare  pubjicamente  contro  lui , dicendo 
ad  alta  voce,  ch’era  nemico  del  Tempio  , e della 
legge,  quali  procuraua  di  diftruggere,  e con  fatti, 
e con  parole,e  chebifognaua  farlo  morire. A que- 
llo llrepito  fifolleuò  vn  furiofo  ammutinamento 
di  vn’arrabbiato  popolo  , che  fi  fcagliò  (opra  S. 
PaoIo,per  lapidarlo^e  metterlo  in  pezzi.Il  rumo- 
re fi  fen tifino  dalla  guardia  de’Romani,  ch'era  in 
Gierufalemme  , l’auuifonefù'datoal  Colonello 
Lifia  , cioè  che  tutta  la  Città  era  in  confufione, 
<^li  vi  corfè  prontamente  con  i più  rifbluti  Ibi- 
dati  ,Ieuando  l’innocente  dalle  mani  de’colpeuo- 
lijper  informarfipoiàfuo^empo  della  caula,  e 
fèntirloà  fuo commodo.  Mà quelli  infoienti  non 
lafciarono  di  feguitarlo  al  corpo  di  «uardiaje  ten- 
tando anche  colà  d’aflàlirlo  , bilognò  fopra  le 
braccia  de’foldati  portarlo  in  luogo  licuro.Quan- 
do  egli  fi  vidde fopra  gli  Icalini  delle  trinciere  de* 
Romani , chiefe licenza  al  Colonello  di  parlare, 
per  pacificare  alquanto  il  popolo,ilcheglifù  per- 
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nicflb,e  cominciò  à parlargli  in  Hebreo,  & infor- 
inargli  della  fua  vitaje  defla  Tua  condi tione , del 
zelo  hauuto  per  li  Giudei  , della  fua  miracolofa 
conuerfìone,  e del  precetto  , ch’egli  haueua  da 
Diodi  predicar  la  Fede  accentili . Quando  in- 
tefero  quella  parola , credettero  ciò/^’era  loro 
lèato  detto , e lo  trattarono  come  amico  de’  Paga- 
ni, anemico  della  loro  legge.  Cominciarono^ 
leuarlì  i mantelli , quali  per  lapidarlo , à gettare 
quantità  dipolucrein  aria,  facendo  vn'horribile 
tumulto,e  confulìonc . Di  che  il  Colonello  Lilia, 
che  non  intendeua  T Hcbraico  lì  marauigliò  , e 
pensò,  che  S.  Paolo  folle  qualche  fcelerato  colpe- 
uole  d^vn  pran  delitto  , anzi  lo  tenne  per  vn  tale 
d^EgittOjil quale  poco  dianzi  hauea  fulcitata  viia 
grsr.  fsditione  , tirando  quattro  mila  huomini  al 
deferto,  e per  compiacere,  e per  fedare  alquanto 
quella  difordinata  moltitudine,comandò,ch’eglt 
iofl'e  publicamente  frullato . 

a Si  procedeua  all’efecu tione  di  quella  ingiu- 
ilitia  , e San  Paolo  era  già  legato  nelle  mani  de’ 
carnefici  , che  fi  preparauano di  metterlo  à fan^ 
gue , quando  lèimò  bene  di  feoprire  al  Centurio- 
ne,che  fi  preparaua  à percuoterlo,ch’egli  era  Cit» 
ladino  Romano  perche  Tarlò  godeua  il  priuile- 
gio  della  Cittadinanza  della  principale  Città  del 
mondo . Collui  andò  fubito  al  Tribuno  à riferir- 
gli la  qualità  del  pvigioniero,auuertendolo  ,ché 
le  fi  procedeua  all’efecutione,ne  potrebbero  eflè- 
re  accufati,e  caftigati . Ciò  lo  fece  fopralèdere,Sc 
il  Tribuno  per  fa  pere  ciò  , ch’egli  douea  dire  con- 
tro lui,non  fi  volendo  fidare  dei  popolo, fece  con» 
gregare  gli  Sacerdoti, e Scribi,con.  i principali  de’ 
Giudei  per  fentirlo . 

. b San  Paolo  fi  valfeali’hora  di, vna  gran  de- 
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ùjffzza,  perche  vedendo  l’adunanza  corti  poRa  di 
SaduceijeFarifeijicjuali  erano  contrari;  nel  pun- 
to della  Refurrettione , fi  ridufle  à quclèo,telèifi- 
cando  publicamentejch’egli  credeua,chc  i morti 
doueOero  rifufcitare  , ftiniando  quefto  come  arti- 
colodifedeinuiolabile  . All’horaquei  Dottori 
della  legge  fi  confufèro,  e fecero  tra  loro  vn  gran 
contrafio , fenza  cercare  d'anuantaggio  ciò , che 
apparteneua  alcafo  del  prigioniero/Lifia  conob- 
be bene,  che  fi  trattaua  folo  di  quefiioiii  Giudai- 
che,e  fa  pendo,che  Felice  Gouernatoredella  Giu- 
dea,era  all’hora  à Cefarea,rifolfe  di  mandargli  S. 
Paolojcon  buona,  e ficura  guardia,  perche  vi  era- 
no quaranta  Giudei  de’più  rifoluti,che  hau  eano 
fatto  voto  di  non  bere,  nè  dì  mangiare  , fc  prima 
jjoni’haueflero  aflaflinato . _ — 

a Felice  huomo  curiofo,  e gelofo  della  fua  au- 
torità refiò  fodisfatto  del  partito  prefo  dai  T ri- 
buno,e  volle  efaminarecon  diligenza  quefio  pro- 
cedo . Il  Santo,fù  prefentato  dinanzi  ad  vn  Giu- 
dice il  più  criminale,che  fode  fiotto  il  Cielo . Egli 
era  fratello  di  Palla , fieruo  facto  libero  , il  quale 
era  il  Dio  de’Tenipi;,  fiotto  il  Regno  di  Claudio, 
e cofiui,  per  quanto  ne  infiegna  Cornelio  Tacito  , 
protetto  dal  gran  feuoredeì  fratello , fi  vfiurpaua 
vn’autorità  ^a  Rè  , quale  egli  con  fiptrito  fieruile 
maneggiaiia,  facendo  nel  fino  Gouerno  egualmé* 
te  regnare  la  crudeltà , e l'impudicitia  . Egli  fù 
marito,©  per  dir  meglio,  adultero  di  tré  Regine  , 
equella,che  all^hora  godeua,fi  chiamauaDrufil- 
la  figlia  di  queirAgrippa,^  pofto  in  catena  da  Ti- 
berio , del  quale  ho  parlato  nel  Tomo  delle  Maf- 
fìme,e  dificendeua  dal  fiangue  di  Marianne  . Era 
ellà  prima  fipofiata  ad  vno  chiamato  Azizo  Rè 
degli  Emedèi , mà  come  che  quella  dignità  Rea- 
le era  afl'ai  debole  antepofie  il  prefidentc  al  Rè  , 
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in  maniera , ch’eflendo  ricercata  per  la  fua  rara 
bellezza  da  Felice, volontariamente  lafcio  il  ma- 
rito,per  ifpofare  il  fratello  del  fauorito  Palla,che 
era  in  vn^'alto  afcen dente  di  riputatione.  Ella  non 
lafciò  però  di  viuere  fecondo  le  leggi  Giudaiche, 
& eflendo  curiofa  delle  diuerfe  opinioni  della 
Religione,  Felice  per  compiacerla  gii  fece  vedere 
San  Paolo. 

a Comparue  egli  dunque  i ncatenató  dinanzi 
al  Prendente,&  il  Principe  de’Sacerdoti  non  mà^ 
cò  di  trouarfi  à Cefarea  , accompagnato  da’piiì 
vecchi , i quali  copdufl'ero  l’Auuocato  Tertulfio^ 
per  litigare  contro  S.Paolo,ilche  fece  aliai  debol- 
mente : raà  tjuefto  grande  Atleta  di  Giesù  Chri- 
llo  fi  difefecon  vna  marauigliofa  viuacità,e  mo- 
itró  chiaramente  al  Giudice,  ch’egli  non  era  col- 
peuole  di  alcun  deIitto,ilche  fece,che  lo  trattafle 
vn  poco  più  humanamente  , e g^li  diffe  di  volere 
con  ogni  commodità  decidere  il  procelTo,permet. 
tendogliin  tanto  di  viuere  con  afl'ai  libertà,fenza 
che  à niuno  folle  impedito  di  parlargli,  e fotmni- 
nilirarglilecofe  necelfarie  alia  vita,oenche  Tem- 
pre folle  fottola  cullodia  de’foldati . 

b Qualche  tempo  doppo  quella  prima  attione 
Felice  lo  fecechiamare,e  Drufilla  fua  moglie,che 
fù  cagione,  ch’egli  folle  meglio  trattato,  s’abboc- 
cò con  lui  in  prefenza  di  fuo  marito , e volle  fèn- 
tiilodifcorreredella  Fede.  Fù  quella  vna  bella 
congiuntura  di  difcorrere al  noltro  Apoltolo,  il 
quale  parlando  con  ogni  vigore  molto  fi  dilatò  * 
in  particolare  fopra  la  Giu  llitia  , la  Callità , & 
il  Giudicio  vniuerfale  , delche  fi  fpauentò  mol- 
to Felice , e l’interruppe  , temendo,che  non  cau-^ 
falle  fcrupolo  alla  moglie  fopra  ij;  loto  matrimo- 
nio, Di  qui  fi  può  facilmente  cauare  , che  quella 
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pouera  Principeffa  reftafl'e  grandemente  comtnoC 
ialina  le  catene  dell’amore , e delle  ambicioni  del 
mondo  la  teneuano  così  bene  legata  3 che  non  £ 
legge  : ch’ella  aderifl'e  totalmente  alla  Fede  Chri, 
Jtiana . Felice  3 chiudendo  l’orecchie  al  giudicia 
di  Dio,  aperiè  gli  occhi  all’argento  , 8c  hauendo 
intefo  3 cheSiPaolohauetia  portarograndi  ele- 
tnohne  in  Gierufelemme,  gli  parlaua  foueute,e  i* 
accarezzauacortfperanza  di  profittati?  in  qual- 
che cofajmà  quando  vidde,  che  non  poteua  gua- 
dagnare cofa  alcuna,  e che  Cp  iraua  il  tempo  delld 
iua  comniinTonedolafciò  alla  difcrettione  di  Fe- 
fto  fuo  fucceflbre, volendo  in  quella  maniera  gra. 
tificar  i Giudei , & in  tal  mododiuertir  l’accufe> 
che  penfàuano  dargli  in  Roma.. 

a Effendo  giunto  Fello  in  Gierufalemme  , ftìi. 
fùbito circondato  da’princii»H  Giudei  , i quali 
gli  fecero  grande  inllanza,  a cciòfacéfl'e  andare  S» 
Paolonelfa  principale  Città  ad  eflere  giudicato  ^ 
con  penlìcro  di  vcciderlo  in  camino.  Mà  ciò  ricu- 
sò il  Prendente , e comandò  loro,che  andaflero  à 
Cefarea,dou’egli  doueuatrouarfirJlndarono  an- 
checoli  , percontinuare  violentemente  le  loro 
accufe,  le  quali  tutte  furono  da  San  Paolo  con  ef- 
ficacia ribattute,moftrando  loro,  ch’^egli  non  ha- 
ueua  offefo  nè  la  legge,  nè  il  Tempio,  nè  Cefare . 

2 Fedo,,  percompiacere a’^Giudei,chegli erano 
grandemente  importuniygli  dimandò,  te  voleua 
andare  ad  vltimare  la  decisione  del  Tuo  interelfe 
in  Gierufaiemme , ma  egli  ricusò-la  giurifdittio- 
ne  del  fuo  catti  uo  popolo  , dicendo,eh  'egli  era  al. 
Tribunale  di  Cefare , che  non  voleua  altro  Giu- 
dicejeche  fé  ne  appellaua  aH’Imperatore.  11  Giu- 
dice ne  fà  confu Ita,e  finalmente  prende  rifolutio^ 

ne' 


• FtììctìaffìaU  neifotlc  ai  Pre/ìiitìite  Ftfio  fuo  futt/ffort  . 
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tre  Ji  mandarlo  à Roma  . In  quefto  mentre  il  gio- 
uane  Rè  Agrippa,  figliuolo  deiraltro  già  mento- 
«ato,andò  con  fua  forella  Berenice  à Cefarea  per 
compire  col  nuouo  Gouernatore il  quale  T v- 
colfe  con  moltacortefia,e  raccontandogli  del  fuo 
prigioniero  eiitraronoin  curiofità  di  vederlo,Fe- 
tto  gl’inuitò  all’audienza,  doue  il  feguente  gior^ 
no  in  gran  pompa  fi  crollarono  . Era  queito  vn 
gran  teatro,che  Dio  preparala  i>er  la  pubi  icario- 
ne  dell’Euangelio,  nel  quale  fi  vidde  vn  Rè , vna 
Regina,  vn  Gouernatore  dc'^Romani^i  principali 
delfa  natione  Hebrea  vna  moltitudine  di  po- 
polo infinito.cheafpettaua  il  fucceflo  di  cmeil'at- 
tione . a Elieodo  comandato  à San  Paolo  di  ra- 
gionare,fece  vn  ben  lungo  difcorfo,  defcritto  ne- 
gli Atti  degli  Apofioli , col  quale  relè  conto  della: 
feia  Fede  » e degnamente  parlò  della  Rifurrettio- 
ne  de'morti,  della  fua  conuerfione  al  Chriltiàne- 
fimOjdeirapparitione  di  Giesù,  della  publicatio- 
ne  dell  Euangelio,,  delle  Profetie  che  gli  erano- 
precedute, e diicorfe  con  tanto  feruore,cne  il  Prci 
fidente  Feflte,ii  quale  era  Pagano/entendofi  pre-^ 
mer la cofeienza Infedele  datali  verità  , .fù  sfor^. 
zato  interromperlo,  e dirgli,  che  impaz^iua , per 
bau  e re  troppo  ftudiato^  Mà  glireplicò  S*Pàoloj.' 
che  non  hauea  detta  parola,,  che  non  folle  vera,  e 
detona  d’vn’huomo  fobrio , e voltandofi  al  Rè  A- 
grippa  Lo  chiamò  in  teftimonio’,  come  quello, che 
nonera  punto  delle  Profetie  is;norante  - 

b Quefto  giouane  'Rè  refto  di  sì  grande  alle- 
grezza forprefo,che  puWicamente  dille  al  Santo- 
Àpottoloj  cherhaueua  molto  commoftb  , e che 
non  ci  voleua  gran  cofa  à perfùaderlo  dieflere 
Chriftiano ,.  alche  S.PaoIo  fece  vn’accl'amatione 
tutta  gioiofa,moftrando  defiderio,ch’ègli  incon.. 
traffe  quefta-felicità , per  renderli  più  fimile  à lui 
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in  ogni  cofajiuori  che  nelle  catene^non  dimando 
quel  Principeancora  foggetto  capace  per  la  Cro- 
ce . Egli  era  d’humore  aliai  dolce,  mà  per  all’hora 
hauea  grandi  oltacoli , che  gl’impediuano  di  ab- 
bracciare la  faluce,e  la  verità . Bereniccjche  alli- 
fteuaaqueft’vdienzaera  vna  beliilfima  Princi» 
peira,forella  d’Agrippa,e  Drufilla,che  non  era  in 
troppo  buona  conlìderacione  . Fù  ella  primiera- 
‘ mente  Ijpofata  a Tuo  Zio,e  lì  dubitaua,che  ancora 
col  Tuo  fratello  Agrippa , appafllìonatamente  da 
lei  amato , non  hauene  gulfato  qualche  amoret- 
to; nondimeno  per  diuertire  la  mormoratione,& 
i fofpettijvedendolì  dimandata  da  Polemone  Rè 
di  Cicilia  acconfenti  di  fpofarlo  con  quetta  con- 
ditione  però , che  douelfe  prendere  la  Circonci- 
lìone  ; alche  acconfenti  quello  Principe  per  l’ec- 
celfo  deiraniore,che  portaua  alla  di  lei  beltà . Si 
trattene  qualche  tempo  feco,  ma  pe'l  fuo  humo- 
re  fubitaneo  ^ e lafciuo,  fe  ne difgu Ito, e ritornò 
. nella  Tua  patria  agli  abbracciamenti  del  fratello  > 
che  con  lei  viueua,  e la  tenenanel  Palazzo  fenza 
ctirarlìdellofcandaio  , chepublicamente  neri- 
fultaua: 

‘ Lalciogiudicarea  voi , Lettor  mio,  come  la 
materia  era  difpofta  per  riceuere  il  fuoco , che  v- 
iciua  dalia  bocca  di  San  Paolo.  Tutto  quello,che 
fi  potè  fare  fu  d’imprimere  nell’anima  del  Prin- 
cipe, e della  Principefl'a  vna  buonilfima  opinione 
della  Chrifiiana  Religione,  & vna  piaadèttione 
alla  fua  perfona  , perche  diflero  al  Prefidente  , 
che  non  fi  t rouaua  cofa  degna  di  prigione  , ò di 
morte  in  vn  tal  huomo;ma  già  che  s era  appella- 
to a Cefare  , che  bifognaua  necellàriamente  in- 
uiarlo  a Roma . • 

San  Paolo  dunque  s’imbarcò  fiotto  la  con- 
dotta dei  Centurione  Giuliosche  lo  trattò  mplto 
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humanamente,e  doppo  vnnaufragio,  & vn  falèi- 
dionUìmocaminoygiunrerofinalmenire  a Roma. 
Egli  fece  fapere  il  fuo  arduo  a* principali  della 
fua  natione  , che  fi  trouauano  all’hora  nella  pri- 
maria Città  del  inondo^  8c  informa |;igli  ^ellefue 
buone  intentioni  protetto  loro , che  non  era  ve-^ 
nuto  per  accufare  il  fuo  popolo  j mk  che  non  ha-* 
uendo  fatta  cofa  alcuna  contro  la  loro  legge  > eia 
loro  Religione  l’haueuano  dato  nelleNnani  degl^ 
Infedeli^  » i quali  , trouata  la  fua  caufa  molto 
buonaj  erano  pronti  di  liberarlo , fe  non  foflero 
ifad  impediti  dalle  grida  , érefittenzed’alcuni 
Giudei^  che  l’haueano  coftretto  ad  intraprende- 
re quetto  viaggio,  e che  nel  retto  egli  era  incate- 
nato per  fottentare la  fperanza  d'Ifraele . Gli  ri . 
fpofero quelli,  che  non  haueano  intefa  cof^par- 
ticolare  della  fua  perfona,ma  fapeuano  bene,che 
la  Setta  de’Chiittiani  da  elfo  abbracciata  era  a4 
ogni vno contraria,  e che  volontieri  haueriano 
intefoj  con  quali  argomenti  pretendeua  giutti- 
ficarla . 

Alche  fi  ofièrle  S.  Paolo  , e con  etti  fece  molti 
congreffì  fopra  i mitteridella  noftraFede.t  S.Lu- 
ca  finifee  la  fua  hittoria  in  quetto  particolare  , e 
non  parla  punto  del  giudiciodiS.Paolo,che  fi  fe- 
ce da’Magittrati  di  Roma  ; ma  la  cauiamo  dall* 
Epittola  , che  l’Apoftolo ferini*  al  fuo  difcepolo 
*TimoteoèdairaItraindrizzataa'Filippen'i,rac- 
contandò,come  nella  prima  attione  di  quetto  fuo 
giudicio,  fu  da  agii’ vno  abbandonato,  ma  fingo- 
larincnte  però  da  Dio  protetto  , e che  il  negotio 
riulciin  gran  vantaggio  delTHuangelio , ellendo 
conofeiute  le  fue catene  in  Giesiì  Chriiro  in  tut- 
to il  Pretoriode’Romani,  e da  tuttofi  popolo , e 
che  alfa  fine  era  libero  della  gola  del  Leone,  in- 
tendendodell’Imperadore  Nerone . 

Di 
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Da  querto , e da  quello  ; che  ne  dicono  i Santi  | 
PadFÌ,e  gl’£nterpctri,potiamocongietturare,che  ^ J 
S.Paolo  an<lafle-à  Rjoma  il  terzo  anno dell’Impe-  * 
rio  di  Nerone,  in  tempo,  che  non  era  ancora  de-i 
prauatoj  e che  Senecaera  nelcolnaodel  fuo  gran 
credito  aflitftendo' al  maneggio  de’publici  a^ri.. 

Nè.  meno  ff  puòidubitare,  che  quelloj  che  ci  rife- 
nfqe  il  Pontefice  S. Lino  intorno  alla cognitione 
che  Seneca  hebbe  di  S.Paolo  , non  lìa  veriifimo,, 
mentre  quefto  gran  ^yaiftro■  di  Stato  teneua  P- 
occhio  aperto  al  tutto  , & era  grandemente  cu- 
riofò  difentir  parlare  delle  Sette  e delle  Reli- 
gioni:; era  parimenteinformato-dellecaufe  ftra- 
©rdinarie  per  ragguagliarne  l’Imperadbre- , onde 
non  e credibile,,  chenon-fapdle  vnacofa  si  cele- 
bre, & in  Roma , e da  piccoli e da  grandi  cono- 
fciiita  ..  Anzi  è molto  probabile,che  Seneca  affl- 
itene à quefto  giudicio > e fentillè  le  ragioni  di  S.. 
Pardo ..  Ntoi  potiamaancorafacilmente  immagi- 
narci i difcorlt,,  che  fece  auanti  i Pontefici,  e &- 
natoli  di  Roma  perle  Apologie, e difefévfate  da 
eflbauanti  Fé I ice Fello, il  Rè  Agrippa'3erenice,, 

«on  tutto  il  congceifo  de’Giudei  ,.e  da  quello an-  , 
eora  ,,  che  difl'e alSenato  dellaCittà  d ’Athene^ 

Ctili  parlò  dunq^ue  q^uaficonq^ueffitermini.. 

Miei  Signori- 

IO  miflinro  argiornod’hoggife'iciflìmo4  gii 
che  Di  o mihà  voluto  fare  quella  gratiadLpo- 
ÈerniLgiuftificar  aJlavoffra prelènza  fòpta  ipun-. 
ttt,,ne’qualim.’hanno.quelli  della mianatione  ac- 
eufàto,condfcédo.niDko.benelacapacità,  & in- 
te- 


si San  Waaìejtnza  dubbio  fonofcìùto  da  Sentca-, 
hi  Oìratiine  di^ àn  Pao  al  S enato  Biomano  ad  ìmhation»  * 
• '(  da  tjjpn£  futi  inttrt£i.  dtlìa  R-tHjiitat. 
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fegrità  Angolare  di  quelto  Senato,che  qui  ri  Aeder 
per  decidere  lediftereuze-di  tutto  l’Impei  io.  Per 
tanto  io  comincio  à refptrare,  doppo  vn  lungo  , e 
faftidiofo  viaggio^  dopo  mille  trauerlìe,  veden- 
domi finalmente  giuntoal  Tribunale  di  Cefare,. 
che  hò  di  mia  libera  volontà  implorato  . Vi  fup- 
plico  dunque  d’afcol  tarmi  con  quella  patienza  x 
& equità  , che fete  Politi  concedere  a tutti  gli 
opprefll .. 

Sannodi  già  i mieiaccufàtori  quale  fi  a fiato  il 
tenore  di  mia  vita  ne’  primi  anni  di  mia  giouen- 
tù,  eche  hauendomi  Dio  fatto  nafcereà  Tarfo  in 
Cicilia  honorara  del  priailegio- della  Cittadi- 
nanza di  quelfa  vofira  Città  la  principale  del» 
mondo/eguitai  Tempre  la  Religione  de’miei  an- 
tichi Padriyconuerfandocon  buona,  e (incera co-- 
{cienza,tanto  auanti  Dio,quanto  auanti  gli  huo. 
mi^i , lenza  porgere  oecafione  ad  altri  col  mio* 
modo  di  viuere  di  doglianza  veruna  .- 
Io  non  niegerdi  hauere  Tempre  conforme  la  più: 
perfetta  Setta , che  fia  frà  noi  hauuto  ferma  Ipe- 
ranzadella  noftra  immortalità , e della  generale 
reiurrettione  degli  huomini la  quale  è fiabilitai 
con  le  promefl'einuiolabilidel  viuente  Iddio  , al 
quale  non  è coTà  alcuna impofiibile  : éclieTono> 
fiato  curiofifirmoneirofleruatione  di  tutte  le  ce- 
rimoniedelia mia  legge ..  Il  zelo  ,che  perdei  mi 
ardeua,  mi  fece  fennamente  perfuadere  di  hauer 
ragione  diperTeguitare  i Chrifiiani,  & hauendo-- 
ne  preTo  l’ordine  da’Principi  de’  Sacerdoti  ne  fa-- 
ceua  vn’efatainquifitione  per  Tòrprendergli,  im- 
prigionarli,e  tormentare  quelli,  che  ne  faceuamy 
profeffìone Il-  furore  mi  trapportò  à tal  ccrmi- 
ne,che  non  contentodi  perTeguitarglr-nella  Giu-- 
dea,Tcorfi  parimente  nelle  Città  firaniere*,  doue‘ 
s’erano  ricourati  , per  fargli  colà  publicamente-' 
morire,  Auuenne  vn  giorno  che  andando  in« 
Dauiafco  Città  molto  ceiebre,comecheio  no» 
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refpirauofe  non  fuoco,minaccie,e  morti,nu  vi<I- 
«li  all’improuifo  circondato  da  vna  luce  così  rif- 
plendence , che  di  gran  lunga  auanzaua  i più  fe- 
reni  , e lampeggianti  raggi  del  Sole . Daqueflo 
fplendore  vfcì  vna  voce  d’imomo , che  per  nome 
chiamandomi, mi  interrogò, per  qual  cagione  mi 
iblfi  pofto  à perfeguitar lo.  Io  parlo  adeffo  auanti 
à Dio,&  auanti  à voi  miei  Signori,con  ogni  iìnce. 
rità  ,cheioreftai  aquellavocetuttoconfufo  , e 
fuori  di  me  fteH’o.Prefi  animo,e  dimandai  a Quel- 
lo che  mi  parlaua  , chi  foflè  egli  . Mi  replicò  , 
che  fi  chiamaua  Giesù  , e che  mi  era  mol- 
to difficile  di  calcitrar  contro  lo  fprone.Et  in  quel 
puntojcome ch’era  con  tptti  quelli,che  mi  fegui- 
uano  per  lo  Iturdimento  atterrato , comandò  che 
mi  alzaffi,  e mi  difie^che  voleua  inuiacmi  al  Tuo 
popolo,&alle  natioiii  della  terra,  per  reder  buon 
teftimonio  di  lui, e liberargli  dalla  potenza  degli 
fpiiiti  maligni,per  ridurgli  al  vero  lume,  e fargli 
ottenere  la  rcmiffione  de’loro  peccati ,e  l’erediti 
de  SantijCoI  mezo  delia  Fede, che  in  Giesù  Chri- 
Ito  fulfiièe,e  fi  mantiene.  Quindi  è,ò  Signori,che 
io  non  fui  punto  ribelle  alla  celelfe  vifione  , ma 
cominciai  di  fubito  a predicare  la  parola  di  Dio  , 
^Scadefortareogmvno  acouuertirlì  a lui  con  le 
opcredcUa  penitenza.Eccoui  tutt*  il  mio  delitto> 
non  hauenclo  io  mai  operato  in  conto  alcuno  co- 
tto la  legge,ò  contro  il  Tempio,  nè  contro  Cefa- 
fCianzi  hauendo  fempre  ccnfigiiato  tutti  i fuddi- 
ti  deU’XmperiOi-che  mi  hanno  vditoa  rendergli 
efàtta^e  perfetta  oWiedienza. Nondimeno  alcuni 
Giudei  appaffionati  mi  fermarono  nel  Tempia 
eccitandomi  il  popolo  contro,  che  mi  haurtW>e 
fenz’altrolaceraco  , fe  dairai'mi , e dalle  legioni 
deUTmperio  non  folli  fiato  fòccorfo  . Dio  mi  hà 
fin  quiconferuato , perche  faccia  l’offici o,&  ad- 
empilca  la  eommifiione,eh’egli  m’impofe  ; por- 
uado  alle  nationi  nuoue  felici  deireterna  f^luce* 

Miei 
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Miei  Signori , per  quanto  io  pollo  vedere,  voi 
fete  grandi  oH'eruatori  della  Religione  de  i Gen- 
tilijvoi  hauete  degI’Idoli,e  de’Tempijruontuofif- 
fimi . Ma  non  Infogna  giàimmaginarfi,che  Dio, 
ilqualeè  vn  purilfimo  fpirito  , Creatore  del  Cie- 
lo , e della  Terra  ffa  rinchiufo  ne’ Tempi)  dalla 
tnano  degli  huomini  fabbricati,  e c’habbia  bifo- 
gno  dell’  opere  loro  per  compiacimento  della  fua 
gloria-Egli  èquellojchehi  la  vita,il  fiato,!  beni , 
l’honore,  le  comniodità,  e tutto  quello  , che  noi 
poillamo  fperare  in  quefto  mondo.  Egli  è quello, 
che  da  vn  fol  huomo  hà  tirata  tutta  quella  gran 
moltitudine  di  popoli,  che  per  vna  continua  fuc- 
celHone  habitano  fopra  la  rotonditi  della  terra . 
Egli  com parte  le  mimre  a’tempi,e.prefcriue  i ter* 
mini  agrimperi)  habitandofrà  tàto,comein  prò, 
pria  ftaza,détro  agli  abiiiì  d’ vn  ’inacce  fììbil  luce . 
Egli  infonde  atuttivnagenerofacuriolìtidiri- 
cercarIo,e  fare  ogni  sforzo  per  trouarloje  toccarlo 
coniedita  , fdadiluiconditionerhaueflerero 
palpabile  . Mi  egli  non  è lontano  da  ciafcuno  di 
noi,pcrchein  lui  noi  habbiamo  la  vita,  & il  mo- 
to,e  l’eflere,  e per  pari  are  con  i voftri  Poeti , noi 
fìamo  della  ftirpe  medefima  di  Dio . 

Egli  è dunque  difdiceuole  il  perfiftere  in  auui*' 
lireìa  Natura  Diuina  tanto  fupericre alla  110- 
ilra,facendola  fimile  a quelle  colè  infenfibili,  all’ 
oro,airargento,alle  pietre,&  ad  altre  materie  ia- 
uorate  daiParte,  e dall’inuentione  degli  huomini 
abbelliti.  E certo,che  Dio  ha  con  occhio  pietofo 
rimirata  dall’alto  quella  sì grande  ignoranza{de* 
mortali,hauendo  loro  dato  il  fuo  figliuolo,  l’im- 
magine foUantiale  delle  fue  bellezze,  & il  carat- 
tere della  fua  gloria , vero  Dio,  e vero  huomo,il 
qual’è  morto  per  inoltri  peccati,a  cagione  di  la- 
uarci,e  rigenerarci  colfuo  pretiofo  fanguc:  la  cui 
parola  no  è Hata  fenó  verità,ela  vita,fe  no  mira, 
colijlin  a trionfare  della  morte,  co  la  fua  gloriofa 
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Rcfiirrettione . Egli  è quello  per  me7ZodeIqua- 
le  il  Celefte  Padre  deue  nell’ vltimo  giorno  giu- 
dicarci viui,  &i  morti,  e noi  tutti  dobbiamoef^ 
fere  prefentato  auanti  al  trono  di  Sua  Maeltà  per 
riceuere  il  guiderdone  del  bene,e  del  male,c’ha- 
ueremo  fatto  in  quello  corpo,  mentre  orauama 
invita.. 

Quello  fourana Monarca  degli  Angioli , e de- 
gli huomini  non  lì  lafcia  già  vincere  il  cuore  con 
la  carne  , e col  fangue  degli  animali , nè  con  gli 
odori  degl’incenfi  mà  con  ì’efercitio  della  giulti- 
tia , e della  purità  de’nollri  corpi  in  ogniforte  di 
di  fantità  . E però  Signori  miei,  sìcom  egli 
vi  hàinnalzati  in  dignità  fopra  il  relèo  degli  huo^ 
nuni,co5i  v’hà  egliparticoiarinenteobligati  à ri- 
conofcerlo,  e feruirlo,  & adorarlo  in  fpirìto,&  in 
verità  ad  ammini  ftrare  la  giullitia  conforme  l’or- 
dine, cbe n’hauete  da  Celare,  & à liberate gl’in- 
'iiocenti  dalla  perlecutione  degli  empij  acciò  el— 
fendo  voi  veri  imitatori  di  Dio  nella  giullitia  * 
Gate  vn.  giorno  partecipi  nel  godimento  della 
gloria  é, 

a Tale difcorfo  fù  bene  intefò  da  molti  , egli 
determinarono  vn  giorno  per  vna  feconda  attioi 
ne,nella  quale  lì  refe  più  chiarore  più  ampiainen  - 
te  fi. dilato , in  maniera  , che  fùallblutodaogni 
delitto ,,  e gli  fù  permelTo  di  liberamente  predi- 
cate  1 Euangelio  in  Roma  . Ilche  grandemente 
rmcoró  tutti  Fedeli,  e quei  medellmi,che  prima 
l’haueuano  abbandonato , li  ri  unirono infieme> 
annuntiando  feco.  Giesu  ,.  & elòrtando  ogn’vno 
alla  penitenza ..  ^ Cornelio  porta  l’ opinione  di 
quelli,  elle  tengono , che  San  Paolo  folle  liberato 
particolarmentecol-conlèglioj  & autorità  di  Se- 
neca^che  cominciò  ali’h.orà  à gullarlo,c  & à com- 
■ pia- 

f gutfla  arati»ne  . 

b Ph.  I.  I). 

C €ommtrdodìS.Paoh,tdiStntc*^ 
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pìacerfì  marauigliofamente  nella  fua  conueiTa- 
tione . 

E perche  non  fi  poteuano  così  fouente  vedere , 
come  haurebbero  voluto  per  non  dare  materia 
di  gelofia  allo  Stato,s’inuiauano  fcambieuolinen. 
te  lettere  , ilche  hàferuito  d'argonientoà  certi 
belli fpiriti  di  fingere  lettere  niaìamente  imita- 
te, e che  tutti  gli  Sauij  giudicano  dalla  dettatura 
di  S.Paolo,  e di  Seneca  molto  lontane  ,•  mà  la  fin- 
tione  dello  itile  non  impedifce  pe^ò  la  verità  del 
facto,già  che  S.Girolamocitale  vere  lettere , che 
fi  vedeuanoal  Tuo  tempo , & allega  alcuni  tedi, 
che  non  fi  trouano  punto  in  quelle , che  noi  hab- 
biamoal  preiente  nella  libreria  de’Padri.  Il  San- 
to Apoftolo  fi  trattenne  due  anni  nel  fuo  primo 
viaggio  à Roma,fece  acquifto  di  molti  Chriftiani 
alla  ÌFede  , alcuni  de’ quali  erano  della  caia  del 
Principe  fteflb,  come  noi  Tappiamo  dalle  medefi» 
me  Tue  lettere.  Seneca  refiò attonito  dell’autori- 
tà,ch’eglihaueu3,e  defideraua  d’haueretanto  di 
credito  fra’iuoi,comeS.Paolohaueua  tra’Chri- 
fiiani,mà  quefii  due  fpiriti  erano  ben  difFerenti,e 

Srocedeano  con  metodi  molto  diuerii.Seneca  era 
uomo,e  S.Paolo  mezzo  Dio  r 
a Qiello  hebbe  per  Maeitro  Attalo,  e S^icr- 
ne,e  quello  hebbe  il  Verbo  per  Dottore,e  gli  An. 
gioii  percondifcepoli*  Vnoandaua  cercando  la 
Natura  , el’altro  haueua  già  trouatol*  Autore 
della  Natura  . Vno  itudiaual’eloquenza,e  l’altro 
ilfilentio  padre  di  pran  penfieri  Vno  litigaua  la 
caufa  delle  parti, e f’altro  quella  di  Dio . Vno  po- 
uernaua la  Republica  degli  huomi ni  , e Paltò 
formaua  pian  piano  la  pianta  di  quella  degli  An- 
gioli. Vno  era  del  porticodi  Zenone,e  l’altro del- 
H fcuola  di  Dio.  Vno  fi  metteua  fiotto  i Tuoi  piedi 
il  mondo  con  parole  dotate,  e lo  portaua  ibpra  il 
capo,l’aItro  lo  foggiogaua  fiotto  l’iniegne  , e Par- 

mi 
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mi  della.Croce . V viio  viueua  (èrondo  le  pro- 
prie volontà,  l’altro  fecondo  quelle  di  Dio . Vno 
era  pieno  di  buoni  defiderij  , e l'altro  di  grandi 
effètti . Vno  fi cercaua  dentro  sè  ftefl'o,  e l’altro^ 
trouaua  tutto  in  Dio. Vno  era  Miniftro  dello  Sta. 
to,e  l’altro  del  Cielo  . Vno  prometteua  molco^e 
dauapocq  , l’altro  non  prometteua  niente  disè 
ileffo^e  daua  tutto.Vno  viueua  alla  Corte  di  Ne- 
rone,e  l’altro  à quella  di  Giesù  Chrifto . Vno  lo- 
daua  ne’fuoi  difcorfi  i patiigf.nti,e  l’altro  gli  por- 
taua  nel  fuo  corpo  . Vno  haueua  gran  beni,e  l’al- 
tro non  hauendocofa  alcuna  poffèdeua  tutto . La 
vita  d’vno  era  efpofta  agli  honori,  & alle  delitie 
del  mondo , la  vita  delì'altroera  tutta  compofta 
di  patioientij'e  di  croci. 

In  fomma  per  diruì  il  tutto  in  vna  parola  3 Se- 
neca haueua  beliiflìmi  precetti  della  virtu^màgli 
riporraua  ad  vn  catino  principio,cheera  di  confi- 
derare  affai  di  sè  fteflb , e penfare  di  eff'ere  habile 
con  le  proprie  forze  ad  ogni  cofa  , fenzahauere 
bifogno  di  foccorfo  dall’altro . Et  in  effetto  fem- 
bra,  à chi  lofente  parlare,  che  il  fauio  poff'a  paf- 
farlela  fenza  Dio,e  lènza  di  lui  viuere,quafi  con- 
tentoalpari  dilui  . Da  quefta  grande  illufione 
procedeua  l’orgogI(o , dalforgoglio,  l’ignoranza 
della  verità , dall’ignoranza  la  debolezza,  dalla 
- debolezza  la  confufione  nella  vita , & in  tutta  la 
fa pienza  degli  Stoici . 

£ per  quello  elli  dopò  hauere  fatto  il  grande 
in  carta , fi  trouauano  molto  deboli  nelle  grandi 
attioni  , & haueuano  la  pènna  molto  più  lunga 
della  mano . Non  volauano , che  con  vn’ala  alla 
virtù,contentandofi  d’apportare  qualche  debole 
rimedio  al  loro  male  , non arriuandoà  termi- 
ne di  fradicarlo  . a E quantunque  Seneca  vi  uefle 

af- 
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affai  bene , fecondo  le  virtù  morali , non  ellendo 
ancora  fortemente  attaccato  al  modo  con  gli  bo- 
nori  , con  le  dignità, con  le  ricchezze, con  i pcn . 
fieri  della  vita  , con  Io  iiudiù  di  conferuarfi  alla 
Corte,con  gli  honefti  piaceri  del  mondo,non  po. 
tea  però  fparper  grande  influenza  nel  corpo  del- 
'lo  Stato,  per  il  macamento  degli  efempij,  e delle 
pratiche,!!  Solere  la  Luna  póno  fareamendue  vn 
arco  nel  Cielo, mà  quello  della  Luna  è debole , & 
ofeuro,  à paragone  di  quello  del  Sole,  ch’è  molto 
luminofo,e  tuttofo-  dtato  di  fmeraldi,  e rubini. 
Seneca  faceaà  Roma  l’Iride  della  Luna,  moflrà- 
do  vna  fapienza  Stoica  ,c’haueua  deH’infirmita , 
delle  nuuole,e delle  tenebre.  Mà  S.  Paolo  fece  l’ 
Iride  del  Sole , producendo  vifibilnientelechia- 
rezze,e  bellezze  de  Ila  fapienza  eterna . 

a Effendo  dunque  i principi;  della  Filofofia 
di  Seneca  di  riferire  il  tutto  à sè  medefimo , e di 
itudiare  nel  proprio  compiacimento,  quelli  di  S, 
Paolo  fono  aflàtto  contrari;;  d’attribuire  il  tutto 
alla  grana  di  Giesù  Chriflo , & alla  di  lui  imitar- 
tione,amare,deflderarej  e cercare  la  Croce , & i 
patimenti.Egli  ilabilifce  tutta  la  gràdezza,etut' 
ta  la  gloria  della  Città  di  Dio  fopra  quelle  due" 
maflime,le  quali  egli’proua,  deduce,  & incalza 
con  efficacia  m tutte  le  fue  epiftole  . Pei  che  in 
quanto  à quello  , che  appartiene  alla  gra tia  della 
Redentione, giammai  huomo  prima  di  luin’ha- 
ueua  sì  diuinamente  parlato,  nè  così  chiaramen- 
te comefà  eflò  nell’Epillola  a’Romani,a’Galati, 
&agliHebrei.  Egli  è vn  Cherubino  tonante,  e 
folgorante  fopra  il  carro  del  Dio  degli  eferciti  , 
che  di  continuo  lancia  dardi  infiammati,  e vigo- 
rofi  di  colpi  ineuitabili  fopra  il  capo  di  quella 
pompo  fa  fapienza  del  mondo . 

Egli  fa  veder  come  tutti  quegli  antichi  Filolò- 
fi,che  péfauano  eflerc  gli  Dei  nelle  fcienze,e  del^ 
' le. 

a Priteìph  di  S ,P atìt la^T$aia  di  Giiti,t  laCrtu. 
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le  lettere,  fono  fuaniti  ne’loro  fuperbi  peafferi,  e 
fono  caduti  in  fenfo  reprobo, ciechi,  & ignoran- 
tii  hauendo  contrafatta  la  diuinità,e  l’hanno  ef- 
prefla  con  forme odiofe  di  fèrpenti,e  moftri  hor- 
ribili,debili,  e vili , e che  doppo  hauere  empiti  i 
libridi  precetti  fi  fono  abbandonati  à bafl'e,e  ver. 
«ognofe  attioni , le  quali  hanno  fconuolto  tutto 
l’ordine  della  Natura . Poi  forma  vn’altra  batta- 
glia contro  gli  Hebrei  , i quali  appendeuano  la 
falute,e  la  felicità  ad  vna  lesge  moribonda,  e ca- 
dente, a’deboli  elementi  aà  ombre  fugaci  al  pri- 
moraggio della  legge  EuangeHca  : Egli  non  fi 
cafojche  di  vn  Verbo  Incarnato, non  refpira,  che 
vn  Gresil  vnicodefideriod^Ueterni  colli,  fplen- 
dore  della  gloria  del  Padre  Ceiefte,carattere  del- 
la Soltanza , che  porta,  e foftiene  tutto  IVniuerfo 
conia  virtù  della fua  parola , eh ’è  nofira fapien- 
7a,noflragiuftitia,enoltra  redentione,non  e/ien- 
do altro  nome  fopra  il  Cielo,nè  fopra  la  terra,ne 
fopra  l’acque,da  cui  poffiamo  afpettare  la  falute, 
che  da  quello  di  Giesù. 

pofcia  in  conformiti  di  si  eccellente  dottrina 
egli  ilabilifce  l’altro  principio  delP amore  della 
Croce , e rende  alta,  e publica  teltimonianza  i i 
grandijSc  a i piccoli,agli  humili,  & a’fuperbi,  che 
non  v’è  altra  fcienza,che  vn  Giesii  Crocifìfl'o.  E 
non  venne  già  egli  à predicar  con  vn’  eloquenza 
artificiofàjpropna  dell’humana  fapienza,temen. 
do  d' annichilare  in  quello  modo  il  millerio  del- 
la Crocejinà  bensì  con  la  virtù,e  con  la  forza  del- 
lo Ipirito  del  Dio  degli  afflitti. 

Egli  non  tienein  maggiore  Itim a gli  feetri  , e 
grimperij,Ia  nobiltà, la  bellezza,Ia  forza,  il  valor 
re  , là  fapienza,  l’indullria,  l'eloquenza,  e tutto 
ciò , che  nel  mondo  fi  troua  di  quello  fi  faccia  le 
immondezzeaparagone  della  Croce  del  fuo  a- 
matiflìmoGiesù  , ìbpra  la  quale  s’inchioda  per 
fUjiorejC  vi  dimora  come  fopra  vp  trono, dal  t|ua- 
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le  condanna  tutto  quello,  che  gii  huomini  Ili- 
mano. 

Con  quelli  due  principi;  giunfè  ad  vna  gran- 
diilìma  perfettione,  a la  quale  lo  riempi  così  nel- 
la parte  intellettuale  come  neiraft'ettiua.  Perche 
in  quanto  alla  prima  fù  illuminato  d’  vn’  altini- 
ma,&  eccellenti /lima  fapienza,con  la  cognitione 
di  tuttala  Natura^di  tutti  li  milterij della  noHra 
F ede,di  tutto  quello,che  neirhuomo  fi  troua , di 
.tutto  ciòcche  l’vniuerfo  ne’fuoi  tefori  nafeonde , 
è finalmente  di  quanto  la  gratia  nelle  fue  virtu,& 
il  tempo  ne'confufi  raggiri  del  fuo  efl'ere  racchiu- 
de.Quando  il  Nilo  maggiormente  s’innalza,tan- 
to  più  gli  altri  fiumi  s’abballàno  , e mentre  cre- 
fceua  S.  Paolo  nella  fapienza  di  Dio  , b tutte  le 
feienze  humane  s’humiliauano,efidileguauano 
eome  dentro  ad  vn’interminabileabill'o  . Eoli  è 
jquello,  c’hà  potuto  dire  con  ogni  humiltà  ciòj  c 
che  Lucifero  fi  haueua  per  orgoglio  vfurpato . Io 
mi  fon  pollo  à federe  nella  fedia  di  Dio , io  fono 
Hato  nel  cuore  del  mare  . Egli  era  nella  fedia  di 
Dio,quando  parlaua,  comefe  folfe  flato  rinchiu- 
fo  neii’ilteHo  Verbo , come  Vicario  del  fuo  pote- 
re,e difpenfatore  de’fuoi  mifleri), oracolo  de’fuoi 
penfierij  & interpetre  delle  fue  volontà.  Egli  era 
nel  cuore  del  mare,  quando  era  abifl'ato  in  quella 
profonda  feienza  di  bellezze,  e di  perfettioni  del 
Verbo  Incarnato , ch’egli  non  pei  deua  giammai 
divida.  ...  * 

d Quale  abifl'o  di  patienza  ( dice  S.  Dionifio  ) 
qual  tromba  dell  Euangelio  (aggiunge  S.Girola- 
mo  ) quale  rugito  di  Leone, qual  fiume  di  dottri- 
na,qual  torrente  di  eloquenza,che  ne  fà  concepi- 
re miderijà  tutt'ifecoli  nafcolli , non  tanto  con 
le  fue  marauiglie,  quàto  con  le  lue  parole  ancora. 

Egli 

a Perfettitne  di  S. Paolo  canata  da  quefli  dnt  frìncipìi. 
b Altezza  della  fua  fetenza. 

e Ezech.iZ.  a Ùitttif.de  diuittit  tttmìnìb,  S,  Hìer.ep.iì. 
ad  Pataach. 
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Egli  fcriueua  le  fue  Epiftole  con  orecchio  nd  I 
Cielo,e  con  lo  ftille  della  fcuola  del  Paradifo^e  la  ‘ 
debolezza  deH‘humane  parole  non  porca  folle- 
nere  la  forza  del  fuo  fpirito.  a Nella  parte  aHet- 
tiuafiì  ripieno  d’vna  carità  tutta  ferafica  j d’vn 
fuoco  vfcito  dalle  più  pure  ed  innocenti  fiamme 
del  Cielojche  nei  fuo  cuore,  e nel  mezo  dell’oflk 
rinchiufo,  fenza confumarlo,  continuamente I* 
ardeua.Egli  portaua  fopra  il  fuo  mortificato  cor- 
po impreflì  i caratteri  d’vn  Diopatiente,e  quelli 
erano  le  fue  più  care  delitie  , ch’egli  in  quello 
mondo  hauefle, Egli  non  era  hormai  più  eflo  me- 
defimo  , mà  viueua  tutto  trasfigurato  in  quell* 
amabilillìmo  Verbo  con  vnadeilfca  tranfanima- 
rione.  Egli  viueoa-col  di  lui  fucco,non  refpiraua, 
che  col  di  lui  fpirito  nt>n  parlaua  le  non  con  le  di 
lui  parole,e  con  i di  lui  penlìeri  ineditaua.E  non- 
dimeno lalciaua  in  certo  modo  il  fuo  Dio,  eque- 
ila  deli tiofa fcuola  di  Faradifo  , per  correread 
aiutare  il  fuo  prollìmo,  e per  impiegarli  nella  fa- 
lute  deiranime  , Et  in  quello efercitio  di  carità 
:fidaua,e  foUeneiia  le  tribulationi,Ie  angolcie,la 
fame,!anudità,  i pericoli,  le  perfecutionì,  le  fpa- 
de  fanguinofeji  carboni, le  caldaie  bollenti  j e fe 
l’Infei  no  medelìmo  lì  folle  potuto  portare  , fel’ 
haurebbe  caricato  fopra  le  fpalle  per  amore  del 
fuoprolfimo. 

Egli  rinriraua  il  modo  tutto  come  parto  delle 
fue  vifcerc,  egli  portaua  nel  fuo  cuore  l’Europa,!’ 

^ Alìa,l’AfìHca,e  tutte  le  prouincie  della  terra  per 
participar  loro  la  luce  dell’Euàgeliojò  per  sè  llef- 
lò,ò  col  mezo  de’fuoi  figli uoli,già  da  sèin  Chri- 
llo  Giesù  generati . Non  vi  fù  incontro,per  cui  fi 
riti ralle,  niuna  cofa,  die  lo  llancaflè,  oggetto,che 
iimitaileil  fuo  amorc,percheDio  non  pone  me- 
ra, ò termine  ai  fuo  fpirito  .Coi?  quelle  grandi, e 
beile  qual  iti  gli  concedeua  il  Odo  fuccellì  nella 
_ fua 

a J'ra  fj^ar/rà  , 


Digiliz- ■ by  C '• 


Gli  Hmmini  di  Dìo,  S.  “Paolo.  ^49 

fua  predicanone  deirEuangelio  tanto  fortunati, 
che  tirauanolatnarauiglia  degli  Apoffoli  tutti. 
a Egli  caiuinaua  trionfante  per  tutte  le  Pro. 

• uincie,^  Dio  gli  riledeua  in  mezzo  del  cuore.Era 
limile  à iguell’Arca  del  Teftamento,  di  cui  fi  dice 
nell'Apdcalifle , che  nell’infante  medefimo^ch* 

' ella  era  veduta,fece  vedere  lampi,  vdire  voci,  ca- 
dere gradine,e  muggire  terremoti.Così  douùque 
S.  Paolo  pafiaua non  compariuano,  cheluimdi 
» dottrina,oracoli  di  fapienza,  tempefte  impetuo- 
< fe  di  parole  infu ocate,che  faceano  tremare  i Filo- 
; fofì,&  i Rè,&  in  fomma  commouere  tutta  la  Na- 
' tura . Eccohì  da  più  à meno  la  differenza,  ch’era 
’ tri  Sèneca,e  S.Paolo, la  quale  ben  con  fiderata  to. 

• glie  ogni  marauiglia , perche  vno  fofle  Iterile  alla 
J torte  di  Nerone  j e l’altro  hauefl'e  fuccellì  così 
' qualificati  in  Roma,  & in  ogni  altra  natione.  b 
Dopò  che  S.PaoIo  fi  fu  ritirato,lafciando  à Sene- 
' ca  vna  buona  tintura  del  noflro  Chriliianefimo, 

• • Nerone  peggiorò  fempre  in  maniera,  c’hauendo 
- , afl’affinatoilfratellojla  moglie,elaMadre,quèfto 

flagellodel  genere  fiumano  pensò  di  mettere  per 
I mero  capriccio  i fuoco,e  fiamme  la  Città  di  Ro- 
ma, che  relìò  quafi  tutta  dall’incendioconfuma- 
,ta  , c mentre  egli  intanto  ridendo  la  miraua  da 
vn’alta  torre  , cantando  l’incendio  di  Troiata 
grande.Qucffo  inafprì  talmente  gli  fpiriti,  che  1’ 
anno feguentei  principali  dell’  Imperio  gli  tra* 
i marono  vna  congiura  , d nella  quale  entrarono 
! huomini,donne,  Senatori,  Capitani,  ColonelIi,e 
tutto  quello  , che  di  più  fcielto  fi  trouaua  in  Ro-r 
‘ ma,mà  portò  la  difgratia,  ch’eflèndofi  diuulgato 
I quello  fegreto  fra  tanta  gente,mentre  alcuni  con 
I troppo  ardor  s afi'rettauano  ali’efecutione,nófor. 
■ * Op.Qauf.Tom.V.  E c ti  il 
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tì  il  fine, che  s’erano  propofio,  e cagionò  vna  faiv- 
guinofa  lira  ge  de’congiurati  , eflendo  all’ bora 
Nerone  come  vna  tigre  arrabbiata  , che  cercaua 
folo  di  lauarh^nel  langue; 

Reltò  a Ila  perfine  inuiluppato  il  mifero  Sene- 
ca , che  il  fuo  difcìspolo  n’hauefl'e  contratta  qual- 
che gelofia  dubitandola  di  lui  fiiblime  virtù, fe  te- 
mendo, che  non  gli  ripille  il  Diadema , ò perche 
1 infolenza  de’fuoi  cqlìumi  hhauefle  condotto  à 
termine  di  non  potere  neanche  fopportare  V om- 
bra del  Maeftro . Er^  già  gran  tempo,  che  quelfo 
virtuofo  perfonaggio  infalliditodi  tanti  funefti  ' 
accidenti  viuea  molto  ritirato  in  vna  fua  cafa  di 
villa  non  molto  difcolla  da  Roma  . Non  fùe^r''  ^ 
giammai  manifellamentecinuinto  permetter- 
lo nel  numero  de’congiurati  , come  hi  olferuato 
Tacitoj  mà  fi  dice  folamente,che  vn  tale  chiama- 
to Natale,  ilqnaleerain  quello  numero  depofe 
alla  prefenza  di  Neronc,ch  egli  era  flato  manca-  • 
to  à Seneca  da  Pifone/h’era  il  capo  della  congiu- 
ra,per  lamentarfijcli’egli  non  filafciaua  vedere, e 
per  accordateli  loro  abboccamento . Mà  che  Se- 
neca ripofe  , che  quelle  vifite  in  quella  calamità 
de’tempi  non  erano  nè  ail-’vno  , nè  all’altro  pro- 
fitteuoli , c che  nel  redo  la  fua  vita  fulfiileua  folo 
nella  ficurezza  di  quella  di  Fifone . 

Sopra  ciò  vn  Tribuno  delle  guardie  dell’  Im- 

fjeradorefù  fpedito  a Seneca  per  intender  quel- 
o,  ch'egli  hauea  à dire  fopra  quella  dcpofitione 
di  Natale,  e giunge  verfo  la  fera  alla  fua  cafa  , la 
quale  circondò  fu bito  con  vna  compagnia  di  gen. 
te  d’armi,  & entrato  io  trouò,  che  cenaua  con  la 
moglie,e  due  fuoi  amici.Egli  non  mancò  di  farei’ 
amhafciata  dell’Imperadore  , e Seneca  co nfefsò, 
che  Natale  fù  à trouarlo  per  parte  di  Fifone  e 
pregarlojche  volcil’e  riceuere  vna  delle  fue  vifite, 
mà  ch’elio  fi  era  feufato  per  la  fua  indifpofitione  , 

c per 
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e per  eflere  ritira to,fenza  dirgli  aItro,mà  che  non 
haueua  giammai  hauuto  tanto  concetto  di  Pifo- 
ne>  che  ftimafle,  che  la  fua  falute  potefl'e  dipéde- 
re  da  lui  j poiché  4ueiia  adulatione  non  era  con- 
forme al  fuo  fpirito  , come  lo  fapeua  molto  bene 
Nerone  j c’haueua  Tempre  conofciuto per  efpe- 
rienza  in  Seneca  più  Iibertà,che  feruitù  . 

Il  Tribuno  riferì  fedelmente  la  rifpolta  di  Se- 
neca alla  prelènza  di  Poppea  quell’impudica  do- 
na,e Tigli  lino, il  più  elècrabile  degli  fcelerati,che 
quell' era  ainiora  il  più  facro  confeglio,c’hauèf- 
le  il  Principe  in  quelti  Tuoi  crudeli  penlìeri . 

. Quello  barharo,c’hauea  promeflb  al  fuo  mae- 
flro  di  più  tolto  morire,  che  di  permettere  , eh* 
egli  fofle  mai  oflefo,  andò  con  qualche  ritegno,e 
s’a(tenne  di  farlo  chiamare,  perefaminarlocon 
tanti  altri  Senatori  fopra  quelta  congiura  . Egli 
non  hauea  cuore , e fronte  per  fopportare  i rim- 
proueri  d'vna  bocca  cosi  eloquente.  Onde  inter- 
rogò il  Tribuno,  fe  egli  lì difponea punto  ad  vna 
morte  volontaria  jellb  rilpofe  di  non  hauer  nè  da* 
fuoi  gelli,  nè  dal  fuo  fembiante  oflèruato  cofa  lì- 
mile.Segli  comanda  fubito  di  ritornare  da  Sene- 
ca,e  fignificargli,che  bifognaua  morire.ll  Tribu- 
no,ò  p er  il  ri/petto,che  gli  portaflè,ò  per  tema  di 
precipitar  la  morte  di  vn  si  grand’huomo  con  vn* 
cfecutione  troppo  veIoce,fi  configlió  col  fuo  Ca- 
pitano Fannio  vnode’congiurati,  comedoueua 
gouernarlì,e  Fannio  gli  rifpofe,ch’efequiflè  il  co- 
mandamento  deirimperadore j lafciandolì  por- 
tare à quello  confeglio  da  vna  codardia  fatale  à 
tutti  quelli  della  congiura,eccetto,che  ad  a Icune 
Dame,che  furono  più  coraggiofe  de’Senatori,  e 
Caualieri . 

Nondimeno  coflui  non  hebbe  tanto  ardire  di 
recare  in  perfona  cosi  funello  auuifoj  mà  ne  die- 
de l’ordine  al  fuo  Centurione  ilquale  gii  annon- 
tiò  l’vltima  di  tutte  le  neceflìtà.Seneca,fenza  pu- 
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to  turbarfi  dimandò  licenza  di  fare  il  fuo  tefta- 
mento  , ilche  eifendogli  prohibito  (ì  voltò  a’fuoi 
amici;  dicendo  loro,  che  mentre  non  gli  era  pér- 
meflb  di  riconofcereil  loro  merito,  che  gli  laicia- 
ua  quello,c’haueua  di  più  bello,ch’era  l^immagi- 
ne  della  fua  vita,dellaquale,ie  voleano  ricordar- 
fì,com’egIi  l’hauefle  pallata  in  tanti, e si  lodeuolì 
cfercitij,n’haurebbero  per  ricompenfa  la  riputa* 
tiene, d’vna  fedele , e coftante  amicitia.  E quello 
egli  dille  loro  non  già  per  orgoglio  , màcon  vna 
tale  autorità  quali  di  Padre,che  lafcialfe  l’vltimo 
à Dio  a’fuoi  figli  comandando  loro , imitarlo  in 
guello,ch’egli  hauefle  fatto  di  bene  .Così  dice  S. 
l^olo  a’fuoiDilcepoIi.Siate  miei  imitatori  come 
fon’io  di  Giesù  Chrillo, 

Tali  parole  intenerirono  loro  il  cuore  , e 'co- 
minciarono tutti  à piangere  : mà  egli  li  lludiò  di 
aftiugare  le  loro  lagrime  con  la  dolcezza  delle 
fue  paroIe,econ  lafoauità  delle  correttioni,  Eh> 
dille  egli,doue  fono  i precetti  della  FiIofofìa?Do- 
ùe  quella  ragione , già  tanto  tempo  fà  preparata 
contro  gli  accidenti  delia  vita  huniana  ? Chi  è, 
che  non  làppia  la  crudeltà  di  Nerone  ? Chi  non 
vedea,  che  dopo  hauer  fatto  morire  la  Madre,5c 
il  fratello,  reilaua  folo , ch’egli  vi  aggiungefle  la 
morte  del  fuo  Maellro,  e Gouernatore  ? 

* Doppò  quello  dilcorfo  à tutti  commnne,  ab- 
bracciò la  moglie,per  dirle  l’vltimo  à Dio,  & ha- 
uendola  fortificata  contro  vn  pericolosi  repenti- 
no,e graue,Ia  preoa,elcongiura  à moderar  il  do- 
lore,&  addolcire  ildifpiacere  del  filo  caro  marito 
con  laconlìderatioue  della  fua  vita  irreprenlìbi- 
le . Egli  amaua  teneramente  quella  virtuofal)a- 
ma  , e non  llimaua  la  propr.a  vita,  fe  non  pe’l  di 
lei  beneficio,e  conlblatione,dicendotal’hora,ch* 
egli  alquàto  lì  rifparmiaua,  perche  in  vn  vecchio 
viiieua  vna  giouane , laquale  meritaua,s^haue0e 
cura  particolare  di  lei:e  che  non  potendo  ottene-*- 

re 
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re  dalla  fua cara  Paolina,  ch’ella  più  ardente- 
mente lamafle,poiche  il  fuo  amore  era  giunto  al 
fapremo  grado,ella  ottenea  da  Iui,ch’egli  fi  trat- 
tafl'e  con  vn  poco  più  di  nfpetto . 

- Quefta  bell’anima  vedendo  tutto  ciò, che  paC- 
faua,difle,che  non  vi  era  più  vita  per  lei,doppòla 
morte  di  quello,  ch’ella  amaua  Topi  a tutte  leco- 
fe  della  terra  j e che  l’accompagnerebbe  al  ficuro 
nell'altro  mondo. 

Reliò  egli  à quelle  voci  alquanto  Ibfpefo  , c 
non  volle  contradirle , sì  per  la  gloria  di  quelt’at* 
tione  , come  per  l’amore,  che  le  portaua,e  la  te- 
ma,ch’egli  haueua  di  iafciare  vna  sì  cara  pedona 
agli  affronti  di  vn  nemico  . Le  dille  dunque,io  vi 
hauea  inoltrato, mia  cara  figlia,  le  dolcezze,  egli 
allettaméti  della  vita,  mà  per  quàto  m’auueggo, 
voi  à quella  preferitela  gloria  d’  vna  generofa 
morte.Io  non  voglio  già  inujdiar  l’ efempio  della 
vollra  virtù.Benche  la  coftanza  della  morte  fia  it> 
ainédue  eguale , la  voltra  però  farà  sépre  più  glo- 
riofa  della  mia,poiche  voi  vi  cótribuite  Vn  corag- 
gio,che  fupera  il  voftro  lellò.  Ciò  detto  fi  fanno 
amendue  apritele  vene  del  braccioda  vna  mede- 
fima  mano  , e perche  il  corpo  del  marito  era  da 
vna  grande  altinenzi  eftenuato,  & il  fangue  len- 
tamente vfciua,  fecefi  anche  aprir  le  vene  de’  pie- 
di, e delle  gambe  . Il  pouero  vecchio  procuraua 
di  metterli  tutto  in  fingue , e foppor  taua  crudeli 
dolori  più  nel  corpo  della  Tua  cara  compagna, che 
nel  proprio,  e però  la  fece  ritirare  in  vn’altraca- 
meia,per  temperare  i difpiaceri,c’haueuano,ve- 
dendofi  con  tanta  violenza  morire. 

Ecofa  veramente  ftrana  , che  quello  grande 
huomohaueflèlo  fpiritocosT  vigorofo  anche  in 
vn*attione  cosi  funeffa,  poiché  cluamandoil  fuo 
Secretarlo  gli  dettò  gli  vltimi  fuoi  penfieri  pieni 
di  generofità.In  tanto  Nerone  non  hauendo  odio 
alcuno  particolare  contro  Paolina , econlìderan- 
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do  , che  la  morte  di  vna  femina  innocente  h’àue^* 
ria  refa  più  colpeuole  la  fiia  crudeltà , comandò>. 
che  fé  le  faldaiTeroIe  piaghe,del  che  parue,ch 'el- 
la lèntiU'e  di(pjacere,  e per  il  poco'teinpo,che  fo* 
prauilfe  al  marito, e per  la  fede  inuioIabile,ch’of- 
fèruò  ièmpre  alle  di  lui  ceneri,  reftando  nel  refta 
cosi  pallida  > che  pareua  vn  prodigio:  tanto  fan-* 
gue  haueuafparfo  e canto  gli  fpi  riti  erano  ice-^ 
ina  ti» 

Seneca  era  per  anche  negli  ftati  di  vna  morte- 
foaue  , quando  pensò  di  dimandare  alquanto  di 
veleno  al  fuo  Medico  , ilquale  però  non  fece  ef- 
fetto alcuno^eflendoglifuoi  membri  già  freddi» 
& il  fuo  corpo  chiufb  contro  la  forza  del  veleno» 
Si  foce  portar  al  bagno,e  con  acqua  tepida,  fpruz- 
zò  gli  iuoi  foruidorij  che  gli  erano  d'intorno, di- 
cendo ( come  riforifee  CornelioTacito ) eh’ egli 
ofteriuaquel  poco  di  liquore  a Gioueil  Libera^ 
tore . E ciò  detto,entrò  nella  ftufta>dal  cui  vapora 
reftò  affogato  * 

Molti  perfonaggi  afl’ai  graui  peniano , eh’  egli 
fìa  morto  Chrifliano  ; e benché  quella  opinione 
fìa  difficile  da  perfuaderfi  àquelli,che  da  vn’altro; 
fono  preuenuti,  e che  parlano  con  poco  lèudio,  e 
conlìderatione  in  quello  propofito  , ella  è nondi- 
meno ben  fondata  .. 

• FlauioDexteroantichilfimo  Hiftorico,ilquale 
hà  fcritto  vna  piccola  Cronica  doppòla  Natiui- 
tàdi  Nollro  Signore  lino  al  quarto  fecolo,dice  in 
termini  efprelìi  nell'anno  fefl'antelfmo  quarto  , 
ch’egli  hi  hauuco  fentiinenti  buonimmi  del 
Chrillianefimo , ch’è  morto  Chrilliano,  benché 
non  dichiarato . 


.1  S.Girolamo Scrittore  giudiciolìflimo  nel  libro 

iJpoli  Aui-ori  PrrIr*fTnUiri  lr>  npl  niiniprr». 
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^•Santi,  cioè  di  quelli,  che  hanno  conofeiu  to,  e 
confeffato  Giesù  Chriito . 

a Tertulliano  grauiffimo  Autore,dice,ch’egli 
èhatoChrihiano,  benché  non  apertamente  . "S* 
Agqftinonel  fello  della  Città  di  Dio  -allega  bel- 
limmi  paflàggi  dVn  libro>  che  Seneca  hà  feri  tto 
indubitatamente  contro  4 fuper/htione  de'Pa* 
cani  , doue  rifiuta  tutta  la  Religione  Romana, 
benché  elficacemente  non  perfuada  mutarla,  per 
tema  di  non  intorbidare  Jle  leggi  dello  Stato,e  tal 
libro  fù  poi  condannatO^,&  abbrucciato  da’nemij' 
ci  della  noltra  Religione  ^ . 

OH'erua quello  Santo  Dottore,che  mai  egli  hà. 
parlato malecontro gii  Clirifliani , benché  hab- 
bia  molto efageratocontro’gli  Giudei;  chiaro  te- 
llimonio,c’haueua  buon  fentimento  à loro  fauo- 
re.Gallione  luo  fratello  Proconfule  d’Achaia  non 
volle  già  mai  giudicare  S. Paolo  neU’interelle  del, 
la  Religione , benché  gli  Gaudeiglie  ne  faceflero 
tutta  l’iftanza  pofilbile . 

Aggiungete  ^ cheilnollroSauiofù  due  anni 
prima  della  morte  molto  ritirato,  fotto  pretefto' 
d’indifpolìtione,è  fi  vedea  frequentarci  Tempi;,, 
nè  volle  fottoporfi  alla  morte  prima  del  coinan^ 
damento  dellTmperatore,  per  elleredeiropinio- 
ne  de’Chrillianijlaquale  prohibifee  rhomicidio: 
disè  llefl'o  ,e  finalmente prohibi ogni  pompa,  e 
vanità  a’IIioi  funerali . 

Quelle  dieci  ragioni  ben  pefate  fanno ,. che  fi« 
molto  piii  conueniente  per  la  noftra  Religione  di 
credere  bene  della  falute  di  Seneca  ,.  che  di  con- 
dannarlo . L’òbiettione  più  forte  contro  q^ueftaj 
opinione  è , che  Cornelio  Tacito  glifà  inuocarer 
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alla  morte  4 Gìoue  il  Lib  e rat  or  e ‘.ma.  quello  argo- 
mento non  è così  forte,  come  viene  filmato,  per- 
che Tacito  non  fapeua  già  queIlo,ch’era  nafcoflo 
alla  fua  cognitiohe,e  che  Seneca  non  hauefle  mai 
fatta  aperta  profeflìone  del  Chriflianefìmo  , e 
chenafcondettetal  penfieroà  Nerone,&  à tutti  i 
Pagani . Nèbifogna  marauigliarfi,fè  non  fu  tro- 
uato  nella  ricerca, che  fi  fece  de'Chrifliani,efl‘en- 
do  affai  beanoto,che  molti  illullri  Chriftiani  vi- 
ueano  fouente  alla  Corte  degl’imperatori  infe- 
deli,diffi malandò  la  loro  Religione,  & in  cofèié- 
za  nó  erano  obbligati  àmanifellarfi  i'n  ogni  tem- 
po,e  correre  precipitofamente  al  martirio.01tre, 
che  quello  Hifiorico  allegato  fcriue  molte  cofe 
affai  leggiermente  , -in  particolare  quando  parla 
della  Religione  Giudaica,  eChrifliana,  da  lui 
pi  ù toflo  conforme  la  propria  idea  , che  fecondo 
Li  verità  dipinta,in  maniera, che  quantunque  Se- 
neca hauelfe  nella  morte  implorato , Gùsà  il  Li- 
her  Cifre , egli  traduflè  nondimeno  p^  il  fuo  flile 
Gioue  liberatore  con  il  medefimo  ardire  , col 
quale  dice  , che  i Giudei  deriuano  dalla  Monta- 
gna dTda  , della  quale  ne  portauano  il  nome , e 
ch’efiì adorauanoia  teda  eli  vn’Afino  , e che  gii 
Chriftiani  hanno  confeifato  edere  incendiati , e 
di  hauere  abbrucciata  la  Città  di  Romafotto 
Nerone. 


Infomma  lappiamo  da  San  Paolo  medefimo 
BelfEpiftola  fcricta  a’Filip}>eiifi,che  vi  erano  nel- 
la cafa  di  Nerone  molti  Chriftiani  , e che  Lino 
fucceftbredi  S.Pietro.che  lì  trouaua  in  quel  tem- 
po prefente,  b vi  nu  nieraua  Seneca  con  vn’alto,e 
liiblime  titolo  di  lode.E  benclie  la  fua  hifloria  fia 
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flata  dagli  Heretici^e  dagl’ignoranti  corrotta,eI- 
la  è nondimeno  riceiiuta  ne’punti,  che  fono  con- 
formi con  i Padri  della  Chiefa:  si  che  Tacito  non 
deue  in  quello  luogo  hauer  credito  alcuno^tanto 
piùjche  quello  nome  di  Redentore,  ò Liberato- 
re, di  cui  fà  mentione,e  queirafperlione  d’acqua, 
che  i Fedeli  haueanoin  vfodi  prefontare  àDio 
per  forma  di  lihatione , dinotanoqualche  fegre-  • 
to,che  quell’ Autore  non  hà  conofoiuto . 

In  quanto  poi  à quello,  che  lì  potrebbe  oppor-  • 
re  intorno  ad  alcune  opinioni,  non  conformi  agP 
infognamenti  Chrilliam  , che  fono  fparfo  nel  li- 
bro di  Seneca  : poco , ò nulla  ciò  importa , ell'en- 
do  opere  da  elfo  compolle  prima  di  edere  Chri- 
ftiano  4 

E fopra  quello  in  che  ma^iormente  inlìllon  o‘ 
gli  altri,  ch’egli  medelimo  iu.  llato  l’autore  della 
fua  morte  è manifellamente  falfo, perche  nò  per-- 
mifo  l'incilioni  delle  fue  vene  prima  deirefpreH'o 
comando  deirXmperatore,che  diede  la  lèntenza 
della  fua  morte  (come già  hò detto)  la  quale fii 
poi  efequita  fecondo  le  borine  di  quel  tenipo,nel 
quale  i feruidorr  domellici  faceano  per  priuile- 
giode’Magillrati  ciò, che  fa  l’efecutor della  Giu- 
Ritia . 01tre,che  nel  principio  del  Chriltiandì- 
ino  Seneca,  che  non  era  fe  non  leggiermente  im-' 
beuuto  delle  cole  della  Fede,  non  patena  per  an-' 
che  hauere  perfetta  notitia  , che  non  lì  douelTe 
preuenire  la  morte,ò  aiutarli  i morire  per  eui ta- 
re il  dishonore , e gli  obbrobri; , già  che  in  quei- 
tempi  molte  Vergini  Chriftiane  lì  fono  vccife 
per  diuertire  il  pericolo  di  elfere  violate  , Lenza 
che  quella  loro  attionc  fod'e  condannata» 
a S. Paolo  ritornando  à Roma,lécondoil  com- 
puto del  Baronio,  trouò,  ch’egli  era  già  morto,  e 
fu  priuod’ vn’ grande  aiuto  nella  propagatione 
dell'Euangelio  . Noncefsò  però  d’ accrefcere  i 
tut- 

a S.PmU  rhtfM  à Rjtma  , 
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nella  niedefima  perfecutione  , perche  quando  (i 
niiferoàperfiiaderela  pudicitia  à molte  Dame 
Chriltiane  contro  gl’infulti  dell’ Imperatore, 
egli  ne  diuenne  poco  meno  che  arrabbiato  , 
egli  fece  rinchiudere  amendue  in  vna  ftretta 
prigionejdalla  quale  furono  dipòi  leuati  per  con- 
durgli al  fupplicio,nel  quale,come  Tappiamo,  fù 
S.Pietro  croci fifl'o  col  capo  verfo  terra  , e S.Faolo 
decapitato,dopò  hauere  conuertiti  molti  de’cir- 
collanticon  icarneficimedelìmi  . Si  baciarono 
amendue  con  lagrime  di  gioia,e  con  paffo  fermo, 
e rifolutojs’incaminaronoal  tormento  desinato, 
come  ad  vn  ricco  giardino  , che  porti  in  feno  le 
più  delitiofe  bellezze  della  Natura.Le  loro  Tacre 
libile  ad  ogni  momento  chiamauano  l’amabi- 
liflimo  nome  del  loro  Maeftro  Giesù  , & il  con- 
tento,che  fentiuano  per effere fatti  partecipi  del- 
le di  lui  pene  non  gii  lafciaua  punto  temere  ciò , 
che  di  più  ten àbile  nella  Natura  fi  troua . Gli  fe- 
guitauanoiChriftiani  , e disfacendofi- tutti  in 
amare  lagrime,e  chiamandogli  loro  padri,  e loro 
paftori , gli  fupplicauano  di  non  abbandonare  la 
loro  greggia: Ma  eflì  con  Li  faccia  tutta  brillante, 
eferenaà  paridei  rifo della  più  bella  aurora  gli 
confofauano,eprometteuano,che  nell’altra  vita 
non  fi  Tarlano  punto  Tcordati  di  loro.  Gli  eTorta- 
uano  di  elTereanimofi  nelle  perfecutioni , afilcu- 
randoglijch’erano  giardini,doue  le  Tpine  creTce- 
uano  in  tante  corone.Mirauano  amendue  la  Cit- 
tà di  Roma,  come  nobil  campo  de’loro gloriolìf- 
fimi  acquifii,e  facendogli  Dio  antiuedere  ne’tem- 
pià  venire , Tcopriua  loro  gli  effetti  del  loro  fan- 
gue , l’Infedeltà  Toggiogata  , la  ChieTa  ftabilita 
nella  pi  i maria  Citta  delI’vniuerTo,  e la  Croce  fi- 
nalmente piantata  Topra  la  cimà  del  Campido- 
glioje  con  tali  confiderationi  come  nel  mezo  del- 
le palme  fpirarono , eTalando  al  Cielo  l’odore  del 
loro  pretiofillìmo  Tagrificio  • 
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Sin  tanto,che  vi  faranno  intelligenze  nel  Cie- 
lo^e  Stelle  nel  Firuianiento.Sin  tanto  che  qua  giù 
fcorreranno  ifecoli,e  gli  huoinini  ne’fecoli  lielfi 
vi  ueranno^quefti  due  Apofloli  faranno  guardati 
come  li  due  occhi  del  mondo  Chriltiano^i  Padri, 
& i Dottori  del  genere  humano,le  porte  del  Cie- 
lo, & i trionfatori  di  Roma  l’Infedele , cangiata 
da  loro  in  Roma  la  Santa.Tutti  gli  allori  de' con- 
quifiatori  inaridirono  à fronte  delle  loro  pal- 
me , egl’inftrumentide’lorofupplicijofcurano 
tutt’i  trofei  dell’altrui  glorie . Le  lingue  non  pro- 
ferirono cofa  più  dolce  del  loro  nome,  la  Chiefa 
non  hi  cofa  più  pretiofa  delle  loro  virtù , nè  piu 
forte  de’loro  efempij  , nè  più  augufta  della  loro 
veneratione.  ^ 

Il  deteftabile  Nerone  vn  anno  doppò  il  loro 
martirio  eflendo  trauagliato  dalle  fune  inuefiito 
dall’ombre  i nfernali  , lacerato  nella  confcienza 
come  dagli  Auoltoi,  e da  rafoi  taglienti , abban- 
donato daDio,e  dagli  huomini,  ìentendo  venire 
dalla  Francia  vn  Vindice , e dalla  Spagna  vn  Gal- 
ba  per  vendicare  i fuoi  facrilegi,  lì  pofein  fuga,e 
da  sè  Hello  s’vccir  non  potentìo  per  mano  più  vi» 
le,  più  barbara , e più  efecrabile  troncare  il  corfo 
alla  fua  infame,e  deteilabil  vita . 


INE. 


Francefeo  Coli  Sacerdote  Luccher,  c 
publico  Correttore  emendò . 
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